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V.X. 


Negli angusti limiti di una prefazione non sarebbe già possibile di 
svolgere f importanza istorica del carteggio latino dell'illustre uomo po- 
litico italiano , che qui offriamo ai cultori ed amatori degli storici 
studi : e siccome in altro volume ri presenterà campo di apprezzare il 
Morone anche come autore delle lettere storiche , con cui raccomanda ai 
posteri la memoria degli avvenimenti in cui ebbe tanta parte, cosi ci 
limitiamo a dare qui notizia breve dei codici che furono da noi ado- 
perati per la nostra pubblicazione. Una quislione per altro che ri sguarda 
la fede che meritano le epistole di Girolamo come fonte istorica , non 
possiamo passare sotto silenzio , questione che fu anche toccata , eoi» 
rapido cenno bensì, dal celebre Ranke nel suo saggio critico sugli storici 
moderni , vogliamo dire, se queste lettere davvero fossero scritte sotto 
t immediata impressione degli avvenimenti che raccontano, ed inviate alle 
persone a cui sono dirette, o se piuttosto siano un'esposizione istorica 
delF autore fatta posteriormente e destinata fin da bel principio ad essere 
resa di ragion pubblica, e per la quale l'autore , seguendo V esempio di 
altri scrittori delf epoca e l'impulso delle rinate lettere classiche, avrebbe 
prescelto la forma epistolare. A quest' ultima opinione inclina il Ranke, e 
ben ri vede , che è di capitole importanza riguardo alla critica che dovrà 
esser adoperata neW usare di queste lettere come fonte dell'istoria italiana e 
più specialmente lombarda nel principio del secolo decimoserio. Ora noi 


MS07889 


Digitized by 


Google 



VI 

accenniamo qui brevemente la nostra opinione , appoggiandola alla natura 
de codici autografi , che sono il fondamento dell'edizione nostra; chèla 
critica intenta , il raffronto del racconto del Morone con quello di altri 
testimoni , si riserba per altro luogo. Diremo adunque , che in tutti e tre 
i volumi autografi delle lettere del Morone , i/i cui più sotto segue partico- 
lareggiata indicazione , troviamo per lo più , won </ià una prima minuta, 
ma una diligente e ripulita copia , di proprio pugno dell' autore eseguita, 
corretta e ricorretta , distinta in libri, di cui i singoli hanno V Intesta- 
zione : Hieronymi Moroni I. C. et cquitis epislolarum liber primus, 
secundus, e va dicendo; da ciò veniamo argomentando, che le lettere , 
nella forma in cui sono a noi pervenute , siano siate scritte dal Morone 
coll'intento che debbano come memorie istoriche della vita ed epoca sua 
passar nelle mani di molti e fors' anche essere date alle stampe; il che 
non esclude che in parte, forse nella maggiore, siano anche in istile 
più semplice stale spedite alle persone, a cui le vediamo indirizzate. 
Ma certamente furono di poi raccolte dall'autore e curate nello stile, 
disposte in ordine e ricopiate. V ultima mano non fu per altro data dal 
Morone alla raccolta delle lettere sue , e prova evidente ne è il terzo 
volume, in cui troviamo, oltre alle lettere, a cui è assegnalo il loro luogo 
entro un dato libro , molti fogli volanti , di cui alcuni delle vere minute, 
altre apertamente in quella forma in cui furono spedite , il che si 
scorge ancor nella nostra edizione. Cosi , a nostro parere , si spiegherebbero 
anche alcune inesattezze storiche che nelle epistole furono avvertile. 

Premessa questa breve considerazione , dobbiamo parlare de codici 
stessi di cui ci siamo serviti per la nostra pubblicazione. 

Quella parte che il Morone intitola il libro primo delle sue lettere, 
e che comprende dalla lettera l alla LXXVll della presente pubblicazione, 
cioè i primi tempi della sua vita politica, si conserva in un codice segnato 
n.° 294 della biblioteca privata della famiglia Beigioioso in Milano , 
il cui uso con massima liberalità ci concesse il defunto principe Emilio 
Barbiano di Beigioioso. Ben ordinale sono in esse le lettere e nitida - 
mente scritte con quel carotiere espressivo ch'ebbe il Morone, e di cui 
diamo un saggio nel facsimile primo aggiunto a questo volume , anche 
per pruova dell' autenticità del codice. Malagevole assai e poco sicura 
sarebbe riuscita la pubblicazione di questa prima parie delle lettere 
moroniane senza Veduto del codice della biblioteca Beigioioso , dacché 
le copie che se ne avevano , eran iti parte difettose , ed in parte la - 
sciavano almeno come copie luogo a dubbi. Col raffronto di questo 
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codice , di cui non trovammo cenno in chi aveva fatto uso prima delle 
lettere del Morone , come il Verri (*) ed il Rosmini , ci fu dato di 
potere in tutta la nostra pubblicazione appoggiarci agli autografi. 

Le lettere n.° LXXVlll a CLXXXÌV , che costituiscono il libro se- 
condo delle lettere del Morone , sono custodite in due volumi della ricca 
biblioteca privata de marchesi Trivulzio pure in Milano, affatto simili 
al volume della biblioteca Beigioioso , insieme col quale formarono un 
tutto; e solo per divisione di eredità , assai materiale a dir vero , V opera 
epistolare del Morone venne divisa fra diverse biblioteche. La squisita 
cortesia del fu marchese Giorgio Trivulzio ci permise , come di altri codici 
della preziosa sua raccolta , così pure Fuso delle lettere del Morone , e 
noi a lui come al principe Beigioioso conserviamo grata memoria della 
loro liberalità , e crediamo doverne qui rendere pubblica testimonianza. 

Il terzo codice, da cui togliemmo le lettere CLXXXV alla fine del 
volume , si conserva in una pubblica libreria , quella; di S. Marco a 
Venezia, segnato classe XIII , n.° LXXV. Questo terzo volume, che com- 
prende il terzo e quarto libro delle lettere , fu separato dalle altre parti 
degli scritti del Morone, rimaste in Milano , probabilmente nella già 
sowr accennata divisione d'eredità e dal suo possessore poi ceduto alla 
biblioteca marciana. È uguale questo volume agli altri due codici , colla 
differenza però che lo troviamo meno ordinato , le singole lettere più 
piene di cancellature e correzioni , più fogli volanti a cui non fu ancora 
assegnato luogo nella raccolta ; insomma , si vede non aver potuto il 
Morone riordinare questo volume come gli altri , distratto dalle gran 
occupazioni della vita politica , in cuijrientrò dopo lungo esigilo col- 
l'anno 1519, e che non gli concesse più ozio per lavori letterari fino 
al giorno della sua morte sotto le mura dell'assediata Firenze. Poche 
delle lettere alla fine del volume , come colà in calce indichiamo, furono 
tolte ad un manoscritto del duca Scotti , che contiene nella più parte copie 
di documenti relativi alla vita politica del Morone dopo il 1519. (**) 


(*) Pare che il Verri abbia adoperalo la copia del nipote, di cui più «olio 
parliamo. 

(**) È questo il volumetto adoperato dal conte Tullio Dandolo per lo scrilto 
che intitola: «Ricordi di Gerolamo Morone.» Accennando a quest’opuscolo 
diciamo pure, che delle lettere del Morone finora vennero pubblicate alcune 
poche dal Rosmini e dal Verri nelle loro Storie di Milano, e che furono 
argomento di dae letture fatte dal professore Gius. De-Leva all'accademia di 
Padova. 
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I qui descritti codici autoqi'afi, del Morone Sono adunque il fondu- 
ni&ntó della nostra edizione , ed è naturale che strettamente ci siamo 
attentiti ad essi, non tisparmiando cura e fatica per dare il testo 
autentico , con raffrontare più e più volte le nostre copte colF originale, 
specialmente in quelle parti , ove le frequenti correzioni e le molte can- 
cellature nòn rendevano sempre facile il rinvenire la genuina lezione. Ma 
per questa parte del nósCro lavoro di grande aiutò ci fu una còpia delle 
lettere del nostro autore, fatta con grande cura eseguire dal nipote del- 
l'illustre politico , coir in tento di prepararle alle stampe , come chiara- 
mente apparisce da molte note apposte dal nipote in margine delle 
lettere i stesse. Questa copta si conserva pure in tre volumi grandi nella 
biblioteca Beigioioso sotto i numeri 294 a 293. Togliemmo da questa 
copia ancora alcune lettere , il cui autografo sembra perduto ; il che 
ogni volta che sia avvenuto , è da noi m calce della lettera indicato. 
Alcune lèttere autografe del Morone possedute dal signor marchese Costa 
di Beauregard, furono da questi gentilmente a noi comunicate, come a 
suo luogo accennasi. Non vogliamo per altro dire che non ci sia sfug- 
gita alcuna lettera latina: quello che possiamo asserire , si è che per 
molti anni fruganàno biblioteche ed archivi per arricchire la nostra 
collezione. E se ora ci venisser indicate dai cultori dell'istoria scrit- 
ture moroniane a noi rimaste sconosciute , ne saremo sempre gratissimi . 

Nella collezione nostra , per quanto fu possibile , le lettere vennero 
ordinate in islretto ordine cronologico , cosa che non ha sempre luogo 
nell autografo , per cui crediamo doverne far cenno. Abbiamo creduto 
bene di aggiungere alcune brevi note alle singole lettere per commodo 
di chi vorrà far uso del nostro volume: un commento più ampio avrebbe 
accresciuto di troppo la sua mole. 

Basterà di dare breve cenno delle altre copie delle lettere di Morone 
che sono pervenute a nostra notìzia, dacché non hanno valore a fronte 
de' materiali originali che servirono per la nostra edizione. Quella che 
esiste a Locate nella biblioteca della principessa Cristina Trivulzio - 
Beigioioso pare assai difettosa , principalmente nella prima parte , e 
mancante di molte lettere, almeno giudicando da una copia da questo 
manoscritto estratta , che avemmo solt ’ occhio . Quella della biblioteca 
ambrosiana all'incontro, compresa in tre volumi in- 4.°, è una copia 
esalta e diligente , folta su quella ordinala dal nipote del Morone , 
per alito di data recente. 


Digitized by LaOOQle 



IX 


Di tali materiali adunque essendoci servili, ed avendo messo da parte 
nostra ogni diligenza , perchè la raccolta delle lettere moroniane esca 
in luce più completa che possibil fosse , ed in modo degna della fama 
dell'autore e dell ' importanza dell 1 argomento , offriamo al pubblico il 
presente volume, in cui si potrà seguire il Morone nel pritno periodo 
della sua vita politica in epoca ricca di molte vicende e fatale per 
V Italia quanC altra mai , vederlo seriore i Francesi dopo la calata di 
Lodovico XII , passare poi al servizio di Massimiliano Sforza , alla cui 
casa gli antenati suoi furon devotissimi , e tenuto in gran conto da 
esso , ambasciatore suo in importanti legazioni , come quella di Roma 
a Leon X , in relazione coi personaggi più cospicui dell'epoca , e poi 
quando Massimiliano è condotto prigione in Francia da Francesco I. 
non più voler aderire ai Francesi , ma recarsi in esiglio a Modena 
ed adoperarsi in ogni modo per preparare il ritorno dell'ultimo Sforza 
al governo del ducato di Milano. Ma con questo tempo finiscono le sue 
lettere latine. Quando gli è dato di ritornare in patria , assorbito negli 
affari di governo , non trova più ozio per scrivere le sue memorie , e 
si devono cercare altrove , negli archivi d'Italia e fuori y i documenti pel 
secondo e più importante periodo della vita sua pubblica. Di tali do- 
cumenti infatti si è già raccolto un buon numero , e con essi non solo si 
illustrerà il secondo periodo della vita del Morone , ma si completeranno 
ancora le memorie lasciateci dal Morone nelle sue lettere e scritti 
latini. Questa raccolta di documenti sarà resa di ragione pubblica in 
altro volume , e cosi si potrà scrivere , colle fonti più autentiche alla 
mano , la biografia d'un uomo , il quale non esitiamo d'annoverare fra 
i più grandi uomini politici dell'Italia nel secolo decimoseslo e certa - 
n mente è una delle glorie maggiori della città in cui vide la luce. 
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XI 


Adorno Antoniotto - il n.° 178. (*) 

Adorno Gerolamo - 209. 21 4 - 216. 228. 234 - 3 oo. 3 o 3 . 
3 o 4 - 3 i 7 - # 325 . 

D’Amboise Carlo - 4 °* 56 . 5 j. 60. 62. 63 . 

D’Amboise Giorgio, cardinale di Reims - 29. 3 i. 4 2 * 
45 . 72. 

Amministratori delVospedale di Cotignola - 260. 
Anseimo sacerdote <T Uri , indi canonico - 1 4 1 • 1 5 o. 
i 85 . 3 i 2 . 

Antiquario Iacopo - 1. 3 . 4 * 6 . i 5 . 23 . 24. 27. 28. 61. 80. 
Argilosi Gaspare - 3 o 8 . 

D’Aureillac Falcone - 79. 

Bannisio Giacomo - 3 1 4 - 
Di Berghes Massimiliano - 3 og. 

Birago Giovanni - io. 1 1 . 

Da Busseto Matteo Mario - 293. 

Calco Tristano - 33 . 

Capra Galeazzo - 291. 

Carlo V. imperatore - 33 o. 

Castiglione Alessandro - 278. 

Castiglione Gio. Iacopo arcivescovo di Bari - 96. 100. 
101. 102. io 3 . 104. io 5 . 106. 107. 108. 109. n 5 . 
116. 117. 118. 

Lo stesso . . . con Caracciolo Marino - 1 19. 120. 1 21. 
122. 123 . 


(*) Si usarono in quest’ indice i numeri arabici per maggior comodila. 
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Castiglione Girolamo - 289. 

Castiglione Raffaele - 377. 

Campeggio Lorenzo cardinale di Feltre - 369. 374. 
Caracciolo Marino - i 3 a. 142. x 44 * « 4 ^- 148. * 49 - * 5 i. 

i53. i53. i56. 157. 161. 163. i 63 . 167. 170. 174. 

177. 179. 180. 190. 195. 199. 31 5 . 333. 

Cardinale di Sion (Schiner Matteo) - 83 . 89. 90. i 38 . 
140. | 55 . i 58 . 164* 173. 175. 181. 183. 184. 187. 

a 3 o. 370. 383. 395. 3o3. 3io. 33^. 339. 33 i. 

Cegler Nicolò - 319. 

Colla Giovanni - 111. 136. 166. i 83 . 

Collegio de' giureconsulti di Milano - 396. 

Colonna Pompeo cardinale - 388. 

Conservatori di Milano - 137. 

Crivelli Lochino - 97. 98. 99. 

Grotti Giacomo - i 4 - 39. 

Cusano Ambrogio - 188. 

Decio Lancelotto - 17. 

Della Corte Lancino - 5 i. 59; 65 . 

Della Croce Gio. Marco - 3 a. 

Della Croce Nicolò - 349- a 5 6 . 357. 

Della Rochetta Giovanni Antonio - 53 . 

Del Maino Giasone - 86. 87. 88. 

Del Monte Percivalle - 353. 364. 

Del Monte Pietro - 196. 300. 301. 303. ao 4 - ao 5 . 
306. SII. 

Deputati delTospedale maggiore di Milano - a 55 . 
Favate Girolamo - 393. 

Ferro Domizio - 359. 

Di Fiorenza Ambrogio - 371. 375. 33 s. 

Fregoso Ottaviano - 173. 

Qiaffredo Carlo - 192. 

Ghilino Gio. Iacopo - 43 . 93 . i 34 * 
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Governatore di Modena (Guicciardini Francesco)- 3 16. 3 ? 4 - 
Guglielmo marchese di Monferrato - 48 - 
Iacopo priore di Blegno - 186. 

Imperiale Girolamo - 2. 5 .' 70. 

Incerti - 128. a 3 g. a 4 i. a 44 * a 5 a. 376. 379. 307. 3 aa. 
Landriano Girolamo - 307. 217. 

Lanzi Prospero - a6i. 

Lodovico XII re di Francia - 4 1 * 44 - 47 * 4 d- 54 * 55 . 
Marinone Battista - 3 a 8 . 

Marliani Gio. Francesco - 4 ^* 5 a. 64. 

Marliani Luigi - uà. n 3 . ia 4 - ia 5 . 

Massimiliano I, imperatore - 1^. aa6. 367. a 84 < 337. 
Morose Giovanni - 19. ao. 

Olivier Iacopo - 78. 81. 

Pace Riccardo - a 85 . 3 o 6 . 

Panigarola Agostino - 399. 

Panigarola Gregorio - a 45 . a 63 . 390. 

Paolo preposto di Vienna - 381. 3 ai. 3 36. 

Patruelo Tommaso • a 58 . 

Pio di Carpi Alberto - 1 43 . 146. 169. 194. 198. a 35 . 
a6a. 386. 

Poliziano - a 18. aa 5 . a 3 a. 3 oi. 

Poncher Stefano vescovo di Parigi - 58 . 66. 69. 71. 73. 

74. 7 5 . 76. 8a. ig 3 . 21 3 . 

Roberthet Fiorimondo - 197, ao 3 . aio. 

Rochefort Guido - 38 . 

Rorario Girolamo - 3 i 5 . 

Sadoleto Giovanni • i 35 . 160. 

Sarentano Cipriano - a 83 . 3 18. 

Sasso Panfilo - 337. 

Segretario del cardinale di Sion - 394. 3 1 1 . 

Selvatico Gio. Angelo - 21. 25 . 84 - 85 . 219. 320. 224* 
a 38 . 240. 342. 247- 248. 3 o 5 . 
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Sforza Francesco II duca di Milano - 191. .237. 24 6. 
266. 397. 

Sforza Massimiliano duca di Milano • no. 1,27. 139. 
1 3 1 . i 65 . 

Silva Giovanni - 312. 231. s 43 . 273* 

Supersax Giorgio - 5 o. 

Taccone Baldassare - a 5 o. 333 . 

Toscano Lorenzo - 171. 

Tosi Benedetto - 233 . 25 i. 

Trimbocco Dionigi • a 36 . 280. 

Trivulzio Antonio cardinale - 287. 

Trivulzio Urbano - 12. 

Varadei Girolamo - 16. 18. 32. 26. 3 o. 

Vescovo di Gurch e cardinale (Lang Matteo) - i 5 o. 
229. 268. 

» Lodi (Sforza Ottaviano) -91. <^2. g 4 - g 5 . 1 i 4 * 

» Luqon (Saverges Pietro) 8. 9. 35 . 67. 

» Trebast - a 54 - 

» Trieste (Bonomi Pietro) - 3 i 3 . 

» Veroli (Filonardo Ennio) - i 3 g. 1 54 - 
Viceìegato di Bologna (Fieschi Lorenzo) - 272. 

De Vich Girolamo - 168. 176. 

Visconti Galeazzo - 189. 208. 23 i. 365 . 

Vistarino Camillo - 298. 

Volilo Baldassare - 3 ao. 

Zazio Gio. Domenico - 222. 
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ORAZIONI DETTE DAL MORONE 


Avanti il senato di Milano , essendo nominato avvocato 
fiscale regio - 7. 

PeU’ingresso di Urbano Trivulzio nel collegio de’ giure- 
consulti di Milano - i 3 . 

In lode di Antonio Trivulzio promosqp al cardinalato - 34 - 

A Paolo Tatti nel suo ricevimento nel collegio de’ giu- 
reconsulti di Milano - 36 . 

In nome del re cristianissimo a Giulio II nella sua esal- 
tazione al pontificato - 3^. 

Ai senatori di Milano nella sua nomina di senatore - 68. 

In senato essendo nominato Iacopo Olivier cancelliere 
di Milano - 77. 

A Leone X nel prestargli obbedienza pel duca Massimi- 
liano Sforza di Milano - i 3 o. 

Nel concilio Lateranense - 1 33 . 

Nel concilio di Laterano contro gl’inviati Francesi - 136. 
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Relazione tronca deli usurpazione del Ducalo di Milano fatta da 

Lodovico il Maro a danno del nipote Gio. Galeazzo Maria Sforza. 

Felicia Latinorum tempora placidamque quietem hand 
tulit diutius sors invida. Ludovico Sfortia Insubri tm mo- 
derante, seu quod ilium dominane!, libido pacem bello 
commutare coegit, seu quod varietas inconslantia muta- 
bilitas (uti est in rebus humanis necessaria) vix amplius 
proferri poterat: mens avida Mediolanensis imperii, quod 
ex fra tre Galea tio Sfortia et Francisco patre susceptum 
in parvulum Ioannem Gaietti um primogenitum iure de- 
soenderat, enneta paraverat, quo surgentem ducem sceptro 
fraudare* et cui tutor habenas domimi vimque ducalis 
potè sta tis quae servandae fuerant clandestine surripuerat, 
eidem patruus nudum prineipatus nomen quod solum 
retiquum erat iisdemque artibus obsideret. Nam et cohor- 
tes veteranas, quae legitimo successori amasia inclinabant, 
aut missas fecerat aut nulla stipendiorum mercede pes- 
sùmdaverat (sic) aliasque novas asciverat obsequentiores 
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ac ad nefanda quaeque promptiores. Exercilus duces 
quorum fides inviolabilis censebatur summoverat, neque 
hac in re sibi magis quam Ioanni Galeatio consuluerat, 
cum orba tu m duce exercitum haberet et qui eo nomine 
insigniti erant, siculi malis arlibus et non sine turpitudine 
evecti fuerant , ita molles effeminati et imbelles habe- 
bantur. Arcium praefectos, illarum maxime quae imperii 
columen et totius domimi propuguacula censentur, eiectis 
astu et fraudibus iis qui Galeatio iuraverant, prò arbitrio 
collocaverat nonnisi conscios eorurn quae in animo ver- 
sabantur. Magistratus quoque et caeteros qui iustitiae prae- 
sunt, quorum maxima esse solet in populis auctoritas, 
alumnos suos creaverat partes suas in omni fortuna fau- 
turos. Vicinos principes reges ac potentatus alios affini- 
tati bus iunxerat, alios muneribus devinxerat, alios pollici- 
lationibus et magna spe allexerat ne eoeptis suis adver- 
sarentur (sed) hoc amplius praesto essent. Auri praeterea 
argentàque moiem maximam coegerat, ac quanto, lo.. Ga- 
leatium auetoritate opibus amicitiisque priva verat, eo magis 
Ludovicus «pud subiectos venerabatur, apud omnes veilo 
verebundus erat, usque adeo ut ipse etiam Io. Gafeatii 
et Francisci novelli eius nati domesticos aut corruptos 
aut metu perculsos in necem eorurn conspirasse creditum 
sit, tantum que sibi auctoritatis et virium attraxerat, ut 
quae ab initio conservandi causa imperii augendaeque rei 
pupillaris in Ludovico Sfortia omnium consensu proba- 
bantur, iam in dominationem tyrannidemque conversa ab 
omnibus arguebantur.. Goeptis obstabat Alphonsus ex Ara- 
gonia Neapolis rex, Ioannis Galeatii socer, qui plerìsque 
argumentis literis nuntiisque apud Ludovicum demon- 
straverat quam indecorum censeret et quam aegre ferret 
Ioannem Galeatium generum tamquam nulhus pensi hor 
minem despici et quasi bonis interdictum haberi , tametsi 
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iam per aelatem seria et graviora tractari liceret. Lu- 
dovicuin omnia per licentiam agere adeoque insolescere, 
ut acta Ioanms talenta velati menti* non caaapotis re- 
traclaret. Sed posteaquam Ludovici ingenium haud moveri 
veruna in dies magis extóili cogn'ovèrat, bello tentare statuit 
et generi libertatem armis solvere iamque omnia parare, 
pensila!#, ' Àlexandrum sextum ponlificem Florenlinosque 
sollicitare, ut exercitum ad versus Ludovicmn pereorum 
provincias ducere liceret , ut generum servili iugo libe- 
rare!: conira Ludovicus viribus suis diQiflus et quod nufòm 
omninp. rei militaris’ peritimi) habeget,, noq ausu$ aperto 
Marte cuna Alphonso certa re $t. qu?d, Jqspbriae , populos 
sibi inviso» conatibus suis fkdversaftttQfìj -ti ope,A4pbonsi 
liceret , non ignorab^t, saeva rt) achilie t¥>ne tamquara ape 
carens Alphoosi bcllum : divertere cogita#. Heunen, Aon 
dcbuit totius Italiae strages et bimani sangtbnis et ornai 
clitnate grandis effuso unius libidine topiari! Factum 
tamen est, quod Ludovicus Gapqlvtm jG^lioif^ regem 
adeo literis nuQbis legati» solUcitoflit*itfi fypile pefr aetatem 
impeti, a>erit (iu,veois n epina et,fivrtK*a, po^/Uceotiam 

nullo procerum' consci q gjerebat) .quod Jtabatti jduceret 
ad recuperationen}.,r^gpi J^eapoliteni, quod.ribi ex An- 
degavensis ducis ; s^cq^fioxie, q^i olup inibì regnasse fere* 
hatui' , Retare sgaserib ' t : i , iì. m ì - . 

• i * ■ • . ' ,nr; ' *- c o ■ ; i . ; • 
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-ri I. 

IIIERONYMUS MORONUS IACOBO ANTIQUARIO S. («) 

( 1499 , 6 ottobre) 

•)7f;'iwr nmiifo ^npfiT' f ti i7l r '' } * i n rn » J i f o. i 

Lo esorta a ritornare a Milano, avvisandolo che Lodovico il Moro il quale 

aveva seguito glielo concede, e che aveva per ciò un salvacondotto 

dal Re eh Francia. 

Fecistr quemadtnodum prò tua óonstantia atque animi 
magnitudine facére te oportebat : Ludovicum Sfortiam 
principeiii éxìttiitim raris animi corporisque dotibus prae- 
cellenlem de te meritissimum regno pulsum et fagienlem 
ultrò SUquutus es et eius fugaé comes irrequisitus fuisti, 
sdlicet Ut qui fueras felicitatis temporibus carus idem 
non fores novercante fortuna ingratus, sic et Ludovicus 
sua ustis aequanimitate non tulit, ut tua fides modestiam 
suam sopéraret 'próhibuitque te iam ingravescentem ne 
diutins itinerum mfcomtfcoda fugaeque pericula sectareris 
et quattivis consilium tuum in tanlis maxime aerumnis 
plurimi foceret tuamtjue prudentifcm dòetrinain experien- 
tiamque frugi et magno sìbi usui fututem non ignoraret, 
nòliiit tamen propria eòmmoda tùis auteponere nec ad- 
versam valetudinem tuam perieli tari nec òommittere, ut 
quas longo aevo fortunas auspiciis suis paraveras, nunc 
eiusdem ex torri s casum sedando una bora iactares ius- 
sitque, ut in patriam dum licebat redires inibique ritain 
cum musis quietus degeres ac diutius incolumem te ser- 
vares, ut si quandoque fata reditum sibi darent, in eis 
te ofliciis consulendi et in toga domique agendi uti posset, 

(1) Antiquario laoopo celebre letterato perugino , cancelliere del duca 
Lodovico il Moro. 
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in qnibus gloriose hactenus versatus es et longe caeteros 
omnes antecellis. Profecto cum hanq honestissimam inter 
prìncipem et te officiorum contentionem accepi ex literis 
alumni lui Hieronymi Imperialis (*) viri eruditissimi, tui 
studiosissimi et raei, ut scis, a condisci pula tu ^miliaris- 
simi, maximam coepi voluptatem tura ob rem ipsan» quod 
me optatissima prapsentia tua praeter spem fruHupum 
intellexi, tum quod cognomi te principis temperantia eodem 
fremere non modo utilitali luae oonmlùisse , sed etakm 
(qnod pandi eontigit) eiusdeu) prmeipis gratiam bimamque 
tui existimatùmem apnd omnes con serrasse. None quoniam 
Ajiprandus scriba bau sabre reri te naociavit , pn per 
Gallorum leges et more* tatua hoc tampone per erti possis 
et ob id in Rhaetiis te mootibus exspectantem concediate, 
ego licet regio edicto cantoni esset qaasèamqóe Sfbrtiano- 
nun asseclas, si praefixo termino adamt, fare «ecuros, noiui 
tanen praebermittere, ut flu vir perrarés et singularis in 
tanto grege eomprehenderìs et quasi cum univetfcitate trangt 
ire» atque specificai» de te securitatem peculiaresque cau- 
tionis tuae literas a rege ipso impetravi et Aliprando dedi: 
nec mentior, rex ipse audito Antiqnarii nomine la etatiit 
est, te reduce tali bostem snmn ministro privatum iri 
muitaqué per consiliarìos et optimates Gallos de tuia lau- 
dibus dieta fuere. Quare age, hilari animo patriam repete, 
quara tua virtute et meritis non modo comparasti , sed 
de v insisti pristinam dignkatem gloriamque proemi dnèàa 
retentorus. Vale. Mediolani p ridie nonas octobris i4o9- 


(9) Imperiale Girolamo dotto patrixio genovese partigiano del duca M>dovico. 
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> j. . II. • • . 

ÌIlKtlÒNYMO IMPERIALI. 

. . ( 1499*,<Ì ottobre ) , . ( " ' 

67» dice deile voci di , trattative di Cesare e di Francia cogli Schieri, 
e della rivolta della plebe milanese per causa delle gravezze imposte 
da' Francesi, sedata èssa colla forza da Gian Iacopo Tritulzio. 

, i * 

Cardinale^ ambos Ascaniutn Sfortiam ( a > et Federionm 
Sanseveririatem (4), debànc principem Ludovicnm àtque 
omnes «mrum asseolas iaetar sospit^s ad Caesarèm (ut 
scribis) pervenisse i paiìierqae eos iaetarer, spiritaS (ut ais) 
sumpsisse atque ip magnani celeris reditus spem erectos 
esse, aisi praeter nefandam Bernardini Curtii ( 5 ) in 'arcis 
Mediolanensis deditione perfidiala aut* vecordiam , quam 
magni pensi esse n6mo negaverit, alia efiatn incommoda 
rebus Sfi>rtianis Hnminerent. iQuod scilicet Caesar ipse 
recepta a Gallorum rege aari quantitate non mediocri 
indutias cum eo factnrus estHelvetiique populi, licet belkim 
cum Caesare intermiserint et pacem (ut ferunt) cum eo 
firmatari sint, foedus tamen etiam cum eoclem Gallorum 
rege percussori sunt , quorum si utrumque aut etiam 
alterutrum eveniat, non ausim praesentaneam Sfortianis 
felicitatem pollicerL Quod scribis de mutais principia et 
Antiquari! stadiis qui se pari ofiìciorum vicissitudine 
superare contenderunt, maximam mihi attulit iucundita- 
tem, quod bac ratione resbtutum nobis sine labe Anti- 
quarium virum singularem possidcbimus quem principi 
quandoque redeunti servabimus et quod cornicio , eius 


(3) Sforza Ascanio cardinale, fratello di Lodovico il Moro. 

(4) Sanseverino Federico cardinale, figlinolo di Roberto conte di Caiazzo. 

(5) Da Certe Bernardo governatore per lo Sforza del castello di Milano, 
che vendè ai Francesi. 
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esemplo ex nostri .domestici et amici* pleroeque in 
patriam pari excusatione reditnros quorum mitri neces- 
sitalo erit gratissima, non quod velini talibus prindpem 
minia tana carere , sed quod video spem omnem in bello 
atque in. armis reponi ad quae huiuscemodi homines 
(ut noe) imbelles parum idonei habentur. Qui si extorres 
permane rent , ipsi quidem bonorum direptiones et prò- 
seriptioni incommoda pati atqpe in praeceps mere pos- 
sente non tamen casu suo Sfortianam iacturam re parare. 
Toum autem de te consilium laudo, quod cardinalem San- 
severinatem a quo hactenus honorifice susceptus et ad 
secreta admissus busti quocumque tendat sequi statuas, 
sic enim et quod honestum et quod utile est ainplecteris, 
cum ingrati nomen efTugiens maiorem ab eo gratiam ob 
maiorem fidei exuberantiam sis assequturus et ipse, quem 
propter eximiam virtutem amplissijpamque dignitatem in 
omni fortuna magnum virum esse oportet, non carebit 
benefadendi facilitate perinde acsi Romae in apostolato 
antMediolani apud pripeipem venerabilis esset Quod petis, 
et dvitatis et rerum statum tibi aperiam , paucis satis- 
fecero si dixero , Gallos qui ab omnibus fere ardentis- 
simi (otscis) animis appetebantor, nunc omnibus pene 
infensisimos esse , Ludovicum autem et Sfortianos de 
quorum casa omnes fere laetabantur nunc vehementer 
desiderali. Huius variationis causas existimo in primi 
insitam populis omnibus etiam sine l'atione mobilitatem, 
cum res semper novas appetant nec prius quod cupiunt 
assequantor, qnin illud idem in aliam formam commu- 
tare satagant, dehinc quod ea spes cunctos fefellit quae 
omnibus hominuiri gradibus suggesta fuerat, quod scilicet 
sub gallico imperio ab omnibus vectigalibus et oneribus (*) 

(*) Per errore autografo del Morone , che è fondamento di quest'edizione, dice : ni un crii» us ; 
fa copia fatta eseguire dal nipote del grande politico, collo scopo di darla alle stampe , corregge 
oneribus. 
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— rnicr aeque ci rea iet. rurioolae libenanetitur. Nani conten- 
dant» napcc rep, ut cactera mt^iiia esigerentur praeter 
ca qtNnm ànmunitatem. Medkdanensibus elargite* est , 
popolo autem rei untante <pu)d cupiebat, censura tantundem 
proventns per aes et fibrom distribuendum regi pnaesiari, 
tanta invasit plebeorum antmos indignalo, ut itti (ai tlaspi urn 
divi Ambrosii secoessionem fecerint et Gervasium De 
Cornile caosidicuxn quasi plebi* trikunum evexepuntatque 
flwnin clamoribos lacrimi* et demam votisac supplicatio- 
aibus impleverint et ei|m bis artibus rei a sententia vecti- 
galium imponeadorum minime dimoveretur , quod ab omni 
prìscae et inveteratae obserrantiac mutabone abhorfabat, 
tandem a furore populi loca vectigalium ex ac tieni desti- 
nata demolita, publicaai pulsi ipsaque eiacbo impedita 
faere , neqne unquam ad sedandam plebi* pectinaeiam 
walnit oomminatanunpoenarum timor, nisi postquam lo. 
lacobos Trivultins (•) qui se proregem dicit armis eam 
inermem fugavit atque unum ex capitibus sedilionis pro- 
pria manu translìxit et trucidavit, quae res tametsi tu- 
multum sedavi t, saevitiam (amen populi stoùxacbati atque 
indignati adauxib Illud edam animos Mediolanensium a 
rege alienavit, quod Cremonam et Glaream AbduaeC 6 7 ) ab 
imperio Mediolanensi seiuuxit et cum territorii iactura , 
quod est fere quarta imperii portio, magna videa tur : 
illud auget dolore m , quod in Yenetos translatum sit 
quorum nomen Mediolanensibus omnibus statim ac nati 
sunt infestasi rnurn natura esse nemo ignorai. Accessit 
illa inassneta et qnidem intolerabili* miiites bospitandi 
atque in penetralia domus admittendi necessitas quae 
omnem Sfortiànorum impositionnm mblestiam omnem- 

(6) Trivulzio Gian Iacopo maresciallo di Francia, allora Inogolenenle del re. 

(7) Glarea Abdvat , Gliiara d’Adda, ampio territorio lombardo confinante 
colla repubblica di Vanesia. 





9 

qte Mwnitnqgt tyrannidis saevitiam superai et excedit, 
a «{«a owi omnes opineatur, nunquam posse sub Gal- 
iorant ditioae liberali, nema est qui non vebementer 
copiai rei bac sola ratione Gallos expelli. Costerà quae 
a<L mederandas regai babenas, ad iuedicendum; ad civitatis 
tranquilli tatem et ad oitmem rempublicam pertinente infeeta 
adbnc aunt, neque enirn tam brevi spatio disqerni abeol- 
yjque potuisseut. Ei$ dvpoùtia quaua odo dunque se res 
babuerit libi adamusàint' (ot cupis) erplanabo. Vale. Me- 
diolam pridie nona» octobris *499. 

IH. 

lACOBO ÀltriQUARTO. 

. - ■ . "j 

, ; .iyasf, 13 au*»^) . 

Gli duole di non potersi con lui intrattenere a Pavia, 
epperciò lo prega di volergli 'sovente scrivere. 

Tu quidem locum philosophanti otio peridoneum slu- 
diisque àptissimum Papiam elegisti in qua rerum no- 
yarum difficultates praesentesque turbines et communis 
calamitatis dolorem aut effugere aut sane lenire possis. 
Mitri tamen, eui a civitate abesse non expedit, ne in hac 
aetate et in his quasi initiis meis veluti vagabundus fo- 
rensem exercitationem intermittam, permolestum est non 
posse quotidianos illos fructus te audiendo et tua in omni 
philosophiae genere praecepta et demum ipsam rheto- 
rices energiam imbibendo percipere quibus hactequs 
ingennim sub té meum excultum est et cinn iam duorum 
Hieronymorum , Varadei (*) scilicet et Imperialis , quasi 

(8) Varadei Girolamo cortigiano ed agente dello Sforsa. 
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condisripulatu priratus siiti, (altea* entriti RqnMmt concessi!, 
alterum tn cuna cardinale Sanseveifinate in Germaniam 
proficiscentem rdiquisti ) qui ambo propter assidua» 
disputa tiunculas quae ut plurimum de sententiaram dicto- 
rumque tuonino sensu et interpretatione oriebantur, in- 
genii aciem mi rum in modum acuebant; nane ipso etiam 
fonte a quo studia nostra manabant carere et quasi rir- 
gultum sine satore crescere aut terram sine aqua destilui 
difficiilimum procul dubio et valde periculosum erit. 
Veruntamen , si ita lubet tuque misus laedi putas iis 
aerumnis quas audias quam quas inspicias , nolim tibi 
cui omnia debeo satis afllicto rei minimum afilictionis 
causa mea augeri illudque in solatio ponam, quod tu in 
communi miseria minus aliis miser sis, suavitatis autem 
iacturam quam ex tua praesentia percepissem satis pen- 
satum existimabo, si epistolis tuis potiti saepe mihi con- 
tingat, neque enim bis temporibus tibi et ad me scribendi 
materia deesse poterit. Ego vero (nisi tu ipse veneris), 
ut literas tuas eliiciam, meas quam saepissime ad te dabo. 
Vale. Mediolani, tenti o idus octobris i499- 

IV. 

H1ERONYMUS MORONUS 1 ACORO ANTIQUARIO S. P. D. 

(S. A.) 

Desidera d'essere ammesso sotto la sua direzione alle esercitazioni 
del corpo dei cancellieri ducali. (') 

Concepì animo , Iacobe datissime , non minorem in 
tua aequanimitate quam in nostra cognatione spem, quod 

(•) Questa lettera che trovasi ne' manoscritti in seguito all' antecedente , deve appartenere 
a quell'epoca in cui Lodovico il Moro reggeva ancora lo stato di Milano . 
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me adolescentem nomini s tui studiosissimum qui prò 
capescenda recte rivendi norma et amplexanda honoris 
ac dignitatis ratione vexillo tuo assecla lubens factus 
sum aut commilitonum aut tironum numero sis aggre - 
gaturus. Cupio enim vehementer primis literarum rudi- 
mentis exercitationem adiicere, eam scilicet qua elegan- 
tissima illa academia scribarum a secretis principis quos 
cancellarios vocant inter audiendum legendum disputan- 
dum scribepdumque horis etiam successivis uti solet, 
quod praeter incomparabilem eruditionem ac in omni 
dicendi genere excellentiam abhorret ab omni levitate ac 
imbecillitale vivendique errore et ad virilia studia grave® 
actiones laudatissimosque mores incendit. Id antera te 
auctore te duce te patrono assequi libet qui primas 
(aliorum pace dtxerim) eloquentiae doctrinae prudenti ae 
gravitati® auctoritatis et constantiae partes inter caeteros 
illius (fere dixerim) sacri ordinis vates sine controversia 
obtines quive satpenumero , dum me familiariter (quae 
tua est humanitas) ad literariam disci pi inam incendere® , 
mihi multa de, me ipso pollicitus es, de te vero plurima , 
ut alacrius in bis me studiis inculcarem. Hominem itaque 
tuis auspiciis initiatum rudi ac impolita Minerva imbutum 
virtutis tuae sectatorem ne respuas etiam atque etiam 
rogo; quin potius suscipias obtestor tuis praeceptis tua 
imitatone aliorumque quasi condiscipulorum aemulatione 
exornandum, in quo si caetera deesse contingat, nunquam 
tamen fides observantiaque desiderabitur. Quod si per te 
prodire licebit, id ausim polliceli, nominis tui splendorem 
alami vecordia vel inscitia minime depravatum iri. Vale. 
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IIIEROSYMO IMPERIALI. 

f ' # • • # * f > 

( 1499, 18 ottobre) 

Per prudenza indi non gli scriverà. Gli dà notizia dell ordinamento 
civile e militare del ducato fatto dal Re Lodovico XII. 

Praestitiirus quod nuper pollicitus sum et te vehe- 
menter cupere binis literis tuis intellexi, scribendo ad te 
de praesenti atque intrinseco rerum gallicanim Medio- 
lanensiumque statu id praeferri statui , quod scilicet in 
posterum nuiias ad te de huiuscemodi rebus dare salva 
fide licebit, nam universa civitas summissionem cum iureiu- 
randi religione regi victori in crastinum exliibitura est , 
quapropter non erit commi ttendum, ut subiectus ad te 
scribens qui hostes sequutus es et honorem foedare et 
salutem periclitari (idque frustra et sine tuo commodo) 
velini. Etiam te rogo , ut et tu a scribendo abstineas 
# ne literae forsan deprehensae scriptionis in me vicissitu- 
dinem ar guani. 

Rex propediem in interiorem Galliam rediturus noraen 
proregis Ioanni Iacobo Trivultio dimissurus est, non quod 
cum munere ilio dignum putet aut quod arbitretur, e re 
sua esse hominem factiosum illi provinciae praeficere in 
qua plures opibus genere auctoritate virtuteque eum ante- 
cedimi, sed quod eum locum illi ad expeditionem contra 
Ludovicum Sfortiam venienti promissum fuisse fatetur. 
Attamen ( quantum coniicere licet ) habebit Trivultius 
nudum proregis nomen, cum videamus ipsas regias vices 
diversimode in alios partitas esse , nam quod ad rem bel- 
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licMfc aitinoli, sforatila ■ reram corniti LygnioriW viro ela- 
rìssions prtsgenitoribus orto regique grotwèidao tribuetur 
tque ibi saK centurione*, {tabefatti mibtraA etantiam ipmque 
milita pucbdat afque ei soli in exerritam Uis «t^it. Admi- 
xnstratumem institi** senato* erigeodi» oirurimodam kabebit 
cui praèerit Episcopi» Lationensis (M>) -more’ geUwo can- 
ceUarras appeUan4us senatnique paretai* inferiores eames 
magistratus tam perpetui quam uuialeset tarn in provinciis 
omnibus qnam in urbe. Idem senatas suprema» babektt 
necis et vitae in delinquentes potestatem ri nnileqwBmac 
bonorum fisco perlinentium causarumqne omnium fiscafiuln 
in seconda laerwijna cognita onem habefott. Prima enim notio 
procuratoribns fisci quos noe magistros extraordinario- 
rum nnhcupamus partine bit , ipsa autem frcultas sségi- 
strabi» ostine* oraandi et mutandi pcnOs 8 ohm regata resi* 
debit qui ante disoessam àngui» numoribus sipgulos de* 
putabit, dehiAc quando surroga tione opuoérit, ipso in Gallia 
decemet «xceptis quibusdam parvulis ét nullius fere pensi 
offici» quae partim proregis partim Cancellar» arbitrio 
oompaitteoturi At vectigalia et proverttus soli quaestores quos 
magèstros intratarum appellamus procurabunt et admi- 
nistxabunt hisque Sebastiani» Ferrari Pedemontani» 
quein finaritiarum genanUem barbare vocabolo nominante 
pratìfectus eri*. Ho*- autom ordinei quos recensui iter ipie 
sa in firmavi! eosqne et in. script» redigi, non tamen adhuc 
pnblàeali feriti: mino asàduam dat opera m viris idoneù 
aebgènchs et in àngui» griuHbus eollooandis. Praesidium 
vero- diinissmau! citra mnntes efct mille catapbraCtorum 


(9) Dà LuOMnborgc Lodalifo «osta df Ligai gena rata francate. 

(10) Savergés Pietro veicolo di Lu$on cancelliere allora di Milano. 

(11) Ferrerò Sebastiano patrizio di Biella, dal quale trassero la fora gran 
dezza i principi db Masserano. 
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qdibus . /serti per . mote eorum duo: mittente vis armatura© 
adhaerent «t ki, quod (utiplmmnmri) tarimi utaptuir, ar-i 
aevii dkmritnr. ; Aro** quatti > di^gejrtisaimc rima ire fqcit 
mugdaraque; finaitatis spesa ! turò) ini i Vedetofum ; aerile!* 
veticanùntfò edere, tur» Su G«esari»;feei&àÉe-.reposoit qaem 
mine adlipdueia», dehìuc ante Tearup ^ém, ad pacem 
secwm deventbrum idperat: propterea pedibttum «inniém 
iain dimisit. In urbe et in tota- provincia adii lucrassi»,, 
aldi datnmMMBi puitatwnem hanc existiinànL Nobile^ fere 
omnesqndnmrosguaparsi^gnantibus Sibrtiams unlneribus 
et honorariisdiversimodfi fimgebantur, none derculsi et 
attoniti et> stomdihatividèntur, cum< perSpicianty magisfera- 
tuutn numerimi admòdurn restringi' et ièd ^eobpierosque 
GaJiicae natkftnfi-aMi Trivultiae faebetnis etiam indigno* 
promoveri, aesèmutem ad privatimi vitrin reiici et fasttt 
ilio hteroque primari quibus ab «nona-te aetate aliecti fiieTant^ 
sic. et de rei npilitam gloria desperant, cupi Gdlfi iudicam 
disci ptiaànv non solum aspernentur, sed etiam .aperte ▼ili- 
pendant : . sola restant literg runa studia in qudios sp nobiles 
exerceant, sed ut sunt omnibus oammnrtià et ab iisquasi 
obsessa qui humililoco nati sunt, ita bis temporibus (Ut seis) 
a pancia nobittbii* colnotàiv . Verttm »Uis qui li teris’ dediti 
sunt, meliores- successus galfica sors polimeri Videtut- quaqa 
ab initio verisimile fbrèt > < qnoniam gymnasra infctau- 
rantur, docti coluntur et magna mercede 'ptefitenSes 1 ' in 
omn scientiae genere - oondneantar et cura; sancftmn tit^ 
ut tegibus moribusque nosUiis vivamùs, iam omnes ilH qm 
litigantinm oansas agiutt, lidumagnam rei suae bene ge- 
rendae spem eredi sunt. Mercatores etiam et qui artes 
viles cxercent, maiora in dies lucra faciunt tum ex mer- 
cibus, tum ex operis qodd Galli vicfcores et praedèf opu- 
lenti, uti sunt rapiendo avidissimi, ita impendendo sunt 
profusissimi et midtum comparandis veStibus , equis et 
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ornamenlis atque in commessationibus expendunt. Nostri 
etiam Mediolanenses ad iilorum exemplum paulatim com- 
ponuntur et maioribus studi is quam unquam viderim 
decer tant, ut laute et abunde vita in degcndo alius alium 
sumptibus et pompa superet ac exoedat. Attamen si scire 
vis, qualis sit omnium hominum cuiuscumque gradus mens 
inter sperondpm , . dubitanduua m timeodum , dicam in- 
genue quod in dies magia ac magia in GaUos fit deter i or 
et obstinatior, cum et Gallorum petulanza et ille into- 
lttrabilis bombardi nomipia deap«ctn6 : ini diea/ jcoeacat , 
potentino* «tawen gallicani singoli raidant: nenraqué 1 est 
qui non aegre ferab vkres Sfortiaqas, ned esse» Gallinia pares 
et ob id, lipet.in plterisque lìdes #g*t regena re» ipea. «ké* 
dei'ctur , omnes tainen pravuqn animimi disii muktnt «t , 
ut vocabolo volgari nuper composito «Un , gallitumr&i e t 
se rerum. novitate ; qonténtos i esse .simulagli ; tamdiu autem 
arbitrar sUbtUxlan» hanc ostenUiinnein ducatunaia quòad 
vidpript.nep sfottianam aut superiore» aut parrai aut sane 
non looge inferiorem esse. Tunciprooul dubio bilim quam 
io praesentia ingUilire eognntur magno eos impetu evo- 
mi turos arbitro!'. Sed iam vale», Mediolani deeimoquiuto 

Hai. oetpbris (*) l 499- . «d 

, » 1, ! . , . » » j t. » k ' . ■ * . 1 

C) Crediamo si debba leggere ij kal. novembris ( cioè 18 ottobre ) , perchè l'ingresso solenne 
di' lédovlco Xff ebbe luogo fi 6 bttabre. tu data sopra scritta , sebbene anche netV autografò 
fi trovi, sarebbe il 17 settembre , troppo poc/fi giorni ^opo la partenza del Jfort» (2 settembre) 
e la consegna dèi castello ai Galli (14 settembre). r 1 

. . . , li . » li f . . ; - * 11 

» i . 1 1 : h • , » *::j j . 1 ‘ 1 - <v. / i f ; • 
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VI. 

JACOBO ANTIQUARIO. 

' J ' ( i 

( 1499, 23 ottobre ) 

Narra come venne dal He mminato avvocato fiscale , dignità sino allora 
divisa fra tre ed ora concentrala nella sola sua persona . 

-ini v>ui .'i un u>L .* > Ja a: < < i b;u^; r oJ*j 

Fato evenil non meo constilo, quod mifai ohligerit sub 

Gallorum rege inter primos mereri et patroni causarum 

liscaliutn mutms obire, quod me suscepisse non solum te 

admirari ex literis tuis coniicio, sed etiam in me quasi 

succensere. Profecto nil ego tale cxspectabain ncque ap- 

petebam aniinusque meus (uti semper fuerat) a curia et 

a principimi maxime exterorum obsequiis alienus erat, sed 

nolens seu potius incautus in idipsum a quo abhorrebam 

incidi. Iustitium erat et a causis forensibus quies; dum 

igitur in suburbano secederem, aucupiis intenderem, acci- 

pitrern gestarem et coturnices aperto campo insequerer, 

appaimi a longe homo gallus militari sago indutus qui 

ut sisterem manu innuebat: hunc patris mei servus comi- 

tabatur et ad me ducebat. Faclus proximus se a rege 

missuui allirmat et cius me nomine ad eum vocat. Itaque 

nullum tempus intcmiilto, iter Mediolanum versus arripio 

cogitabundus quae causa evocationis esset (ille enim per- 

cunctatus ignarum se dieebat), quare in domum diverto, 
\ . . 

logatam vestem assumpturus et quasi ventus cupere regern 
petitiones Mediolanensium ante suum in Gailiam discessum 
absolvere quae uti per me dictatae et cum rege senatuque 
ab initio discussae fuerant , ita penes me remanserant , 

eas ipsas mccum afferri iubeo et in arcem propero. Ante 
regis tabernaculum comperìo, episcopum Lutionensem et 

I 
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Florimundum RobertetumO 3 ) cum quibus amicitia miti 
nuper contrada fuerat, duna multa eos edocere ac de multis 
secum colloqui et disputare circa eiusmodi petitiones opor- 
tuit Hi. ambo veluti me observarent me conveniunt sistere 
cogunt et seorsum trahunt narraut regem, dum creane! is 
magistratibus operam darete sua me sponte nemine scili - 
citante aut mentionem mei faciente ad inunus hoc pro- 
movisse et benignis verbis laudasse; quod cum me audb 
visset prò republica nostra,, cuius procurationem habebam, 
diligenter constanterque contendente!», speraret eamdem 
me vim in sui fiscalisque patri monii defensione exhibi- 
turum. Exponunt praeterea illius magistratus amplitu- 
dimeni et dignità tem , addunt quam sit utile et quam 
solcai in Gallia per claros yiros appetì saepeque senatoriae 
dignitati anteferri, et denium iure ainicitiae quam magnam 
fore pollicentur licet de recenti conflata esset, rogant ne 
regiam munificenliam spernam, neve munus ultro oblatum 
per quemeumque maximum virum, si notum esset, expe- 
tendain temere contemnam. Itaque quid consilii capcrem 
ignarus et tantorum virorum auctoritate ex tempore quasi 
obsessus non renuo, nec quidem piane assenti or: at illi, 
uti sunt rei conficiendae cupidi, mox me ad regem ad- 
ducunt , et preoccupato sermone meo fidelem ac dili- 
gentem operam meam pollicentur. Nec mora, rex prae- 
missis quibusdam exhortationibus quas successive intellexi, 
quoniam non bene linguam illam calicò, iusiurandum prò 
more raihi defert factumque est ut me prius advocatum 
regique obstrictum deprehenderim, quam aut magistratus 
naturam aut quod Gallorum moribus receptum esset in- 
tellexerim. Quare si quid huius muneris assumptione pec- 
ca tum est, vides non consulto nec mea voi unta te nisi 


(19) Roberlct Fio rimondo segretario delle finanze di Francia, consigliere del re. 

. 9 
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coacta factum et potius fu tornio necessitati quam ambi- 
tioni aut culpae tribuendum est. At quaeso videamus quid 
sit hac in re non probabile. An illud ipsum , quod GaUis 
inserviam , quasi non oporteat ut omnes illis seriamus, 
aut quasi caeteri cives etiam primates muoia etiam maiora 
ab eisdem non ambiverint et Sfortianorum memorìam 
abiecermt, etiam bii de quibus Sfortiani meritissimi sunt 
et qui summis magistratibus et honoribus auspiciis eornm 
functi sunt. An vero forte ipsa offìcii vini et fi scalia 
iura tuendi necessita s suupte natura odiosa te commovit. 
Sed age , nosti mores meos ad obsequendum pronos , 
nosti iilam quam in me admirari soles vini male dieta de 
me refellendi consilia et gesta mea iustificandi; dabo operam, 
ut plurimum prosino, nemini obsim et si cui nocendi ne- 
cessitas fuerit, minus laedam quam alius quilibet fecisset 
hacque ratione eificiam, ut ille quasi modeste et necessario 
damnificatus beneficium abs me propterea accepisse putet. 
Quod si vereris ne a forensi exercitatione repente nirnis 
discesserim, scito magnam esse huius muneris cum ilio 
similitudinem maioremque exposci ab advocato fisci quam 
ab aliis promptitudinem et rerum copiam, quod plerumque 
de subitis et inassuetis casibus ex tempore sibi disse* 
rendum est et quo magis excelso ipse loco eminet audi- 
toresque sunt illustriores , eo magis ornato facundoque 
eloquio declamare orareque eum oportet: ob id vel invitus 
cogar, longe maiorem operam rhetorices studiis navare 
quam si in foro cum Bartolis et Baldis permansissem. 
At non videris rebus Gallicis diuturnitatem polliceri du- 
rumque mihi fore auguraris , cum magistratus fastum 
gustavero privatam vitam agere et quasi ad forensem 
famulatum redire. Edepol, non licet mihi pronosticari ne- 
que italicam libertatem quando vindicari possit divinare ; 
Ycrumtamen Venetorum Helvetiorumque foedera rpiae 
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regìs albi Ilio pendere accepi multano mihi ad longinqui- 
tatem facere videnlur, nec (si vera loqui fas est) con- 
iectura in praesentiarum ossequi Iicet quibus Galli viribns 
aut quando Italia pelli possint. Sed sit breve quantum 
lubet illorum imperami, talem me ostendam in magistrata 
virano, tantum in communi prodero tantamque Gallis ipsis 
dominis fidem praestabo, quod successor quicumque fuerit 
et bene de me ooncipiet et obsequia mea non asperna- 
bitur. Ubi véro aut temporum quali tas aut dominanti 
mores me a republica reiiciant, non erit mihi grave prae- 
slantissimoruin virorum imitatione quibus idem contigit 
ad honestum me otium convertere et ad prima studia 
redire domesticoque ' tao et parentis mei esemplo utar 
qui cum ritus et instituta Sfortianorum, in qnibus educali 
estis iamqne obduruislis, exuere et commutare nequeatis, 
lauda ti ssimam tamen et iucundissimam vitam in otio du- 
citis tantasque praecedentis dignitatis reliquias retinetis, 
ut pauci sint qui praesenti gloriae veslrae non aemu- 
lentar. Sed quid tamdiu frustra laboro et factum irre- 
vocabile defendo ? iam enim in enchjrridion erectionis 
senatus Moronus prò rostris nomina tur, iam initiatus sum, 
iam factus (*) est gratulantium ad me concursus. Quare 
faxil Deus, ut faustum felixque sit patriae et amicis b ugi. 
Vale. Mediolani, X kal. novembris 1 499- 

(*) La copia folta eseguire dal nipote corregge : frcquens , senza necessità . 
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vn. 

INITIUM ORATIONIS 

HAB1TAE A D. HIERONYMO MORONO CORAM SENATO 

quum munus advocatus fìscalis snsciperet. 

( 1499, uoveuibre? ) 

Patres amplissimi et viri virtute excelsi, consideranti 
mihi ingenii mei tenuitatem et natura mihi insitum pu- 
dorem fortasse reprehendendum nec non amplissimi huius 
ordinis dignità tem, saepius in mentem venit, nullum apud 
vos de tanto in me nuper collato beneficami verbum facere. 
Vereor enim, ne in ipso loquutionis exordio vox ipsa fau- 
cibus haereat spiritusque prae timore in angustiis pectoris 
coarctetur. Quid enim diflicilius y quam mihi ieiuno et 
sterili apud vos disertissimos viros verba facere ? quid 
vero periculosius, quod in onere temere suscepto viribus 
non posse subsistere ? His omnibus causis fateor, patres, 
discernere silentio hoc tantum vestrum beneficium prae- 
terire. Attamen etc. 


Vili 

, EPISCOPO LUTIONENSI. 

( 1499, 95 ottobre) 

Che devonsi osservare i palli proposti dai Milanesi neiratto 
della loro dedizione al re, e da esso accettati. 

Non recte sentire arbitror nec quidem sapere iilos qui 
( ut scribis ) conditiones Mediolanensium quas in dedenda 
regi civitate me referente proposuerunt in praesentia mi- 
nime absolvendas esse dixerunt , quod pulent magis 
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convenire, ut subiecù precibus cnm principe, non autem 
pactionibns agant Ego vero in refellenda huiuscemodi 
sententia lieet forsan advocati regii personam exuere vi- 
debor et pi-imam hac natnralem civis et patriae procu- 
ra toris assumere : si tamen rem ipsam diiigentius inspe- 
xeris, comperi es me prò re magis regia, quam Mediola- 
nensi contendere. Nam (ut de vocabulis rerum magis 
quam de rebus ipsis illorum imitatone disputemus) hae 
condì dones etiam principia obHgatoriae cuiuslibet regis 
amplitudini exoeiientiaeque conveniunt, sive ad regis decus, 
sive ad petentium modestiam inspiciamus. Nam (ut scis) 
eo tempore propositae exhibitaeque fuerunt, quo nondum 
deditio civitatis facta erat, nondum imperii habenas rex 
ipse moderai» tur, nondum arx tradita erat, nondum Lu- 
dovicus Sfortia regin fines excesserat et Tirani ( ,3 ) adhuc 
conststebai. Sed cum rex lectis cursira petitionibus dixisset, 
non posse prò temporis angustia de singulis de cernere , 
quod pleraque erant sibi penilns incognita , alia etiam 
quae altiorem indaginem exposcerent et regiam fidem iu- 
reiurando obstrinxisset , se cum primum urbe potitus 
finsset omnia recepturum quae Mediolanensibus grata 
essent, etiamsi patrimonii aut vectigalium diminutio se- 
querelnr, modo cuiuscumque tertii iniuria abesset, factum 
est nt, iubente rege, petitionum exemplum penes te ipsum 
et praesulem AlbiensemO*) depositum fiierit, ne contin- 
geret, ut quae universae ciritati prò publicis commodis 
placuerat ad aliquorum suggestionem mutarcntur et ad 
privata quorumdam commoda flecterentur. Senatus ergo 
populusque Mediolanensis regia fide frelus promptis 

(13) Tirano, terra fortificata della Valtellina, nella .quale erasi ricoverato 
lo Sforza airawicinarsi a Milano de’ Francesi. 

(14) D’Amboise Lcdovico vescovo d’Alby , presidente del parlamenlo di 
Dizione, e fratello del cardinale Giorgio. 
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iervewtibusquc anùnis deditionein fecit, regem ingenue 
suscepit, (ju0 factum est, ut pacatum atque undique tutnm 
imperlimi babeamus et ipse etiam Io. Iacobus TrivuJtius 
qui (etsi conci vis erat) vice regia fungebatur quasi vades 
nobis fuit inquiens , nonni*; spontanea Mediolanensium 
deditioae bellum corifee tum iri. Quid igitur nunc de vo- 
cabolo disceptandum est, qned illi tempori optime con* 
veniebatur: sed quaeso sint .preces, sint supplicationes aut 
quo illi malint nomine appellentur, sed sint illaemet quae 
ci vi tati grata e per me exhibitae a pud te et collega m re- 
comi itac fileni nt, illae exaudianlur, iUae absolvantur, iliae 
ohserventur. Nosque non prò reciproco implemento, non 
prò deditionis pensatione, non prò benefici! vicissitudine, 
non prò mutua fide, sed prò munifioentia liberalità te 
gratiaqne regia snscipiemus. At rem infectam deserere, 
omnium expectationem fallere, in fide deficere et tantae 
civitatis auctoritatem floccipendere, non put<> ad regnino 
decus et multo minus ad imperii Mediolanensis firmitatem 
pertinere. Quid enim aliud cives regio verbo decepli atque 
bis artibus delusi et contempli lacere poteru nt quam 
stornaci» ri, indignar!, spem omnem in posterum a bài cere 
deterioraque verni et rdbus demum novis studere ? 
Quat'e ^ge tu, qui regni clavum tenes, sapientia tua utere, 
libi ipsi obtempera, aliorum petulantiam cofcibe et ne 
commi tte , ut fides in tanto rege desideretur atque alio 
tempore aliaque occasione a fide regia deficiendi Medio- 
lanensibus ius tribuatur. Qnod de erìgendo tribunali se* 
natas prò iuredicundo parandoque consessus loco serìbis 
quam diligentissime curabo ut concinne omnia tempesti- 
veque fiant atque in omnibus quae ad tuam amplitudinem 
utilitatemque perlineant et quae te velie intellexero praesto 
semper ero. Vale. Mediolani, Vili" kal. novembris i499- 
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episcopo Ltmoircnsi. 

, < 1499 , 98 ottekw) 

Restituisce con osservazioni i progetti di trattati 
colla repubblica Veneta' e cogli Svizzeri. 

Gnn duo {sedera quae ad me misisti, alte rum cum 
Veneta republica instaurandum , alterum cum Helvetica 
genie per régem percntieudum , diligenter perspexi , in 
primis vi sum est mihi binas easque solidissimas ridere 
eolmnnas quibus stantibus impossibile sit super impositam 
trans imperiò machinam ulto casu «orruere posse laeta- 
tusque sum vehementer, eum nobis regem obtigisse qui 
cum sit beUacissimus et fortissnnus, eis etiam sit tnoribus 
imbutus quod oaeteri fere omnes prindpes et popoli eius 
potentiam non uti formidabilem compescendam , sud tam- 
quam sibripsis profnturam iuvandam propriisqoe Tiribus 
augendam censeant. Quapropter, ne nimia subtilitate aut 
modicae utilitatis ratione tam fortia fructuosaque adini- 
nicula deturbarem, non acriler ncque litigali lis more ad 
ea commemoranda deveni quae ad reipublicae aut 
fiscalis commoda pertinere animadverti, sed bonac (idei 
spsiusque ingenuitatis semitas (uti inter principes decet) 
amplexus sum multaque praetermisi quae in ter disce- 
ptandum magis, quam inter concordandum convenissent, 
ea vero quae necessario aut prò magnis commedia mu- 
tande addendave occarrerunt, in margine annotavi con- 
gruisque locis assignavi, ut Iegenti tibi in promptu sint 
et Uno oculi intuitu discerni, dehinc corri gi per te prò 
tua sapientia et rerum usu possint. Pleraque tamen con- 
siderabis ex iis quae praetermiltere non libuit, in quibu9 
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magna vis consistita non modo prò praesentaneis subdi- 
tonim et fisci commodi la tibus et utilitatibus , sed etiam 
prò amicitia in posterum conservanda , cum facile, nisi 
principiis occurratur et contrahentium mentes re integra 
dilucidentur, possent in ftìturum dissensiones oriri atqne 
inde ad iram simultates arma bcllaque deveniri et in bis 
operam dandam censeo, ut meae annotationes (uti sunt) 
pertranseant et enim (ubi impetraci possent) plurimum 
in publicum prodessent. Quod si non omnia obtineri 
queant, modo nil in ambiguo dimittatur quod discordiam 
parere possit, censeo prò mea sentenzia satius fore pall- 
iatilo cedere et quidquid dabunt acci pere et potius ali- 
quibus pluribusque emolumentis neglectis summae rerum 
firmi tati intendere, quam dum nimiam frugalitatem quae- 
rimus, saluberrimum foederum fructum amittere aut etiam 
differre; plora enim emergere interea possent quae borum 
potentissimorum populoruin animos in transversum du- 
cerent, quo facto non modo his commoditatibus , sed 
omnibus pacis suavitatibus fructibusque careremus. Vale. 
Mediolani, V° kal. novembris i499- 

X. 

IOÀNNI ìiIRAGO I. C., ET FISCI CAFS. 00 (15) 

( 1499, 30 ottobre ) 

Dice come il Trivuhio tenia presso il re, abbencliè inutilmente , 
di aggiungergli a colleglli gli antichi fiscali . 

Intempestive admodum venerimi ad regem collegae 
olim tui Benedictus Castiiionaeus ( 16 ) , et Grcgorius 

(15) Birago Giovanni patrizio di Milano, avvocalo fiscale del duca Lodo- 
vico, indi po’ Francesi procuratore e sindaco fiscale. 

(16) Castiglione Benedetto patrizio milanese, nominalo dopo il Morone 
avvocato fiscale regio. 
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Panigarola ( 17 ), noe minlis inopportune eos adduxit Io. Ia- 
oobus Trivultius. Insulse pràeterea adeo Ioquutus est idem 
Bened ictus, ut rex variis curia agitatila id solum responderit, 
se nec verbum quidem ex illius sermone intellexisse : et cum 
Trivukins enixe lahoraret ac verbis quibusdam lingua 
nostra yernacula prolati s admixtis etiam (utsolet) non- 
nullis accenti bus gallicis, nitore tur petitionem regi expo- 
nere rationabilemque demonstrare , perpendit confestim 
rex, haec cantra me parata esse (fuerat enim per me 
praemonitus) moxque ad Trivultium conversila inquit: vqs 
Gallorum more* ignoralis quae omnes unico advocato 
contentae sunt , cur igitur Mediolano unus non sufiiciet 
qui (nt citra arrogantiam xrerbis eius utar) peridoneus 
TÌdetnr nisi, vos factionum vestrarum ris cagit quas pro- 
ietto deponatis opòrtet, si vices nteas genere diutius in- 
tenditi' ; sicqiie sibi sucoensendo tabernaculum ingressus 
est. Trivultius autem ad me conversus quasi prò re mea 
verba faciens repulsus fiiisset: Morone , inquit, 'hi con- 
cives te collegam ha bere vellent, sed a rege mores noslros 
ignorante «a impetrant, (piare eenseo, ut conveniatis et 
Albiensem ac Lutionensem episcopos qui harum rerum 
moderatores sunt informetis , ut te umun his. antiquis 
addant , quo facilius tantam negotiorum molem. quatuor 
quam tres soli ferre possitis. At ego non sine indigna- 
tione sic respondi: ab institnto meo alienum est muoera 
ambire, sed non nainus etiam est a ménte mea alienum 
parta negligere, quare horum praestantissimorum virorum 
quo» alias patrum loco habeo societalem in. eo magistrati! 
ha bére nolo ad quem.solus idaneus regis iudicio habitus 
som, ne rex male elegisse dicatur aut ego male de me 

(17) Panigarola Gregorio ugualmente nobile milanese, eletto dal re ano de* 
▼icari di Milano. 
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sentire mihique ipsi diffidare, videsr. Tu vero, qui- ho- 
noris mihi delati soltdum dividece qaaasi tacque dignitatis 
ras scindere et in frustra secare meque potissima parte 
primari satagis, non amice fneis, cum non ignores turpius 
hospitem caci, quam non aduniti. Àtque ille, postquam 
tihi mtilestum est, inquit, habere subievantes sohis esto. 
Et cum ego respondissem: tesocium re ipsa habere, cum 
solo nomine distincka sint officia nostra, ille cum taciturno 
livore abiit obstrictisque humeris patres illos perculsoe 
dimisit. Narmrant postea mihi ambo episcopi Albieosis et 
Lutionensis atque ipee Roberthetus, Trivuitium mox ad 
eos accessisse magnaque vi contendisse, ut quatnor essemns 
advooati, cumque non haberet quid mihi obiioeret innuisse, 
quod aliqua essent quae me ad id murius haud idoneum 
redderent, quae tamen feri non expediebat; tandem que 
cum nibil apod eos profìceret, in haecverba prò rapisse: 
video vos regemque ipsum nullam factionum nostrarum. 
rationem habere velie ; scitote eas aobàs innata» esse, nec 
facile a eordibus nostris eredi posse: si higibellini post- 
quam magnam sibi paraverint ope vestpai iauetoritatem et 
potentiam alìquando captata occasione ih dxitturh vestrum 
vires suas convurtant , nibil proderit quod noe omnes 
huius constili vestii sero poeniteat, atque his dictis non 
expectato responso frementem dentibus recessisse. Ego 
vero non tali hanc indignam gibellinorum accusafcìonein 
quos demonstravi prìneipibus suis, quicumque illi sint, 
fideles semper esse ; et ne de guelphis omnibus eblo- 
querer, dixi de ipso solo Trivai ti o hanc existimationem 
esse , quod non didicerit unquam alieni domino fidem 
servare, quod facile constaret, si anteacta eius vita cum 
ducibus Sfortianis et Aragonum regibus libraretur. Pro- 
pterea apertissime affirmavi , non a gibellinis , sed ab 
eo, si forte aliqua vel levis indignationis occasio eveniat 
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seditionem timendam aut expectandam esse addidique, ut 
bene animadverterent, quomodo huic homini factioso et 
«lesertorì dominandique libidine aestuanti habenas imperii 
relinquerent, maxime qnod vereber, ne etiam bene omnia 
agendo nobilitatene omnem contra se concitaret quam 
arbitrabar necessario stomachatam iri, cum intueretur 
concicene non magis se dignum , neque Claris progenito- 
ribus ortum imperium contra se exercentem. Haec autem 
subii cere illis nolni , ut cognoscerent , maioribus ratio- 
nibus impugnar! proregis quam advocati electionem. Tibi 
autem perscribere libuit, turn ut omnem contentionem ex 
ordine iotelligeres, tum ut te non adeo gnelpbum a Tri- 
vultio haberi putes , quia iUe prò perdendo gibellino 
te quoque perditum veJlet. Praeterea , mi Ioannes, cum 
ex me intellexeris, oppugnatores novelli magistrati!* nostri 
repnlses esse, volo ut etiam speres eumdem magistratom 
(piasi perpetuum fore. Rex.enim beri cum Veneti», hodie 
cum Helvefeiis foedus peranssit quorum eam vim esse puto, 
ut ta india imperium duret , quamdiu horum populorum 
animi cuna rege consentiant sieque privatone nobis am-> 
bobus laborem decori alque utili plurimnm admixtum 
et publioam omnibus quietem ad mnltos anno* amumtio; 
Vale. Viglevttai , HI° kal. novembri» i499- 
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XI. 


tOiNNI SMAGO ì. G. BEGI9QUB CMJS.°° 
( 1499, 31 ottobre ) 


Procuri per la parie sua che gli (Aitanti di Milano dimostrino al re 
la loro contente ssa per la tregua coll'imperatore , e pei trattati colle 
repubbliche Veneta e Scissero. 

Ut ad rerum gallicaram firmamentum nibil desideres, 
scito Maximilianum imperatorem electum , in cuius ope 
et auctoritate spes omnis Sfortianornm reposita erat, 
nuper cutn Ludovico rege nostro inducias belli seu tre- 
guas ad kalendas usque iunii ferisse , hoc amplins non 
modicam spem subesse paris inter eos futurae. Hoc autem 
una cum Venetorum Helvetiorumque fbederibus, curn ad 
puhlicam salutem valde pertineant, convenit ut publica 
quoque laetitia de eis demonstretur atque ita fieri debere 
rex senatusque sanxerunt. Igitur tu prò tuo miniere - me 
maxime absente curabis, ut ea fiant quae prò more fieri 
solenl et aliquid edam uberius ad da tur ad demonstran- 
dam exuberantiorem, tum diligentiam tuam, tum animi 
civium in regem propensitatem. Rex hinc ad tertium 
nonas discedet rectaque via in Gallias revertetur , ego 
eadem die cum Lutionensi nostro Mediolanum veniam , 
ut communi consilio de communis magistratus adminis- 
tratione statuamus et non modo Gallis admirationem 
praestemus, sed etiam aemulis nostris qui nos per aeta- 
tem ad huius loci amplitudinem minus idoneos fore 
attestati sunt invidiam doloremque augeamus. Vale. 
Viglevani, pridie kal. novembris i499- 
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XII 

URBANO TRIVULTIO I. C. (I») 
( 1499, i novembre ) 


Si rallegra della tua ammiteione nel collegio de' giureeomuili di 

Milano, ma ti tousa di farne, l'orazione nell' aggregazione. 

Tribuis mihi multuin atque amplius , quam praestare 
possi m , dum existiinare ais , nerumi magis quam mihi 
convenire orationem habere in tua ad nostrum iuriscon- 
s ulto rum collegi um admissione. Profecto te admodum 
natura dotavit tuque tantum industria studinque tibi 
comparasti exceliitque adeo rerum gestarum a maioribus 
tuis gloria, ut non ausim polliceli de tui proavorumque 
tuorum laudibus cumulate disserere posse. His autem 
temporibus, quod gallica victoria Trivultiae familiae for- 
titudini prudentiae vigilanti aeque magna ex parte adscri- 
bitur qua ex re fama vestra maximum suscepit incre- 
mentum atque ipsa progeni torum gesta novo fàcinore 
splendor em ingentem adepta sunt, vix poterit orator quis- 
piam licet facundissimus tam copiose eloqui, ut priscas 
si m ili et novas laudes una oratione complectatur, quod 
cum non ignorem iis omnibus molestissimum fore qui ex- 
spectatione sua fraudati fuerint, vereor ne mihi contingat, 
ut prò laboris gratin odium ab eis assequar. Omitto orandi 
infelici tates quas magnos saepe viros et summos oratores 
incidisse compertum est , omitto audientium passiones et 
affectus, quod nonnulli veras laudes in adulationis notam 

(18) Trivellilo Urbano patrìzio milanese, discendente dallo stesso stipile, 
ma di un ramo diverso da quello del maresciallo Gian Iacopo, fu questore 
del magistrato straordinario. 
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coniiciant, nonnulli eas arte atque ex industria suppressas 
summurmurant et demum, quod tot sint orationis aut 
pronuntiationis censores , quot auditorum aures ; omitto 
eliam temporis qua premor angustiam , cum noctes 
atque dies in vigilando 0 ac laborando vix possim rerum 
fiscalium procurationi satisfacere. Profecto magnas apud 
me vires habet tei pondus, doctrinae sterilitas ingeniique 
tenuitas, ne oneri longe impari ultro me obiiciam con- 
venireque magis existimo, ut collegii nostri abbates C 9 ), 
ad quos pro abbatiae nranere spectat, te aggregando orare 
non adeo roodestiae laudem afFectarent, dum in alios 
veluti magis fimundos orandi munus reiicktnt, quod igno- 
rantiae notam incurrerent , dum se in ea arte, in qua 
semper versati sunt, minus idoneos profitentur, nequc ego, 
si superiori bimestri venisses, quo tempore eodem abbati s 
munere potitus sum atque milii locus orandi prò natura 
praesidenliae pertinuisset, ulla excusatione effugissem ora- 
tionem quaterne umque elaborare potuissem habere : at 
alienum munus ultro obire provi nciamque arduam et 
magni discriminis nulla cogente necessitate suscipere si- 
cuti temerarium, ita lacinus per me fugiendum ceneeo. 
Quod si propterea in me succehsueris putaverisque ami- 
citiae nostrae ius negato obsequio violatala esse , tane 
te filli dignosces, quando memiaeris abbatum excusationem 
admisisse; quod enim illis est necessarium, mihi volun- 
tarium esse non inficiaberis. Igitur si illi abs te modesti 
babentur, licet debitum odicium non praestent, ego mo- 
destior babear necesse erit, licet arbitrarium ideraque 
damnosum . aut sane temerarium non exhibeam. Vale. 
Viglevani, IV° nonas novembri» 1499. 

(t9) Abati chiamavansi quelli ebe semestralmente eleggcvansi per presie- 
derlo , tra i membri del collegio de’ giureconsulti di Milano, ed il loro nu- 
mero era stabilito dover essere due. 
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XU1. 

HIERONYNI MOROM I. C. MEDIOLANENSIS 
PRO INCRESSU IN COLLEGIUM URBANI TRIVULTII 

,U. 0 RATIO. 

( 1499, novembre (*) ) 


Si aut soia exsuperans laetitia summaque ordinis nostri 
ittcnnditas hoc loco foret expMcanda, rev.“ l flamines , 
ili.™* proceres , mag. c senatore» , coosummatùsimi iuris 
vate», vosqne viri fra tre s concives egregii , aut in reoen- 
sendis Urbani Trivultii iurisconsulti splendidissimi lau- 
dibus solumtnodo foret elaborandum, maxima etiam ac 
mihi summopere susoipienda vide tur in hoc potissimum 
celebri ac excelso prìmatum doctissimorumque virorum 
coetu disserendi provincia. Sed aliud quoddam maius ac- 
cedit magis ac magis arduum mirum in modum trepi- 
dandum mihique inexplicabile munus datur , siquidem 
vel Bone tandem impune clarissimum Trivultiorum nomen 
uberius memorare nullus iam edicitur custodiendus in 
eorum laudibus finis, nec usquam est verendus accusator 
qui labellum digito compescere cogat. Non possent igitur 
absque infuria in hac opportuna adjaodum occasione si- 
lentio amplius defraudali fulgentissima illustris huius 
familiae praeconia 1 , non praetermitti antiquissima eius 
stemmata, non praeclara facinora, non gloriosa trophaea, 
non mirabilis virorum affluenti a, non singnlaris eorum deur 
edecumatorum praestantia, non concors tam multo rum 
conspiratio. Haec vero singula, si quispiam prosequi 

(') Quantunque fosse senta data % si conosce dalla lettera num. «5 alP Antiquario delli «a 
novembre di quest’anno , che a quel? epoca Cavea già detta. 
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voluerit singulos oratores eosquc disertissimos et làcun- 
dissimos exposlularent. Quid igitur, quid agam, patres, 
uumquid ego tam multa ista cumulate complecti posse 
hoc meo stylo poiiicear ? Absit, ut quam eloquendi ra- 
tionem aut nullam aut perexiguam natura indulsit, nec 
diligentia exercitatiove maiorem comparavit , ego mihi 
tamquam insipientiae cupidus velica facundam luculen- 
tamque vindicare. Piane fateor, me nequaquam eum esse 
a quo tam maximum tamque lalissimum onus abunde 
(uti par esset) absolvendum iri queat opinari. Verun- 
tamen quia vetustissimo ordinis. nostri instituto ad id 
oflicii necessitate ducor, subibo, in quam, libens ac intre- 
pidus et quoquo modo tenues ingenii vires suppeditave* 
rint, explkabo immensam tolius collegi ; ex tam foecunda 
huius viri accessione iucunditatem. Enarrata quasdam 
ex plurimis Urbani nostri peculiares animi corporisque 
dotes, enumerata nonnulla ex innumerabilibus primariae 
huius stirpis praeconia. Quod si minus apte, minus or- 
nate, ininns integre praestitero , non aliunde mihi excu- 
satum iri persuadebo, quam si ex ingenita vobis Imma- 
ni tate memineritis, me non ex animi mei sententi», veruna 
statutario cogente imperio: produsse. 

Trivoltiam familiam ideo sic nuucupatam plerique auspi- 
cati sunt, quoniam inter editos ex ea viros prudentiam 
sedalo pullulasse longissime temporis intercapedine digno- 
veriat Trivoltiam scilicet quasi tres vultus (sicuti quem- 
que prudentem virano expedil) gestantero, quorum alio 
multiplices aevi delapsi varietates remetiatur, alio prae- 
sentes ocoasiones perserutetur , alio futura contingenza 
praecerpat. Nec illud equidem ratione caret esplora tis- 
sima. Vidi ego, dum res inclytae urbis nostrae gestas ex 
priscis annalibus quandoque lectilavi, pleraque urgentis- 
sima singularis prudcnliac in huius familiae viris indicia, 
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cura l'avo qwdquam aut accurate consutlum aut mature 
dispositutn aut sapiénter sancitum aut prodenter insti- 
tafana in republica nostra comperuerim, in quo sumtni 
viri ex hac prudentissima Trivultsornm gente pars magna 
non essent. Miài tamen ehm, patres, alia ratione videlur, 
ut ituio faoiiliae tres vulttt* inscribi conveniate quoniam 
unum in pace decoratissimuio , tdium in bello micantis- 
siinuin , alinea in religione candklissimnm vultum in ea 
cel maxime domo et intueri et admirari liceat. Possem 
hoc loco, patre», ad perhibendam huius rei fidem non 
minus ex soperieribus et prìmaevis illis aetatibns, quam 
•x hae nostra tempestate infinito» huius genti* viros 
accire, in quibus hae tria vitae honorarià diuturni s tem- 
poribus oertatim lloruertmt. Sed ne longius quam deceat 
«xpectaticmes r est ras protraham, ilio* solummodo comme- 
morare iibet quorum vosmetipsi aut florentem ad praesens 
vilam perspicitis ' aut gloriosam aliquando senectutem 
ttigislis. Audivbtis persaepe, patres, Franciseum Tri- 
rultium( i9 ) serwphici FranCisoi non tàm discipulum quam 
aemuhim qiio sermocinante alium magis enarrando lepidum, 
dicendo, fecondata orando gravem, partiendo a p tum, alle- 
gando memore m, redarguendo acrem, perorando vehemen- 
tem, elevando officacem nunquam aut vos dignovistis, aut 
sevapbica ili» fraternità» educa vit. Fuit et TrivultiusC* 0 ) 

» t • • . . ••• 

abbas moratissimns , supremi mysterii conteraplator fir- 
mbsimus, coeremoniarum cultor studiosissima», inorum 
censor aequissimus, praeceptorum costos observantissimus, 
sacrae pagitme interpres accuratissimus , magnnm divi 


(t9) Trivulxio Francesco del ramo dei signori di Borgomanero , frale di 
S. Francesco, commissario apostolico in Oriente in questi anni. 

(90) Filippo dello stesso ramo, abate commendatario di Civaie, morto ar- 
civescovo di Ragusa. 
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Benedirti regulae firmamentum. Nunc vero cernitisi patres, 
et quidem cum venera tioue ( uti decet ) cerai tis rev. m 
Antonium Trivultium (£0 Comensem episcopum reta* 
centem : hic quantae sit in ptis ope ribus munificentiaey 
quantae in moribus sanctimeanae , quantae ad bene tì- 
vendimi esemplari tatis testata r universa mendicandum 
pauperumqne caterva quos iUe quotidiani» spor tuli» ac 
indefessis eleemosinis refici et sustentari iubet; testantur 
pupillorum orphanoram viduarum caeterorumque mise- 
rabilium causae quas saepe propriis sumptibus suorumqoe 
laboribus protegi ac defensarì iubet; testatur excelsa illa 
ara qtytm iuxta comtnissas sibi divi Antonii aedes tana 
mirilìce tamque magnifice constructam Deo Maximo db 
cavita testatur denique universus senatus populusque Me- 
diolanensis quem non vidissetis prò summis rebus con- 
sulendis ad eum in tanta frequentia ut ad oraeulum 
confugere , nisi omnium consensu praeter id quod cal- 
lenlissimus et prudentissimus habetur, etiam Concurreret 
summae probitatis opimo. Nostis alterum rev. m Antonium 
Trivultium ( as ) qui cum adolescens adhuc Apostolieae Sodis 
protono tarius et quippe non gregarius extiterit , nuper 
totius cnriae iudicio dignus habitus est qui ad episcopalem 
Astensis civitatis apicem ex pluribus compromotis elàge- 
retur. Videre videor, patres, hunc Antonium quem non 
ignoratis in hac iuvenili aetate cordatissimum et sapien- 
tissimum, nec minus castis moribus imbutum, propterea 
Summo Pontifici familiarem et gratum esse; ad breve in 
firmissimum universae religione cardinem evasurum et 
ad summum rerum fasdgium aliquando perventurum. 

(il) Antonio pure dello stesso rimo, nominilo vescovo di Como nel 1487, 
consigliere ducale, indi senatore pei Francesi, e finalmente eletto eardinalo 
nel 1500. 

(ii) Antonio del ramo dei conti di Melzo, creato nel luglio del 1499 vescovo 
d’Asti, indi di Piacenza. Fu di poi anche consigliare del re Francesco I. 
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Altura armatae militile vultum ii sunt maxime quorum 
adirne est recens memoria,, qui glorióse quondam radue- 
ruut Erasmus l* 3 ) Ambrosius ( 94 ) Antonius (**) et ex eo 
geni t us RemtusW ille gravissiraus ipsiusque Renati filma 
Bartholomeus W, omoes ex fame Trivultiorum stirpe inter 
armorum duces itili» cuiusque aetetem praeeuainentes , 
quorum pcaepolleus ingenium, animi corporisqne robur, 
pervigil diligentia , indefessa tolerautia , accurata fides , 
invicta rei milkaris disciplina et crebra» sibi victorias et 
miranda trophaea peperii efficitque> ut non tam a pud eos 
qui Mediolanensibus par tempora impera rtmt, sed enotera» 
etiam natkmes ac 'kmge distante» reges et populos in 
magna semper aestimatione ae xenératione ha bere» tur et 
in maximo rerum' diserratine sommi dictatoris vice fun- 
gere» tur. Hac Aero tempestale nostra: omnibus in terris 
quae sant a Gadìbus usque Ànroram et Gangem , nemo 
est -, ad quem cetebrakissimum IH.*» Ioannis lacobi Tri- 
vuifai (") nomen fema non cUtukrit, nemo est qui nesciat 
loannom Iacobum Trirultium uni cura esse in toto ter- 
ra rum orbe rei bellioae deca»», specimen et orhamenttim, 
unicum esse cuius voi solum nomen posteritati suae instar 
v eteri s triumphi sit profiiturum. Unicum esse qui cum 
Fyrro Haunibale Cyro Àlexandro Fabiis Papiiiis Marcellis 
Catniilis Scipionibus Metellis Gaeaarìbus. denique ipsis 


(93) Erasmo, stipile <Vun ramo estiolo aeJJq acorso secolo, fu de’ princit 
pali capitani del duca Filippo Maria. 

(94) Ambrogio deve essere quello che, essendosi Milano nel 1447 dichiarala 
repubblica, fa eletto uno dei 19 capitani del 1 popolo. 

(95) Antonio, padre dal marasciallo Gian Iacopo, fu uno dei distinti guer- 
rieri usciti da questo casato al servizio de’ Visconti e degli Sforza. 

(26) Renato, figliuolo del precedente, stipite de’ signori di Formigara, si 
mantenne fedele al*servi*io militare delli Sforai. Mori nel 1498. 

(27) Barlolommeo mori al servizio del duca Lodovico nel 1496. 

(98) Gian Iacopo maresciallo di Francia , marchese di Vigevano e conte 
di Musocco, luogotenente generale del re in Lombardia. 
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et demoni cum universa uotiquitate posftt in otturi bellica 

et imperatoria laude ac rerum praeclare geslarum gloria 
decertafe, unicum esse qui nunquam sine praefationeducum 
rex, imperatorum impera tor is sit nominandus, de quo 
ne diutius inter scientes nota proferam, illud modo dixisse 
sutìiciat quod sua virtute, animi magnitudine ac vigilantia 
patriam hanc nostram Mediola nensem ab exanhelata et 
gravissima vita ad placidum lenissimumque statum re- 
vocavit; familiam vero suam Trivultiam antea magnificam 
his suis splendidissimi» gestis illustrem elfecit. Huic si- 
millimum videtis Ioannem Nicolaum Musoclii comitem ("), 
eius unigenilnm, qui cum sit unice patri dileclus, ut alter 
Aeneae carus Ialus, ita parem genitori pietatem re pendi t, 
ut pium et ipse Aeneam repraesentet. Mirum est, patres, 
quam sit ille in hac prima lanugine barbae in preme- 
ditando prudens, in parando praecaulus, in ordinando aptus, 
in procedendo sagax, in agendo velox, in conficiendo cir- 
cumspectus; praeterea iustus citra severitatem, mitis citra 
indulgentiam, liberalis citra profusionem, parcus citra ava- 
ritiam, cui demutn et callentes pater et caeteri proceres 
in (pianto velis rerum turbine non dubitent universi 
exercitus curam moderationemque demandare et in eo 
saepe liceat eodem tempore et strenui imperaloris et 
fortis militis personam ad mi rari. Est et Theodorus Tri- 
vultiusC 30 ), vir praeter invictam rei militaris disciplinarn 
ex eo etiam laudalissimus, quod tanta est fide tantarque 
constantia j)raedilus , ut quem semel diligendum iuvan- 
dumque suscepcrit , eum in ornili fato, in oinni for- 
tuna pari amore, pari sinceritate ad extretnum usque 

(99) Giovanni Nicolo, primogenito del maresciallo, distinto guerriero pre- 
morto al padre. 

(30) Teodoro marchese di Pizzighe Itone, maresciallo di Francia, c morto 
governatore di Lione. 


\ 


Digitized by ^ooQle 



37 

prousqus pros«quatur. Est et Franqiscus TrivuRiuaC 31 ), Re- 
nati patri» non minws prudenti» et aactnribUis qiinm 
fortitudinis et vìgilanUae bere*. Sunt Katfaelan u$ (3$), Geor-f 
gius C 33 ), Bartholomeus (3*), nterqne Ambrosi us^ 36 )* Hiero- 
nymus C 3 ®) et plerique sdii lmifts familifee palmite» Marti» 
slamai qui omnes tum mutui» (ut assolet) aemnlaùonibns 
excitati, tum domestici# maiorum imagi nibus sUecti adeo 
se se in bellornm exercitatioue praestantes «unspicuosque 
reddunt, ut suos quisque prageni&ores non «aedo retane, 
sed etiam superare videatur. 

Novissimum pacis Yultom, etri omnes illi quos sopra 
memoravi non minus in senato consulendo, qnam in ara 
sacrificando, nec minus domi parando, quam foi-is pa traodo 
valeant, plureg tamen alti moderno sacculo ex hec familia 
praestiteruot inter quos Iacobus ( 37 ) inreconsultus sua in- 
violabili suctitudine summaqne d oc trina aeque faune or- 
dinem ac dpmum Trivukium qpandoque decoravi!. PelruS 
et Ioannes FirmueC 38 ) senatoria dignitate praefìilgentes et 
Carolus ( 39 ) perpetuile quaestorum moderator sua, libera- 
litate, benencentia, obseqoentia et auctoritate innnmera- 
biles prima riarum urbis familtnnim elientelas domui suae 
compara runt. Gasparl 40 ) in otroque iure laurea dignissimus 

(31) Francesco, figliuòlo del sopra nominalo Renato, dal servizio degli 
Sforza passò a quello de’ Francesi ari 149& 

(32) Catalano de' conti di Melzo, vescovo di Piacenza. 

(33) Giorgio, zio del Catalano, senatore di Milano. 

(34) Sarto lommeo del ramo di Pormignra, Capitano al servizio di Praneia. 

(35) De' due Ambrogi deve essere l'ano il capitano di cavalli al servizio do' 
Francesi, e l'altro il figlio naturale di Gian Iacopo, eletto vescovo di Bobbio 
nel 1524. 

(36) Girolamo Teodoro conte di Melzo, espilano di Lodovico XII. 

(37) Giacomo, senatore e consigliere dncale nel 1462. 

(38) Pietro de’ conti di Casleldidone , e Gianfermo di Melzo, consiglieri 
duoel» circa il 1460. 

(39) Carlo, figliuolo del primo Ambrogio, del magistrato della riforma, 
morto nel 1496. 

(40) Gaspare, ignoto al Lilla. 
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mgentem aberrimi virtatum saarum fructus expecta- 
tionem praematura morte intercoeptus cum maximo nièis 
lucta frastravit. His aatem diebus oostris «spie ite, patres, 
Ioannem '(*9, Erasmum (<*), Aloysinm (*®), omoes patres 
conscriptos patritiosve ; Gasparem (**) Caroli fratris in 
qnaestorum praefectura successore tn qui praeter innatam 
sibi sincerkatem ac bonitatem ex eo satis de famiba sua 
de ordine nostro deque ipsa patria Mediolanense meritus 
est, qui Urbanum nostrum ac binos alios maximae expecta- 
tionis adolescentes procreayit. Aspicite etiam Scaramutiam 
Trivultium ( 45 ) iureconsultum rehicentissimum, rerum ex pe- 
rieli Ua iurisque scientia supru aetatem imbutum -coUegii 
nostri margaritam. Habemos et Antonium Trivultium C 46 ) 
pa riter mrisconsuhum , ad honoratissimum interpretandi 
munus ob singularam eius doctrinam in fiorentissima urbis 
Romee academia -evocatum. Est quoque ex klàc familia 
Angustinosi 7 ) ille non minus prudens quam agilis, cuius 
ingenium -et animi vis licet exiguo in corpore habitet , 
altum tameu et sublime esse omnibus late patet. Multi 
praeterea alii sunt bonesti otti sectatores qui omnes rem- 
publicam moderando gubernando consulendo iuredicendo 
protegéndo lavando famibam hanc in pace et in toga 
splendidam et gloriosam reddunt. O rarissimum specta- 
culum, o novum natura© indultum, o inanditum virtutis 
fructum ! Si dares urbem nostram caeteris omnibus viris 
orbatam , caeteris familiis manoam , caetera nobilitate 

(41) Giovanni de’ conti di Borgomanero. 

(49) Erasmo conte di Casteldidone. 

(43) Lodovico dello steaao ramo, consigliere ducale. 

(44) Gaspare, maestro delle entrale nel 1496, e padre dell’Urbano, di Eleo- 
nora e Clara. 

(45) Scaramnzza de’ conti di Melzo, vescovo di Como, indi di Piacenza e 
cardinale, celebre giureconsulto. 

(46) Antonio de* conti di Borgomanero, vescovo di Como. 

(47) Agostino, nipote dell’Antonio suddetto, vescovo d’Asti e cardinale. 
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privatam esse , posset sola domus Trivultia et sanctos Deo 
Maximo coelibes ac pastores et strenuo» Iano aperto duces 
ac imperatores' et maturos eidem clauso patres ae sena- 
tore» abnnde satis suppeditare. Sed inter hanc viro rum 
afflnentiam illud est ipsa multitudine mirabitius , quod 
nemo unqnam eorum visus est qui in delecto sibi vitae 
genere mtediocritatem vel phisculo non superarit seu 
prìmum inter primos gradum non obtinuerit. Nempe sive 
de cathoiicae fida arliculis aut sanctae paginae interpre- 
tatione aut divini verbi enuntiatione aut de moribus cae- 
remoniisve agendum evenerit, Trivultii religionis vultum 
profi tentes palmam ubique praecipuamque sedera fuerunt 
assequuti. Hinc ki re militari aut expugnandi aut obsi- 
dendi aut succurrendi aut occurvendi aut cunctandi aut 
quaevis alia dissensio conversi» ducum studiis orta sit, ea 
semper fuit Trivukiorum armatum vultum gerentium 
auctoritas, ut non tam interesse quam praéesse catterò 
viderentur, sive in republica gubemanda suflfragiis agen- 
dum accidente quaeque Inerti Trivulriorum in pacis vultu 
degentram sententia , in eam per caeteros omnes tura 
extiterh. Quid, quod et in magistratibus administrandis 
et in literarum studiis excolendis et in mercatura exer- 
cenda et in locis vastis ad culturam cum foenore redu- 
cendis et demom in omni cenata semper ita excelluerunt 
Trivultiae familiae viri, ut non quidem gregari! aut me- 
diocre8, veruni edecumati, seleeti ac primates esse videantur. 

Accedat aliud non minori laude quam admiratione di- 
gnum ho- us familiae peculiare, quod cum in omni aevo 
daruerint tam multi praestantes in ea viri, tanta semper 
fuit ìnsita eorum animis concordia, ut nihil unquam unus 
eorum nec ad augendos honores, nec ad propaganda» co- 
gnationes, nec ad cumulanda patrimonia tentaverìt, quin 
caeteri omnes et praeconsulti et volente» extiterint, quod 
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si quid agendum consenso omnium decreverint, id tanto 
ordine tantaque anione peregeriut, ut non aiultiplici, sed 
unico solius voto gestum esse putares. Mirum est pro- 
fecto, quod nunquàm una fuerit.iilius aut alterius eorum 
sen tenda, qu'in diana eandem omnibus Trivultiis insidere, 
omnibus piacere palato esset. Haec qua e de universa fa- 
milia tua potius delibata quam esplicata fuerunt, Urbane 
dignissinae , tibi equidem non mediocri sunt glorine et 
ornamento ; quandoquidem exinde pateat, te tands paven-. 
tibus genitum, tjun cinrissimis progeuitoribus oriundum 
ac refertissimis stemmatum plutei® ornatum ob idque no- 
bilitate (ut pierisque placet) a natura dotatum in ipso 
tui primordio decora tum ac laudabiiem eititisse. Aliae 
tum concurrunt, patres, longe clariores Urbani nostri 
praecipnae dotes partisi suapte industria comperatoe, parlim 
natura concessae, quae illum magia quam aliena praeconia 
glorìaaum atque illustratasi efiieiunt. Dedit siquidem 
omnium parens Urbano nostro mentem in praeno editando 
prudentem, apiriium in pernoseeado promptnm, ingemma 
in capiendo solidum, aciem in dtscernendo acutam ean- 
demque firmissimàm memoriam , in reminiscendo lena- 
cena; praeterea gravem indolis effigiato, venostam oris coro-: 
paginem, aptam personae staturam , decora membrorum 
lineamento, validum corpo»* robur. sibi autem ipse mica 
studii tolerantia quaesivit Urbanus nostcr disserendi fa- 
cundiam, o mandi graliam, exponendi dexleritatem, inda- 
gandisolerliam, audiendi aequanimitatem, respondcndi co- 
rnilatem, summam utriusque legalis scientiac eruditionein 
et quod prae caeleris omnibus feciendum est in eunctis 
rebus, sincemm rectLssimumque iudicium, ita ut non fiicUe 
dignoscas, naturam an propria virtus mtegerrimun bone 
virum magis exornet. Nunc sensitis, patres, quam dignum 
hic faustùs Urbani Trivultii adventus ordini nostro alìerat 


-v 
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incrementimi, quam foecundàm accessiouem, quam ingens 
augumentum, quam maximam adiectionem; enim vero sive 
legis condendae aut corrigenda e aat mutandae munus col- 
legio nostro (ut assolet) fuerjt demandatimi, poterit absol- 
vere snoima Urbani solius integritas, sire reipublicae gu- 
bernandae cura suscipienda fuerit, sufficere poterit oircom- 
specta solius Urbani solertia, sive iurisdicundi onus eve- 
nerit, satjs lacere poterit inviolabili* Urbani solius rectitudo, 
sive forenssam causarum tutela obvenerit, proemiare poterit. 
profonde Urbani solius erudkio, sive prandi necessitai ob- 
venerit, nuuquara deerit facundus Urbani solius fepos , 
ac demum ad ea omnia qnae alterata nostrum vicibua 
gerì solent, solo Urbano «apposito erìt nobis cantorìa quk 
scendi ac secedendi licentia, Qnare agite, patres, eLdas 
cumspecto iudicio vestro animadvertite , quanta animi 
alacrìtaie, oordis exultatione, . mentis imu&ditate, spirita* 
iubilatione, orìs hihiritate, intestinomi* lacinia omniumque 
sensuum ac membrornm applansu hi mei ho nera odi collega» 
et ego in ter eos nuniaaws lume ' tanti emoWneuii dtem 
celebremus. Profecto nnnqusm fait maino, aut.ohaesserum 
ex validi praesidiì adventu aut esarienttum ex nevi oom- 
meatus advectione aut. naufragantium ex seconda zephy- 
rorum sufica tiene, quam sii hodie totius collegii nostri ex 
Urbani Tritoli* aggregatone gaudiosa, quomobrem ovan- 
tibus gratantibusque omnium nostrum untmi&egO ex de- 
mandata mihi totius coltegli vice te Urbauum Tri vói bum > 
iureconsultum splendidissimum, in e i usi lem erdinis gre- 
mium bonìs utinam auspici)* admitto suscipioque, tu vero 
iureiurando affirmabis inesse tibi omnia ad id requisita 
parìturumqne te legihns vi vis ac mortuis praeson tibus et 
futurìs eiusdem. Tibietiam, Patre de Lepovibus» seritae 
nostro, praemissa auctorìtate mando, uti superinde op- 
portuna authentices documenta ad laudem Dei aeterni 
optimi maximi. Dixi. 
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XIV. 


1ACOBO CBOTO I. C. ET A EDILI MEUOLANI. (48) 

( 1499, 7 novembre ) 

Si acuta di non potere far parte del consiglio eddisio di Milano. 

Nullus est làbor adeo magnus a ut assiduus nullaque 
admodum ardua provincia quae mifai aut decori s aut com- 
modi tui grafia gravis vide ri posset; ipsa tamen temporis 
angustia facit, ut cuna nuper adrocatus fisci creatus sim, 
nequeam prò utriusque officii negotiorum mole eodem 
tempore et advocati et aedilis muneribus sufficere ; solus 
enhn advocatus sum et in hac rerum omnium novitate 
ac variamone incredibile est quanta in dies atque in horas 
emergant fiscalia negotia , ita ut dicere vere possimus , 
oranes btes quae in Mediolanensi dominio agnntur aut 
directe aut per incidens ad fiscum pertinere. Scio autem 
te non ignorare, quam sit a re mea aliennm, tepidi aut 
negligentis nomen in his initiis mihi comparare, qnod 
fiat necesae est, si nunc etiam aedilitatem exercuero. Quam- 
obrem veniam abs te peto, si virum quempiam probatum 
in tua aedilitate suflfecero, quo possim totus fiscalibus 
causis incombere et talem agendo, laborando, obsequendo, 
auctoritatem mihi vindicare, ut quandoque in rebus etiam 
maiorìbus libi quoque usui esse valeam. Reliquum est, 
uti tibi prò tuo Immanissimo iudicio qnod me in hac 
iuveniii aetate ad illius loci amplitudinem satis idoneum 
existimasti gratias ago; sed cum stet animus eas referre, 
id tantum dùcerò, memoriam officii tui fore apud me sem- 
pi temam. Vale. Mediolani VII 0 idus novembrìs i499- 

(48) Grotti Giacomo patrixìo milanese , chiaro giureconsulto. 
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IACOBO ANTIQUARIO. 
(1499, If novembre) 


UH invia due ormimi da esso dettate , scusandosi di aver dovuto ii i 

una far l'elogio de' Tràmiti contro il tuo volere. 

Maluissem binas oraliones meas quas nane perleger©' 
copri per te -Olisse perspectas et castigatas antequam eas 
habuissem, quam none eo tempore probari quo magri 
reprehendi quam corrigi possent; scio enim quod et sen- 
tenti» gravissimis et verborum elegantia eas foecundasses. 
Verum non licuit mihi in alterutra dictanda tecum con- 
ferre, neque etiam iudicium expolitionemque tuam morari ; 
quando enim veniens rex excipi debebat et mihi ex ne- 
cessitate orandum e rat , quoniam ilio bimestri abbatem 
me comperi coliegii nostri, tu aberas Ludovicum Sfortiam 
sequutus, nec tum reversus. De laudibus autem Trivultiae 
familiae in recepitone Urbani Trivultii in eodem collegio 
fuit praeter opinjonem meam disserendum, cum ad extre- 
mum usque semper recusaverim biduumque tantum prae- 
cederet oratiooés habendae diem, quando episcopi Lu- 
tionensri , cancellarli senatus nostri et mei amantissimi, 
auctoritas et imperium coegit me, ut annuerem et pro- 
vinciam acceptarem ita, ut inter dictandum memoriaeque 
mandandum nequiverim tam brevi spatio Papiam ad te 
proficisci. Nane igitur sera erit censura tua, neque re- 
prehensio quae nunc reliqua est id in quo peccatum fuerit 
abluere poterit. Mitto tamen ambas, ut tibi satisfaciam; 
et cum non tribuam mihi tantum quin putem pleraque 
in eis esse quae probare non possis, erit tamen magna 
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mihi iucunditas, si aliqua etiam sinl quae vel probari abs 
te mereantur vel saltem redargutionem tuam evadant , 
quoniam licet in oratore consumatissimo aut perfecto vel 
minimus error aut defectus caetera inficiat et obscuret , 
iuvenis tamen et initians, si feìiciter oraverit melioremque 
expectationem prae se tulerit, non est laude fraudandus, 
licet aliqua quae reprehendi possint admiscuerìt; nemo 
cnim repente fìt sinnmus. Aecedat ad meam excusationem 
quod non lubens facinus adulisi, nec sponte munus hu- 
Iberis mais impar obivi, sed necessitate officii et supe- 
riora imperio ottemperavi. Vale. Mediolani, pridie idus 
novembri* <499* 


XVI. 

H1ERONYMO VÀRADEO. 
( 14*9, 17 di crai ter* ) 


Etsere difficile agli S flirta il pater ricuperare k flato, e non potere 

egli, per la carica che occupa, riconciliarti gjj duca Lodovico. 

Equidem in bonam partem accepi, quod ad me soli- 
psisti, nettante rerum gallicairam fiducia ducar quod 
Sfbrtianas contemnàm de quibus felicàara evento sperare 
ais; oeque enim prò tua in me benevolentia quidpiam 
mihi suaderes quod e re mea fore non existi marea, nec 
prò tua prudent» vani* rumoribus aut figmentis fidem 
adhiberes. Ego etiam ex Thoma fratre ( 4 ®) nonnulla 


(49) Morone Tommaso, fratello primogenito di Girolamo, che era da Milano 
passato agli Sforxa nel Tirolo. 
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acceperam de Lodovici Sfortiae et amborum cafdkudiumC* 0 ) 
motibus quodque prope diera oovnra et magnam eser- 
citimi con trac lori sant , catapbraetes seilieet Germanos 
Bnrgondosque condue turi et pecHtttm Heivetiorma de- 
lectttm in civita te Coriae ( M > filetari iamque tqaéhioas et 
caetera ad nsum beili quam maxime peravere et, quod 
sospicionem anget, ipse freter rae insalutato et 'quidem 
inscio Mediolano exeeesit et (uti «odio) ad ees pergit 
fotnros eis in otnni fortuna Comes ; quod utique faeinus 
hoc tempore non cotmfcisisset, nisi aliqua intelleximet qua# 
eum in metiorém speto erexissent. Yeruntamea, quaeso, 
prò ttia sapientia et rCTara osa cogita et diiigentÓM niente 
revolve qoera exitum sit habitums hic quem diximus 
Sfortianoruto motus, qneto (senteqtia mea) tumultuarium 
esse oportet. PeeuHom Ludovici et Ascanii ( M ) perexigoam 
est, si reni et, gentem iliam respicis, quod provincia 
ardna est locaque sant expugnanda situ atque arte stra- 
nitissima, quibus adversarius Gallorum rex potens et ferox 
non fiicile nec brevi tempore pelli poterit exercitusqoe 
Germanorum cessautibus forsan stipendila vix durare 
poterit ; spes aotem quae de habendis snppetiis a civibus 
et popnlìs haberi videtur, semper mihi vana et pericolosa 
visa est, quod ut plurimum privata coinmoda publicis 
anteferre et ad- tributi nomen obdarescere consuevimus. 
Caesar non multam opem ferie potest eamque etiatn in 
praesentia praestane non Hcet per inducias quas qum Galits 
fecit in kalendas inteii duratura?; Helvetii nuper fpedere 
Gallis obstricti sunt quod eos tam repente violaturos mi- 
nime crediderim et quòScumque ex eis Sfortianicontraxerìnt, 


(50) Ascflnio Sforza e Federico Sanseverino. 

(51) Corta , Coira città ne’ Grigioni. 

(53) Lodovico il Moro ed Ascanio cardinale, fratelli Sforza. 
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collectitios et profugo» esse oportet. Praeter hos nullos 
liabeut Sfortiaui fautore», adversarips vero et hostes plu- 
rimo»: Veneto» in primis eo formidabilioifes, quo sunt vici- 
niore» auxiliaque eorum in promptu sunt, pr aeterea Ale- 
xandrum ponttlìeem Florentiaam rempubticam et Ge- 
nuewsem a« Boneniensem Luceusem Pisanam Senensemque; 
regulos Gallis amico» et auxiliares fare nomo ignorai; ipsos 
etiam Ferrari ae dueem C 54 ) et Mantuae marchionem ($M 
quorum alter Ludovici socer, alter sororius est cum rege 
inspirare intellexi. Quid igitur ? profecto videntur mibi 
Sfortiani provineiam viribus suis Longe imparem aggredì 
atque .immature nimis belli fortunata tentare: sed age, mi 
Hieronyme > si desuper datum sit, ut superiore» evadant 
paternaqne regna recuperent, quid tum ad me, quid pro- 
pterea tisuendum mibi fbre censes, licei magistratmn a 
Gallis susceperim? visne.ut in me magie» quem in caeterqs 
omnes saeviant qui eodem facto irretiti sunt et quos magis 
conveniebat a Gallorum obsequiis abstinere, quodantea 
summis honoribus et magistratibus »ub Sfortianis binati 
essent? An vero putas eis molestiusfore, quod saepedixerim 
ad.eos nullum ius in Mediolanensi regpo spedare? quod 
pater eorum per tyramnidem occupatimi, diutius tenuisset, 
quod gesta, eprum irritanda dixerim, quod regem Gallorum 
poliori iure : sulfultum verumque et legitimum dueem 
asseruerim ? Profecto cum Ludovici et Ascanii aequaoi- 
mitatem p rudenti amque uorim , non possum subvereri , 
quod propterea sint animo a me alienate, cum enim iliud 
ipsum, quod magistratum assutnpserim aborum plurimo- 
rum esemplo sit probabile , ea etiam omuia quae ex 


(53) Alessandro VI papa. 

(54) Ercole 1 da Esle, padre di Beatrice moglie di Lodovico il Moro. 

(55) Gian Francesco 11 Gonzaga, che sposò Isabella d’Esle sorella della 
sopradetta Beatrice. 
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magistrati» natura oensequuntur, excusabilia sint oporlet 
Neque cairn unqoam mea sponte att extra rem aut extra 
ipsnm patrocinandi aotum huiuscemodi • verba omisi , 
neque conveoit avvocato causam dientis defendenti suo* 
cernere, etiamsi adversarium imuste agere aut occupato- 
rem esse affirmet eiusque non modo iniquitatom , sed 
et dolora demoustrare catiembus argumentisque nitatur. 
At potius; sperare auderem, illos principes (uti sant sa- 
pieates) mei potine, quanal alterìus opera in procuratio- 
nibus suis > usuros , cuna intellexissent , me illius causam 
diligenter audacterque dixisse, qui mihi sine culpa mea 
dominus fuisset ; id etenim in forensi exercitatione mihi 
saepe evemt,quod dientis mei adnersarius in alia causa 
patrocimaun monna affectadt , quoniam ilhid dienti bus 
frtig ; esse filerai expertus. Sed ut dixi , extra mimerà 
exigentratu neque opere neque sermone unquam eos of- 
fendi et semper honorifice de eis (uti de principibus 
decet) loquutus sum , neque commisi aut in posteruin 
committam, ut recedentes absentesve senseriat aut ve- 
nientes sentiant aliquid ex me, quod pravam in se men- 
tem meam hostilitatemve sapiat. Non , inquam , censeo 
fore mihi a fide TerSiiS 1 régem discedendum , nec libi 
assentior (parce mihi) ù} eo, quod me velles Sfortiano- 
rum ipsorum anirnos praevenire et eis antequam rerum 
potùuitur quasi, conciliari. Id idem , cum non sine de- 
fectione perfidiaque fieri posset, gravius morte putarem, sed 
ahsùuore «fe .efiensionibus, speotaAorem esse et non ad 
omtaMii petrspieaeem es<je, ,<}um regni custos non si», id 
mihi conrecire , Arbitro*-; , sic ab omni. labe mandila ero 
et a maiorum meorum vestirla non decliuabo qui cum 
semper Sfortianarum partium fuerint et omnes prò no- 
mine Sfortiano fortunas quandoque profiiderint, mmquarn 
tamen infidelitatis nota foedari voluerunt. Hunc modum 
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velnti medium, ipse etiam geaker neus qui phis qpim 
SforUumts est proba! et in ornai veruni eveniu tatia- 
simum appella! . tacque ratione et honoii cornai odaque 
meo e! 4ibi caeteraqUe ontaibus qui rtrum SfiortLanaram 
insteurationem expeetatis sati abefai m . iri arbitro r. Ciane, 
qupniam velde exptìdifciearum quoe agantar, pare* tur et 
immineant notitiam tabevé^utipro ocoasionibus couéilia 
captali possiixt tuque Ronàae ,es , ubi gesto nini consplio- 
rumque omnium cognitio bahetar, oumiihic literae, nontii 
legatique utidequaque confluant et tu .prò tua exceUsftti 
birbate omnibus cdrus es et sbarcane magnorum virorùm 
baud sommo ve ria, rogo, (è poro .amore erga me tuo laborem 
susci pias omnia ad me minutiws perscribpndi ; .ego vero 
etiam vice* reddam et forsan ad utriusque nostrum am- 
pli tudinem aut saltem.ad 'astimi satisiàotiécem iste oppor- 
tune intellexisse pertinebit. Vale. Mediolaat XV1° bai. 
iauuarii ijgg- 


XVII. 

. 

• UNCELLOTO PECIO I. C,. (56) 

, , J r , > . . , ; . ' i * - * f ■ . .1 

r 

( 1499* 29 diteffifcre) i 

' , ; ■ i , . . un ! . il . 

i » 

Desci'tvegK qitnli e quanti stanò i càrichi dHFamtalÒ Bài ftéco 'Wgto. 

’ . . " *# / • - 

i i 

Gratularis mihi, quod , ad magnimi rerwn iàsàgtam 
eveetme pristinam magBOeftudinem in omtves bqmanita- 
temque retineam ; ego vero et tane virtù tem et^ijoss* 
eumqtto alias, quatettos ulM k( me petteant atqoe dlud 

' . . i ; . ■' , 

(56) Dccio LanciloUo miljfiiesc| lettore fcciruniversilà di Pavia c scrittore 
legale. 1 a *'■ *'**■ 
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ipsilon quod ad tantum magistratum idorfeus habitus sum 
tibi tribuo qui praeceptis et optimae vitae exempio ita 
iuventutem meani instituisti, ut possem aliquando vir 
Cactus abs te viro laudatissimo citra adulati onem laudari : 
cum enixn tu magister et dominus, ego discipuius et assecla 
in iltìs philosophiae moralis a qua leges mauarunt studiis 
assidue versaremur, nullum unquam officium praeter^ 
naisisti ducendo, imbuendo et ubi opus erat corrigendo, 
ut talis evaderem quem sub te didicisse et educatum 
fuisse profiteri sine dedecore posses. Quod autem exposcis, 
ut magistratus ipsius dignitatem auctoritatemquc tibi 
aperiam, non inepte quaerit; non enim ea est quam iure 
civili praefinitam habemus, sed inassueta modbus Galliae 
introducta omnibus nostris incognita erat. Nunc vero vix 
ego ali quid de ea calleo, prout inter agendum et Lutionensi 
nostro assistendum pau latini didici comperioque hanc 
priinam a senatoria dignitatem esse et eum qui advocatus 
regius sit, qualiscumque ille sit, etiam nolentem maxi inara 
auctoritatem habere oportere : cum enim in quibuscumque 
consiliis regis proregis senatus et caeterorum omnium 
magistratuum adesse oportet et publicam semper ac fisci 
utilitatem tueri disputandoque et contrarias partes assu- 
mendo adeo quid magis deceat aut expediat discutere et 
ventilare, ut facile in omnium notionem perveniat quae sit 
in unaquaque re sanior quaeve sequenda sententia. Is in 
omni coetu primus refert quae prò publicis.aut fisci com- 
modis proponenda censet, primus advocati personam exu- 
endo et magistratus induendo sententiam dicit, solus alios 
disserentes interpellare potest aut aliquid memorando quod 
omittatur aut rem aliter se habere demonstrando, quam ille 
sententiam dicens praesupponat. Primus senatusconsulta et 
quaecumque decreta responsaque capit, ut tempus sup- 
peditet per singulorum magistratuum tabemacula singulis 
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(uti oportet) diebus divertendi: inferiores magistratus, ut 
simt quaestores praefecti annonae coinm issarii salis vicarii 
generales, praeterea praefecti vigilum gubematores praeto- 
resque civitatum atque id genus pedaneorum iudicum 
nonnisi participante assentienteque advocato regio de re 
ulla decemunt et si eo Tei invito vel etiam ignaro aliquid 
agant aut attentent, provocat ad senatum, rem minns recte 
aut non rite faclam demonstrat et demum omnia sic gesta 
retractari atqne hoc amplius illum magistratum tamquam 
contemptorem coerceri obtinet. Si ab alio referatur et rem 
iLlam adiuvandam aut impugnandam advocatus censeat, 
assurgit primus, eloquitur et concinne interserit, publicae 
fiscalisve utilitatis aut decoris speciem mirumque in modnm 
valet eius assentientis aut impugnanti auctoritas, et cum 
re ipsa censor sit, ad eum generaliter pertinet referre et 
eflicere, ut semper et ubique leges et iura provinciac 
adamussim serventnr transgressoresque puniantur. Pro- 
fecto sive recte sentiat si ve privati commodi studeat, 
vehementer est fere omnibus mòrtalium gradibus me- 
tuendus eiusque amicitiam magni apud omnes pensi esse 
convenit. Sic, mi magister et domine, intelligis, quanlum 
educatione mea lucri feceris, quod cum mei ipsius im- 
perìum habeas, etiam auctoritatem et potentiam meam, 
quantacumque unquam erit, dispensandi ius penes te esse 
in omni fortuna statuo et mehercle nec magnitudo be- 
neficiorum , si ulla unquam erga te aut tuos conferre 
poterò, nec frequenti, si id saepe dabitur, desiderium 
meum satiabit, quin me semper existimem non satis vir- 
tù ti praestantiaeque tuae ac meriti erga me tuis cor» 
respondisse. Vale et din te ipsum serva, ut diuturnum 
habcamus quod imitemur bonae vitae esemplar. Medio- 
ini, IV° kal. innari t 1499. 
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H1EROJWMO VARALO. 

(1499, 31 dicembre) 

Lo ringrazia degli scritti dei Poliziano e gli manda l' opera del M ernia 
sui Visconti. Parla della spedizione prossima degli Sferza e delle 
sue difficoltà. Dimostra tutto l' astio che nutre contro il maresciallo 
Trivulzio. 

Correspondcbo tibi scriptione assidua et rerum no- 
varum magnani mque notificatione, sed tH primis gratias 
agam quod ea quae ad manus tuas pervenerunt librorum 
Poiìtiani fragmentaC*) ad me miseris quae me vehementcr 
delectarunt; et ut imius quoque oflìcii pensationem quam 
praestare possum habeas, mitto ad te libros Georgii Me- 
rulae( 57 ) praeceptoris nostri quos de historia et rebus 
gesti s Vioecomitum magna (ut scis) diligentia conscripsit 
noviter apud nos impressos, ut (quemadmodum mihi con- 
tigit) eos perlegens eandem tu quoque capias yoluptatem 
quam ex ipso profitente et docente olim tmbibebamus, 
Quod ad rempublicam attinet, iam licet omnibus intueri 
quod in magno omnia ancipiti seu potius praecipiti 
pendent. Sforlianos constai sexdecim millium peditum 


(*) Probabilmente allude alle opere di questo celebre scrittore pubblicate in Firenze li io 
agosto 1499. 


(57) Merula o de' Merli Giorgio, celebre letterato nativo d’Àlessandria, che 
veniva allora da pubblicare in Milano le AntiquitaUs Ficecomilum impresse 
da Alessandro Minuziano. Questo libro il Sasso nella Historia typographco - 
li (eraria Mediolantnsis , col. 425, lo disse impresso nell’anno 1500 o dopo, 
perchè mancante di data , ma da questa lettera risulta che spelta appunto 
al 1499, die*a do visi l’ultimo dicembre di detto anno, che era allora venuto 
alla luce colle stampe. 


Digitized by ^ooQle 



53 

delectum ex Helvetiis fecisse, mille calaphraetos ex Ger- 
manis Burgundisqne contraxisse , tormenta aenea, ma- 
chinas , pilas pulveresque coemisse estque communis 
opimo quod medio iannario superati» Alpibus Gallos in- 
vadent atque eos pellere atque prodigare conabuntur. 
£ contra Comes Lignyaci , cuius in re bellica auctoritas 
suprema est, licet proregis nomen Ioanni Iacobo Trivultio 
datum sit, omnes cataphractos apud Comum cogit et illos 
tercentos qui duce Ivone de Allegra ( 58 ) Romandiolam 
concesserunt iamque Imolam et Forum Iulii prò Ale- 
xandro pontefice expugnarunt omni diligentia redire et 
secum iungi iufsit. •Peditatum quam maxime potest ex 
Allobrogibus Pèdemontanisque deligit, arces muuit et 
quaecumque potest ad defensionem parat iamque bellum 
conflatum esse videtur , cuius exitum utinam Mediola- 
nenses nostri (quae foret insolita eorum prudentia) ex- 
pectarent; at plurimi sunt, maxime ex gebellina factione 
qui monte impatientes iam iam civitatem scindere, amicos 
affinesque unire armaque capere non dubitant, quod 
dicant memoratum Trivultium statuisse capita ipsius ge- 
bellinae factionis perdere, alios obsides in Galiiam mit- 
tendo , alios proscribendo , alios in custodiis habendo 
dicentes propterea se armatos vim xi repellere velie 
■huiuscemodique armis non in regis perniciem aut da- 
mnum, sed tuitionem et salutem, si expediat, se usnros 
iactantes. Huic quasi seditioni fomentum non exiguum 
praestant memoratus Lignyaci comes et Lutionensis 
episcopus , senatus cancellarius et iustitiae ( ut aiunt ) 
caput, qui ambo, ut sunt Trivullii aemuli, aegre ferunt 
quod apud eum remaneat illud nudum proregis nomen 
sperantque hac ratione regem coactum iri, ut Trivultium 

(58) D'Allegre Ivone, generale de’ Francesi nelle Romagne. 
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deponat, cum intelliget, eo etiam soUm sceptri imaginem 
retinente sediti onem estingui minime posse kique ambo 
quasi fatentes , eam esse pravàta et subdolam Trivultii 
mentem in gebeliinos quam ipsi verentur , sed affir- 
mantes , looge alienato esse regis v aiunta tem qui uno 
discrimine otnnes gebeliinos guelphosque liabeat, non 
reprehendunt, soilicet quadam taci turn i tate probant ge- 
bellinoa armàri ac separi, seditionem in dies magia àc 
magis atlgeri> cum et Trivnltius: et omnes fere guelphi 
partes eius sequuti non minus quam gebellini se mu- 
niant clientibus et armis et vim ne dum repellere, sed 
etiam inferre parent. Quid quaeris? Hi duo regni mo- 
deratores ex hac civili dissensione nil aliud oriri posse 
putant, quam solam Trivultii eiectionem. Qua in re (si 
vera loqui fas est) intueri licet, quantum his temporibus 
ambitio et superbia quieti nostrae officiat. In primis Trivul- 
tius, dum imperii nomen affeotat, in eos quibus indignum 
est illi parere, illi dum non regis mandantis quali tates, 
sed Trivultii missi metiuntur, Golii vero, dum privatas 
simultates publico firmamento antopénunt, hi omnes fastu 
et elatione compulsi caetera omnia contempserunt , ut 
propriae libidini obtemperarentj: quod si tot èiTomrn 
finisj in sediMo9orum; cUtrhtìentis mhtuisque factiosorum 
iniuriisque Censisteret; adhuc aequo animò ferendi essent: 
al videor videro partami alterami edvenientibus Sfortianis 
ei$ adhaerere et empum favore populum, qiti facile mo- 
veri soltft et plerumque rerum novarum cupiditate flagrai, 
concitare re$que negias et ipsom rempublicam in magno 
discrimine penare, forsanquq, (utinom suspiciosuS potius 
quatU vates ssin ), non desunt in praesentia ex iis , qui 
arma studio parlinoti sumpsisse simulant, qui cum Sfor- 
tianis conspirept et timorem Trivultii fingant, ut paulatim 
vires assumant, populum seducant, et'denique Sfortianis 
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venienlibus urbem tradant. Quoti si evenial, in primis 
Gallos frustra poenitebit, quoti in propriis aetlilms in- 
cendium nutriverinl , tlehinc forte Metliolanenses , quod 
paucorum astu se se omnesque fortunas pessumdedcrint. 
Si forte contingeret partes gallieas feliciorem exitum 
sortiri, tum, inquam, cognosceromus, quanto subiectis 
popults salubrius sit, contendentibus de imperio privici* 
pibus spectatores, quam auxiliatores esse. Caetera prowt 
in dies emergent, te latere non patiar. Vale. Metliolani, 
pridie kal. ianuarii i499* 

XIX. 

iw) 0*1 i j f .iiit) jmuòifcsia itfluvnl melo*: t x t ki f > .influii 

lOANINI MORONO PATRI OBSER VA INDISSIMO. 

( 1500, 7 gennaio ) 

Parteggia sempre come i suoi antenati pe Ghibellini , ina onestamente , 
essendo al servizio di Francia. 

* . . *j . . ) 

Haesitari vkleris et protua in tale pietatfe veneri an 
e re mea sit ad urbem fedire in tanta sedinone et ar* 
matorum licentia, ncque consifemn tmim aperis. Ego, dttm 
pompanti doctoream Sabatici nostri dutimus, potali ’ ca- 
tione ab urbe abeSse OC h onorandi consolidili causa Papiae 
morari , nunc vero cneteris, qui esderii ralipne hue eon- 
venerant ipsoque doctore tedetmtibus nullaerit morae mene 
excusatio. Veruntamen si magis expediat me abesse, non 
putabo quae alii loquantur ophtentafve inspici debere , 
sed ante omnia saluti, quae decori «otiiuncta sit, consu- 
lendum. Videamus igitur quid magis eonducat. Inqais, 
omnes utriusque factionis arma sumpsertant: fateor, quid 
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tum? Nnm hoc ipsum nos quoque, si idem fecpriraus pxcye- 
sabitur? quo facto, uou dubito quia vim oiunem repel- 
iamus sicque securitati atque incolumi tali consultimi 
eril. At, inquis, Decesse erit ut alterutri parti adhae- 
r e a mas: id etiam fateor, acque enim Lycurgi senteatia 
me latet eos eiiciendos statuentis qui in divisa civitate 
neutri us partis essent; sic nos uostrae gebellinae intre-i 
pide insistemus et usque adeo illi fovebiuaus, quousque 
se continuerit intra defensioois limites ah otnni violenta 
et turpitudine: sic tui ipsius et maiorpm ves ligia seque uapr, 
qui semper , incidentibus huiusmodi lurbinibus , inter 
generis Testri homines non qnidem asseclae, seti pejpiates 
fuistis et magnam vobis posterisque gloria» compaie&tis 
auctoritatemque vindicastis. Quod si forfè alio tend^nt 
haec arma velintque aliqui gebellinomm fraqdfffa ; et 
perfldiam animorum magnitudini adipiscere pt subdola 
contra regem arma convertere, ncc persuasiouibus aut 
opera nostra in fide contineri et a patrando facinoi'e 
divelli possint, liberum nobis erit honori nostro copsu- 
le re atque infidelitatis labem qua nunquam gens nostra 
foe ilari passa est evitare, caeteros desereudo qui a recta 
semita divertant et aut secpdendp aut etiam (si lubeat) 
GaUis opem ferendo, quod profecto prò data ej$ fitte 
ingenuo animo nostro convenirci. At magni apud te pensi 
est, quod Thomas, filius tuus primogeni tus mihique fila ter 
natu et observantia maior, a dominio excps&it, ad Sfovv 
tranne transut , et cum eis iem ipter Gallorum hostps 
conuumeratur. Quare verpris, ufi grafia,, quam ille hoc 
làcipope a gebellinis sibi comparava , tantum dem mila 
odii q paesi ver it, quod me GaUis servientepa putent con- 
trariis studiis astori et ob id saluti meae ab ipsis maxime 
gebellinis times, hac te dubitplione multum angi ex li- 
teris tuis facile coniioio claripsque Secundus, scriba meqs, 
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ex tè itiihi fieri retùMf; seti mihi videtur gebellinortìm 
animos ,■ illohim scilicet qui poteritiores et. maturiòres 
eaèteris quasi doinmantur, non èfese a me alienatos, licet 
oblatum a Gallis magistratum non spiovermi, cum multi 
eorum qui inter primates aftque optimates habentur, ma- 
lora etiaiù moneta ambiverint et pretio emerint, fueritque 
pharimls eorum potéstas mea fruetuosa, quod multos a 
veiatione redemi ,' multos ne obrnérentur tutatus sum 
neminique obsetpiium unquam negavi; nec videtur con - 
gentaneUm Ut* quante ‘'magis fratrem- diligant, eo magis 
me udisse velini, cum mea studia, licet a fratte difiètant, 
sint t&men ali orni m gebellinorum professioni Simillima 
sintqtle obsequehdi voluntate et facultate piena. Quod si 
qui sint àdeo iitìprudentes, ut crimini ascribant omnibus 
gebettinis qui Stìb Gallis merentur , quod non ingrati , 
non' perfidi esse velint , hos ego , mi pater , non modo 
flòccipèttdètidttSy sed etiam coercertdos et compri mendos 
censeo, tum noisftris, tum aliorum qui in pari causa 1 mecum 
sunt aut aequi et recti cultores existànt viribus et auetori- 
ta te, ne scelestum propósitum valeant adimplerel Urbem 
autem deserere et quasi extra gebellinorum grégem me 
ipsutn sponte mea elicere atipie eodem femore in Gallos 
quoque committere quasi éos desèrendo, non vidètur iuveni 
et initianti mihi ad Servandàm dignitatèm a màioribus 
tradii am et conceptam de animi mei elatione opinionem 
comparandamque auctoritatem convenire. Tu tamen, qui 
prò summa prudenti a et re rum usu late omnia circum- 
spieis, arbitrata tuo cftfcernes. Ego enim eadem in te 
inviolàbili observantia usque ad vitae exitum utar et 
tuae semper voluntati ob^èquàr, prout hactenus me fe- 
cisse glorìari solitus es iieque committam , ut ad for- 
tunae varìationem mores meos mutuatos èsse arguì 
possi m. Veruna prò tua in me perpetua pietate rogo te , 
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ne dum timidiora quasi tutiora de me consiHa ampie- 
cteris , gloriosa posthabeas, et meminerìs quod qualem 
me bis temporibus te ridiente praestitero, talem in omni 
vitae tempore baberi oportebit Vale et repente quid 
me factum velie mone. Papiae VII 0 idus iari. i5oo. 


XX. 

IO ANNI MORONO PATRI COLENDISSIMO. 

( 1500, 29 febbraio ) 

*■ Si scusa di non pater sertire li Sforza avende gitn'ato fedeltà 
al re di Francia. 

■ Absit, mi pater, quod nunc primum incipiam de prae- 
céptas tuis deviare quae mihi pià semper et sancta esse 
propoeui. Vèruntamen nón sit tibi molestum, postquam 
me tibi obtemperare adamussirn velie intelligts, in causa 
honoris, capitis fortunarumque mearum et omnis vitae 
mese rationis, quid sentiam audire et demum arbitratu 
tuo decernere. Ego nulla ragione committendum'puto, ut 
bis temporibus obseqoendi Sfortianis principibus mtmnS 
centra Gallorum regem assumam , cum illud ipsum in 
primis a decoro, dehinc etiam ab utili abhorreat. Quod 
enim viro ingenuo potest obiici, maius dedecoris genus, 
quam (idem fefelHsse, idque maxime èrga benemerìtum, 
aut quid patritio et nobili turpius, quam ibeonstantem 
esse ét ad omnem fortunae motum moveri et modo harum, 
modo illarum partium ultro et sponte esse? Num ego 
praeter illud vinculum quo tota civitas Ludovico regi 
obstricta est, peculiari etiam fide devincior, quam in 
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asinmptione magistrato (fedi? Num i& d a, s^eo, benemerito, 
est, euius indició in bue aetate ad ainpbsaioisaà dignità tomi 
idoneus habitus sum , euius ministri mibi pfospicientea 
id solum a me petierunt, ne rebus regiil obessem, opera*» 
autem et ohsequinm ad quae obstringebar suapte. hun 
marniate remiserunt, ne me aei'umnarum suarum si forte 
superarentur partici pem facerent sicque me felicitati 
socium, infortunii vero nequaquam esse voluerunt? Num 
igitur operam meam sponte Sfortianis in Gallorum damna, 
nondum ab eis liber, impendens et perfidus et omnium 
ingratissimus essem? Àcide imbecillitatis existimationem. 
Num pulas necesse fatei pes Sfortianas momento conflatas 
non adco firmas esse, quin omnes eorum asseclae faciles 
et leves babeantur? Quid ergo de mea vanitale et tota- 
bilitate dici vis, si iureiurando obstrictus specificaque 
iussione illaqueatus immature Gallos deseram et hostibus 
adhpeream, n$q pila ratfene vajrjatiqnem pxcp§gre po^im? 
O febeo* foetidam et oimis borrendaqi quam ipihi ip^ 
tiaoti et iuveni imprimi oporterq vides! Sifpine $gp erq 
ilie pristinae gferiae gentis nostrae inslaurator norainisqp# 
M oronei illustrato!' et vindex, quem tu ipse totaque fa- 
milfe vobi$ pollicimini? Si cum prirnum emersero et iu 
publipup prodiero,, inox prodi toris et inconstantis nomeq 
mibi suggillabo. Hoc ne paternus amor et pietas erg/} 
me tua feirre potest, non dixerim suadere. Profeclo forcl 
ab ingenuo ,elatoqne animo tuo et ab omni pnteapfee 
vitae tuae ratione, debinc a prudentia aequanimitatpqpe 
tua aliennm. Àt de utilità!# vjdeamus. Et spltem posseut 
haec consilia utpote fructuosp excusari, lune licet am issa 
gloria, nibil utile esse possi i, saltem diceretur utiliora 
consilia gloriosis praelata fufesc , alque si non bonestas, 
saltem utiles causas error baberet. Sed etiam, quaeso, 
utriusque evpnt«$ lucrum dauipumque pensitemus et hac 
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raliòne quid magi* utile sèt pev&piciemus* Vorum quo- 
modofiet lucri comparalo tsiuiou adeo Aspadfaus? Quod 
«■cuti Gallorum re* regni* opibusque Sfornano* antecellit, 
ita suatmeitis domo mansione* plural ità longiòr grado um 
orcio , ita omnia maiora digniora splendidioraqne , ut 
data aequali beoefàciendi voluntate, certum sit maiorem 
Ludovico' regi, quam Ludovico duci facultatem suppetere. 
Igitnr de damno lequamur quod ab alterutro ’ eorum 
vittore timendum est(*), in quo etiam omnis rado com- 
parutionis ab est; Sfbrtiani enim si obtineaut, nequé in 
me anim&dvertere, neqne etiam iure snccensere poterun t, 
licei ab eorum obsequiis abstinuerim, qood maxima me 
ratioae tuebor atqne omnium indicio non modo ab odio 
peanaque me defendam, sed et ggadam ab eis, postquam 
poska iracondia resipuerint, eomparabo atque in omnem 
evento m Sfottami facàlius quam Gatti «b iniuria remo* 
vebuuUtr. Galli reco, si vwtores evadant, cnm crimén 
ineiumsabiie detexerint, eo magia m me saeviant decesse 
erit, quo magia. ego et fidem datain et specifioum eorum 
mandatum idqne leve ac facile neglexisse deprehendar. 
Et cum sint natura in uldonem proni suspectamque habeant 
italicam virtutem et potentiam, haud contineri poterunt, 
quin et magistratum a me abdicent et in me tauiquam 
reum animadvertant; sic facile Gallorum gratiam omnes 
fortunas ipsamque vitam una cum dignitate et bona exisli- 
madone amittam. Num igitur utili us est Sfordanorum 
mentem sine culpa mea laedere, quam Gallorum cum 
crimine maximo et inexcusabili ? Etenim iattura quae a 
Gallis victoribus imminet adeo magna atque irreparabilis 
foret, ut non posset ulta Sfortianorum beneficentia pen- 
sar i. Ah ipsis autem Sfortianis etiam victoribus nullo 

(*) Nell' autografo il seguente passo cancellato. Si advcrsus cum rebus dubiis delinqua m. 
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crimine nulla penitus offensione lacessitis poena minime 
timenda erit qui, si peccatum esset, non tamen errores 
omnes puniendos existimabunt. Edepol, mi pater, rebus 
(utsunt) dubiis praestat, ut in orimi eventu culpam a 
me abesse et me ingenue glorioseque egisse dicere possim, 
si quemcumque sors finem attulerit innocuum me fore 
confido. Quod si delictum admisero et memetipsum sponte 
foedavero , nulla Sfortianorum victoria unquam poterit 
illam, quam synderesim appellai! t, ex conscientia sceleris 
orientem a corde penetralibus evellere. Et si longa tem- 
poris intercapedine infamiam deieri posse contingeret , 
nunquam tamen evitabo, quin tacita sudent praecordia 
culpa. Nunc vides , quid mihi de me ipso videatur et 
quam me moveat et cogat non contradicendi studium , 
non degenerans a maioribus animus , sed ipsa gloriae 
in primis, delfine salutis cupiditas , quam tu (si aequo 
libramine rem omnem pensi taveris) paternis potius sti- 
mulis incitandam quam frenis coercendam existimabis. 
Vale. Ex arce Montisbelli, pridie kaL martii i5oo. 
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IOANNI ANGELO SALVATICI I. C. (59) 

(1500, 99 febbraio) 

Dice che fa ben ricevuto dal Duca Lodovico e dal Cardinale Attorno, 
ma che le forte di Francia tono tuttavia imponenti per dover estere 
prudente. Che lui non vuole la taccia di traditore essendo stato al 
servizio di està , epperciò avendo evitalo di accettare dal Duca la 
legazione al Papa ed al Re di Napoli, affine di evitare U suo sdegno 
si è ritiralo tn un castello al di là del Po. 

Non ignoras quantis me illecebris Ascanins cardinalis 
exceperit et successive , qnantum me Ludovicus Sfortia 
ne dum excusaverit, sed etiam commendaverit; quod ambo 
gratum habuerunt, quod non hostiles partes sequutus essem. 
Jgitur intelligebam et laetabar valde mihi profuisse, quod 
Lutionensi episcopo obtemperaverim , dum ea die qua 
civitas nostra Ioannem Iacobum Trivultium pulit , ipse 
in arce se claudens mihi persuasit (eum enim haod de- 
serueram, sed obsidionem cum eo toleraturus eram), ut 
in urbe cum parentibus et amicis manerem, neve me obsi- 
deri paterer aut castra sequi curarem, quorum ntrumque 
a re professioneque mea alienum arbitrabatur pollici- 
tusque mihi est, quod in omni rerum evento recessum 
ab eo et ab arce meum , atque mansionem in urbe rnean^ 
excusaret et omnia suo iussu facta affirmaret. Profecto 
cum Immanissimo officio magnam eius in me benevo- 
lentiam expertus fuissem, dehinc Sfortianorum aequani- 
mitatem primo adventu deprehendissem , bene actum 

(59) Selvatico Gio. Angelo cugino del Morone, patrizio e senatore Milanese. 
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mccum existimabaro, quod in otio persistendo utriusqne 
partis gratiam conservare liceret. Nani id sotum Lucio- 
nensis mandaverat, ne Sfortianorum obsequiis me dicarem, 
in quo sibi obtemperare decreveram quod etiam sine iussu 
idem me facere conveniebat ; nam stante regio exercitu 
eoque (ìrmissimo et in regia ditione permanente omni 
ora transpadana et quae inter Ticinum et Padum iacet, 
pra eterea Laudaé quae omnia sunt non exigua domimi 
portio , ipsa etiam arce Mediolani praesidio gallico fir- 
mata conspirantibusque cum rege omnibus Italiae poten- 
tatibus, absurdum temerariumque putassem, bostibus regiis 
adhaerere. At fortuna baud passa est, quod diutius laetarer 
aut quiescerem. Ludovicus enim Sfortia, dum Viglevanum 
duceret, per tabellarium me evocavit et postquam multa 
de progenitorum meoruna erga Sfortianam gentem meriti* 
et de recenti Thomae fratria fide recensuit, rogavit me 
ne ab eis degenerarem et demum se cupere aperuit, ut 
legationis munus ad Alexandrum pontificem (®°), debinc 
ad Federicum(®‘) Neapolis regem obirem, ut eos ad sociale 
bellum et ad dandas sibi suppetias contra Gallos addn- 
cerem indubiamque sibi victoriam pollicebatur, si ab eis 
pecuniae et copiarum auxilium impetrarem. Ego vero, qui 
iam (uti praedixi) statueram nullo pacto regiis rebus 
obesse plerasque adduxi rationes, ut demonstrarem neque 
me satis idoneum esse, utpote qui iuvenis admodum et 
penitus inassuetus sum, neque e re sua fore 'quod ego 
procura tionem huiuscemodi assumerei», qui propter Gal" 
lorum in me benevolenti am et initiatam cum eis servi- 
tutem non era un suspicione cariturus, etiam apnd illosmet 
cum quibus negotia gereuda forent. Cum autem nil apnd 
eum proficerem qui eo magis ac magis in virtute fideque 

(60) Alessandro VI sommo pontefice. 

(61) Federico III d'Aragooa re di Napoli. 
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mea sperare aiebat, (punto me fidali ter «t accurato Gallis 
inserviisse intelligebat, tandem oportnit , ut iaterer me 
adeo Gallis fide obstrìctnm fuisse, quod nunc edam nefas 
pntem eis officere, mihique persnadeam maximo dedecori 
faturnm , si l'ebus (ut sant) dabils tanti contra eos mo- 
menti provinciale suscì piam rogavique, ut contentus esset 
eo, quod veniens ad urbem in me laudavit, quod scilicet 
non fuissem partes hostium eius sequutus , nec me eo 
impellerei, ut honoris simul et fortunarum iactura mihi 
aliquo eventu facienda esset et Gallis edam victis ego 
tamen perfidus merito dici possem. Profecto radonis effi- 
cacia victus manus dedit. Attamen dum me dimisit, eum 
mihi subiratum dignovi , quoniam ( ut scis ) principes 
quod volunt nimium velie solent et ut plnrimum quod 
iuvat magis, quam quod deceat cupiunt. Veni postea ad 
cardinalem , qui et ipse vultu supercilioqne longe mihi 
visus est mutatus ab ilio esse qui antea mecum videbatur. 
Ipse edam Thomas frater non est mihi infìdatus amborum 
principum animo* a me alicnatos et quasi ipse quoque 
in me suocensuit, quod culpa (ut aiebat) mea gratiam 
ilhrrum amisissem. Igitur ad te mox properavi, ut an- 
tequam patris animum temptarem, quem ab innata in 
Sfortianos affeclione vacuum minime fore non ignorabam, 
una communicaremus quid consilii mihi capiendum esset: 
tu vero aberas; patrem itaque consulo, totam petidonis 
Ludovici responsionisque meae seriem ex ordine narro 
aperioque timere mihi a Sfortianis putareque sece- 
dendum mihi esse et in tuto àliquo loco consistendum, 
ut praesentem tum iracundiam , tum suspicionem horum 
principum efiugiam. Pater haesitat, nec consilium ex pli- 
ca re audet, quod dum fìlio dilectissimo metuit, securitati 
inclinai, mox autori, dum inveteratus in Sfortianos amor 
vires qapit , aegre fert quod ex suis quispiam ab eis quasi 
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discédat. Tandem proba t, ut secedam , ea mente quod 
pauco intervallo per Thomam fratrem conciliatio fiat et 
ego legationem suscipiam: sic primum consilii caput com- 
plector de caetero ite rum consulturus et repente di- 
scedo atque in hanc transpadanam oram me contuli , 
ubi propter affinium amicorumque frequenti a m tutissimum 
me arbitror. Nunc , mi Sai vati ce, nolo ignores, non posse 
me a proposito servandae Gallis fidei dimoveri, nec com- 
mittere velie, ut totum vitae meae tempus sordidissima 
perfidiae labe foedetur tantique apud me pensi esse hanc 
inviolatae fidei gloriam , quod malim castra sequi, exi- 
lium perpeti et, si oporteat, in acie etiam dhnicare quam 
desertoris nomen comparare; et nisi Lucionensis consilio 
et auctoritate fretus decus meum immaculatum tri con- 
spicatus fùissem, profecto nec momento quidem in ista 
civitate, postquam hostilis facta e rat, remansissem. Verum 
nollem'patris voluntati adversarì minusque obediens esse, 
nec domesticae discordiae initiumdare, quod fiat necesse 
est, si illi in opinione sua persistant. Quamobrem opera 
tua, qui mentem meam et consiliorum meorum rationem 
intelligis, uti decrevi, ad flectendoS eorurn animos cum 
grafia et auctoritate apud eos plurimum valeas rogoque, ut 
omni studio eis perSuadeas, ne ullo modo de conciliatione 
ita agant, ut mihi in praesentia contra Gallos eundum 
v sit, quoniam etiam Gallis superatis gravius morte pu- 
tarem ab eis defecisse atque in hac maxime aetate perfidi 
nomen mentisse. Addè periculum ingens cui me hàc ra- 
ti one exponerem. Quid enim, si res aliter quam ipsi sperant 
se habeat et Galli forsan superìores evadant, prout ali- 
quando inter nos colloquentes augurali et etiam ralione 
demonstrare solemus ; num praeter honoris iacturam 
etiam omnem apud Gallos gratiam abiecisse et inexcu- 
sabile crime n perpetrasse me comperìi'em , num possent 
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Galli adeo ingratitudine mea p rovocari, ut poepas a me 
eriger ent. Igitur eorutn operam ad conciliandos milii 
principum animo» potius calere volo, quam quod eorum 
grattano ignominie coniunctam procurent. Satis autem 
mihi factum erit, si principibus persuadeant, lume meam 
renitentiam a. fide constan tiaque mea provenire; siceveniet, 
quod illimet etiam victores maiorìs virtù tem facient, qua in 
fecissent perfidiami atque in posterum opera mea in 
aliis procurationibus alacri us etiam utentur. $ed rogo, 
patri fratrique nomine meo aperias, quod me usque ad 
belli exitum non videbunt,. cuius spectator esse ex, bis 
monlibus decrevi. Igitur caveant de me principibus quod- 
piam con tra Gallos polliceli. Vale et de omnibus quae 
eveniant crebro me moneas velina. Ex arce Montisbelli, 
pridie kal. martii i5oo. 


XX1L 

HIBBONYMO VAR4DEO. 


( 1500, 10 marzo ) 


Narra delta sottevawtm de' Milanesi aiuoli dai ghibellini contro il 
Trùmliio ed i Francesi , e proclamazione di Lodovico il Moro a 
loro signore. 

Magna fit in singulos dies rerum commutati et his 
temporibus incredibili fortunae varietas apud nos per- 
spicitur. Intra urbem esorta seditione accensisque fac- 
tionum studiis, quod facinus (uti ad te perscripseram) 
rem regiam et publicam in maximum discrimen adduxerat, 
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datus fuit utrinqùe aditus , at pacìs auctoribus de con- 
cordia et compositione loquendt ins esset, nam ante 
octavmn kalendas nefas habebatnr èt periculosum erat 
de pace loqui aut etiam cogitare. Tunc visi sunt undique 
animi mìtescere et prò ferocia , saevitia atqtìe i in inani- 
tà te behignitatem et quietrs votum indnere , sicque pau- 
latim praestantissimorntn utriusque partìs virorum au- 
ctoritate et indostria adducti sunt ambarutn partium 
mandatarii ad colleqùrnm, et demum ad terti'um kalendas 
pax intèi’ eos in pubWo conventu in ipsa curia magna 
cum ingenti applauSu et bonorum omnium laetitia ce- 
lebrata fuit. Foris etiam, licct varii rumores de Sfortia- 
ndrum advenlu esSent, Bene tameii habere rem' gallicana 
sperabatur* quod ab HdVetìis legati regii rescripsèrant, 
deleclum peditum ex gentibus illis pèr Sfortianos factum 
invitis et reluctanlibus eorum decurionibus et magislra- 
tibus, contra ius gentium eum quasi furtive conflatum 
fuisse; et ob id oportuisse, ut extra provinciam Helve- 
ticam, in civitate scilicet Curiensi, fierel; et ob id etiam 
illos ex Helvetiis qui nomina dederunt et stipendia re- 
ceperunt, veluti transfugas et rebèlles publico edicto 
revocatos esse cum formidabilium poenarum commina- 
ti on e, nisi a Sfortianis mox recessissent aliudque edictum 
propositum , ut omnes milites ad regis Gallorum socii 
confederarti que sui tilitionem properarent, sic omnia tuia 
pacataque videbantur. At kalendis ipsis , beri scilicet , 
primus certior factus est Io. Iacobus Trivultius, Larium 
lacum a Sfortianis magna vi occupatum esse , Gallos 
Comum des fruisse et Mediofannm versus fugienlibus si- 
rtiles «ecurrere, quò tmntio sobitus repente timor eum 
et suos invasrt moxque cofoortes Omnes quas m urbe 
praesidii causa tenuèrat , maxime turmaS A'Hobrogum 
docis et Salntiarum etMomti sferra t marchìomim et suam, 
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quiomncs tereentofi suat cataphracli et bis lotidem levis 
arneatnrae equites , nec non peditatum quetn conllaverat 
ad *numerum duorum millium, deh ine allinea, amicos , 
ctienlesque onanes arnjatos ad se properare iubet, se se in 
caria Spagna «ttmpit, dehinc totum praesidium hoc educit 
et in area eeclesiae maioris quae a regione ouriae patet 
armati» septusque consistita populurp prout nnusquisque 
ceocurrebat advocat, seorsnm trabit, eoncionatur, hortatur 
omnes, ut in fide regia persiMant, se se pollicetur cum 
caeterist 'cvvibus parem esse velie, prò republica et patria 
emOri se statuisse praedicat, inomunitales plnrimas no- 
mine regis pollicetur, addii etiam minas ac docet, quanto 
propria m patriam periculo sint espositori, si secus fe- 
ce rint et ad levem ac inanem Sfertianorum tenientium 
anram se se moverint. Dum Iiaec Trivultius providet, dum 
eoncursus in urbe repentinus armorumque gestationes 
inspiciuntur, gebellini armatum hostem veriti, nec satis 
eius fidei credeùtes arma statini reassumunt , domo* 
armatis compleut , Gallorum a Como discessns palam 
nnntiatur , Sfortianos Comuni ipsum tenere fertnr et 
parvo momento in pristinam ambiguitatem fconfusienem- 
qne omnia reincidunt. Trivultius nonnullis gebellini s 
mandat, ut armai deponant, ne pacem violent; demonstrat 
6e proesidii satis ad tuendam civitatem arcendosque Sfor- 
tiotiOS> J habere et tnagis etiam venientrbus ex Como -Gallis 
bafeituram esse, propterea privatorum suppetiis minime 
bpu$ foCè; se autem, qui regias vices gerat, qnicuram urbis 
et statbs habeat, convenire ut his temporibus armis utatnr, 
nihit tjamen bòstile in gebellinos se commissurum poi- 
licitar, si armis positis privatani vitam ducant; quod si 
arpia retineatit, se m malam parfem accipere atque ebs 
uti rebelles regios habilurum comminalur. ,At gebellini 
responsuin dedere , se regi non uiinus quaui ipse sit 
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fideles frisse et fere; arma quae cepissent non in regis 
pernici em tendere , sed ad regios usua ofierre ; conve- 
nire autem , ut eo repente armato adScitisque ad se 
fere omnibus factionis guelphis pariter armatis , ipsi 
quoque consulant securitati iustumque potare, quod aut 
omnes arma deponant aut omnes in promptu aeque 
habeant; iudicium propterea illius iniquum et factiosum 
parvi,, pendere et ad regem appellare. Igitur cum haec 
Trivultio adhuc concionanti referuntur videtque singulos 
gebellinos ex tempore idem responsum dare, quasi de 
responsione communicato consilio statuissent, quod tamen 
prò temporis angustia fieri non potuisse perpendebat , 
in tantam prorupit iracundiam, ut prudentiam omnem 
abiecisse yideretur statuitque vi et manu (ut aiunt) forti, 
unum ex gebellinis adorivi et propuguantem in domo 
e^qmgnare et capere demumque supplici© afficere, ut 
caeteros deterreret atque fugaret. Quare dimissa conclone 
copias divertit versus Marci Antonii Cagnolae ( 6i ) domum 
curiae vicinam et valde in caput eius minutando pro- 
grammate publico edicit poenam ultimi supplicii cui- 
cumque Marco Antonio Cagnolae seditioso contumaci et 
rebelli opem tulerit. At increbescente huius rei fama, cae- 
teri omnes gebellini, quasi inviccm conspirassent, domos 
stipati exeunt, concursant hinc inde, alius alium hortatur, 
de omnium periculo unius Cagnolae casu agi animad- 
vertunt , plebem conci taut , tyrannidem Trivultii nunc 
palam fieri demonstrant, res Galiicas titubare et quasi 
corruere, Sfortianos adesse, tempus fore, ut et Gallica, 
petulanza compescatur et Trivultius prò illatis patriae 
iniuriis et damnis poenajs luat, intereaque nullum tempus 
in ferendis Cagnolae suppetiis praetermittunt factumque 

(69) Gagnola Marcantonio patrizio Milanese , cavaliere gerosolimitano e 
presidente del magistrato ordinario e straordinario. 
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est, ut modico admodum intervallo, tum eorum gebel- 
linorum qui in promptu erant, tutti popufi rerum no- 
varum cupidi et in gebellinos suapte natura proni, tu* 
multuario concursu, ut armatorum ptusquam sex milHa 
contra Trivultium Cagnolae domimi obsidentem et quasi 
expugnantem deprehensa sfnt; nec mora, Trivultius quasi 
fugiens re infecta, victus et superatus in curlam se recepit 
seroque cognovit humanitatem et mansuetudinem sae- 
viente populo magis quam vim et arrogantiam proficere. 
Tota autem nocte clamoribus, armò rum fragore, machi- 
narum crepitibus campanarumque horrendis sonis impietri 
misceri que omnia dixisses neque amplius gebetlini de ri 
propulsando cogitabant sed Trivultio inferre parabant 
Quae res factu faciliima erat, tum quod Sfortianorum 
venientium favor animos et vifes gebellinis addefcat, tum 
quod adversarii perculsi et Gallorum fnga et bostiurm 
adventu et hesterno populi motu salutem in sola fuga 
reposuerant ; tota enim nocte audiverant voces nomini 
Gallico infestas Sfortianaque nomina exclatnantes. Quare 
Trivultius hodie in ortu solis collectis omnibus suis in 
arcem se recepit, copias tum in viridario tu» in area, 
arcis collocavit , Gallos Como venientes excepit com- 
munique consilio sancitum est ut dimiésist in are* praé* 
sidiis , omnis Gallonim exercitus nane unitus Ticinum 
vado traiiciat, ut in tuto de ratione belli decerni possit. 
Attamen hodie in conspectu exercitus magna gebellmorum 
pars et omnis fere populus hostiiia omnia exercuere 
contra quoscumque reperuerunt Gallos aut Trivultii as- 
seclas , non dixerìm omnes guelphos, quoniam itti qui a 
factionibus abstinuerunt illaesi servantur bonaque eorum 
diripuerunt, eos captivos fecerunt plerosque crudeliter 
trucidarunt, vias omnes ab arce ducentes trabibus, ag- 
geribus aliisque obstaculis clauserunt , commeatum ex 


Digitized by LaOOQle 



70 

urbe ad esarci tum; a tque ad arcem prohibueruut, ducem 
Ludovioum Sforliara acclamarunt et ( ut omnia uno 
verbo compicciar), pivitatis imperium absenti adbuc Lu- 
dovico tradidenmt. Quid ulterius futurum slt ignoro, 
lllud autem scio, quod qujcumque viqorit’ nabis est ser- 
viendum. Quacdam non omudttam qUae Trivultio con- 
cionanti per quos&m plpbeos , non piimis imprudeiiter 
quam vafre , conviti causa dieta finere , ut hoc etiam 
esemplo, intplligas, uti caetera omnia, ita mtìrtalium ati- 
ctoritatem am&sa potestate atnitti , et , a fortuna^ va- 
riaCione pendere. Duna e^im se conpivem esse et eam- 
den» cum mediolancQsi populo fortunata morari velie 
dictitabat , quidam plebeus ait: tertium ergo vultum 
assumes , bum semper absens et .praesens prò privata 
ambitionk pqpriae pemiciem affectaveris. Alius vero in- 
quit ; sii hanc rmentem , habuisses, nane utique non labo- 
rares; Isubdit alias» iamnon conventi, ulaequatìs sis, sed 
dccet, ut aliis servias quibus indigne imperare voltasti. 
Dunose prò patriae salute mori paratum esse iactabat, 
respondet, wnus; id> ìnquam, conueniret, ut euius vita 
patria# estoidiutn, Semper attulit, iltius mors salutem ferrei. 
Alius ait: mòte ergo i hos milites, si vis prò patria mori. 
Duna , berta tur, ut iides.regi servetur, ait unus: exetnplo 
tuo vis nos fideles esse qui, nil unquatn ttisi f altere didi- 
cisti; alius vero: Galli et, tu qui nos immerito decepistis, 
nos ad defìciendum invitastis. Dum .imojmnitates polli- 
oetur exclamant fere omnes una voce et ridicula: nano 
frustra est donare quod retinere non pqssis; alius vero: 
iam didicimus te facile promitiere quod praestare nolis 
aut non possis: sic multa pollicitus,, quando prò rege 
veniens susceptus f uisti, poptdum elusisti. Dum Gallos 
superiore» evasuros patriamque deleturos minitatur , si 
Sfortiani fiierint admissi, unus inquit: satis tamen lucri 
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fecerimus, quod a dittane tua tuti erimus; alius vero: 
ergo tu patriae iterum evertendae auctor denuo eris ; 
subdit alius: quid ergo? Usquequo tandem patriae hostem 
feremus ? Multaque alia maledicta id genus indignationem 
populi praesqferentia sibi in obbrobrium dieta fuerunt 
quae ille suppressa iracuod ia pei’ prudentiam dissimulavit 
àtque utinam, sicuti linguam tunc saepe acriterque pro- 
vocatami et lacessitam potuit coercere, ita se a domo Ca- 
gnolae continuisset, quoniam in omni eventu civitas ab 
omni rebellionis labe munda, et ab omni animadversione 
tuta foret. Vale. Mediolani, IV° nonas mar tri i5oo. 


XXI11. 


IACOBO ANTIQUARIO. 

i 

(1500, 18 mano) 


Non ostante le istante de propru parenti, di cuore seguita il suo con- 
siglio di essere costante a chi ha giurato fede. 

Vebementer profuit mihi a parente Thomaque fratre 
quasi obsesso, quod tu consilium meum r Sfortianis pai*- 
tibus abstinendi extemporanea sententia tua probasti ; 
neque enim aut sapientiore aut amantiore cuiuspiam iu- 
dicio laboranti iam mihi praesidium a (Ferri potuisset , 
quoniam necesse est, ut tibi prò tua prudentia credant 
et prò auctoritate obtemperent. Me igitur liberasti et 
(quod somme appetebam) tua mibi sinceritate induristi, 
ut sine ulta parentis animi offensione spectator huius belli 
esse possim. Quamobrem gratias tibi ago immortales, 
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et cum ex innumerabilium beneficiorum acervo tibi in 
infinitum debeam , nullum tamen mihi gratius aut iu- 
cundius hoc ipso fuit. Quod autem secessum meum quasi 
reprehendis non admiror, quoniam arbitrar eius tc causas 
latere. Quare eas tibi aperire duxi, ut vel tu sententiam 
mutes ve! -si tu in tua persista» ego a mea discedam et 
ad te veniam , semper enim tuum de me iudicium meo 
anteponendum censui. In primis Ludovici Sfortiae et ipsius 
etiam cardmalis Ascanei animos a me alienatos non solum 
ego ipse perpendi, sed plerique fide digni et ipse etiam 
fìrater mihi nunciarunt. Igitur metuendum mihi fuit, tum 
ab ipsis ne subitae iracundiae furore perciti aliquid in 
perniciem meam molirentur, tum etiam a pluribus qui 
eorum partes sequuntur et ad omnia quae ad captandam 
eorum gratiam pertinere putant parati sunt, ne forte (ut 
sunt discoli) necem meam utpote rem principibus gratam 
pracurarent. Timui etiam ab ipsis Gallis , si forte su- 
periores sint, quod licet veniam dederint et in urbe eis 
inimica morari possem, tamen confecto forsan bello (uti 
sunt ad suspicandum faciles ) verebunlur ne aliquid et 
ego in eos admiserim quod ad minuendam meam apud 
eos auctoritatem plurìmum pertineret. Demum ab ipso 
parente, fratribus totaque familia mea timui, quod cum 
sint onmes Sfortianis partibus deditissimi et cum eis nati 
et educati , aut me domestica assiduaque soUicitudme 
expugnaturi essent atque in sententiam suam adducturi, 
aut si ipvitus permanerem saltem odio me implacabili 
persequuturi. Quae omnia perìcula et scandala secedendo 
evitare aut sane lenire posse conspiciebam. Nunc habes 
totam recessus mei rationem , et profecto nihil me nisi 
dignitatis salutisque amor solum vertere voluntarìamque 
deportationem obire coegit. Vide quid me fa ce re velis 
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et cam patte (si label) eoramunica et olone egoque 
iu8sa vestra capessam. Vale. Et arce Montisbelfi in Der- 
tboneasibus moaSibns, XV kal. aprilis i5oo. 


XXIV. 


iiCOBO ANTIWIABIO. 
( 1500, SO mano) 


Lo sorprende la mut astone avvenuta ne’ tuoi parenti e nello Sfotta a 
tuo riguardo, di essa dubita, tuttavia sull'invito che gli fa si recherà 
da lui . 


Credidissem soli sententiae tuae etiam nudae ab omni 
ratione quod prudentiam tuam et in me benevolentiam 
in omni tempore expertus sum , quam scio nec decipi , 
nec fallere posse; et profecto maluissem, ut id solum 
mandasses, scilicet veni, quam quod causas explicasses , 
quas cum diligentius perscrutala sum longe minoris 
pensi quam solam auctoritatem tuam habui. Cum enim 
ais pacatos mihi principes et crvitatis praefectos , nec non 
gebellinae factionis optimates note exposcerè pattemque 
et fralrem et omnes meos in sententiam meam venisse, 
sicque singulas metus rationes evanuisse , involvfe me 
qnodam inextrìcabili nodo , ut discernere néqueaiin ah 
adeo subitam et magnam rernm mutationèm admirer, 
an vero subverear te ipsum falli et decipi posse. Vii 
enim fieri posse videlur, ut tam brevi spatio conversi 
sint tam multòrum magnorumque viro rum animi ; et nisi 
id tnae auctoritati diligentiaeque tribuerem , quarti scio 
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ad grandia quaeque poteplem et dftc&cem esse, profecto 
dubitarem, ae subdole teoufn ageretur , quoniam pknua- 
que huiuscemodi repentina e /mutaAioues apud a&tutos 
nonnisi fallendi animo sint, ncque solent animi passiones 
a callentissimis viris tam cito sine simulatione aut dis- 
simulatione deponi. Sed iaib/tibi soli me fortunasque 
meas dedi tuoque arbitratu vitam omnem meam sup- 
posui. Quare veniam ad te in crastinum , ut tuo consilio 
quid mihi agendum sit,m*e Gallis infestus aut suspectus 
reddar, eligere possim. Vale. Ex arce Montisbelli, XIII° 
kal. aprilis i5oo. 


XXV. 


IOANNI ANGELO SALVATILO. 

( 1600, 90 mano ) 

Lo prega di fargli conoscere bene le intenzioni del padre prima di 
ritornar in Milano . Vede assai dubbia la fortuna degli Sferza. 

Patrem meum convenias velina eique reditum ineum 
nuntieSj sed addes prò explorato habere te, quod dome- 
sticae illae lites de Sfortianis Gallicisque successibus , 
in quas assidue trahebar, potissima fuerunt discessus 
mei causa; propterea persuadeas, ne me de caetero la- 
cessant et in mea me dixerim neutrali tate stare sinant, 
cum perspiciant nec me contranis eorum $tudiis dimo- 
veri, nec huiuscemodi contentiones ferre. posse, ex quibus 
simultates atque odia inter i*o$ oriri et gigni oportere 
cornicio. Hoc amplius mihi videtur Sfortiana negotia tepide 
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atque indulgenter admodum gerì, Gailos vero spiritila 
adeo reassumere et vii«s augere , ut forsan haec mea 
quam pertinaciam appeilant propediem futura sit unica 
salutis communis definito t «ncque diverso eam nomine 
pradentiam fuisse fatebuntur. Etenim accepi non vulgarì 
anctore, «ptimates Helvetiófrum, eos scilicet qui decuriones 
sunt et populorum illorum habenas moderantur , in con- 
vento Lucemae babito, statuisse Gallorum regi iure foe- 
deris duo requirenti morem gerendum esse , videlicet 
suppetias dando in Mediolanensis imperìi recuperationem 
et railites qua sub Sfortianis merentor, revocando, quae 
si ad efiectum deducantur licet. intueri rdm Sfiwtinnant 
pessomdatam fore, cum maxime nemo ignoreb anxiliares 
multas copias ex Gallis duce Tremoliensei 63 ) adventat». 
Igitur si fortuna volet, ut Slbrtianae partes obruantur, 
proderit genti mene, quod ego Gallorum grattato cuna 
decore et laude servaverim, ut eos ne una cadant sub- 
levare poasim. Sed rogo te, anteqnam urbem ingredùr 
là ocre me velia certieorem qua patrem mente depretbea- 
deris et quid tibi responderit. .Yale. Ex arce Mentis* 
belli, SUI” kal. aprilis i5oo. 

(63) Della Tremolile Luigi, I uogote n e utp. generale dell^ armi franpepi in 
Malia. 

^ i 
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XXVI. 

HIEBONYM» VABADEO. 
(1500, 35 nano) 


Paria dèi suo ritorno a Milano e delle case degli Sfona 
che tede ogni giorno peggiorare. 

1 ' • ' 1 * 

Falso ex orbe Ioanne Iacopo Trivultio cum exercitu 
Galtaram oallas ad literas dedi, qaod nec ego in arbe 
diutins morata* <sum, quoniam Ludovicus Sfortia cardi* 
nalisque Ascanius in me succensere visi sant, quod le- 
gationis manus isthuc ad Alexandrùm Pontificem, dehinc 
Neapolim ad Federi cu in regem recusaveram et propterea 
non tantum ab ipsis, quantum a factiosis partium Sfor- 
tianaram miti timebam trans tulique me in Dertkonenses 
montes, et in arce satis munita Ioaimis Marci Della Croce a 
sororii mei C 64 ) me continui donec Iacobi Antiquarii opera 
Sfortiani acquieverunt , ne fidem meam contaminarem , 
quodque potiùs privatus Mediolani inter suos degam, 
quam quod quasi fugitivus inter bostes annumerer. 

Veni igitnr ad XI° kalendas cum non mediocri de- 
curionum civitatis expectatione , quibus statim ac veni 
aggregali oportuit. Nane igitur in maiori rerum notitia 
dandaramque literarum facultate ad scriptionem redeo , 
quam tecum non intermittam donec ex frequentia episto- 
larum tuarum cognovero, eam tibi gratam fore. Galli 
ducibus comite Lygniaci et Ioanni Iacobo Trivultio Me- 
diolano excedentes, non sine plurimorum Mediolanensium 

(64) Della Croce Gio. Marco, patrìzio milanese e signore di Monlebello nel 
Tortonese, aveva sposato una sorella del Morone. 
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prosequtione qui non minns levitar quam finutn eoe 
lecessero ausi sant, non ignari Ticinnm fiumes vado 
tranci posse, nolnerant Papiensium fidem esperiti qnam 
titubare intellexerant, ubi Uransitus snbHcio («t scis) • 
ponte seeurior erat; igitur super Blazentam facile omnos 
iacoiumes vado transierant, occisis pkiribus rustkàs et 
vifiis incensis, quod arborìbns, succisis plaostrisqne et 
aliis impediaoentif appositi* inter eis interpolare cona- 
bantur. Inde Viglevanum, dehinc Morta rium cnm omnibus 
copiis duxerunt, mox Ivionem de Allegra ( 65 ) qui ab Imo- 
lensi expeditione iam aderat Novariam praesidii causa 
mittunt, sociumque sibi addunt. Nicoiaum TrivultiumC 66 ) 
centurionem Ioannis Iacobi filium queaa Musocobi 00- 
mitem appellant (magnani etenim in ilUus civitatis con* 
servanone rerum Gallicarum firmitatem collocaverant), 

At Ludovicus Sfortia nonis nrbem Mediolani ingressus 
mox exit et Papiam contendit, inibi exercitum quem 
potest cogit, Helvetios ad numerum sexdecim millium 
conscribi t, stipendia numerat, equkes Italos omnis ge- 
neris aut ex veteranis aut ex iis qui factionum studio 
eum sequebantur ad numerum quadringentorum repente 
contrahit; mille Burgundos cataphractos (® 7 ) qui eum se- 
quebantur et quosdam Germanos sollicitat ut sibi, quam- 
prinuun fieri possit coniungantur. Thomam fratrem qui 
èadem die secum applicuerat ad Gaesarem celeri ter re- 
mittit brevis cuiusdam procura tionis causa sibique iniungit, 
ut machinas et tormenta aenea, quae eius impensa in * 
Germania «enfiata fuerant et iamiam adesse conveniebat, 
omni diligenza et cura adduci faciat. Ipse, ne milites 

(05) D’Allegre Ivone, generale de’ Francesi in Romagna. 

(66) Trivnlzio Gio. Nicolò conte di Mosocco, capitano di lOOlancie e gran 
cacciatore del re in Lombardia, premorto al padre Gian Iacopo. 

(67) Cataphracti , cavalieri vestiti a ferro, delti uomini d’arme. 
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maxime Helvetii aut térpesoant autdealiquo fiicioore per 
oliera eiptent, Viglevanum duci* quod Trivukii nomi De 
batic}' magno peaesidio tenebator; et quodoppidani qua- 
raodam herarutn s patio deditionem protalerunt, peten- 
tibus Helvetìis «oncedit (neque esina £eis patabat qnidquana 
th denegare) ut< Viglevanum dirigere aut depopufari 
Hceat. Igitur milite» libidine praedae incensi magnisanimis 
Vàgievanum oppogaant. Oppidani vero, ut excvdium evitent, 
cotti posvtionem peenniariam offerunt. Ludo viene > quod 
suapte natura iili oppido affici ebetur illudqne in delfaiis 
(ut scia) diutius habuerat, et pecuntam magno sibi usui 
futuram non ignorabat, recepivi canone iubet ao etpu- 
guationem ìtateopolat, et ne «tiiites praedae spe fraudati 
subirà soantur singuios florenos rbenenses (•*) singuiis 
mtttibus per oppidanos dari iubet: attaoaen ilii maiora 
•ibi ex direptione pattici ti, Ludovici ciementiam et iu- 
dieium aegre tuiisse feruntur. Potitus igitur Vigtevano 
Novariam contendit et obsidet; super veni un t interea Bur- 
gundi Germanique eqvùtes, nec non tnacbtnae quas Thomas 
frater magna diiigentia vehi fecit. Goncurrunt in dies ad 
eum aKi equites , adducuntur etiam alia tormenta in vi- 
cinis aroibus deprebensa quas Galli praesidio firmare 
neglexetant constatque in praesentia eum magnurn ac 
polente m instructumque exercitum liabere quem Adhuc 
in ooepta Novariae oppugna t ione oceupat. Ascanius in- 
terea Mediolani residens blaaditiis Hlecebrisque suis pe- 
* euniaj a, Mediolanensrbus emungit atque omnia in Hel- 
irelkrrom stipendia (vasiam profeeto voragine») efibndk. 
Mediolanensés , iutem , tnm quod plerimqoe omnes ad 
tributi nomen obdurescunt , tum quod potissima pars 

(08) Fioretti rhentnsts, fiorini «lei Reno inferiori d’assai a“li altri , c del 
calore incirca di L. 10 caduno. 
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b omu ritai sfe pntatr et propterea fere omnes se ab 
impositione exrtMptos esse debere et Vcllè d fefln t, torri 
edam qnod obi advevsae factronis latìtant ; vii Ascanff 
desiderio Lodoviciqne indigétatiae satisfacinnt Accedit 
qiiod maior pars <[uae in maximaur antea spero erecta 
erat quod Sfortianae partes foturae essent -superiores 
mine aut timent aut salfeem dobii Stont. Ali! Vero Sfbr- 

anorum fortun m epesoere et panlatitn quasi com- 
unitari eonvertique |tfcrpendoot , quo fit ot ad dandas 
Sfortianis snppetias omnes frigescere ac magis et magis 
in dies con ti nere videanrus. Spes magna exre rat, Venetam 
nempnblicam Gallomm avaritia vicinità tecpie perterritam, 
a rege defecturam et Sftrrtianis ad pelleddòs Gallos opem 
la tura m , quam opinionem confirmabat ^Atn solum Ve- 
netorum tarditas in ea ope Gallis ferenda ad quam ex 
foedere obstricti sunt, sed etiam aliqui Ludovici nuntii 
qui a Venetis redeuntes eorutn in bello societatem contra 
Gallos quasi pollicebantur. At nuper constitit rem longe 
aliter se habere , quod exercitum Venetum nuper Laudem 
Placentiamque Gallorum nomine recuperasse nuncque 
in ripis Abduae pontem trausitumque e regione Cassani 
parare cum magna omnium trepidatone allatum est 
Praeterea Galleaz Vicecomes (®) qui apud Helvetios po- 
pulos vices Ludovici agit ei rescrip$it , rem Sfortianam 
male apud Helvetios habere, quod populi illi nullo pacto 
fiderò novi foederis cum Gallis violare velint seque vereri, 
«pod Bimba regi sint datori subditosque suos Sfortianis 
«aititantes uevooaturi, se vero omni alia spe de Helvetiis 
akestitwbum ad hoc declinasse , ut saltem ipsi sint dis- 
seusionis nÀer Gallos Sfortianosque arbìtri, cuius Tei 

è 

(69) Viscortli Galeazzo signor di Busto Arsizio e di Pioverà , figliuolo di 
Guido, dal quale discendono i signori di Modronc. 


Digitized by Google 



80 

impetrandae adhuc se dubium esse profìtetur. Hic igitur 
Helvetiorum cuin Gallis consensus siculi omnium opi- 
nionem fefellit, ita spem omnium sustulit animosque per- 
culsit, demum maximum ad tiraorem incrementum ad- 
didit certa fama de Tremoliensis ducis cura quingentis 
cataphractis adventu, quos propediem in Mortario curri 
caeteris coniimctos iri affirmant ? itaquodnisi celeritas Sfor- 
tianos sublevet, rem eorum quasi desperatam esse augu- 
rentur omnes hi qui liarum rerum usu prudentes habentur. 
Àt quoniam fortuna in omni re et maxime in bellica 
plurimum dominatur iudicium omittam , sed res Ipsas , 
prout evenient ac gerentur, tibi adamussim explanabo, 
literas aulem tuas magno cum desiderio expecto. Vale. 
Mediolani, MII° tal. aprilis i5oo* 


XXVII. 


I A COBO ANTIQUARIO. 

( 1500, 99 mano ) 

Acerbamente critica la condotta del Sanseverino che , potendo far pri- 
gioni le truppe frantesi, le lasciò fuggire da Novara. 


Vis dicam, visus est mihi hodie Ludovicus Sforlia, dum 
in cubiculo concionaretur atque inflatius de Novariae 
adeptione quam res patialur dissereret, rem suam bene 
callentissimeque agere , ut hoc nuntio Mediolanensium 
animos ad expediendam pecuniam redderet alacriores 
atque elationem illam hostibus minitandorerumque suamm 
firmilatem esagerando licei ^ quasi modum excederet, 
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kac: tante;» rttiane laudandafm exispmem, quoniatn 1 pò- 
pulorum «amàprosperitstis Opinione toa^s quarti re ipsa 
pfenmque oiptantnr. At illud ntrtrme solarti, std' émnes 
«pii adònmtsSomaokàbaiur, dtttn tot et tanta de Gafeatii 
-Saasawerinatia -C 7 ®) Itfrtdihp» ec Virtttte profedi t, «plagi ille 
«paóni balli ducutn foitUsimd» aut ealtentissirtqs esset y 
et non ipsernet , per vecordiam aut perfidiarti Alexail 1 - 
dria excedendo iguominiosam imperii iacturam febisset. 
Profecto omnes ad unum augurali sunt, pOStquart Lu- 
dovicus illius errata atque mollitiem anfani corporlsque 
aut ex caliginis densitate non inlelligil rtft ex inordinato 
aw u rc eycasut , quod nane iterimi eiusdem duetti in prae- 
oepa ruitunK sia aique amba * tamquam eaecuS caecum 
danai, infbveam «usuri: otdòmrtth ilta tanta demeriti 
efieminutiqu&hoiiainis fewisfeudatoinfartiiarn laudanti vero 
inseitiae exittimutionein adSuxtt. Sed iatn de ilta Notàriae 
captar», quarte tàtfti lacere visus est, discrttiamUs. Prae- 
sidium enim hostiutìi quod in ea «bsessurt et Sivir fuisset 
pugnale et bellicosus perdituirt erat incòlume dimisit , 
ut sdlitet potefllissiraum Ga|Kcum exerckum qui Mortarii 
est augerct. Arcem Novariae in manu liostinm permisit, 
ut eis liceatquandocumque velint praesidiain cam reducere. 
Moeniis so'lis atque urbe potiri voluit , ut si in hostcs 
ducendum sit, Novariam praesidio firmare sicque p coprii 
exercitus vires minuere oporteat , aut si eam nudalam 
desumerò, hostes ingressi gloriane captarne quam tanti 
fecit auferant atque inde a commeatu et pabulo habendo 
esercitimi eius prohibeant. Quod sì forte Novaria e totis 
viribus consistendum hostemque expectàndùm censuerit, 
si quidem in acie dimicandum erit, idem sibi periculum 

(70) Sanse ver inoralo azzo , ii^liuolo rii Roberto conte rii Gaiazzo, supremo 
«luce ilelT esercito Sforzesco. 
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immineat, ne cum primum eduxerit, hostes per arcem 
ingrediantur aut exercitus Sforliani partem e regione arcis 
disteneant; sin vero prò moenibus se tutari atque Gallorum 
impetum sustinere raaluerit, arx tamen eum infestet et 
ad pugnanduin in viis et intra parietes assidue cogat faci- 
leque per obsidionein et inediam hostibus circumquaque 
occupantibus superetur. His rationibus omnes illi qui 
harutn rerum usu et scientia pollent liane Novariae op- 
pugnationein, in qua fortunam ab initio secundam diubius 
nitnis frustratus est, atipie illudcapturaegenus salvo hostili 
praesidio factum Ludovico perniciosam augurantur val- 
deque reprehendunt , quod si vi Novariam expugnasset 
praesidiumque debellasset, quod fortissimo callentissimove 
duci factu facillimum aiunt, non dubitarent quin omnis 
Gallorum exercitus ea clade perculsus a Sfortiano victore 
parvo negoùo superata!» fumee*. Haec soci pai noe eo stadio, 
ut rei militerò scientùun cuius peakus tgnarus spun 
profitepr-, sed ut sapieatium meatem libi aperiam et tu 
non mjnus quondam alio sapiens domino pariter ao tabi, 
si fieri possi t, cousulas atque diligentius cogitando im- 
minentia • pericuia prospiciaa atque divertes , neque hac 
victoriae specie aut opinione decipiaris» Tua enim nubi 
salus, prò tuie maxinfis in me mentis, non mùtua cordi 
quam mea est (si tecum ingenue loqui fas est) non puto 
e re tua fore,. non professioni tuae convenire ut postquam 
res eo loci dedite ta est quod aut confligendum ' aut in 
obsidiooe permanendum est, tu inermis et etiam imbellis 
inter artoorum casus et pericuia deprehendaris. Vale. 
Mediolani, IV° kal. aprilis i5oo. 
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xxvui. 

UGOBO ANTIQUARIO.. 

(IMO, 9 a^nle) 

Vedendo rovinata la causa degli Sforza, ft> invila a salvarsi incognito 
presso di se. 

Tempo» est* ut tandem recopftd ceoas, ftemSfwttwiam 
dospemtem video» qiwd Helveiii Stortomi ant snperórtun 
aumentate aut suapte perfidia proefiiuu c«u» Galli» et 
aliis Hetaetii» <pd auidiares eia ventarmi palata datraotant. 
Galli aittepn pt «orma Hphretii oo atocriepe» ad pogrom» 
rauat.! Quid, imitar istjùc expoole*,. nisi, Vedovici Sfortiae 
fugace apt tradifionemi aoA oaptAriiatem «ut fprtpnecem 
•spoetare ai» ?. Conaoo, ut peptqnam casa suo dominala 
servare pequis, te ipsuut serro»» qued fidile feoeps, si mu- 
tato babàio ioeognitus ad me pcrreueris. Eteaim dabo 
operaia? ut auqtoritas quae . mibi «pera, tua cnm Gallis 
serrato dst, ad ; » a to te m taiam proficiafc> Vide. ifedwlatù, 
V° iduA aprii** i,5oo. 
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MXIX 


GEORGIO CARDINALI ROTHOMAGENSI VROREG1 IN ITALIA. (72) 
(15»; <7 isprrla ) 


Nel mentre che lo ringrazia della ridonatagli carica e delle aggiutUe 
attribuzioni , colla massima veemenza si scalena contro Gian Gia- 
como Trivulzio. 

Quàm g^vitèr, quam ter, qua» B mice, ut camera 

omnia ,;demiec*#ril«»s mais responsum dedtetì qui offe 
cum prikntHM abs-tediteessi imputabant, crimini aSci+- 
berites ’quod inèivilérte rébetti 'quasi- apnd- hostes pée- 
tnametiin &»que non me solum, sed ipsatn urbem Md- 
dàotanàm quae Ulte potei» est, cui omnia debefitj indt- 
gnissime ingratissimeque taxatant. Tu enfat in primis 
negasti arrivarsi totem MjedinipnCbsiUm a fide deferisse, et 
eos qui m eiVi tate mansissent defkjuisse , at potitis eeram 
culpai» qnaéa Mediolaneesibas patrat» faerunt, in ipsosmet 
aecuftatòfes idque merito reieefsti alque -ipsum Ietmnem 
Iacobum Trhruftium et gqelpheè, -eitts aSseolas ; ’imdomm 
omnium originem causamque fuissC demonsteaslsi, quod 
ipsi sedilionem concitassent et primi arma sumpsissent, 
non prò regis imperii tuitione, sed partium studio moti 
et ob id gebellinos quasi coactos ex ti risse, ut et ipsi arma 
capescerent quibus iniuriam vimque propulsarent Dehinc 
illud ipsum, quod ego Mediolani moratus sim Lutionensis 
auctoritate excusasti , qui tibi testatus filerà t iussu suo 
factum , quod iam arce secum inclusus excesserim et cum 


ili) IVAmhoise Giorgio, cardinale cd arcivescovo di Roano, luogotenente 


generale di Lodovico XII in Italia. 
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pai^ifttos uutatfwws dmmim peberi». Domivi»* quaefòit 
SWPina hudtasdtas, argute admodiHfo dtjtisti, mmoremmihi 
kudam denari , quod inter bostes regios stae culpa ver- 
satalo et ab éis quasi victoribus non mòdo vocatus , sed 

etiam rogatus et fere compulsi ab ornili tamen facinorc 
contea regem absùnuerim, quam illis qui longe ab lio- 
slibus fugientes et prò salute propria exulantes nullam 
(idei pendila tionem fecenmt et nulium eius argumentum 
praestiterunt , ilhul poetae concinne subiiciens: Casta est 
cjuain nenia rogai'it. Edepol, sumnmmfuit beneficimi), quod 
iratrem meum Thomam cuius peccatum clemeritia potius 
tua pensandum, quam ulla catione excusandum censeo , 
illaesum atque innocuum esse volueris, quod non modo 
ad prislinuin me magistratum restilueris, seti additleris 
etiam requisitionum (quas supplicationes appellarli) libi 
referendarum atque expediendaruin ìnunus, quod ine pe- 
tente Iacobum Antiquari um, rirum tum doctissimum et 
sapientissimum, tum integerrimum et de me benemerilum, 
in grati a m receperis atque liaec grandia officia tua, cjuae 
ad devineiendum quemeumque maximum virnm sufficere 
possent , me inquam , qui alias tuus aiiunnus sum , in 
aelernac erga te servitutis iugum coniecerunt. Verumtainen, 
quod ad animi exhilarationefn attinet, illa responsa tua 
exuberantem laetitiam ad pi’aecordia usque transfixerunt 
non mihi solum, cuius amplitudo et auctoritas a tua pendet 
gratia et in me voluntate , sed et omni populo Medio- 
lanensi, qui se et gesta sua minime detestaci, Trivultios 
autem furore ambitioneque percitos quasi ludibrio apud 
te esse hac ratione facile cognovit. At sicuti haec tua 
incomparabilis aequanimitas innataque reclitudo , cium 
elatos comprimis et miseros sublevas , his temporibus 
quasi ex industria diligentius in castris et inter milites 
abs te dispensatur; ita expedit et ad rem non modo nostram, 
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sed etiam regiam pertinet, ut etiam intra urbem fiferamen 
rebus apponas et quasi Eurna venda tieenriam fcotioMHnt 
victorum comprimas ; omnia enim (vera loqaor) «mina 
Io. lacobi Trivuhii viri alias temulenti et facriosi nunc- 
que maxime indignati libidini parent. Is enim', (ut bre- 
viter malta complectar ), -Syllana tempora et refert et 
superai direptionibus , proscriptiombus , captivi tati bus , 
occisionibus bonorumque largitionibus quas in dies magis 
fieri imperat aut ipse facit. Et cum se proregem dicat 
gebellinaeque fiictionis capita omnia fugaverit aut in co* 
stodiis habeat eiasque asseclae spiritus favore victorine 
assumpserint, nullnm est violentiae genus quod non sit 
sibi faciUtmnm, nec quodpiam est adeo inhamanum* 
quo tum propter innatam rabiem, tum quod ab eie qui 
sibi haerent instigatar abstineadum putet. Quare aut re- 
pente reipublicae reique regiae laborantibus praesentia 
tua succurrendum est aut , si paululum distuleris , non 
reperies cum quibus aut iustitia aut misericordia uti 
possis, sontes atque insontes omnes perditi erunt; et cum 
plurimi sint de rege benemeriti, quorum bis nullam habet 
rationem, suos tantnmmodo satellites et asseclas ditare 
statuens, tq postea veniens non reperies qilid ex tot pro- 
scrìptorum boniselargiri possis, nec tabi Bcebit pecuniarias 
compositiones , cum damnatis (uti prudenter statuisti) 
làcere. Quod si tane gesta eius, pestqnam «tifectum ha- 
buerint, retractare volueris, erit in primis difiùtilius do- 
natarios elicere, quam nane foret non admittere, dehinc 
non mediocris erit earum rerum iaclura quas illi cae- 
periat, mari ime supelleorilis et eonomeatus, qua* ita brst 
difficillimum sicuri rigorosum ab eorum manibus «Tetterà. 
Haec scripsi, non quod te magis fiscalia commoda quam 
publicam quietem movere speroni , sed quod ego etiam 
fisco debeo quem tu eausarum eius patronum iterom 
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esse votatati. Scilo autem novellala feunc tyrannum, quod 
nibil magta quam sinceritatem auctoiitatemque toam for- 
mulai, omnia quam celerrime actafrinistrare, neque uilum 
tempus in satianda vindictae libidine suisque omnibus 
sanguine nostro explendis intermittere , seque ctiam iactari 
solere, quod cum Rothomagensis advenerit, non poteri t 
mortuos suscitare, neque irrevocabilia gebellinorum damila 
retractare. Quamobrem supplex populus, supplex civitas, 
viduae, pupilli, orfani miserabilesque omnes (neque eniin 
quispiam in urbe est qui non sit ex suis quem non mi- 
serrimum ree te appellare liceat), te prò regio commodo 
et decore, prò gloria tua saluteque nostra obtestamur, ut 
quem ferre vis opera, ante excidium praestes, nec me- 
delam post mortem serves. Vale. Mediolani , XV° kal. 
maii i5oo. 


XXX. 


H1ERONYMO VARADEO. 

(1500, SO aprile) 

Gli fA conoscere come ebbe fine la guerra di Lodovico il Moro 
contro i Francesi, e come da essi teme filttó prigione in Novara . 

'Finis belli Sibrtiani qtfem modico post datas alias ad 
le meas intervallo vktìtnus, ftiit mihi tot laborum et cu- 
raruminitiura, ut oportuerit a scribendo cessare totumque 
iempus tum fisoatibus negotiis, quorum mihi cura retnansit 
et quae bis maxime temporibus creseunt, tum gentis meae 
et amicornm saluti impendere, cum omnes me de Gailis 
benetneritum eisdemque gratum existimantes, opem a me 
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in tanti* afvownis ertptfflefireut» .Iloe.eiapbnsBdinitft'Q*», 
versi erwt omne6. fere gabellili ae feofeieais lortjttsqne pèjrr 
pulii», Medierà neusis,-atque unicum colonie» et praesidium: 
adyersus Io, Iacobi Trivftltu el suonun libidioem, ava- 
ritiam et, ùunaanitateiu in ine jjeposnftcaot,; pre&otu min?: 
qua» mniores angustiai labm’ei>y«! esperi#* *«*i. Oututo^ 
pbrew, » literas tuas qtwe inibì nop#r radditoe fuerunt 
espandavi , neo prilli (ut ; te eupi#Use: i»teUfign-)i renm 
Sfoijtiaoacuifi #a$um et qualis fucilt, quove modo -evenerit 
perseripsi, unii#} negligentiae aswibas, »ed tempnró’iap 
gusùae atque, animi ipsius agitetionjbys, qM^eipam» 
etiam menteu* obnubilabant. Nane reta» paoati»jeb$ten*r> 
positi® , iqiu^ìcuinqiw ficiriptioBfi dignuu* erk, te minime 
laWre pjitiar^i J^li nuteO): ^neaa quei» «spesela aeetpfe 
Ludovicus Sfortia Novaria potilus , nou quoti eam :®c*t 
pugnaverit, sed quod Gallorum praesidium quo tenebatur 
concorditer incolumem abire et maiori Gallorum esercitai 
qui Mortarii morabatur iungì permisit , errorem hunc 
ipsura recognoscens valde perterritus erat, et cum iunctas 
videret hostium vires longe sibi et peditatu et equilata 
superiores, seipsum arguere propriamque vecordiam ac- 
cusare non cessabat, nec quid cpnsilii caperet satis in- 
telligebaU Belli enim fortunam aperto Malte tentare atque 
liostibus potonùoribus pugnae (acuita tem lacere non au- 
debat. Novariee vero intra moenia se claudere verebatur, 
quod et facile obsideri et commeata escludi poterat et 
Galli» per arcani in flivitatem adito» era*., ttqtieeftlvia 
coaqUim ùi pterspiciebat, ut in iptìa civitate per vicoft ad 
arcem respicientes pugnare!. Durom edam • «tirò-r 
suraque censebat, fuga «ibi cpusulere et M&diola»»m versus 
ducere, quod etiam in bosùnin couspeetu tentare perii 
ciilosum erat. Unica *pcs supererai, quod e* GaMeutio 
Vicecomi te apod Helyetios populos legato- aweeperak » 
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gqtifem ili&f» quod iirter eujn et Gallos in- 

4i?tiae bereut r dtun duodeom pagorora HdhretÙNrnna; 
laguri \n q^stra ve®U»ent et Alt etwcQvdtaaut arbitrò 
beUw» dkeroisseot; et ob id ro&tibfts oumìbw He| vetri* 
qai contwia mvicero *ig»t seqtuebwUijr mandane ; ut 
lArinqipe a ^ertoimut uaque ad le^^rum adir entu** abàtin 
nerent, atque liac se ratione tutuin arbitrabatur, quoniam 
credebat, liosles sine pedilftlu Heh elico minime moturos, 
nec propius No vana ui castro posituros. Igitur non curavit 
de ratione belli deliberare, sed dubius et variis curis 
agi la t us intra Novariain se continua cxereilumque omnem 
inlroduxil. Al Gallorum duces et ipse etiam cardiualis 
R^Wmegensis qui vegfc frmgebatur et iam in casti» 
vqgfe ymtifri , tura quod hoatem perarisum. etcanwlii 
iwftpew eroe non iguorabét, tum co aio ribus viribes ama 
fraeli, tum etiam quod ab Antonio lirissey baylivo Di- 
nionis, regis apud Helvetios legalo ( 73 ), ceriiorati fueranl, 
gentein illam eo inquam modo statuisse, quem Galleatium 
Vicecomitem scripsis$e superius dixi; attamen non aeque 
fuisse mandata eorum exequuta, quoniam eiusdem Antonii 
astu factum fuerat, quod ille caduceator qui literas pugnam 
interdicentes illis Ilei veLiis alferendi onus suseeperat, qui 
regi militabant, non erat illas reddilurus nisi elapsis oclo 
diebus, postquam alter caduceator similes literas Helvetiis 
Sfortianis reddidisset : nullum lempus intermitlendum 
statuerunt, ut hosti appropinquarent, quo eum aut fu- 
garenl aut debellarent , maxime quod iam certi erant, 
Helvetios Sforlianos mandatum abstinendi a pugna rece- 
pisse et reliquum virium Sfortianarum parvipendebant. 
Igitur ad pridie nonas aprilis Novariain exercitum ducunt 
et in planitie longe a moeniis mille passus castra ponnnt, 

- (- 11 ) Msfeey Antonio, baKo- di gigione. 
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Ludovicum ad pugnandum in acie invitent iamque Sfor- 
tianos a commeatu et aquatione excludunt. Ludovicus qui 
oaus&e sit ignarus, quod Helvetii sui dieant, superiorum 
ktssis parere velie, et tamen alii Helvetii Gallis militante* 

quos eadem habuisse mandata credebat, in acie pugna- 
turi veniant magnis precibus apud suos contendit et ab 
eis obtinet, quod alios per internuntios rogent atque ob- 
secrent, ut et ipsi a pugna abstineant, cum par utrinque 
ratio atque eadem superiorum auctoritas abstinentiam a 
proelio suaderet. At illi pertinaciter demonstrantes se a 
superioribus regi Gallorum , qui eis foedere iungitur auxi- 
liares missos esse, neque ullo contrario mandato ab in- 
iuncto munere arceri, responderunt se praesto esse centra 
Sfortianos manus censerere, Helvetiis nihilominus Sfor- 
tianis suadendo , ut ipsi mandato , quod a superioribus 
accepisse fatebantur, obtemperarent, quod ea catione ipsis 
solis factum putarent, quoniam ipsi soli contra foederatum 
regem in nationis dedecus militarent. Sunt qui arbi- 
trentur, hos Helvetios Gallis auxiliares non penitus ignaros 
fuisse eorum quae de abstinentia belli et concordia per 
dominos sancita fuerant, cum utrinque exploratum esset, 
singulorum pagorum legatos Belinzonam iam applicuisse 
iamque fama ipsa rem omnem manifestasset, sed eos gal- 
lico auro corruptos gallico arbitratu respondisse. Igitur 
Ludovicus omni alia spe frustratus belli fortunam ten- 
tare velie fingi* et a suis Helvetiis impetrat, ut et ipsi 
in adem veniant, exercitum educit et quasi pugnaturus 
instruit, eo (uti ereditimi est) animo, ut coepta pugna 
per suum equitatum et peditatum, qui praeter Helvetios 
ex Italis et Germanis octo millibus oonstabat, ipse tiitus 
Mediotanum se redpere posset, ubi soiiicitante cardinali 
Ascanio delectus fiebat et decem peditum millia scribe- 
bantur. Galli etiam, licet satius putarent sine dade bellum 
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conficene, quod non ignorabant, HeWetios Sfbrtianos minime 
pugnaturos et rdiqmhl Sfbrtiani exercitu&sine Helvetiis 
Mnm proefii pondus minime obitnrum, tamen ne pugnam 
detractare viderentur, qnod in tantis viribus turpe putabant, 
aciem instruunt et tamqoam pugnatori censistunL Mox 
antem, antequam dimicationis signnm daretur, Helvetii 
Sfbrtiani seorsum se trabere et involutis signis seces- 
sioneaa làcere coeperunt, quo factum est, ut perculso toto 
exereitn et trepidante oportuerit Ludovicum receptui ca- 
liere atque intra moenia referti, cum speetantibus lio- 
stibns tntnm non putasset iter Medioknum versus arri pere. 
Ea nocte Ludovicus , spe careas et omne temj>us quod 
interponeretur deteriores sibi conditiones faoturum per- 
spiciees, clam de pace et deditione agere coepit cum 
comite Lygniaci, qaocum privata quadam amicida iun- 
gebator, fuerontque ea nocte conditiones mutuo consensu 
firmatae et ntriusque eorum signis roboratae, quarum 
tenor non est mihi piene notus. Verum tamen illud inter 
caetera prospiciebatur, ut Ludovico libertas esset, quo- 
eumque et ad quemcumque principem vellet confugiendi. 
Proxrma luce, nti assolet ex praedare gestis inter magnos 
viro* invidia coniari, non defuerunt undiqoe maledicta 
et calumniae. Nam ex primatibus Gaiiorum nonnuHi, et 
ipse edam Io. Iacobus Trivultius, aiebant a re gleriaque 
regia aliennm Ludovico semi capto et desperanti condi- 
tiones ullas et maxime liberta tem, indulxisse , quod is 
tantae sagaci tatis et prudentìae esset , ut saepe bellum 
instaurare et Gallos abqua occasione Italia pellere posset 
Itemque Sfbrtiani duces non minus aegre ferebant tum 
principia casum, tum qnod beilo finem impositum videbant 
atque operae pretium putabant, facto cuneo ernptionem 
cum toto esercita facere et Mediolanum pervenire, quod 
facile licet invitis et lacessentibus hostibóà fieri posse 
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existimabant , si magna vi magnoque impelu ex tempore 
fieret. Cuna autem Mediolanum ventilili fuisset, ubi novae 
legiones conscribebantur , non diilìdebant , Ludovicum 
adepto meliori statu advenientibus Helvetiorum legatis 
longe meliores pacis conditiones lmbiturum. Praeterea 
nemo probaliat, quod Ludovicus tam repente iuri Me- 
diolanensis imperii sponte nondum perditis rebus cederei, 
insciis maxime Helvetiorum capitaneis, qui magnani in 
parvo tempore spem reponebant, lieti quod Helvetii Gallis 
militantes forent sine mora paria mandala recepturi. 
Itaque Ludovicus tum suorum ducimi et militum polli- 
citationibus allectus, tum non ignarus eius dissensioni, 
quae contila cornitela Lygniaci ex primatibus Gallorum 
orta erat usque adeo, ut palam teslarentur, se eius pro- 
missa minime observaturos , quod eum dicerent solum 
in tot ducum et procerum praesentia tuntae rei confi- 
ciendae potestatem non Imbuisse , statuit alia consilia 
experiri et (uti in subitis arduisque casibus fieri solet) 
quodcumque remedium, modo novum sit, probat, mox 
repugnantia deducit et ventilat iterumque laudat et am- 
plectendum censet, nec lamen unquam in uno sisti t , 
veluti musipula (ut aiunt) super prunas ambulane. Veniunt 
intere» Helvetiorum capitanei qui, licet superioribus suis 
fidei iuramentique religione parere cogerentur, aegre tamen 
ferebant, Ludovicum fidern eorum sequutum, ab eis desli- 
tutum et quasi prodiluin deditionis conditiones quas nonnisi 
iniquas arbitrabantur subiri, pollicitique propterea sunt 
Ludovico, eum incolumem Bellinzonam usque adducere, 
si mutato babitu vellet inter ipsos recedentes miaeeri 
et eis catervatim profecluris adiungi. Praestitit igitur aliis 
cunotis noviesimum hoc consibuin jjfoidque sequendum 
csae> tamquam pnmium tutisfiimum, Ludovicus deliberata 
Propterea toÉédi diem torakit et ciam comite Lygniaci 
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fingit se a GalKg limere , quos minime acquietane in- 
teUexìsse dioebat iis quae secum pactns file rat; intereaque 
Helvedi Sferti&ni a GallfS impetrarti , ut poslridie iHins 
diei fiate Omnibus ipsis discedere liceat. Mane facto ad 
quartana idtu Ludovicum exciphtal , medium inter se 
cons^tuUnt, ut edticant, eodem tempore Ludovicus ad 
comi lem Lygniaoi muntami mittit , rogat , ut convocato 
Gallonino dncum consilk) efficiat, quod conventa stendi 
rata ab omnibus habeantur, ne postea contingat ambos 
Adii vimqae peti; et dnm putat inter Gaflos super con- 
dtàonibus suis consuli aut disceptari, ipse medins inter 
Helveties Novariam exit; et se ipsum (ut postea dixit) so- 
latami-, quod liber esset, nec aliquod a se fus abdiCasset', 
enm ewim sexdechn minibus Hefvetiis stipatns esset et 
breve iter eonficienduna foce sCiret , tutissimum se et 
procnl dubió evasarum arbitrabatur. At secus evenit. Car- 
dihalis Rothomagensis qui, ut praedixi, regia vice funge- 
batur, licei in ìebus bèllicis propter habitum et profes- 
Sionem pròregis nomen corniti Lygniaci et Io. Iacobo 
Trivultid relinqueret, vir inquaiji prudentissimus et omnium 
rerum càHentissimus, non est passu3, Gallorum ducei a Lu- 
dovico Sfòrtia, cum quo etiaiti privatas gerebat simultateS, 
deci pi et eludi. Igitur edixit, ut exeuntibùs Helvetiis 8for- 
tiUtìis totUs Gallorum texercitus instrueretur et tamqtiàta 
ditokaturns ftlas- faeérct cogeretque recedentes HelvetrOs 
per medium èxeroitum atque inter utrasque alas binoS 
perttUflSk-e, tnm ut ab omni iniuria arcerentnr, tana ne 
LttdoVioum clandestine adducerè possenti Sunt qui affir- 
rttattt Se^ué pmtui duhio scine fateantur, unum ex Hètaf- 
tierum -euptoineis Sfortianis , illummet scilicet qui primus 
ffrgae modum Ludovico ■suaserat, rem onrUiém cardinali 
detexisse et eidem deprehendendi Ludovici modum indi- 
casse. Factum est igitnr, ut dum Helvetii inviti quidem 
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et quod licuit reluctaates , sed victorum. imperio coacti, 
bini incedere compelluntur , inielix Lndovicus qui non 
oris non maiestatis quam in vultu scraper habutt, non 
proceri tatis babitum mutare potuerat, licei veste* com- 
mutasset , agnitus apprehensusque fuerit et postero die 
per eumdem comitem Lygniaci capti vus in Gallittn do- 
ductus. Equitatus autem eius facta statim eruptione capta to 
tempore, quo Gallorum exercitus Ludovici captiv itati in- 
tentus erat, incolumi* facile e vasi t; aliqui tamen iure belli 
captivi facti Mediolanum adducti fuere. Peditatus etiam 
indulgente Rotkomagense sospes dimissus est. At car- 
dinali Ascanius, cum iam Mediolanensinm auxilia ad Ti- 
cinum flumen misisset, accepta fratria captivitate eadem 
die circiter solis occasnm Mediolano excedit, Romam (uti 
dixit) profecturus, (eumque plurimi gebellini sequuntur) 
et ' ineessanter equitans citato cursu Ripaltam pervenit , 
arcem in piacentino agro iuxta Padum satis munitam ; 
sed vix se ipsum, comites etequosreficiendi tempus habuit, 
quod a Carolo Ursino Venetorum duce qui de eius 
biga certioratus cum quingentis equitibus levis armaturae 
eum persequebatur circumdatus et obsessus fuit ; demum, 
cum nulla esset salutis spes, deditionem et ipse fecit et 
Venetias adductus est. Ex gebellinis quoque qui eum 
sequebantur plerique capti et Venetias addueti fuerunt, 
inter quos esse scias Thomam fratrqm, de cuius tamen 
salute Rothomagensis clementia tutus sumj alti etiam per 
ditionem Venetam concursantes coepti pariter fuerunt et 
Venetias ducti, nonnulli etiam evaserunt, plurimi quo- 
que iatitabant et guelphorum potius quam Gallorum 
impetum formidantes recessuri erant, sed eiusdem Rotho- 
magensis aequanimitate factum est, ut omnes exceptis 

(74) Orsini Carlo conio deU’AnguilIara, Cglinol naturale di Gentil Virginio 
duca di Bracciano, capitano al servizio di Venezia. 
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auctoribus re bellico is tubi sint et in grada» regiam re- 
cepii mediante tamen tributo tercentum miilhimaureorum, 
quod ad pedùuendum civium vexationem tota ’universitas 
expropròit. Sic babes Sfnrtianonmi fatarum et patriae 
aerumnarum seriem atque utinam malorum finem dicere 
poseew. Vale. Mediolani, pridie kaL mai! i5oo. 


XXXI. 

; 

CARDINALI ROTHOMAGENSI. 


(1600, 1 alaggio) 


Espone come trattò co' Voteti, perché venisse rimesto alla Francia il 
cardinale Ascanio Sfona da essi fatto prigioniero, e gli fa conoscere 
esser volo de' Milanesi che venga allontanato il Trivulzio. 


Legatos Venetos con veni, cardinalem Ascanium ut ad- 
daci faciant pedi, et si secus fiat a foedere deviari de- 
monstravi et propterea eins violandi ins regi oriri dixi, 
omniaque testatus suoi quae te velie intellexi. At illi 
(nt sunt prudentes), tametsi multis verbis Venetorum 
tarditatem atque recusationem excusaverint , dixerunt 
tamen nolle respondere nisi senatu Veneto consulto atque 
mandante. Quare oportuit, ut ad novissimam mandati tui 
partem devenerim, bellum scilicet eis indicendo, nisi intra 
quindecim dierum spatium Ascanium tibi tradiderint. 
Intervenit tabellio , solemnia omnia adhibita fuere ; his 
edam nil aliud responderunt, nisi quatenus a senatu 
Veneto sancitum fuerit. Quod ad bona proscriptorum at- 
tinet, comperi omnia Io. Iacobi Trivultii munificentia per 
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saos invasa et occupata fuisse ; Verumtamen tom 1 itera rmn 
tuarum auctoritate Ulm brkctno capitóUèi instrtiae dedi 
operano, quod ab eorum tnanibus evulsa Mtat atque novis 
administratorilMS custodibusque commisi, a qttibtts vadi- 
monia reddendae rationis habui. Demum effbdi , Ut ne 
dum primatessed onanis populus poBtposito omnà timore 
quod valde appetebant fecerint, tua in prìmis auctoritate , 
dehinc sollicitudine mea promoti; per singulas enim pa- 
rochias secundutn civitatia usum congregati omnibusque 
solemniis adhibitis, regi tibique preces universitatis nomine 
dandas decreverunt , ne amplius proregem habeant Io. 
Iacobum Trivultium; nec desunt rationes efficacissimae 
quas libui t in mandato exponere. Nunc vides , quanta 
sit Trivultiorum cessante favore gallico in urbe nostra 
auctoritas, cum solus ego cunctis persuaserim, regem teque 
ipsum eos infèstos habere, atque obtinuerim, ut eis snm- 
m opere in contrarinm enitentibus malevolum in eos animum 
populus demons trare t. Postquam igitur omnia mandata 
tua adamussim impievi , cras ad te Papiam redibo , ne 
sero veniens ad supplicationum expeditionem tanta fiat 
earum coacervalo, ut earum mole tu deterrearis et ego 
premar. Vale. kal. maii t5oo. 
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IO. MARCO DELIA CROCE SOMMO. 

, ■ ■ ) 

(»5oo, i mai*) . 

li .. . ’ . * 

Kce dei male fallo dal Trivulsio a' suoi ed ai ghibellini , 
e che ama nieglio esser suo nemico aperto che amico dubbio. 

Rem non novam nrihi renuntias, Ioaimem Iacofram Tri- 
▼oltium mibi mimicum esse , idem enim ex eius gestis 
longe anlea penceperam, cum nulli unquaro rei peper- 
cerit ut commoda quaecumque a me araferret, ut de tri- 
menta iafèrret, honorem labefaotaret, auctorhatem mi- 
nueret sanguinemque perde net. Tu ipse sciseumab initio 
mmgis tratommihi iam quae^ttn» abdicare Ofnatum, nuper 
etiam se in eo permanere» omni opera oontendisse 
assiduumque in me detraoterem , emisBarium persequu- 
toremque fuisse ; postremo Thomae fratris , quem per- 
dueliionis renna. ipsemet inscrtpsit, mm dixerim proscri* 
ptionem aut deporta tionem, sei neoem ardentissimo animo 
palamque procurasse. Haec atltem omnia , Kcet nullo 
magis quam tuo testimonio constare possint, mihi tamen 
etiam adeo notissima erant, ut literìs tuis non mdigerem 
sul malevoinm eius in me animum implacabileque odium 
dignoscendum : nec propterea tibi admodum in exage- 
randa livori! eius magnitudine laborandum fuit, ut me 
deterreres et a reddendis vicibus revocare! , quoniam 
(ut scia) non possunt mei spiri tus nisi propriam con- 
scientiam pertimescere , et ad ioccipendendam cuius- 
cumque tyrannidis saevitiam satìs esse setnper existimavi, 
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quod culpam meam praestare possim. Quod igitur, inquis, 
eum atrocissimis iniuriis tum privatis tum publicis cogl, 
ut eius in me amorem in odium vertat, erras vehementer; 
neque enim unquam benevolus mihi fnit , nec priva- 
tioni amoris qui nunquam fuerat locus esse potuit; sed, 
quaeso , die qua eum iniuria provocavi, licet esset is per- 
petuus nominis Moronei, affinium amicorumque meorum 
et demum omnium gebellinornm persequutor. Profecto 
semper ab omni offensione, immo etiam a querimonia 
continui satisque mihi videbatur nostros tueri et iniuriam 
ab eis propulsare ; nisi forte illud ipsum quod nostros 
indigne pressos subleraverim et a violentia defenderim , 
animum eius oflèndit Hoc amplius , postquam ego ipse 
bis terque ab eo (uti modo dicebam) iis iniuriis quas 
tu memoria dignas non iniìciaberis lacéssitns fui, adbuc 
tentavi, ut aeque ipse oblivisceretur quod me laesisset, 
sicuti ego la esum me fuisse oblivisci paralus eraui, modo 
in posteram quam mecum cupere dicebat amicitiam novo 
facinore non violare t. Ille tamen, uti erat factionum studiis 
iotentus^ id solum contendere semper visus est tum sub- 
dolis arti bus, tum etiam ingeuue et palam, ne ulta mihi 
ad emerge ndum via pateret, nihilque unquam (ut tu ipse 
non ignoras) praetermisit, quod ad minuèndam Gallorum 
gratiam, in urbe auctoritatem , foris fumana et domain 
ad perniciem meam perùnere putaverit. Sois quotiens apud 
Nicolaum Musochi comitem , eius filium , te praesente 
questus sim, quotiens fillio adolescenti inquam ingenuo 
potius reprehendenti quam neganti demonstraverim patria 
in me calumnias et simultates adeo magnas et invete- 
ra tas esse, ut iamiam amplius per me ferri haud possent. 
Quid quaeris? Vir annosus et quasi senio confectus seri- 
bendo de me ad cardinalem Rothomagensem in haec verba 
prorupit, quod quanto maior habeatur Moroni perspicacia, 
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eo magis suspectum Gali» esse eum oportet, quod innata 
sibi Sfortianorum gebellinarumque parti um studia nna> 
quam eum Galli» fi delem fore permittent,. tuno antena 
detracla fidei opinione illam ingenii vira (ut verbi» suis 
utar) formidabilem esse. Has ego literas vidi et perlegi. 
Quid igitur testibus amplius egebam? Quamobrem , si 
agnito pervicaci eius furore immutabilique malevolenza 
ego quoque meos in eum aculeos convertere mutuaque 
vicissitudine sibi obesse constitui , culpa sibi omais est 
ascribenda; et si prò mea in eum obseryantia despioientia 
odiumque successere, sibi est imputandum qui nec ra- 
tione aequi, nec promissorum religione fidus, nec longo 
usu ac senio prudens fieri unquam voluit. At summam 
ais fuisse iniuiiam, quod in frequenti populo contra eum 
concionatus sim. Ego vero illud summum fateor fuisse, 
non dixerim vindictae, sed securitatis genus; cum enim 
non aliter posset buius imperii sceptrum ab eo evelli , 
quod tamen (nisi prudentiam ambitio super asse t) sponte 
deponere debuisset, o portai t toto ingenio totisque vi ribus 
eniti , ne formidolosa miki ante omnes ipsique reipu- 
blicae et bonis omnibus eius potestas diutins prorogaretur; 
nec ab re fuit, ut qui publice omnes bonos persequi non 
dubitabat , is ab. uno ex bonis maximo ilio magistrato 
indignus publice quoque demonstraretor, nec est in me 
succensendum, quod solus prò patria liberanda oraverim, 
cum ille solus patriam scindere et evertere demHmque 
occupare niteretur. Subridere autem me oportet, duna 
dicis illum Philippicas Moronianas appellare quae ego 
in eum in concione dissenti ; sed utinam ita mihi elo- 
quenza suppeditasset , sicuri late patebat teterrimorum 
illius morum maximorumque in patriam demeritorum 
copia, profecto demonstrassem omnem Antonii libidi- 
nem, ambitionem, avaritiam, tyrannidem perfidiamque a 
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novello hoc Sylla nostro longe supera tam fuisse, nec tamen 
propterea gladios eius pertimesoendos existimassem, cum 
nec de triumvirato dubitandolo foret; aliod enim est Tri- 
vultium , aliud triumvirum esse. None , mi Io. Marce , 
quod conciliationem exposcàs et amoris (ut tu ais) rein- 
tegra tionem, nolo ignores, eam me quae sincera sit minime 
aspernari glorioSumque putare , ut qui prò republica 
certamen cum viro potente non effugerhn , nunc etiam 
prò sedandis factionibus et eiusdem reipablicae quiete 
eoncordiam mìnime refutare ; sed illud cavere volo, quod 
ea solum a me velit et exposcat, quae in amicitia praestari 
convenit quodque mutuo mihi amicitiae iura serve t. Si enim 
adeo me devincire velie t, (sicuti quandoque appefcebat), 
ut quasi asseclam me habere velit et, quandocumque sibi 
non paruero, simultates et odia sit instauratnrus, malo 
solida m seenni iuimicitiain quam interpolatam exercere, 
in qua minus captionis et plus dignità tis inest. Quod si 
animum reformavi t, si passionibus liber est aut eas ra- 
tione vincere didicit, si concivis, non tyrannus es9e velit 
et veram mecnm amici tiam amplecti, non erit mihi dnrum 
sitùuitates deponere atqne omnia recte sentientis amici 
officia praestare ipsiusqoe amicitiae iura servare. Tu vide, 
ne felhuris neve subdolis fbrsan eius verbis facile credas, 
aut eum tam repente bonum factum temere arbitreris, 
ne mihi tua auctoritate et prudentia freto contingat, ut 
nil bostile expectans incaute obruar et sero cognoscamus 
dissimulata!» magis quam apertam inimicitiam obesse. 
Vale. Papiae, pridie nonas maii i5oo. 
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TRISTANO CALCHO. (71) 

( 1500, 1 luglio) 

Lagnasi di non aver potuto assistere negli ultimi suoi momenti il Varadei, 
per non essere staio avvisato della sua malattia. 

Potuistine pii us Varadei obitum quanti adventum va- 
letudinemque nun tiare, cur eum ab urbe venientem ne 
viderem, ne amplecterer, ne oscolarer sero monitione sub- 
tradisti, cur eundem languenlem ne viserem, ne remi- 
rarer, ne lenirem, ne sublevarem lento nimis nuntio abstu- 
listi, curmorientem ne solarer, ne sponte mori doccrem, 
ne me sibi comitem exhiberem tarda scriptione vetasti. Te 
ne adventus gaudium aut infirmitatis dolor adeo amentem 
reddiderunt, ut oblivisceris et laetitiam exuberantiorem 
et moerorem mitiorem praesentia Moroni redditam iri , 
ut me, quem omnem amiciliae vim quaecumque fuit 
superasse non ignorabas, bis affectibus carere volueris. 
Quid quod apud eum mortuum renunciasti, quo tempore 
nec in funeris pompa , nec in affìnium amicorumque 
condolentium coetu advenisse licuit. Nil igitur attulerunt 
literae tuae, nisi tibi negligenliae nomen, mihi vero du- 
plicete animi dolorem , et quod viro a condiscipulatu 
probatissimo et doctissimo orbatus sum et quod amicitiae 
iura illi redeunti infirmo morientique dehinc haeredibus 
non praestiterim. Sed mehercle , eximiam illius virtutem 
et singulares animi corporisque dotes indigne nimis par- 
vipenderunt frater eius physicus et affiues eius, qui, Ut 


(71) Calcito Tristano, celebre storico Milanese. 
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scribis, sola incuria et quadam insensibili tate ducti, quando 
iam de salute desperabatur , curam tunc adhibuerunt , 
quando morbus incurabilis factus fuerat et rarissimi ho- 
minis mortem immaturam si non affectarunt, saltem non 
represserunt. Illi tamen pecuniis et opibus eius invidentes, 
iis potiti solabuntur, nos vero qui sola eius bonitate et 
sapientia perfrui cupiebamus , illa privatos augi merito 
oportebit. At unica restai consolationis ratio, si memi- 
nerimus eum prò rectitudine , animi magnitudine et 
doc trina sua inter immortales relatum, imitationis locum 
nobis reliquisse atque statuerimus sibi adeo emulali, ut 
parem ac ipse tulit in vita et in morte gloriam cotn- 
paremus. Vale. Papiae, kaL iulii i5oo. 


XXXIV. 

0 RATIO 

IN LAUDEM ANTONII TRIVULTII 
AD CARDIRALATUM PROMOTI (*) 

Fa gli elogi di Antonio Trivuliio Vescovo di Como 
innahalo al Cardinalato. 

Novit sanctissimus pater et dominus noster Summus 
Pontifex, prò sua immensa sapientia, non minus verum, 
quam elegans illud Salomonis in Sapientia proverbium: 
Multiludo sapientum sanitas est orbis terrarum ; praebent 
enim, inquit, qui multi sunt, certissimum societatis suae 
etnolumentum , ut in quo unus deficiat , ab alio ful- 
ciatur, ita ut omnes ad omnia suppetant sufficiantque. 
Sic sua sanctitas romanam et universalem ecclesiam 

(*) È senta data, ma la promosione al cardinalato di Jntonio Tridui zio essendo stata pub- 
blicata li 18 settembre 15#0, perciò fu collocata dopo quelle di quest'epoca. 
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firmiori praesidio roborari non posse putavit, quam si 
ad eam moderandam edecumatorum virorum accessionem 
faceret, qno partici pata singulorum praestantia factoque 
insidentium plurìmis animis ornamentorum spiramento, 
nihil amplios posset iili sacratissimo collegio in omni vir- 
tutum genere desiderali. Quamobrem inter duodecim 
r. mo * flamines, atque ill. mo * viros nobilitate virtutibusque 
praefulgeotes , quos ad cardinalatus apicem snperioribus 
diebus sanctitas sua promovit, Antonium quoque Trivul- 
tium Comensem episcopum eo numero totius chori iu- 
dicio dignum elegit. Nec ab re quidem, quouiam praeter 
gentis excellentiam quae trino semper vultu conspicua 
fuit, alio scilicet in religione candidissimo, alio in bello 
micantissimo, alio in pace decoratissimo, et ob id Tri- 
vultia fuit nuncupata; praeter tantam virorum aflluentiam, 
praeter mirabilem magis ipsa multitudiue tam multo rum 
concordiam , praeter antiquissima huius familiae tro- 
pbaea gloriosaque stemmata et demum praeter alia 
molta universae huius generis praeconia quae delibari 
potius, quam enumerari possent, concurrunt longe eia- 
riores Antonii nostri praecipuae dotes quae illum magis, 
quam alienae laudes gloriosum efficiunt atque illustratum. 
Iogens scilicet in piis operibus munificentia , morum 
sanctimonia , divini et Immani iuris scienlia , ad bene 
recteqoe vivendum exemplaritas , praeterea in rebus 
consulendis prudentia, in tractandis dexterilas, in discer- 
nendis accuratio , in agendis maturitas , in republica 
auctoritas , in privata frugalitas ; dehinc orandi lepos , 
audiendi aequanimitas, respondendi comitas, iurisdicundi 
integritas et demum in omni^virtutis genere praecel- 
lentia. Num igitur tanta virtutum congeries efficere po- 
tuisset, ut sanctus pater eum collegio suo cònsecrandum 
ultro suapte diligentia censuisset. Quid , quod et regia 


Digitized by A^OOQle 



404 

maiestas christianissimi regia nostri , stimma eius fide ac 
devotioneerga maiestatem suam ex pericolo cognita, auc to- 
nta tem suam eiusdem Antonii meritis accumulavit ac 
eum in modum apud sanctissimum patrem egit, ut euin 
coelni suo aggregandum maiestatis suae contemplatione 
duxerit, quem sua maiestas re ipsa et experientia dignis- 
simum cognovisset. Aspicite igitur , et cernite omnes , 
qualiter sanctissimus pater, sicuti Antonium nostrum 
eximia virtù te conspicuum atque omni ex parte meritum 
iudicavit , ita eumdem ad summum rerum fastigium , 
fraternitatisque suae vinculum evexit. 


XXXV. 

EPISCOPO LUCIONENSI VEL PAR1SIENSI. (*) 

Si scusa di non scrivergli sovente. 

Scribo rari us, reverendissime praesul, quam prò mea 
in te devotione deceret, sed occasiones tcmporum tales 
sunt, ut si vera scribenda sint omnia maledictorum piena 
fore oporteret; quare potius abslinendo negligentiae, quam 
deferendo calumniae notam elegi. Scio praeterea , non 
deesse familiares etiam meos qui sigillatici quaecumque 
evcniunt minuta quoque et laevia literis explicant. Quod 
si tuae voluntatis fore accepero, ut ex me quoque certior 
fias, non praetermittam ullum eorum quae nota digna 
censeam, quod ex ordine non aperiam satiusque putabo 
tibi parere, quam meo iudicio uti. Illad autem nunc mi* 
nime praetermittam, etc. 


C) E senza ria /a, nè consta a quote dei due vescovi sia diretta , epperciò conservasi come fu 
scritta nell 'esemplare antico. 
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HIEROISYMI MORONI I. C. MEDIOLA1HENSIS 
l[f RECEPTIONE AD COLLEGlfaf PAUL! TATTI DOCTORIS (75) 

ORATIO. 

(*) 


Fa gli elògi del Tatti e di varii suoi parenti. 

Aulus Albinus res romanas graeca oratione scriptitàns 
(r.“* flamines, magnifici proceres , iurisconsulti celeber- 
rimi vosque viri fratres concives egregii), dum in eius 
historiae argutnento ad hanc sententiam annolasset, con- 
▼enire neminem sibi snccensere , si quid in his libris 
parum composite aut minus eleganter emisisset, quoniam 
Romanus homo natus in Latio eldquium graeeum alie- 
nissimum haberet , non eTitavit venustam ac lepidam 
M. Catonis redargutionem, quod eum diceret, illud faciwus 
nemine cogente commisisse, ob quod prius quam per- 
petratum esset , uti ignosceretur , precari oporteret. 
Sic nollem et ego , patres , parem incautus censuram 
incurrere, ut si Tei ingenii imbecillitatela vel eloquentiae 
tenui tatem vel rei amplitudine!» (**) vel horrendam huius 
amplissimi doctissimorum virorìim coetus praesentiam 

(75) Tatti Paolo patrizie milaneee. 


(*) Dopo le lettere colf anno iSoo si colloca quest' oratione senta data quantunque lo Scotta 
(Teatroni equestre nobiliUtis secundae Romae. Medlolani 1746, pag. 73) dica che il Tatti venne 
ammesso nel collegio de' giuristi nel 1498, chè deve aver errato collocandolo come anteriore al 
Morene , U quale entratovi appunto in quest anno , non doveva per essere degli ultimi essere 
stato scelto a far Vorasione. 

(**) Soprascritta alla parola amplitudinem novitate m . 
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ad evitandam ineruditae orationis aut ineptae pronunlia- 
tionis notam adduxero, invehat quispiam, quod maluerìm 
culpam . deprecali quam culpa carere. Occurrit siquidem 
ad haec honestior purgationis causa, cum fuerit indecli- 
nabili praestantissimorum huius sacri ordinis nostri ab- 
batum dicto parendum fueritque validissimo Pauli Tatti 
de quo disserturus sum amicitiae yinculo inserviendum, 
cum illorum sancita et auctoritatem huius vero desiderium 
ac votum meo de me iudicio semper anteferri et oporteat et 
deceat. De ipsis autem abbatibus sic est habendum, patres, 
uti de Quinto Scaevola clarissimo legum vate iudicabatur. 
Is enim quotiescumque de iure praetorio interrogabatur, 
etsi frequentissimo eius artis usu calleret , ad Furium 
tamen et Gasselium eidem scientiae pariler addictos con- 
sultores remittebat. Quo facto, licet fateri videretur, illud 
negotii aptius ab iis • esplicali posse , moderatissimus 
tamen artis suae professor iudicabatur , quod propria 
studia vereconde, aliena vero magnopere existimaret atque 
ita non tam illorum auctoritatem, quam sui moderationem 
commendabat. Non secus, prestantissimi abbates , dum 
hoc et maximum quidem orandi munus ad se, licet fà- 
cundissimos ac disertissimos viros, vetusto maiorum more 
delatum, mihi decreverunt, non tam visi sunt meam dis- 
serendi rationem quae vel nulla vel exigua est delegisse, 
quam modesta suspicione non temere sibi ipsis credidisse. 
Quare et eos demandantes laudabilis modestia et me su- 
scipientem compellentium excusabit imperium. Elegan- 
tissimum est ac verissimun Salomonis in sapientia pro- 
verbium , quod multitudo sapientum sanitas est. orbis 
terranno; praebent enim, inquit, qui multi sunt, cer- 
tissimum societatis suae emolumentum, ut in quo unus 
deficiat, ab alio fulcialur, ita ut omnes ad omnia suppetant 
sufficiantque. Haec sententia cum in omnibus fere quae 



Digitized by t^ooQle 



407 

natura parens gignat intueri queat, non tamen clarius, 
non splendidius comprobatur , quara ex mirabili huius 
sacratissimi ordinis convenientia. Cum enim ex varia 
tam multorum conspiratione constet , ex tam multiplici 
homine componatur , non mirum est, patres , quod com- 
municata tot dissimilium virtute , participata tot diver- 
sorum praestantia , fiat unum consonantissimum atque 
omni ex parte completum perfectissimumque spiramentum; 
nempe alios mirari licet in hoc nostro consessu animi 
sinceri tate, alios solertia , alios morum gravitate, alios 
dicendi gratia, alios comitate, alios doctrina, alios per- 
tractandarum , alios perconoscendarum causarum erudi- 
tione iuxta cuiusque studia praecellentes. Inest, patres, 
in huius corporis integritate omnium scientiarum prom- 
ptuarium, omnium virtutum congeries, omnium officiorum 
coacervatio, et demum eorum omnium quae apud mor- 
tales speciosa sunt et habentur nnllus in eo relinquitur 
desiderii locus. Quid igitur dignius , quid maius , quid 
utilius terrarum urbi potuit afferri ? Enim vero sicuti 
longe suavior est vocum omnium concentus unum chorum 
fàcientium , quam sola gravis , acuta vel media , sic ea 
omnia quae in hominis vita splendida reputantur in una 
digerie concocta fiunt ipsis separatis praestabiliora. Hoc 
igitur tam mirabile specimen, tam excelsum decus iam 
multos annos sensit Paulus Tattus noster; dehinc amavi t 
ac nimio animi ardore prosequutus est. Nec ei defuerunt, 
patres, domestica summi eius splendoris testimonia quae 
iuvenis virtutem et veterum recordatione ac recentium 
amore ad progrediendum redderet alacriorem. 

Habuit siqaidem inter clarìssimos eius progenitores 
Ioannem Tattum, iurisconsultum ex hoc ordine celeber- 
rimum , de quo vere dici potest, quod antiquae eius gloriae 
pars magna fuit. Vidit -praeterea praefulgentem Antonii 
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et Ioannis de ludicibus avunculi et sobrini claritatem , 
quorum altee consumatissimus , alter perspicacissimus , 
uterque cerlissimus iurìscousultus urgetitissiitium Paulo 
nòstro ad sese imitandum fuerunt incentivura. His igitur 
allectus atque commotus Paulus noster, cum id maxime 
desiderare t, ut ad hoc redolens complurium odoraminum 
conspiramentum , ad hanc suavetn concinentium vocum 
modulationem et ipse accedere t, omni studio, diligentia 
ac industria elaboravit, ut eam sibi personam assumeret 
quae his gradibus collocari, his honorariis affici prome- 
reretur. Quare cum primum custode, ut aiunt, remoto 
imberbis adhuc de eligenda vitae institutione decrevit se 
ad sanctissimam iuris scientiam capessendam ultra dicavit. 
Qua in re quam indefessa assiduitate, quam incessabili 
solertia, quam seduta sollicitudine usus est, nemo locu- 
pletior testis ac ego esse potest , qui vigiliarum et lu- 
cubrationum suarum non conscius tantum, sed particeps, 
tantam in primis tolerantiam dehinc tam uberrimum eius 
fructum admirabar. Vidissetis, patres, Paulum nostrum 
et publica et privata concione de magnis atque arduis 
legum difficultatibus ac nodis acriter disputante!», sub- 
tiliter impugnantem, argute quaerentem, solide solventero, 
copiose roborantem, mature distinguente!». Mirum est 
quantam exponendi deiteritatem , indagandi solertiam , 
audiendi aequanimitatem , pemoscendi celeritatem , re- 
spondendi facilitatem haberet. Inter haec quoque rheto- 
ricam et oratoriam artem sumina vi ac diligentia com- 
parare non omittebat , ratus si ad iuris eruditionem 
eloquentiam quoque applicaret, fora ut ad breve posset 
inter primarios causarum patronos annumerari. Ne 
tamen etiam summa eius doctrina suspecta redderetur, 
probitatis opinione detracta , addidit intelligentiae iusti- 
liam , (idem, liberalitatem , continentiam, tempera ntiam 
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maximeque modestiam; hanc enim vel epe solo -venusti oris 
aspectu praeseferre videtur atqne has omnes animi dotes 
summe admodum sine alla violatione coluit semper et 
observavit, ut non facile exploratum haberi possi t, quid 
eum magis eioifet, doctrina an caelerae virtutes. Quidquid 
et natura ipsa parees Paulo nostro ad summas res gerendas 
cumulatissima praebuit adiumenta , si enim eum nobilem 
nasci fàtemur qui daris maiorìbus et egregia familia 
oriundus est , non defraudabimus , inquam , naturam de 
Paulo nostro benemeritam , quin ei nobilitatis statura 
condonaverit. Nempe ut ex honorabili Tattorum gente 
eos solum coraraemorem , de quibus viventium adhuc 
testimonio fidem facere possimus, Albrigadns Tattus Pauli 
nostri proavus, Tir non minus consilio quam armis insignis, 
tantae fuit apud Ioannem Virtutum comilem atqne im- 
periaietn Mediolani vicarium auctoritatis et fidei , ut ei 
Patavinae arcis gnbemaculum' 4 in sutomo rerum discri' 
mine committere non dubitaverit ; Minolus vero , eius 
filius, et communi hominum societati tum in administrandis 
praetoriis officiis, tum in exercenda mercatura plurinium 
contulerìt , plus tamen ut opinor meruit, quod ex eo 
mediante altero Albrigado eius filio et Pauli nostri ge- 
nitore , cive sane laudatissimo , procreati iuerunt ultra 
Paukim nostrum tres atii fratres moribus et doctrina 
conspicui , quorum loannes Petrus Varisiensis eanonicus 
ob summam eius religiomem et sanctimoniam ad bene 
beateque vivendum exem piantateci, et Franciscus artium 
et medicinae doctor , ob ingentem eius in qua militai 
professioni* eruditionem ac experientiam ad conservandam 
humani generis speciem plurimnm prosunt proderuntque. 
Tertius Ludovicus, honesli otii sectator, rei familiarìs curam 
tanta legalitate ac frngalitate exercet, ut in hoe maxime 
nato Albrigadi patris bonitas spectari et repraesentari 
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videatur. Omitto plures ex nobilissima Tattorum agna- 
tione in religione firmissimos, in toga prudentissimos, 
in bello fortissimos viros , ne in recensendo alienis 
laudibus longior sim, quam deceat. Unum commemorabo 
Leonem Tattum, accuratissimum cohortis praefectum, qui 
quondam Ticinensis , nuper vero tumultuante Gallorum 
infestatone arcis Spetiae castellanus , di vis principibus 
nostris fidissimus ac gratissimus diem suum clausit extre- 
mum. Plura alia Paulo nostro dona parens natura con- 
cessiti mediocrem corporis fortitudinem, apta membrorum 
lineamento, formosam cervicis compaginem, linguae dexte- 
ritatem ac demum sensuum omnium perfectionem , ut 
minime sibi ut quondam Galbae obiici possit , quod 
anima eius male habitet; sed ex eo maxime secum meruit 
natura, quod tantam oris venus totem, vultus modestiam, 
indolis maiestotem attribuii, quod certissimum praebeat 
argumentum. Ut qui in kac prima iuventute cunabula et 
elemento virtutis habeat succedente tempere ad summum 
gloriae culmen sit perventurus. Tot igitur animi dotibus 
omhtus est, tot naturae donis imbutus Paulus noster, ut 
non tam sibi laetondum sit, quod rectissimo huius ordinis 
iudicio eius ingressum óbtineat, quam nobis gloriandum, 
quod cemamus collegii nostri nitorem ex sapientum multi - 
tudine constontem Idee un da huius sapientissimi viri ac- 
cessione magis ac magis augeri. Ego igitur, ex demandato 
mihitotius collegii vice, te Paulum Tattum iuris utriusque 
doctorem insignem in eiusdem collegi gremium bonis 
inqnam auspiciis suscipio , si tamen prius iuraveris, inesse 
libi omnia ad id requisito teque Legibus vivis ac mortuis, 
praesentibus et futuris eiusdem collegii firmiter pariturum, 
tibique, Petre de Leporibus, praemissa auctoritote mando, 
ut de huiuscemodi receptione publicum conficias docu- 
mentum ad laudem Dei aeterni, maximi, optimi. 
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XXXVII. 

ORATIO 

» 

HIERONYMI MORON1 IURISCONSULTI 

AD SUMMUM PONTIFICBM IUL1UM II 

nomine Christianissimi Regia Francorum 
IN ÀSSUMPTIONE PO N T I F IC AT U S. 

(I503 (*)) 


Loda le me virtù dalle quali lutto spera pel bene della cristianità , 

e gli assicura t appoggio del re contro i nemici della chiesa. 

* 


Non potuisset F rancoru m re*, licet christianissimus et 
jreligiosissimos , snae in sanctam ecclesiam observantiae 
fidem ao testimonium satis per tempora retroacta divulgatala 
conservare, nisi facta nuper Sanctitatis Tuae ad supremum 
pontificatimi promotione , eaque digne ac merito , se 
sutunque potentatum obedientiae tuae ac dictae ecclesiae 
iam diu dicatum nova pollicitatione , novo stabilimento 
firmaret. Et cum buiusmodi in novos pontifices recognitio 
omnibus principibus qui in fide nostra catholica degunt 
requiratur , sibi multo magis qui recte christianissimus 
nuncupatur convenire visa fuit, ut qui christianissimi 
nomen ob merita sua in sanctam ecclesiam collata 

(*) Quantunque nella copia primitiva dotta quale fu questa tratta si legga solamente puto ad 
Julium II, tuttavia si è certo che venne recitata atta sua presenta dopo ii primo novembre i5o3, 
epoca della sua elezione , e non avanti a Pio III il cui pontificato durò soli venticinque giorni, 
e mori dopo alquanti giorni di malattia. 
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vindicavit , nunc ob perseverantiam in eodem officio eadem 
etiam denominatione illustretur. 

Haec fàusta promotio, beatissime pater, haec felix orbi 
terrarum electio, quae de tua sanctitate Dei optimi maximi 
gratia ac in ohristianum populum miserioordia facta fuit, 
sicuti concorditer , sincere et non aflectate processit , 
ita trìa idinìsterìa sane te christiano poptdó polHceri vi- 
detur. Concordiam in primis inter potentissimos prinei- 
patus qui modo non alia, ut opinati debet, ratione quam 
ob scelerum coherctionem inter se adversantur ac acer- 
rime confligunt: haec enim inter iam.undique provocatos 
mutuisque iniuriis lacessitos non aliter, quam tua suprema 
bonitate coniuncta auctoritati sperari poterat , hanc tu 
solus ea qua semper polluisti in rebus agendis dexteritate 
ac modestia, addita potestate, inducere ac firmare potuisses; 
conuenit et officio quod tuae sanctitatis humeris incumbit, 
sic iubente sanctae ecclesiae sanctione, ut cum alteram 
ex ciavibus saeculi obtineas, altera saec alati settico* er- 
rante , tu tuam maiori reolitudine gubernes , quo eius 
exetnplo altera quae praeraricavevat ad rectam sentttam 
reduca tur. Potes igitur prò tua prudentia , debes prò 
muiiere assumpto concordiam pacemque seminare, simui- 
tates vero et contentiones tollere ao dissipare. Velie etiam 
te nullatenus est dubitandum, cum et tu natura sis aeqoix- 
simus et 1 illa quae te promorit concordia pariter ad 
concordiam in reliquia aflectandam et sollieitandam hn- 
pellat. 

Secundum , quod haec omnibus proficua tui eleetio 
pollicetur, bumana religio potest elicere, ut siouti sincere 
ac Omni cessante completa praecessit, ita tu ea qua in 
reliquae vitae discursu semper usus rectitudine ac iustitia, 
in hac suprema administratione utaris , in quo nibil 
nobis desiderandum orthodoxa ecclesia potest sibi merito 
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persuadere; cum lui sit naturale, dum aliwns- ttawibns 
seeptru» regebatur, nedum ili» prop^sitiombus a-dhaerere 
eosque deftasàe quae reotam «umomS normali et 
chriMWQMe religìonem tuebantur, sed caetera edam «liner 
seguenti bus prb- innato tibi religioni» fervere resistere 
palamque et intrepide contradtoer*. Quid igitur aliud de 
te aperaudum est, quam quod advenieate potestà te M prò 
vebgMois obruttànae et fide» ahrgument» eflicere debeas, 
quod in oaetem tkm dcsidérasti sdinm sed etkut» admb 
dsti et ut fieni cottyeodtstt ? 

Tertiuu» fìdeÙMttrac ptocdotio Uia ekpromitilt, utqutms> 
admodunk sine bili*, sino àtobitioney sifte simoniaco er- 
rore processit 7 k* tu vitiorom oensor uoerriiaus, veritatis 
cutter infidlibilis , et tbesanri ebristitni «dnritóistrator le- 
giliinus sis fupirns. £nim vera quae malte orlatomi princi- 
pi», pessimum exitum (habeant) neoessé est, ita e centra, 
cum canonice et legitime sic divino nutu inspirante me- 
ritisque tuis ac morihus vitaque tua exposcentibus pro- 
ìnotus fueris et exordium exinde assumpseris, ut ordinate 
et dare, non errate et incorrupte, ut sine animi passione 
• commissum manibus tuis thesaurum dispenses necesse est. 
Haec spes cum caeteros omnes detineat, multo magis 
tamen praefàto chn svanissimo Francorum regi persuaderi 
debet, utpote praeter eam quae omnibus notissima est de 
saoctissimis moribus tuis deque religiosissima vita ac in 
rebus tractandis et perficiendis constantia, prude ntia et 
fortitudine; ipse edam particulari quadam alFectione et 
amicitia sanctitati tuae coniunctus semper fuit tuamque 
laudatissimam vitam non solum approbarc, sed admirari 
quoque solitus est; quidque et aliis quandoque maxima 
cum admiratione praedicavit, quam mature, quam con- 
sulte fidei nostrae populoque ebristiano consultino foret, 
si te ad eius pontificatum promoveri contingeret: quin 
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immo quihus licuit exhottationtbiis et adminiculis efiecit , 
ut qui ex ^Verendisaimix cardinalibus sibi aeque ac 
christianae religioni probcere desiderabant, in te uno •oon- 
currere«t , eum te umcana saluterò orbi terranno futoram 
affirmaneViGum igitur non solum rito et canonice,jaed 
eli am ' iurta muestati# , siiae desidérium electu» . fueris 
sisque iam effectus omnium pastor, destinavi t no», quos 
mihi astare ridere licet, ad tuam sanctitatem in pastorem, 
in clavsis eccleflue custodem et gubernatorem, in summum 
pontificem romanae ecclesia^ recognoscendum , noaque 
eius nomine non taatum debitam. reverentiam et obe- 
dientiam pollicemur, sedei iilud quod christianissimi 
Francorum jrege# eoclesiae praestare aolent ultro exbi* 
bemus , adversns sctlieèt quoscumque ecclesiae pene- 
qutores copia», exercitos ipsamqne regi am persona» non 
defuturaSj etc. Anno i5o3. 
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xxxvm 

i 

HIERONYMUS MORONUS 

Advocatns MedloUnenai» 

aw» guidoni db mjpitoiti frangiar cangellario 

. SALII TEM. (78) 

( 1506 (*) X 

.1 < . . . 

Si tagli* come dtp» tette anni, daoehè reggeva solo m tempi rigirili 

Ut certe* di avvocato del fuco, emende i tempi pii feriti gli ri dii 

un collega* 

Non fuit mihi. grave, domine colendissime, dum prò 
honore dignitateque certavi, labores, impensas periculaque 
subire, ncque enim sine iniuria fieri potuit, ut post septem 
annos quibus causarum fisci patrocinium solus obivi coad- 
vocatus mihi additus fuit. Ego novo adhuc stato et tu- 
multuante declinatola ab aiiis munus obivi; nunc rebus 
firmatis et pacati» illemet qui interpellatus se exemerat 
in meum onus promovetur. Ego dum septennio iunior 
essem et duorum tantummodo annorum doctor sine admi- 
niculo fisci causas et accurate et suilicienter egi ; nunc 
maiori experientia praedito et longo rerum usu doctiori 
veluli magistri dittata praeponuntur. Ego mukiplicium 
causarum fiscalium quas et status revolutio et rebellium 
numerus induxit pondus sustinui, finem vidi, victoriam 

(78) Rocbefort Guido «ignoro di Pleurtnl, cancollioro di Francia. 

(*) Abbenchò sii senza data, è però certo che appartiene al i 5 oó essendo il Boche/ort morto 
nei primi mesi del ilio 7, e dicendo il Morome che da seUe anni reggeva la carica di avvocato 
fiscale alia quale era stato nominato nel 11)99. 
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reportagi; nane eis expedi tis ; cessantibus novis et fere 
camera fiscali otium temperante , coadiutore opus esse 
fuit arbitratum. Ego &dhup igpptps digpus habitus sum 
de quo fides haberetur ; mmc, diuturno periculo de me 
habito , sinceritatis approbatus , habebo quocum parti- 
cipem r sine quo nibil absoivam. Ego nuli» pnaecedeotibus 
meritis fui magistratu bonestissimo insignitus ; none post- 
quam et multifariam et plurimuia de rege christianissimo 
merui dimidio auctoritatis privatus et depressus sum. Num 
digna res erat provocatone ? Num meruit gravamen curiae 
deferri? Num ad coelum usque perduri? Profecto ubi 
honor in causa est , non iter invium, non dispendinm 
grave, non damnum intolerabile, non infortunióm ber- 
rendum, non etiam Deos iratos vereri debemus. Deciiitne 
silentio pertransire tamquam sponte iuri meo cederete? 
Opusne fuit violerìtiate afcquiescere quasi mihi cònScius 
arbitrarer vel inscitia, vel mila versióne mea id evenisse? 
Absit ut vecors pet ignavìata et tepìdltàtem adversa 
fortuna lacessitus veluti thophum rumpar , quin tibttit 
tamquam Syleno calybe pulsus qua» potui scintilla» emit- 
tere etc. 
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1 ACORO GROTTO, CTI PATRI. 

(*) 


Decito di rimmaiare alla carica di ape*C<ti* fistole , la invita,.* chia- 
marla per te o per altri, ed tp questo ano propone Jlprlolommeo 
Permiano. 


Non defui, vir magni fice, omni officio et sollicitudine, 
ut in gerendis vicibus tuis communi dignitati nostrae con- 
sulerem conatusque, sum ut nonnisi opere perfecto de- 
si sterem , nec rej. magnitudine!!» im$»ecillita£einve meam 
abhorrui, quippe tuum de me iudiciuui diffidentiae meae 
anteposueram. Yerum fiscalis advocationis nume re quo 
post tuum hinc recessutn (indignius iicet) ■decora tus sum 
excrescentibus indies negotiis, teneor admodum et premor, 
ut iamdiu tantis impar laboribus a caeteris iudicatus , 
nunc demum absentia ut vel prò parte abstinendum mihi 
conveniat. Magistratum igitur tuum quatenus licuit cum 
fide ac diligenza custoditum coactus inquam resi gii o, ut 
instaurato animo aut tu ipse (quod maxime cxpedit) illuni 
repetas aut aliis demanda*. Libet hoc casu commemo- 
rare Bartholomeum Pirovanum C 71 ) vi rum inlegerrimum 
ac iurisconsultùm gravissimum quem licei auctorem 


(*) (fuasUtmqne anche quegl* sii sin sa datai tuttavìa pari eh* debba vanire M téguito atta 
procedeqlp , nella finale si tannava dall' essergli staio aggiunto un collega, dot che alquanto in- 
disptyfto oJJHva la dimissioni dotta sua carica , fn seguito 0 alla qual Cosa imitala il Crolli a 
chiami ria per se. 

(77)Pirovapo Btrtolppuneo patriaio* llileopse, già «optigliele ed auditore 
del duca Lodovico Sforza. 
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suimi aequaturum non audeam , priorem tamcn surro- 
gatum superaturum polliceor. Si iusseris, dabo operain 
ut per Senatum approbetur. Tu vero prò tua erga me 
benevolentia meae festinationi parciturum confido , si 
rationem quoque habueris, alterimi ex amplissimi mu- 
neribus insperata sorte accepisse illumque successibile 
esse, alternai non posse cumulate per me alibi distractum 
absolvi , quod totiim hominem dunque praestantiorcm 
expostularct. Vale, et me tibi deditissimum ut soles ama. 
E. V. M. f. d. Hieronymus Moronus. 

XL 

HIERONYMUS MORONUS I. C. 

et Fisci Regii Palronus 
APUD POPULOS HELVETIOS OBÀTOR 

% 

CAROLO DE AMBASIA PROREC.I Al LIMOL A N I 
■SALVTEM. (78) 

( 1507, 35 aprile ) 


Le truppe Saisaere in Lombardia sono disparte « eeno errerà all’ impresa 
di Genova, alla quale bisogna affrettarsi prima che T imperatore 
ottenga dalle decurie la proibisione di concorrervi 


Venerunt ad huius gentis decuriones plerique veredarii 
lìterasque reddideruat capitaneorum et militimi Papiae 


(78) D^Amboife Carlo signore dì Chanmont, nipote del cardinale Giorgio, 
governatore della Lombardia. 
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datas laervipribus Yerbis, quam eoropr mpres ac natura 
patkntur , tuam erga sebberalitatetp, hpmauitàtera pro- 
pensamque volunti^ert extoMeotes et demani «xposcentes, 
ut liceat eis in Genuensetn expeditionem cum Gallicis 
copiis proficisci. Qqae res, uri te aubtore prudentissimo 
praevisa est, ita hornip annaps qui facile aura vulgi mo- 
ventur in sentenùam noe tram, uti arbitror, multum incli- 
narit AtGaesaris legati otpni studio ; in contrariata partem 
conantur ea potissimum ralidne,' quod hlaud conveniat 
Genuam quam dttjonis imperiali* aÉrmapt manu Hd- 
vetiorum qui sunt imperia lis corona* pottio non mediOcris 
in Gallorum communium liostium potestatem tradì. Utriù- 
que res accurate aguntur. Ego nondum mandata mea in 
consessi! decurionutn exposui , qqod , tempori* angustia 
effecit, ne potuerim singulos decurione* attoqiii et bis 
artibus elicere quibus comm sententiae comparar? solqnt. 
Labor enim mihi duplex incumbit j ut altero meutes eorum 
longa et assidua Caesareorum sottiojtudine ip partes suas 
fere declinantes evellam, et altero^ u*sd«Éa in patroefnvnui 
nostrum deducain, ncque isla nisi tempore largiente fieri 
possunt. Praeterea arbitror e re nostra fore, quod senatus- 
consultum differatur; tu qnidem iudicabis, si calliditatem 
quamdam meam intetlexeris EtCnim venienti mihi obviam 
fàctus est illorum decurionum nuntius qui iam qualriduo 
elapso in hoc oppido convenerant, non quidem rei pu- 
blicae aut bellicae causa, sed prò privatarum ratiouum 
et vectigalium expeditione ; dixit mihi ingenue (mecum 
enim est privata necessitudine coniunctus), dominos illos 
suos maxima Caesareorum instantia permotos literas sibi 
ad pedites dedisse atque iniunxisse , ut quam celerrime 
eas redderet mandantes, ne ullo pacto Padum transeant , 
dum ex pronimo conventu seu dieta quid eis facien- 
dum sit accipiant. Ast ego non ignarus cunctationem 
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Helyetiorem.. quasi . p&rditiwMHn esse -, . dadi operano , ne 
nuntius Afcwteqtfe j^nwwepotueriet et Marchonetto 
arcjs Lugani ppaefecta W» espose* quei» sei» pontiuin 
cum lileris, retiuuisse et in abditia, federe. Hac igitur 
ratione soadent sibiCaesarei ptqui parte® eeorunafoYent, 
satis sibi causultrtm. <e$af> qeed.«xpeditìo*iein pvoLwtbunt, 
unpendiutn regi augent ì anotoritaAero; e» dilettosie domi- 
mi uot Helvetiosqueaperant aliquanttópferd’ruskfaWs brevi 
de reditu. debite Ba*u |-ps; .et bac i ape i ifeétè < f evocntionem 
sane euademt, sed noni magna vi. p*0 eaitnpet randa 
contendunt, ne . fin^e.iperj senàtu^conautbwn aneoumbant ; 
et ego eadem rottene j rem protrohi.. pattar.* eum Aon 
ignoro»; tu» pimdOtttia regiaquflibfewaJitMe fftc^ym àri 
quod pedites iawu puopftnsi nnUqqne f 0 onbmi'io iusen veUti 
ad e*ped4ào»emp0Qgfledienbiir^b(nni6ienfttus^oitfqlio,*(en 
expectato ; soie enim et quanti Piato faciant-j amrtori- 
tatem et qumn .ta&ile pece*» anovfeantur, T# , igitun in 
his eaitere «pme.tuo ipotràeutiavbibàobtne.volwn Jergumt 
que te esibendo} ego. nuUna» .tempre* «pero» ouUeift 
praeteyroitt««n,i ufi vote ipqiiamiipaYaJfe Ladae (7?-V (YHf 
kal eaaii i5op. : .• ., : i -n-> ■ . ,.->i •. • ••»•, 

j . ' . . ‘ . . , ' < hi. * ^ ' i ; 1 ' r - i : . v t 

(79) BadetL pi Limai, piccola àt^ nella qipjttr^rì^parasi laBietaElyeticj. 

' . ’ - . . . 1 . t ^ a t * * i ‘ U ; 

; o ( . - * - *.> • o ' . * * i . 

*;ì : - * i *; _ i * ’ ♦ ; * i , : . . f 
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LUDOVICO 1U CUPISTIAPilSSIMO 
CALLORUU REGI, POCI HEDIOLANI. 

( 1607, 30 aprile ) 

€ H annumi* aver ottenuto da’ Svhieri ìa loro adesione 
all' impresa di Genova. 


' Credo te pno»>Geoae 'potiuu& quam Me proouràtàonis 
meae fruotu. Longa fait et dora disceptatio et plerumque 
vidi' Céesàri» parte* superiore*. Vermstamen obtinuit 
tandem tea feèicitas et iustitia illaque foederis formula 
quota ego (atscis) alia» dieta ve ram omaf» snstulit 
difficoltà tee, com prottittant pao Omnibus qaae tunc in 
Italia poafcidebas tumidi» antrecuperancli» pedine» dare, 
nec potuerit iniì diari Genuam de qua mute recuperando 
agitar foiose tono- afa» te possessi»). Setra forsaà erif 
evpedido', sed iwtq B a ra don meae ealpae, sed penti» 
Mcoostaatiee adfevibeoda est. Natta est «ara taevior, non 
aqua magi» Ansa, quàn Hejvetioruai «paio: mutali tur 
Ut horas et noti seruper quodpiam attbtunt, quod npvo 
oausilio , novi» argomenti» indigeat. Mkto tamen eorom 
seaatpseonsaAtum , aeiUoet oportete pediles suos in Ge- 
natasi expedi tione teoom adesse et probare viresque 
sua» eniti/ Nane lattar, si pnw fuerit exeepium senatns- 
coopuitnm, qqam aUotum. Vale diuque felix si». Bada e, 
pridie kal. mali iSo>j. 
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CARDINALI ROTHOMAGENSI. 


(1507 , 5 maggio) 


Gli notifica di aver fallo ogni sforzo per ottenere dai Cantoni di Uri, 
Schvitz ed Undervalden la restituzione di Ifellinzoua, ma dubitare 

deli esito. 


Qui &cHem fere Belinzonae restitotionem polliciti sunt, 
aut in afionuu gratiam ex industria mentiebantur aut de 
re ignota et aliene arbitrio pendente! ninais audaober prì>r 
mitlebant. Ad quartana kalendas prìmula . HeUetiofttm 
pagum , qui Urania nomina tur , dehinc meundum.i&iQ- 
thenseai successi, tertium Undnrvaldensem petti. Hi sant 
illi tres qui primi a ducibus Austrìaedefeceront et liber» 
tatem Helveticam rìndicaruut et qui BeHnzoneraipsam 
possident , omnes alios HelTetias feritate marumque 
asperìtate- superna tes. Nthil cum. prìvàtis hominilopa 
omnium gradualo praetertnisii . eterni popufcaarffingtis jde 
cunctis decernunt et fere pdr est omnium: maxime ad 
impediendum auetorìtas, ut omnium vota lucri facerem 
ooanibusqne artibus etmunerum pollici taùonibue t^uslswa, 
ut magnitudi nem privati confunodi , quod unusquisqu^x 
Belinsonae restitutione percepturus foret , perpendereU 
Dedi edam. operato, ut singoli cpguMcereut'e republica 
eofum non e9se , oppidum alienum usurpare et . regein 
confcderatum, unicum libertatis eorum defensorem iniuria 
lacessere, atque Deum et homines aliena rapiendo ter- 
ritoriumque magis quam par. sit dilatando provocare. 
Postquam vero visi sunt satis dispositi et privati lucri 


■s. 
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libidine allecti , requisivi locum et tempus mihi dari , 
quo regis mandata exponerem. Auditus hodie in pago 
Svitheiisi , ubi duorum aliorum nuntii convenerant , ex 
ordine omnia narravi quae de te velie intellexi; verbis 
generalibus responderunt iis quae ego de regis in eos 
• benevolenza propensoque animo testatus sum. De re autem 
Belinzonensi populos con&ulere oportere dixerunt atque 
decernatur; idque non minori quam dierum quindecim 
spatio absolvi posse. Igitur interea per sìngulos pagos 
triHii discurrenduàr erit, ut nullum officinm' ad rem con* 
ficiendam praetermittatur. Vernmtamen lubet diedre , 
qùod mente concipio, hos populos nunquam sponte Belin- 
zonam dimissuros , tum quod dominandi libido eos allexit , 
ttrm qtktod anùnadvertunt eam esse planum etfàcilemaditom 
ad iirvadendum, quandocumque vellent, MecHolanense im- 
perìum: quod aucupii genus et ipsis singuHs et eornni 
rerpublicae fèrtilius putant , quam captis opiìnis . donis 
et alienata Belinzona eo adito carere, per qoemsciunt 
perpetuum luerari et aurum a nobis extorquere posse. 
Ego tamen non minus enitar, quam si sperarem, posse 
diligentia atque industria resti tu rioni locum esse, -et- rem 
omnem prout in dies eveniet assidue nuntiabo. Vale. Ex 
Svithensi pago, IIP nonas maii 1507. 
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JOANN1 IACOBO 6WL1N0. (8*) 

(1507) 

* 

Scrive che prócurando di rendersi graie sempre pii agli Sbisseri, ,{ 
sari preste -di essi necessarie. il 

Non di» protcaha tur Helvetica procuratio , nec libi 
prosit tautxun eberit absentiae meae diuturnitas, quia magis 
aucUwitaùs incpementum , , quod nrilii «am ob causato 
accedete Nasi Jicet Beliozonae regtitutionem (pii videro 
videor)non sita inapetratuius , eam tamen mibi, compe- 
rato appd bas gente» fàmijiaritatemet gratiam , ut fatilo 
ille ego s«ffiper futura $ sim Heive&iorum negotiorum mo- 
derator, quem re gratuiti eis esse et ab eis diligi semel 
conoeperit. Et cum vere dicere possimus, Mediolanensis 
imperii brmitotem ab Hebretiorw» amicitia pendere , 
mutami ad amplitudtaem rneaun porti pere arbitrar, quod 
opera wea coo6ervet«r et fere in iqa#u naea esse dignor 
scatur , sic opprtebàt Gatyos mai rationem in opini pe 
b abere. Quetnobrem , si radierò etc. C) (Appo i5prj). ... 

I • . i':''? 

(80) Ghilini Gio. Giacomo patrìzio Ataisandrìno, consigliere ducale. 

(*) Lei fine detta lettera manca nelVantografo , V indicanone dell'anno è aggiunto nella copia 
del nipote. 
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LUDOVICO REGI. 
( 1507, 6 maggio) 


Gli annumia non volere le decurto che in avvenire senza il loro con- 
senso » saldali Svizzeri si muovano in Italia a nuovi falli, e che 
essendo ora ricuperata Genova, non si aJoprino in altre imprese 

contro stati da Gasate dipendenti. 

Vocarnnt me in eensilium Hebetiorum decurione» , 
postquaip vieteria per te contro Geunenses parta de redita 
me cogitare intellexerunt longaqne sermocina tione petìe- 
runt , ut eernm nomine dno abs te neqwirom : alternai, 
ne in port ar m a gentibus suis absque decreto tuo u tarar 
snbdentes, «e nonnisi aegreferre , quod inexpectato 9 &- 
natuacensulto suo pedites ad aJiam expeditionem attraxeris, 
quara ad eam, prò qua conduoti fberant eventumque potine 
quam consiliam probanles; alterum* ne'suhaota Gonna 
victoria adeo efierraris, ut alia domiate Italia*. in qaibus 
Caesar ius praetendat aggrediamo nam in bmascemodi 
expeditionibus , in qnibns cum opem.tibi fèrre minime 
obstricti stmt non possent , salva dignitate et fide qaa 
imperio obstringuntur, abstinere, quin signa et arma sua 
contro te converterent. Suscépi mandatum et de utroqne 
certiorem te reddere promisi ; disi tamen facile utrumque 
jJer te concessum iri, cum sis in eorum desideria pro- 
pensi ssimus, escnsavique peditum in procedendo celeri- 
tatem , quod notoria eis esset foederis forma et quod 
arbitrarentur ad Helveticam fidem non convenire, quod 
praestare debeant et possint, velie per moras admodum 
déducere, ut inutililer tandem praestelur, teque non alia 
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ratione in Italiani venisse neqoe esercitimi coegisse, nisi 
ut rebellem Genuam recuperares et cotnpesceres, nuncque 
voto potitum esercitum omnem dimissurum; nihilominus 
pollici tus sum certiora te responsa transmisisse. At ne 
ignores quae in ter montanum hoc vulgus circumferuntur, 
praeter legatorum Caesaris voces infestas et quodam- 
modo calumniosas, videor videre horum laevitatem ma- 
ioribus auctoribus tentari et sollicitari, ne tuam poten- 
liam adeo extollant , ut caeteris omnibus sis formidini 
et ipsi ludibrio tibi fiant. Hae autem voces eo aaagis rudia 
et effera eorum corda penetrante quo nonnullis, ut dixi, 
auetoribus proponuntur, a quibus non verbo solum dantur, 
sed et lucra offeruntur. Nam de Iulio pontifico exploratum 
est, Mattbeum Sedunensem episcopum (^) eius nuntium 
in pubbca concione Turregi babita mentem eius aperuisse, 
ut si Helvetii velint pares a pontifice pensioaes et ho- 
noraria recipere quae eis abs te pollicentur et secum 
foedus inire; id pontifex vehementer appetat. De Venetis 
vero fama quidem publica est, eos cum Caesare conspirare 
atque enixe laberare, ut eum in Italiam sub vela mento 
coronationis trahant, offerreque maximam pecuniarum vim 
annuasque pensiones Helvetiis persolvendas, ut eoa ad se 
adsciscat. Haec tarnen incerto auctore feruntur. Tu vide, 
quam recte m caeteris procedane; mores Venetos con- 
sidera ; Cum enim subdoli sint et fraudolenti , putant 
caeterorum gestis insidias subesse longeque prospicientes 
anticipata. Ego non ea tantum quae scivero, sed et quae 
circumferanlur significabo , ut siculi rumores hi etiam 
vani multum apud gentes bas proficrant ofiiciuntque , 
tu etiam eis, sive veri sint sive falsi, occorrere passis. 


(84) Schincr Ma Ileo vescovo di Sion nel Vallcsc e cardinale, capitano su- 
premo de' Svizzeri in Lombardia. 
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Iuvat enim saepenumero varia contesero et ex naultis 
non bene ebtqidatis aliquid prò certo ponere. Id unum 
verum dixerim Helvetiorum animos Iulìi pontificia aucto- 
ritate et pecuniis maximaque Caesaris in eos quasi som- 
missione Veneti qu e auxilii spe licei forsan vana plurimum 
partibus eorum adhaerere, abs te autem plurimum alie- 
natos. Facile (amen in pristinam erga te devótionem evoca- 
bantar, si eisdem : artibus osi faeriitius, quibus ab initio 
comparati sunt. Vale. Badae, pridie nonas maii 1507. 


XLV. 

GEORGIO DE AMD ASIA CARDINALI ROTHOMAGENSI ET LEGATO. 
( 1507, 7 maggio) 


Riconoscente a S. Jf. che gli abbia destinalo il posto di senatore vacante 
per la morte del Della Corte, àula die in vece sua venga nominalo 
il Della Rochetla. 

In magno lucro reposui , contigisse occasionerà quod 
obsequium a me requiras , ut quod.semper concupivi, 
morem tibi gerere ppeiim Sed et iilud maximum est 
lucrum, quod rex ipae quibuscumque senatoriam digni- 
tatem ex obitu Curtii ( 8l ) vacantem efflagitantibus qua- 
cumque fulgerent auctoritate nega veri t aiens, illam in me 
sna sponte coDtulisse. O quam fuit utrumque officium 
gratisaimum , et regis in conferendo et tui tam glorio- 
sum de observantia in te mea iudicium faciendo, ut me 
putes tui grada supremae dignitati cedere posse. Tertia 

(81) Forse Gonio o DeHa Corte Ambrogio senatore e palrixio Milanese. 
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nunc erat incnnditas et gloria me» , quod (ibi morena 
gesserim et tuam voltm totem illius desiderio anteporne* 
rim. Qaod insitum est , non dixerim mila qui setoper 
humilia sectatus som, sed iis omnibus quae eudiam se-* 
quuntur , ut eminentiora semper loca superkresqne 
gradua emergenti quare et contentar et copio, utkcos 
ille Gurtii arbitrio tuo conferà tur , idque maxime , si 
vir praestantissimus Ioanoes Antonine Della Rocchetto C 8, J 
pronao veatur , cuius ita vellem virtutis sicnt amiconno 
rationem habéri. Yale. Lucernae, nonis maii 1507. 


XLVI. 


IOANNI FRANCISCO MARMANO SENATORI. (83) 
(1507, 11 maggio) 


Gli fu graia la sua relazione della presa di Genova ; teme però die 
atteso la condotta degli Svizzeri in vece d una guerra offensiva abbia 
a narrarne una difensiva. 

« 

Ordo belli Genuensis quem disertissime enarra? fuit 
mihi eo iucundior, quo brevissimi» compendio quasi in 
pagina depibtus adamnssim oculororo ictu perspicitar. 
Profecto bette factum, melius relatutn , optime laudatilo! 
est. Doleo autem, quod conspici© hos Helvetios, sine quibns 
vii res magnae his temporibus in Italia gerì possunt , 
quasi fortunae aut magnitudini regiae invidere aut 
cam habere suspectam, cum sibi interdixerint mihique 

(82) Della Roclielta Gio. Antonio, in quest’anno nominalo senatore di Milano. 

(83) Marliani Gio. Francesco patrizio milanese, e nel 1522 presidente del 
settato «locale 
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referendum manda Yerint , ne quid amplius in Italia mo- 
li ator; bue enim ratione noa praeclara facinora spectandi 
et Ineruditissime, ut feda, scribendi facultate fraudobimur. 
Carendum tamen censeo, ne res muteutur et ex oppu- 
gnatoribus propugnatores simus tibique belhun defen- 
sirum iamiam scribere oporteat. Vale, propediem te 
vklebo. Bélinzonae, V° idus tnaii i5uy. 


XLVll. 


LUDOVICO REGI. 
(1607, 13 maggio) 


Avendo gli Svizzeri inteso il fatto di Genova avolo luogo col concorso 
de’ loro soldati contro il volere della dieta , lo tengono prigione , 
onde prega il re a procurargli presto Ja libertà, e contemporanea- 
mente lo ringrazia della confertagli carica di senatore. 

Sunt qui vitam io prindpis obsequia nitro exhibeant, 
me poenitet, quod meam etiam invitus tui gratta expo- 
suerim. Helvetii, ut ferunt moleste victoriam de Genuen- 
sibus tam repente partam , cum id ascribant retentioni 
literaruiA ac tabellarii sui quae in Lugano me transeunte 
facta foit, iussenmt me in Belinzòna custodir!, tum ut 
•vices reddant, tum ut querelam suam quasi expient, 
cum exinde insignìa sua laesa esse vehementer nimisque 
exclament. Detineor itaque nec legati more, sed ligati; 
claudor pariete quasi carcere habeoque custodes assiduos. 
Hoc amplius, quicumque istorum qui filium aut fratrem 
aut alium ex suis in praelio amiserit, in quod astu meo 
eos prorupisse queruntur, ille necem m*hi minatur. 

!) 
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Profecto danda est opera prò salute mea antequam ex reditu 
copiarum qui aut quot defecerint certiores reddantur. 
Et si quispiam sit qui rem meam negltgendam potei, ut 
senatoria dignitas, quam in me prò esuberanti munifi- 
centia tua contulisti, alteri sibi gratiori aut magnis amicis 
suffulto dari possit, sciat meam quam lubentissime car- 
dinalis et legati Rotbomagensis arbitrio reliquisse. None 
igitur prò salute solum certo quae tibi cordi esse debet , 
ne ex tuis quemquam perdas caeterosque a munerìbus 
obeundis deterreas, si tepide eam curaveris. Dignitatem 
autem qui dedit alias quoque reddere poterit. Vale- 
Belinzonae, IIP idus maii 1507. 


XLVI1I. 

GULIBLMO MARCHIANI MONTI SFERE ATI. (86) 
(1607, 89 ttugfi*) 


Lo invita a nominare un arbitro prudente affinché possa con esso 
prestò terminare le vertenze esistenti tra due sue terre ed un vas- 
sallo del re. 

Genuam profectus visendi triumphi gratia incèdi in ser- 
monem de controversia finium quae est inter Castigna- 
tenses et Silvanenses C 80 ) subditos tuos et Franciscum 
Trottum Rochae ditionis Mediolanensis vassallum t 87 ) 
ipsumque regium fiscum : multa tibi obiiciebantur , 


(85) Guglielmo antipenultimo marchese di Monferrato del ramo de’P&leologi. 
(88) Castegnetewes ossia quei di Castelletto d’Orba e Silvanenses quei di 
Silvano d’Orba, terre del circondario di Novi. 

(87) Trotti Francesco patrizio Alessandrino, signore di Rocca G rinsalda nel 
circondario d’ Acqui. 
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quae lum calomuiam in indicio tergiversando , tnm 
regia contemptnm fasti vùm aggrediendo plorìmnm ar> 
guebant adeoqoe exagerabatur culpa, ut deventum easet 
ad decretum yim vi repellendi. Factum tamen est mea 
sententia quam plures postea probarunt, ut prius ar- 
bitros petendos esse sancitnm sit atque id muuerìs ex 
parte regia mihi iniuuctam est. Nolni haec te ignorare, ut 
me scias eum esse in obsequendo qui onper, dum apud 
te perbenigne sosceptns hospitabar, fueram in pollicendo 
et ut arbitrum tnum inbeas in kalendia mecum conve- 
nire in co de quo contenditur loco. Spero autem, si 
hominem elegeris commodi et decorò tui aeque ac ego 
sum stndiosum fore, ut haec laevis scintilla extingnetur 
ncque maius m rebus tuis incendino] parabit. lllud autem 
amice dixerim, his temporibus e re tua non esse per- 
mutare , nt regi potentissimo , victori , armato , vicino 
arma in finibus tuis exercendi occasio restet Tu, cum 
prudens sis, prudenti consilio utere et noli aureo hamo 
piscari. Vale. Genuae, 1 V° kal. iuaii 1507. 


XLIX. 


LUDOVICO CIIRISTIANISSIMO REGI. 
(IS0 1 , 4 giugno) 


Ha terminala la vertenza col Monferrato, e pronto a ritornare fra li 
Svizzeri , ha creduto utile di scrivere al Soprasso , ma prima gli 
sottopone la lettera con preghiera di fargliela al più presto giungere. 

Iubes, ut ad te accedam ad Helvetios reditorus, apud 
quos res novas moliri accepisti , et hanc Montisferrati 
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conlroversiam Ioanni Morasino ex protmratoribas fisci 
subdelegali. Hodie controversia fiuan suscepit; marchio' 
nalis enim arbiter et ego tenninos partium voluntate pò* 
8 uimus eramque cannino ad te prpfecturus, ut signifiearem 
quae mihi hic agenti ex Hdvetiis aliata fiierunt itemque 
ex curia Caesaris , quae omnia magni, inqoam, momenti 
sunt, et exins etiam oomprohantur quae apud marchionem, 
ut in bransversum tum clandestine mohuntor quae ante 
tridnum tibi ex .ordine reeensebo. Interna vero , quod 
mihi lioebit Heivetiorum populos attingere , conscripsi 
literaa ad Georgram Ssprasaxum (**} origine Sednnensem, 
▼bum non medioeris inter gentes iìlas auctoritatis , qui 
tametsi olim Gaesareus fiurit multaqne conferà te procura- 
verit, nihilominns (ut spero) usui nostro erit et’ marma 
in modum rebus gerendis prodfrit, tum quod frustrato 
semper fixit spe sua, dum negotia Gaesaris sine pecunia 
tractaret, et cupit alitando incipere vincere, quod sub 
alia qnam sub Gallica potentia minime fieri posse spcrat, 
tum quod Cafsar prò immensis laboribus et periculis sui$ 
mtnquam gratias retulit neque etiam egit, tum etiam quod 
simultates habet cum Mattheo episcopo Sedunense et 
quidem acerrimas quem scia procurationem ambo rum 
Caesaris pontificisque , suscepisse. Igitur rei solo con- 
tradicendi studio supra vires enitetur. Hae literae , si 
placet et si yis, Georgio ipsi quam celerrime reddeudae 
sunt, ut eo precursore et ausiiiante facilius quod eupis 
et quod expedit obtineam. Vale. Gasalis, pridie nonas 
iunii 1507. 


(88) An 4er Bade Giorgio detty Sapersa*, Vallesano assai importante ed 
antagonista dello Schincr. 
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L. 

GEOBCIO SUPKÀSUO. 


( 1507 , 5 giugno ) 


Presto sarà fra li Svisserì, ed a lui s'mdirissa per ottenere dalla sua 

influensa che rimangano alleati del re. 

Quae (ut scis) contra regem meum christianissimum 
et liberalem apud Helvetios pullulabant susurrationes et 
insidiae, dum nuper ad yos prò Genuensi expeditione 
profectus te in Turrego conveni, nane (ut accepi) vires 
acquisiverunt maximas iussitque rex, ut redeam ad animos 
concili andos et in fide contìoendos. Non fili eorum im- 
memor quae simul disseraimtts multlsque rationibus per 
literas, cum in alia provincia occupatus et absens essetn, 
sibi demonstravi e re sua esse, ut opera tua utatur : annuit 
et lubens, quoniam detracta pravi erga se animi tni opi- 
nione quae antea fuerat operato tuam rebus SUis per- 
ntilem arbitratur ; ego autem fidei et sincerkatis tuae 
exprotnissor fui. His-igitur statui te praevettire non modo, 
ut certus sis me amici officium cumulate praestitisse 
meqne eundem fùturnm gratissimum , sicuti te fìdelis- 
simum et diligentissimum perspexero, sed étiam, ut tam- 
quam praecursor ad conventus accedas exponasque me 
ad decimnm kalendas iulii nomine regis adfiiturum et 
calumnias omnes falsasque opiniones dissipaturum de- 
monstraturumque, quoscumque ad foederis regii finem 
anhelant, in pernici em totius gentis Helvetiae eniti, neque 
ab eis discessurum, quin sint regiae sinceritatis simul 
et liberali tatis certissimi. At quid laboro eallentissimum 
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et facundissimum virum edocere ? Sat sit mihi petere , 
ut eam TÌm prò rege adhibeas gratissimo quam hactenus 
prò ingratissimis profondere solitus es. Vale. Casalis , 
pridie nonas iunii i5oj. 


LI. 

LANCINO CURTIO. (80) 


( 1507, 7 giugno) 


Gli raccomanda un leUeraio affinchè gli procuri dei libri. 

Egit apud me Parrhasius C 90 ) vi r, ut mihi videtur, optimis 
literis imbutus et propediem Mediolani rhetoricen profes- 
surus, nedum ut eum tibi commendarem, sed etiam ut 
tibi sponderem, si aut libros stndii causa aut supellectilem , 
dum rem suam familiarem parayerit , sibi commodabis. 
Ego inquam ingenii ipsius ac amine, eruditione miraque 
fecundia yehementer promotus eum diligo et cupio omni 
officio eum prosequi. Veruna, ni ex aspectu et loquela 
fallor , admixtam habet , dixerìmne perfidiae fraudisque 
suspicionem , ut eum verear prò commodato reddendo 
cavilla turum ; dedi tamen ad te literas ipsius arbitrata. 
Ea te ne moverent quoad libros, eorum enim iacturam 
intolerabilem censeo : caetera parce suppeditabis. Cras 
ad te veniam ad Helvetios iamiam rediturus , apud quos 

(89) Della Corte Lancino, poeta Milanese, autore di nn volarne di epigrammi 
e selve latine. 

(90) Parrhasiug Ianus Aulus ossia Parisi Gio. Paolo, distinto umanista di 
Cosenza nelle Calabrie. 
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libi non inficiabor quod scire cupis. Nova victoria novos 
motus concitai; veruna, ut audio, seditionis auctores pro- 
cedunt remissius, quod vident regem Genna subacta exer- 
citum dimisisse; neque enim livore magis quam timore 
impellebantur , ut res novas molirentur; sed ex Helvetiis 
apertius. Vale. Papiae, VII 0 idus iunii iSoy. 


Lll. 

IOANNI FRANCISCO MARL1ANO I. C. ET SENATORI. 

( 1607, 1 giugno ) 

Espone le regimi per le quali vie* rimandato fra li Sriiteri. 

Causa quam scire cupis mei reditus ad Helvetios haec 
est) ut mibi hodie rex ipse recensuit. Caesar in Italiam 
venire parat, suadente Iuiio pon tifine, qui cum semper 
assumpto pontificatu in Gallorum perniciem anhelaverit, 
nunc maxime conspirat , devicta per eos Genua , quam 
ille salvam liberamque volebat multaque pollicetur Cae- 
sari, si in Italiam veniat coronae imperiali suscipiendae 
causa. Venetus Senatus non tam accessione Genuae per- 
motus quam timore regis potentissimi victorisque territus, 
eandem Gaesaris profectionem sollidtavit liberamque 
transitnm, commeatum et pecunias obtulit. His allectus 
Caesar Helvetiorum gentem secum trahere conatur et 
Gallis subtrahere omnique arte per legatos et literas la- 
borat, ut eorum animos flectat. Adhibet pontificis aucto- 
ritatem qui per Mattheum episcopum Sedunensem eius 
nuntium nihil praetermittit quod ad eos devincendos 
pertineat. Igitur in Helvetiis rei pondus magna ex parte 
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consisti!, continere eos in foedere amicitiaque expedi t, 
haecque mea est procuratio. Cras ad te venio. Interea 
Parrhasium rhetorem opera mea conductum , ut graecas 
latinasque literas Mediolani profi teatur, libi commendo; 
uberrimum enim ut spero fructum ex eo filioli nostro 
consequenttir. Vale. Papiae, VII 0 idus iunii i 5 o 7 - 

LIU. 

IOANNI ANTONIO DELLA ROCCHETTA I. C. DOCTISS1MO. 

(1507, 7 giugno) 

Risponde a' suoi ringraziamenti per la cedutagli dignità senatoriale. 

Agis gratias, quod senatoriam dignitatem exuerim teque 
ea decora verim : equidem maluissem id yirtuti taae quae 
eximia est condonare , quam summae auctoritatis viris 
qui non virtute tua, sed ambitione sua pulsi id egerunt 
liberetqne magis, quod tui grafia, qui alias senatorius es 
eiusque dignitafis merifissimus oessissem, quam quod 
tantam impndentiam expertus fuissem: sic tuae grafiarum 
acfiones erga me convenirent et ego id saltem in lucro 
haberem, quod te mihi propterea éebere non ignorarem, 
cum illi beneficium in me contulisse putent, quod me roga- 
runt. Nunc quoniam non mea sponte nec te petente cessi 
tuque nullum a me beneficium eccepisti , non est grafia- 
rum locus. Illis agas, si non retulisfi, qui tui grafia non 
dubitarunt quaesitam mihi magnis laboribus et perìculis, 
nec indigno (ni fallor) dignitatem non sine iniuria auferre. 
Caeterum quod ad amici tiam nostram attìneet, ego eam 
illaesam volo. Tu etiam in cum supremo magistrato se- 
debis, memento me quoque non ambientem dignum ha- 
bitum fuisse, ut in eo sederem. Vale. Papiae, VII” 
idus iunii 1507. 
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LIV. 

LODOVICO XII. REGI. 

(1507, 90 gingilo) 

Gli notifica radunarli la Dieta de’ Srizieri in Zurigo 
e quella dell'Impero in Costuma. 

Lucemae auditus per decariones illius pagi sive can- 
tonis plora equidem ad leniendos animos demulcendasque 
mentes enarrayi ; verum non omnia quae in universali 
conventa dicenda reservavi, nec ulla responsio nisi verbis 
generalibns data est. Convéntum indixerunt omnium can- 
tonum in Turrego ad pridie idus iulii. Interea diligenter 
omnia carabo. Caesar eodem tempore in Constantia con- 
ventnm principnm et populorum Germaniae celebraturus 
est et de somma rerum tractaturns; id mihi exploratis- 
simom est nohiiqaetelatere, ut principato illoram animos 
in partem tuam trabas, ut vel dissentiant vel Ctaoras rebus 
agendis iniiciant. Id enìm remedium caeteris omnibus 
praevalere ad bellnm divertendum aut dìfferendum existimo, 
nec arbitror difficile, si et pericola eorum ex Caesaris 
incremento explicentnr et iis modis alliciantur qoibus 
gens illa devinci solet. Ego interea per singulos cantones 
discurro. Vale. Zoch, XII 0 kolendas iulii 1507. 
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LV. 


LUDOVICO REGI. 
( 1507, 38 giugno) 


Scrive i Veneti staccarsi da Cesare che cerea di amicarsi gli Svisse ri, 
che egli però fa ogni sferzo per conservarseli alleati. 

Scribis , velie te in Galliam profieisci ineque referre 
oportere quae gerantur Carolo de Ambasia proregi Me- 
diolani utrumque gratum. Te tamen his ultimis meis ac- 
cipere volo qui sit eorum status et quid ego faciendum 
censeam ; tu quid velles decernes. Ex curia Caesaris ac- 
cepi Venetos poenitere, quod Caesarem sollicitaverint , 
nec amplius pecuniam daturos idque sibi permolestum 
esse, quod eum videant de adventu deliberasse multumque 
suadere, ut in aliud tempus differat, cum te certum sit 
potentia tua in caeterorum perniciem non abuti. Hoc, quod 
certo certius est, viam tibi aperit foederis cum Venetis 
instaurandi, quod facile factu est, si recentem eorum per- 
fidiam dissimulaveris. Mihi vero praestat argumentum his 
populis suadendi, quod verbales futuri sint Caesaris co- 
natus et eos qui ipsum sequentur propriis stipendiis mi- 
lita turos , maxime quod non est verisimile, Iulium ponti- 
ficem solum tantae molis impendia subiturum. Caesar 
binas attentat vias , alteram principum et populorum im- 
perii, alteram Helvetiorum. Ab istis id solum cupit, ut 
tibi praesidia denegent ; ab illis suppetias omnis generis 
in efflagitat, sed cum imperialibus fingit, Helvetios sibi 
promptu esse, ut contrario studio et ob innata cum 
Helvetiis odia eos reddat alacriores et ad iuvandum 
promptiores. Cum Helvetiis vero fingit, posse sine eis 
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expeditionem boere satisque pedilum et virium ad rem 
oonficiendamsineipsis b abere, sed velie, ut sint gloriae suae 
participes, ea mente, ut Helvetii potentiam eius formi- 
dantes malint ei assistere, quam si secus fàciant primos 
forsan impetus expeotare. Hoc quoque quod mibi est explo- 
ratissimum per te principibus Imperli significandum est, 
ne sero calliditatem Gaesaris dignoscant, sed potius artem 
detectam arte deludant. Per me autem imbibent adeo Hel- 
vetii et iam pars imbiberunt, quod hanc Caesar astutiam 
supervacaneam fuisse cognoscet. Nunc cum istis Helvetiis 
ego equidem efficacissimas adducam rationes, e re sua non 
fiore demonstrantes, quod Caesar Italia potiatur, sed ad 
vie tori am necesse est, quod magno aere avara eorum corda 
devincantur, cum non ignores, eos non alia ratione rebus 
novis studere, nisi lucri libidine, et ubi per quietem non 
liceat pecuniam tuam extorquere , procul dubio bello et 
armis eam persequentur. Quare tbesaurarium cum pe- 
cunia mittas necesse est et ego nonnisi utiliter et fingi 
dispensabo. Vale. Basileae, IV® kal. iulii 1507. 

LVI 

CAROLO DE AHBA8IA PROREGI. 

(1507, 1 loglio) 

In Costanza trovò gli esuli Sforza , e vi trattò con vari de primarii 
dell 1 1mpero , ma non coi rappresentanti delle città troppo ligie a 
Cesare. 

Constantiam accessi , habitu mutato Helveticum me 
dixissem : conyentus est amplissimus , infiniti principes 
et proceres civitatumque legati , sunt et filli Ludovici 
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Sfortiae(®0 quorum alter natu maior Mediolani, alter 
Barrii dux inscribitur , et com eis exules Itali. Magna est 
vulgi expectatio , sed ii maiores quibus bteras regias 
reddidi et mandata exposui non fore verendttm affirmant, 
quin expeditio aut dissipetur aut protrahatnr. Yohiemnt 
plerique, ut radon es scriptas relinqnerem quibus in con- 
▼entu sententi as suas tueantur: dimisi nedum eas ra- 
tiones quae sapientes moveant, sed quae edam imbecil- 
lioribus applaudant Non spreverunt etiam promissiones 
munerum, nec chirographi mei fìdem aspentati sunt Bene 
sperandum censeo. Cum legads civitatum loqui non sum 
ausus, quod eos Caesari propensiores eccepì, ne me Cae- 
sari indicarent- Renuntiatum est, priorem quem rex illue 
miserat carcere includi, quod dicant eum nimis audacter 
imprudenterque loquutum, sed dicti principes prò eius 
liberadone operam dare pollicid sunt. Nunc cum Helvetiis 
meis in opere procedam. Vale. Basileae, kal. Iulii i5oj. 


LVII. 


CAROLO DE AHBASIA PROREGI. 

( 1507, 6 loglio) 

Gli fa conoscere come si condusse co' Svizzeri 
per attirarli al partito del re. 


Rariusculas dare literas me cogunt assiduae et maximae 
curae quibus occuparis, ne te ineptiis gravem. Neque 
enim usque ad conventnm Turregi quodpiam occorrere 


(91) Sforza Massimiliano e Francesco li duca di Bari, aitimi dachi di Milano. 
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potest quoti firmitatem habeat. Ego postquam ex Con- 
stantie redii , reliquos cantone* visitavi et quantum fieri 
potuit populOrum corda demulcere ac devipcere conatus 
suro* Multa donavi, plora promisi, si voto potiar. Varanus 
thesaurarius harum rerum rationes habet. Legati ponlificis 
et Caesaris nihil praetermittuut et per compita concio- 
nantur maximeque Sedunensis episcopus, ac si contra 
Maumethanos expeditio pararetur. Spero tamen regiae 
iustitiae felicitatem non defuturam. Vale. Bernae, pridie 
nonas iulii 1507. 

LVIII. 

STEPHANO PONCHERIO EPISCOPO PARIS1ENS1 
MEDIOLARI CAN CELLARIO. 

(1507, 6 luglio) 

Non può per dilicateata accettare di mere senatore soprannumerario 
ed avvocato del fisco. 

Grata esse obsequia mea regi cum plurimi* argumentis 
perpenderim, iuvat tamen testimonio tuo comprobari. Id 
unum est, inquam, quod ad munera obeundum et pericula 
invitai et cogit. Quod me senatorem supra nnmerum 
creaverit, magna est humanitas et gratitndo; ego tamen 
nolo eodem tempore senatus dignitatem adipisci et se- 
natus ordines pervertere, nec prius in senatum oommittere 
quam ingradi. Satis igitur honorì meo consultum puto, 
quod totiens dignus habitus sim quodque, si senator quis- 
piam deficiat, tunc ego sufficiar. Interea post habitis ali- 
quantulum glorìosis consiliis paulo salubrioribus utar, 
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commoditati operfun dabo quae maior est in eo quod 
nunc gero munere, qnam in senatorio. Gratias tamen 
regi nomine meo ages immortales, ego in hao Hefoetka 
procnratione referTe conabor. Vele, fiemae ; pridie 
nonas iuiii iSo r j . 


L1X. 

LANCINO CURTIO. 
( 1507, 6 loglio) 


Mandagli a correggere poesie che scrisse essendo nella Sviuera. 


Quo magis immoror inter Helvetios , ubi vix iudicares 
sintne montes hominibus asperiores , eo minus me de- 
lectat ista procuralo. Novi eam maximi esse momenti, 
nec ignoro si prospere succedat, magnam mibi gioriam 
inde comparatam iri. Verum tamen discrepant mores, ha- 
bitus, lingua et quod in homine potissimum est, ipsa ratio 
vitae. Nec literas callet quispiam , neque ulk est ullius 
àftis disciplina nec adest cum quo. latine loqui possis. 
Verebar itaque, ne ignorantiae morbum qui regionis est 
contagione imbibe rem et quasi bellua fierem, nisi quod 
supere st olii a rebus agendis et tractandis ad musas con- 
verterem. Scripsi itaque carmina quaedam et epigrammata 
multa quae ad te mitto corrigenda. Si peccent nimis aut 
barbara sint, terrae simillima puta. Vale. Bernae, pridie 
nonas iuiii i5o 7. 

r 
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CAROLO DE AMBASIA PRORE». 


( 1507, n loglio) 


Nella Dieta di Zurigo ora terminata è stato deliberato di concedere a 
Cesare mille fanti per accompagnarlo a Roma, quando vi andasse 
per essere incoronato, ed al re quanta soldatesca fosse necessaria 
per la sola difesa della Lombardia. 

Conventus Turricensis pridie idus incohatus in hanc 
usque diem deductus est, nec prìus scili potuit non solum 
quid sancitum esset, sed nec quid sperandum foret. Hodie 
tandem senatusconsultum factum est et promulgatimi, mea 
sententia regi desiderabile , scUicet Caesari dandas esse 
suppetias millium peditum, si Romam ad coronationem 
suscipiendam accedere velit, regi quoque dandas esse 
quotquot voluerit peditum prò status Mediolanensis 
tui tione mandandnmqne bis, ne terminos defensionis 
transgrediantur, ilhs, ne in statomi ipsum quoque pacto 
declinent, sed per Venetias recta -via ad nrbem peragant 
et si Caesar vim regi inferri pararet, simul se iungant et 
regem tueanlur. Forsan arbitraveris, neque ego negavero, 
qnod .sàt utrinqne captiosum et periculosom : attamen 
mea sententia regis interest- tale esse, quod Caesareo se 
iuvare non possit. Non enim credendomi est, eom pedites 
Helvetios magna (uti opus est) impensa his legibus con- 
ducturum. Quod si > spe proditionis faceret , erit regi 
facilius Helvetios ad observantiam senatusconsulti et foe> 
deris, quam Caesari ad violationem allicere speroque 
Caesarem non facile deliberaturum, quid sibi cum Hel- 
vetiis faciendum sit. Unos ex legatis Caesaris promulgato 
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decreto Constantiam versus velociter profectus est atque 
ex huius conventus fine illi quoque finis orietur. Ego 
etiam Constantiam secrete misi ad principes tibi notos, ne 
aliter de Helvetiorum mente refera tur, quam hic promul- 
gata fiierit. Quidquid in Constantia decernetur, non igno- 
rabo et quamprimum tibi aperiam. Vale. Turregi, VI° 
kal. augusti i5oy. 


LXI. 

IACOBO ANTIQUARIO. 

(1907, 1 agosto) 

Mandagli a corregger e un’ orditone alte scritte p ella dieta di Cottama. 

Feliciter oravi apud HeLvetios in convento Turrioensi ne 
Caesaris et pontifica» consiliis ad divertendo» eorum animo» 
a rege et ad perturbandam quieteo» Italioam adhaererent. 
Feliciter, inquam, quoniam ad regis vota senotascousultom 
factum et promulgatom est, quoniam Caesareo» oratore» 
numero quatuor viros disertissimos ipeumque Matheum 
episcopum Sedaqensem qui, ut est concionabundus, dies 
et noctes edam per compita et ecclesias cboraaSque ser- 
mociuabatur solns superavi. Dum autem moror, ut intel- 
ligam quid Caesar deliberatunis sit durante maxime 
convento Constantiensi , libuit oratidnem amplierà stylo 
conscribere, quam habita fuerit; cum enim inter ho» im- 
peri tos maiorem habeat vim ars fàciendi quam dioendi, 
oportuit quod ego quoque plus bene lacere quam bene 
dicere studerem. Nunc tu eam casdges velim ; errabis 
autem, si in me succensueris, quod inculta sit et horrida 
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•ut barbara verbi s non careat; haec enim vitia provinciae 
sant non mea qaibus cum tecam adero fàcile mnndabor. 
Yale. Turregi , kal. angusti 1507. 


LXII 

QABOLO DE AMBASIA PROREGI . 
( 1507, 3 agosto ) 


Cauto gran perturbazione a Costuma il favore de’ Svizzeri pel re. 
Secondo i principi tedeschi intervenutivi poco aversi a temere dalla 
promessa di soldatesca a Cesare ; essere però necessaria l'alleanza 
dei Veneti. 

Fuit conventus Constantiensis acriter perturbatus am- 
bigua subdolaque Helvetiorum responsione nullamque 
eorum rationem habendam censuit; dissimulandum tamen 
iudicavit, ne eo magis regi iungantur quo se ab Imperio 
neglectos perspiciant: sed iam dissimulatio ista dissimu- 
lali amplins non potest innotuitque omnibus Helvetiis , 
nullam Caesarem in eis fidem reponere, nec stipendia eis 
daturum et quando Caesaris legati capitaneos, vexilliferos 
peditesque Helvetiorum conscribunt, visum iam omnibus 
parant , nec tacent pueri ilios descriptos quidem esse , 
stipendiatos minime. Igitur quod ad Helvetios altinet res 
in tuto est: habebimus eos, si voluerimus, supra spem nu- 
merosiores et fideliores. At inter principes legatosquc 
Germaniae eo usque deventum est, ut promiserint Caesari 
sumministrare stipendia semestrìa octo millium equitum et 
viginti quinque millium peditum in Italicam expeditionem 
traducendoram, quam in mensem februarii differendain 

io 
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censuerunt, ut interea pecuniae, arma et caetera ad bellum 
necessaria parairi possint. A principibus iliis quos norìs 
certior factum sum, opera sua diJationem interpositam fuisse, 
quod eam putent rebus regiis valde profuturam polli- 
citique sunt se curaluros, quod milites nec eodem tem- 
pore convenient, nec de bello gerendo concordabunt , 
sed alius alium longo intervallo sequetur contrariisque 
scntentiis inter se dissidebunt et potius ad servandam 
formano, quam ad bellum regi inferendum progredientur 
laudantque, ut in claustris Italiae praesidia ponantur, cum 
non dubitent Caesaris exercitum, si aliquantisper in mon- 
tanis oris arceantur , breve, dilapsurum. Haec illi , sed 
isthaec ex eorum parte incerta sunt : ex nostra autem 
sine Venetis haud fieri possunt. Quare repeto, quod rex 
Venetos adsciscat oportet Vale. Turregi, IV° idus au- 
gusti i5o^. 


LXIII. 

CAROLO DE AMBASIA PROREGI. 

( 1507, tS «gotto ) 

Terminala la dieta, Massimiliano Cesare cogli Sfona venne ad Inspntch. 
Esso tutto fa per aver favorevole Venezia, la quale ad ogni costo 
il re deve amicarsi. Dubita dell’esito della guerra per esser questa 
indifferente ed il papa contrario. 

Per exploratores ex Constantiae ertior factus sum, con- 
ventum omnem dimissum, principes et legatos in propria 
rediisse , Caesarem Sfortianosque et exules Tridentum 
versus proficisci, ut facilius in Italia moliantur certumque 
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est bellona ante kalendas inartias initinm non habiturum. 
Veuetorum oratores qui tempore conventus Constantia 
eiecti fuerant Caesarem Ispruch morantur, quo ille diver- 
surus est. Non dubito, quin Caesar omnibus artibus Ve- 
netos belli socios lacere conetur, ut in planitiem ria per 
Veronenses pateat. Rex idem cupiat oportet praeveniatque, 
si fieri potest, ut communibus viribus Germani supra 
fontes Athesis (") arceantur. Valde enim dubius foret 
belli exitus propter studia Italorum contraria, si Caesar 
in Italia castra poneret, maxime Iulio pontifice auxi- 
liante Venetisque non repugnantibus. Quamobrem iterum 
moneo, Venetos cooptate et vobis annectite. Ego, cum nil 
negotii apud Helvetios supersit, ad te convolabo et me* 
lonum suavitatem attingam. Vale. Turregi, pridie idus 
augusti 1507. 


LXIV. 

IOANNI FRANCISCO KARLIANO SENATORI. 
( ISO?,, li agosto) 


Quantunque la guerra da Cesare siasi protratta, tuttavia, conoscendo 
quanto sia il partilo imperiale in queste parti, non si aspetti il ne- 
mico nelle fortene, ma si portino le forte alla difesa delle bocche 
de' monti Veronesi. 

Bellum a Gaesare in verem dilatum est. Helvetios ne- 
gligi, quod sibi nolint contra regem auxiliares copias dare, 
cum quo foedus durai. Nos eos colligemus et eis magnis 


(93) Athesis , fiume Adige. 
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propugna to ribus uti poteriraus. Principes et civitates Ger- 
maniae magna Gaesari pollicentftr; tepide tamea (ut audio) 
processuri sunt Vos in aggeribus et fossa spem collo- 
catis quafe vana (ut opinor) huius belli munimenta sunt. 
Scis factionnm nostrarum vim: scis quanta sit in Italia 
et maxime in finibus nostris imperialis aUctoritas et quae- 
dam quasi innata in Caesarem populorum affectio. Pro 
Deo! propugnatala transferte ad claustra Italiae et ad 
angustas Veronensium montium fauces, Venetos in belli 
societatem adiungite, nec committite ut dum vultis bellum 
prò mòenibus gerere, hostem non minus intra quam extra 
moenia experìamini. Vale. Turregi, ptìdie idus augusti 1 5oj. 


LXV. 

LANCINO CURTIO. 
(1507, 39 settembre) 


Mandalo per determinare con un delegalo del duca di Savoia i con- 
fini della Valsesia col suo stalo, descrive il nuovo sacro monte di 
Varallo. 

Contigit mihi mandato regis in fines Vallis Siccidae acce- 
dere, ubi alter arbiter finium Regundonum ab Allobrogum 
duce electus aderat; et cum fines, quiescentibus partibus 
quae diu et atrociter nedum iudicio, sed armis certaverant, 
apposuimus, libuit divertere in montem qui Varallo ad- 
iacet et ad orìentem vergit, in quo intenderam sacellum a 
Minonbus aedifìoarì ad instar eius quod in Cabrante monte, 
ubi dominus et servator noster Iesus Christus passus 
est, magno christianorum concursu, maximis laboribus 



Digitized by 


Google 



149 

pericalisque visitali solet. Igitur supra radicem montis 
obviam factus est mihi sacerdos, illius ordini s primas , vir 
tum religiosus, tuoi eius silus callenlissimus, ubi vere corpus 
Iesu sepultum fuit qui me per clivos contiguos modo 
ascensu, modo discensu facili deducens in singula sacella 
introduxit in quibus imagines repraesentantur, sicuti pas- 
sioni Domini mysterià ordine successivo in evangelio 
enarrantur et sicuti Christum ipsum pluribus locis coram 
pluribus distractum diversaque ludibria tormentaque pas- 
sum traditur, eaque omnia ad instar locorum veri se- 
pulcri pari distantie, pari structura eisdemque picturis et 
figuris facta afiirmabat. Profecto, mi Lancine, nil vidi un- 
qnam magis religiosum, magia devotum, quod corda magis 
compungerei , quod caetera omnia negligere et Solum 
Christum sequi compelleret. Cessent iam Romanae quas 
aiunt stationes , cesset ipsa profectio Hieru Salem ; novura 
hoc et pientissimum opus omnia refert , atque ipsa 
fabrieae simplicitas et sine arte structura ingenuusque 
situs omnem superant antiquitatem, et cum terque qua- 
terque atque ite rum omnia dimensus essem, nec fine*» 
visitationi et admirationi reperirem , nocte exaravi situs 
locorum et mysteriorum omnium descriptiouem, quam tu 
nunc elimabis; mihi enim satis lucri ferisse persuade!*), 
si te et Camoenas tuas ad gloriosum canticum decantandum 
invitavero. Yale. Ex Sepulcro Domini, III 0 kalendas 
octobris i5o'j. 
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LXVI. 

STEPHANO PONCHERIO 

EPISCOPO PARISIENSI ET MEDIOLANI CANCELLARE. 

(1507, 31 settembre) 

A lui dichiara dovere la carica di senatore , 
alla qual venne dal re promosso. 

Sciverara equidem virum praestanlissimum obiisse Io- 
annem Antonium della Rocchetta et aegreferebam, tuoi 
quod virum doctum et integrum scnatus amiserat, tum 
quod ille tam brevi tempore ea dignitate functus sit 
quam longo tempore mendicatis totiens favoribus alFecta- 
verat. Dolebam, inquam, humanae imbecillitatis sortem, 
quod in his fluxis lubricisque passionibus admodum obrua- 
mur et, cum mortales simus, hos fastus tamquam im- 
mortales insectemus. Itaque desine mirari, quod prò va- 
cante senatoria dignitate non accurrerim, non regem, non 
amicos fatigaverim. Ego semper institui magistratus et 
principum gratiam meritis, non supplicationibus, captandos 
esse et potius non spernendos, quam assectandos. Tu scis, 
obitu Curtii, dum ego in Helvetica procuratone essem, 
sua sponte regem me promo visse ; et cum cardinalis Ro- 
thomagensis gratia cedendum mihi fuisset, non ignoras 
regem quasi aegre ferentem me senatorem supra numerum 
creasse. Id ego iudicio , non indignatone renui , cum 
legibus conservati et sine ordinis illius perturbatone 
acceptare non liceret. Gratum tamen fuit, regem (ut mihi 
tunc ren untasti) statuisse et iureiurando affir masse, nun- 
quam se alium senatorem Mediolani creaturum, nisi prius 
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Moronus sederet Quid igitur de voluntate regia dubi- 
tandum mihi erat, cum ego mihi ipsi de fide et servi tute 
mea conscius essem aut quid erat rei fatigandns in eo 
ad qued praeceps properabat? Tacui itaque lubens et regis 
benevolentiam eo magis expertus sum. Petitores obau- 
divit, me creavit, literas amplissimas et honorificentis- 
simas promotionis meae ad me transmisit quae usque 
ad hos montes Siccidanos per ta bell ari um allatae fuerunt, 
dum hic morarer litis terminandae causa quae (ut scis) 
din inter Bedulienses Siccidanosque ( 93 ) ferventissima fuit 
et quam Deo optimo indulgente transactione finivi. Cum 
autem regi plnrimum attribuam, tuo tamen etiam officio 
non minus id adscribo , quod ultro senator factus sim. 
Nane, quod reliquum est, Deo iustitiam, regi fidem, libi 
observantiam durante magistratu praestabo daboque ope- 
ram, ut morum tuorum imitatione aeque bene in senatu 
sententias dicam , siculi in forensibus causis fiscales res 
pertractaTÌ. Yale. Yaralli, pridie kalendas octobris i5oy. 

(^B) BàhUeuse* Biellesi , e Siccidani Valsesiani. 
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LXVII. 


EPISCOPO LUCIONENSI. 


( 1507, 1 ottobre ) 


A lui è obbligalo e della nuova promozione e di tutta la sua carriera 

nella magistratura, e gliene sarà sempre riconoscentissimo. 

Opus manuum tuarum sura , reverendissime praesuL 
Tu firmamentum tneuna, dum patronum fisci agerem, tu 
adversus liviosorum mordacitatem medicamene tu calum- 
niantium oppugnatore tu exallatio mea, dum adirne regio 
locum tenenti magno magistro ignotus esserne tu me car T 
dinali et legato Rothomagensie tu christianissimo regi pre- 
sentasti, commendasti , tu mihi amborum gratiam com- 
parasti, tu laudum mearum praedicator, tu gloriae meae 
cupidus , tu mihi magister , tu protector , tu pater et 
praesens et absens ubique fuisti. Te auctore senatoria 
potior dignitate. Unde igitur exordiar gratiarum actiones? 
Quod initium, quis finis erit epistolae ? Malo tacendo plura 
faterie quam deficere loquendo. Omittam itaque reliqua 
omnia; solum polliceor insculpta esse cordi et tamquam 
character ossibus affixa esse beneficia tua eorumque me- 
moriam fore sempiternarne quod si dabitur desideratus 
obsequendi tibi tuisve locus, fidem àpud me reperies 
inconcussam. Reddat Deus omnipotens prò me vices te- 
que saluti perpetuae diu servet. Mediolani , kalendis 
octobris i5oy. 
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SENATOB NOM1NATUS SBNATORIBllS. 

(1KW (*)) 

Parole dette in senato in occasione del suo primo ingresso. 

Promoventibus vobis , patres conscripti , quorum me 
alumnum, quorum manuum opus esse nostis, sub quorum 
▼exillo et auctoritate octo iam annos tirouem egi, bor- 
tante insuper ac suadente ill. mo excelsi ingenii ac invidi 
animi principe regio locum tenente generali, cuius etiam 
sublimitas et in forensibus causis et in reipublicae ne- 
go ttis perìculum aliquandode me fecit, mota est gratissima 
cbristianissimi serenissimique regis Francorum Caesaris 
nostri munificenza, ut me in hoc vestro amplissimo se- 
natoria consessu suffecerit et ad extremum militiae gradum 
evexerit literasque superinde opportunas indulxerit Si 
forsan earum observantiam petenti mibi aut merito rum 
parvitas refragetur aut magistratus fastigio humeri impares 
▼ideantur, suppleat quaeso tantorum virorum testimoni} 
auctoritas. "Vos causam quae vestra est defendite. 

(*) Come appare dalla Lettera LIX , queste parole devono essere siate dette sulla metà di 
novembre di quest'anno. 
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LXIX. 


HIERONYMUS MORONUS 

STEPHANO POiSCHERIO EPISCOPO PABISIENSI 
S. P. D. 

( 1607 ( *) ) 

Gli scriverà quanto accada (T impor tante in Lombardia. 

Peropportune iubes , reverendissime praesul, ut eorum, 
quae apud nos geruntur quaeve nuntiantur, literis te meis 
certiorem crebro faciam , nam posteaquam advocati mu- 
nere admodum laborioso functus ad senatoriam dignitatem 
assumptus sunti, aliquae dantur horae, licet successive in 
causis forensibus vacuae , quibus scribendo ad te et quasi 
una colloquendo, non minus quietis ac voluptatis capere 
mihi persuadebo, qnam si in ACeroniano meo per otium, 
uti solebamus, secedente disputatiunculis illis nos tris operam 
daremus quae mihi mehercle aut ex philosophorum aca- 
demia aut ex Sanctorum Patrum disciplina excerpta per 
te ornate copioseque in medium afferri , dehinc argute 
subtiliterque dubitabiles reddi ac demum dilucide expla- 
nari videbantur. At quoniam summa auctoritas tua et 
arduarum rerum assuetudo non patitur, ut inanium ac 
levium lectione id temporis absumatar, quod ad maxima 
munia dicatum est, operae pretium censui, ea solum per- 
scribere, quae ad rem publicam pertineant. Caetera vero, 
quae te audire minime expedit, mihique scribendi otium 
non est, illi deserant quos trivialia magis, quam ardua 
dilectant 

(*) Trovandosi nel manoscritto subito dopo V orazione detta in Senato, nulla si oppone che si 
lasci a detto luogo. 


"N 

\ 
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HIERONYMO IMPERIALI. 


( 1507, 5 ottobre) 


Nega di aver mancalo del dovuto rispetto al papa in quanto disse nella 
dieta Elvetica, invece il suo nunzio aver fatto ogni sforzo per ec- 
citare i cantoni contro il re. Brevemente egli dà notizia delle dispo- 
sizioni prese co’ Veneti per opporsi alla discesa de’ Tedeschi. 

Falso asseront quos scribis Iulio pontifici detulisse me, 
quod in conventa Helvetiorum minus modeste aut pru- 
denter de eo loquatus sim. Ego in primis sapremam di- 
gnitatem et quas gerit Christi vices veneror, dehinc Iulium 
ipsnm qni magni animi etconstantis est, nec privata sua 
suommque commoda pnblicis anteponat, probo et quasi 
admiror et mehercle oecasionem semper cupivi, ut mihi 
in eo laudando atque extollendo laborandum esset Fateor, 
quod cuna contraria viderem sua regisque studia et ego 
regis legatus essem, fuerunt mihi ea exponenda et pro- 
curanda quae desiderio suo adversabantur, sed ea omnia 
nibil ad more# "vitamque pontificis, nihil ad fraudolentam 
quam dicis mentem pertinebant. Tantum agebam, ut quie- 
tem . ItaHae , regis et Helvetiorum salutem in perseve- 
rantia foederis consistere persuaderemo Tu tamen amice 
egisti commonefacere me et opportune excusare; et cum 
tu condiscipulatus nostri memoriam non abieceris , ego 
recentis officii pensandi desiderium omni tempore retinebo. 
At velini nomine meo pontifici dicas, non me, sed legatum 
snum, episcopum Sedunensem, delatorem meum apud Hel- 
vetios male dixisse, non quod sibi detraxerit, sed quod 
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praeter et contra mandata ioquutus fuerit; nuper enim 
veniens ad regem ponlificis nuntius tabulas mihi ostendit 
per quas negat, se quodpiam unquam contra Gailos ab 
Helvetiis desiderasse, nec petiisse et foederìs tantummodo 
postulasse; hoc amplius a (firma t, se nullum cum Caesare 
foedus habere, neque laborasse, ut unquam Helvetii Cae- 
saris partibus adhaererent, nec appetere, ut Gaesar Italiana 
invadat , et plura prò regis defensione pollicetur. Quid 
ergo? Totiens praedicavit Sedunensis et quasi evangelium 
esset verbum prò rostris exclamavit , nil magis Iulium 
appetere, quam Gailos ex Italia detrudere, quam Hel- 
vetios Caesari iunctos, Caesarem coronatum, Medio lanum 
Caesari obedientem in manibus Sforlianorum videre. Nunc 
haec repugnant Num Sedunensem mentitum dicere 
oportet, nisi (quod absit ab opinione) id in pontificem 
reiiciamus, an probabilem, an sapientem habet excusa- 
tionem Sedunensis, quod parvi momenti nulliusve pensi 
verba essent. Profecto si aut regis observanti» in pon- 
tificem vinci potuisset, aut ego scribendo regis. et Gallo- 
rum animos, plusquam res non plus quam verìtas ejcpostu- 
laret acuissem, nunc cognoscerem quam fuisset ardens 
fax pestisque venenosa Sedunensis lingua. Sed de ilio alias: 
haec scripsi, quum non ignoro, eum fuisse felsum mei 
delatorem et me odisse, quod mecum in hae procuratione 
sicut in aliis plerisque succubuerit. Quod aittinet ad 
rerum nostrarum statum quem ex me scire cupis, rex 
et Veneti foedus instaurarunt, Caesari vias Italiae prae- 
cludere statuunt, uterque exercitus in promptu est. Duo 
erunt exercitus et in utroque ex utraque gente : alteri 
in faucibus Italiae supra Veronam contra Tridentum 
praeerit Ioannes Iacobus Trivullius concivis noster , 
alterius in planitie imperator erit Carohis de Ambasia 
prorex Italiae; Helvetiorum numerus erit regi arbitrarìus. 
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Esistitilo , quod praesentes Caesaris conatus immaturi 
evanescent , maxime si Iulii pontificis mens Mirandu- 
leusis magis, quam Seduneosis ori conveniat. Yale. IH* 
nonas octobris 1507. 


LXXI. 

STEPHANO PONCHEHIO EPISCOPO PAR1SIENS1. 


( 1507, 7 novembre) 


Si scusa di non essere ancora intervenuto in senato, e di ciò fu causo 
l'aversi dovuto assenlare per terminare alcune verterne co' Grigioni, 
ma subito dopo poche ferie vi prenderà il suo posto. 

Studiosus fuisti semper honoris ac dignitatis meae, nunc 
maxime solficitum factum te video. Arguis, quod tamdiu 
in senato sedere distulerim atque urges, ne ulteriori 
cunctatione ea confirmem quae de me in curia defe- 
runtur, quod scilicet nimis elatus dignitatem quasi spernam 
adhuc in animo retinens ea quae hactenus indigne passus 
sum. Mihi vero in omnibus iis quae contingunt culpam 
meam protestare sufficit; absit quod eam dignitatem con- 
temnam quae suprema est, quin potius ego eam semper 
magni feci et tantum appetivi, quantum aut obsequio- 
mm meoruin aut eruditionis aut usus rerum aut ma- 
iorum meorum ratio me dignum facere videbantur; et 
dum ab ea' etiam invitum (ut scis) abstinere oportuit, 
magno moerore affectus sum non tam dignitatis, • quam 
libertatis amissae , cum videretur ab ingenuitate mea 
alienum id ore profiteri , quod menti repugnabat , et 
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tamen temporum necessitas ad id impellerei, cum nefas 
haberetur, illius volunlati non obsequi ad cuius nutura 
omnia gubernari misceriqne videmus. Qui vero elatum 
me dicunt , sciant elato animo senatoriam dignitatem 
admodum convenire et ea ratione desiderabilem mihi 
esse. Quod si indignatione adeo me excaecari arbitrantur, 
ut in memetipsum saevire velina , non me elatum, sed 
amen te m dicant, qua in re eos mentiri eventus demon- 
s trabit: sed quid etiam de indignatione loquuntur? Ego, 
ne optimam regis in me voluntatem tot argumentis de- 
claratam ignoro, cui si fide et observantia non respon- 
derem omnium ingratissimus essem; quare sciant omnes, 
magistratum illum me omnino acceptaturum quem ap- 
peto idque propediem ; neque hactenus potuissem sedere, 
quod nuper abfui a civitate decem dierum spatio pro- 
regis mandato , ut controversiam toJlerem quae inter 
Plusclavinos Grisonorum subditos et Tiranenses in Valle- 
telina ( 94 ) regiae ditionis de finibus erat; quae cum multos 
annos sopita fuerit, nunc suscitata multiesque exacer- 
bata erat adeo, ut ad arma usque deventum esset. Igitur 
cum hic quoque labor me vocasset, accessi in Vallem 
Tellinae et usque ad ,Grisonorum limites et cum ar- 
bitro eorum conveni remque concorditer terminavimus. 
Dehinc , ne res fàmiliaris neglecta a me videretur bis 
temporibus, quibus et senatus ordinarie non sedet et 
iustitium esse videtur, rusticatus sum usque ad kalendas. 
Postea, ut finem impone rem nonnullis fiscalibus causis 
non mediocris momenti quarum merita mihi notissima 
sunt, abstinui a senatu, quoniam senatorem non conve- 
nisset patrocinari et forsan advocati mutatio fisco no- 
cuisset. Nunc infra biduum sedere arbitror et noscent omnes 

(04) Plusclavini gli abitanti di Val di PoschiaTo, e Tiranenses quei di Tirano. 
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eadem me sinceritate ac ingenuitate animique liberiate 
in gerendo magistrati uti, qua in eo suscipiendo usus 
’sum. Tu vero qui libi ipsi nunquam satis fecisse videris, 
mihi non minus consulendo quam benefaciendo , perge 
rogo, quoniam et tua semper consilia sectabor et omnem 
meam amplitudinem arbitrio semper tuo pendere statuo. 
Vale. Mediolani, VI° idus novembris 1507. 


LXXII. 

CARDINALI ROTHOMAGENSI. 

( t «08 (*) ) 

Scrive essere i Fiorentini disposti a provvedere di tutto il bisognevole 
t esercito regio purché concorra all'impresa di Pisa. 

Nihil est ex his quae a senatu populoque Fiorentino 
prò regio nomine requisivi, quod arduum dispendiosumve 
videatur, modo certam habeant Pisarum recuperationem, 
nec alia ratione foedus impeditum iri prospicio, licet 
grandes sint nostrae petitiones duraeque conditiones, nisi 
forte rex nolit ad Pisas occupandas praecise obstringi ; 
hi enim senatores et ante omnes Soderinus eorum vexil- 
lifer potentissimum esse aiunt regium exercitum, nedum 
ad Pisas, sed etiam ad omnes Italiae civitatis provinciasque 
expugnandas, se vero pecuniam in stipendia militiae com- 
meatum abunde et omnia ad belli usum necessaria in 
promptu habere solamque voluntatem regiam ad rem 


(*) A quest'anno deve appartenere questa ietterà scritta certamente dopo la sua legazione in 
I svizzera , e prima della lega fatta tra la Francia ed l Fiorentini per la ricuperazione di Pisa , 
che si arrese sulla metà del 1509 . 
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conficiendam desiderar! , cuoi maxime nulla Pisanis 
externa anxilia invito rege ventura sint. Igitur ubi in- 
genua sit regis mens , ingenuam quoque promissionem ' 
fieri convenire; ubi vero simulatio interveniate se con- 
ditionibus his haud ligari oportere aiunt. Haec milii verba 
inter loquendum multi eorum saepe dixere, nullum tamen 
senatusconsultum factum est, uec facturi mihi videntur, 
sed potius diem ex die trahent, ut veram regis mentem 
a legato eorum ex Gallia intelligant. Tu nunc qui cito 
cupis Florentinam hanc procurationem absolvi de hoc 
solo decemes et me certiorabis an expediat praecise 
regem ad Pisas recuperandas obligari; quedsiaffirmaveris, 
caetera omnia prò voto transibunt, sin vero spem solano 
praestari et regem curaturum, ut recuperetur promitti 
vis, scito eos minime assensuros meque aut diutius per- 
mansurum aut re infecta ad te rediturum. Yale. Florentiae. 


LXX11I. 

STEPHANO PONCHERIO EPISCOPO PARIS1ENSI 

HIERONYMUS MORONUS 

SENATOR. 


( 1508, 23 gennaio ) 


Vedendo gradite le sue lettere gli scrive per fargli conoscere le pre- 
varicazioni del luogotenente del re. In quanto alle cose di guerra 
ha il Goffredo tutto preparato per la difesa dello stato. 

Gratum tibi esse non ignorabam quae apud nos ge- 
la litui' intelligere , ast ego a scribendo abstinui , quod 
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te omnia' ea cantare scie quae afictnus pensi sint, cum 
ea omnia apnd regem te praesente et auctore, non apud 
nos fiant : .Caetera vero non' ea isunt quae meirentur ad 
molem gravium negottorum quibus premer» addi. Verom 
postquam ita vis et te ( ut ais) literae meae delectant, 
dabo operam, ne delectationecareas et ea perscribam quae 
ant saepius intelligere invat aut quae te latere arbitrabor, 
cliamsi ad rempnbKcam nonpertineant. Senatus bene habet. 
laffredus Carolus Wvice? tuas geritcum laude, assidue 
audiendo preces , iuri die lindo , li tea definiendo : operam 
navamus recte procederetur, si Carolus de Ambasia prorex 
noster ita abstineret, siculi et debet et pollicitns est, a 
confusione indiciorum maxime criminalium quae omnia 
solitis ministris solitaque avaritia corrumpit et fbedat. 
Tn, si ve morbo mederi potes, sive incurabilem oenses, me 
ue facias auctorem qui, ut tibi morem gerani, veritatem 
aperto, sed haec (ut scis) odium parie Caetera quae ad 
proregis oflicium pertinent cumulatissime implet. Non 
novi iuvenem promotiorem simul et maturiorem , non 
accurationem simul et lemperantiorem ; vixque discerni 
potest in quo praecellat, an in republica moderanda, an 
in bello gerendo : utrumque magniGce praestat. Adde 
quod et liberalis est ac adeo splendidus, ut facile credam, 
quidquid a privatis extorquet et rapit ea necessitate tacere, 
ut in communi liberalitatem exerceat. Quod si exlricata 
nunc morbi causa remedium ex regia muniGcentia elicere 
posses, ut honorariis eius tanta additio fieret qua illustris 
vir impensam ferre posset sperarem omnem babendi li- 
bidinem sublatam in; tunc neo iustiorem, nec pruden- 
tiorern proregera desideraremus. Ast vereor, ne fbns ille 
a quo aqua liaurienda est cadem prius labe purganda 


(05) Giallrcdo Carlo di Cuneo, presidente del Dcllinalo e delle Slato di Milano. 

It 
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siti Haec satis. De beQo nihil est quod perscribam, licet 
plurimi 9Ìpt belli apparatus: foris Venetus exercitus copiis 
etiam nostris suffidtus duce Trivultio fauces Alpium supra 
Veronàm òccupat, ut Germanos a transita arceat Fertur 
tamen Gaesarem nusquam Tridentom venisse, ncque 
exercitum -instructum h abere. (*) Domi Garolus noster 
mira diligentia omnia parat, equestres copias in prompta 
habet, machinas amplissime instructas traduci undique, 
ubi opus sit, in dies iubet, pecuniam paratam habet, 
commeatum omnis generis per diversa loca quasi in hor- 
reis reponit, aggere et fossa ac propugnaculis quae re- 
vellinos vocant civitates et oppida inaiora fortificai nihilque 
praetermittit , quod ad felicitar pugnandum fortiterve 
repugnandum pertineat. Deinceps omnia, prout gerenlur 
et succedent, ex ordine libi renuntiàbo. Vale. Mediolani, 
X* kal. februarii i5o8. 


LXX1V. 


EPISCOPO PAR1S1ENSI. 

( 1508, 39 gennaio ) 

Falsi sano i Umori circa la condotta delti Svizzeri , che altro non aspet- 
tano che di essere dal re arruolati in gran numero e ben pagati. 

Quid est, quod inquis de Helvetiorum motibus dubitare? 
Ego vero inania haee esse et regi falso delata arbitrar 
atque hoc novum aucupii genus vereor. Postridie eius 

(*) Il seguente passo è cancellalo nell'autografo . El si de principum Gcnnauiae fide sprrandun» 
est, vi* instruere potest, sci* enim quid inibì in couvcnlu Constantiensi promiserint : quid el 
si fidem fallere Yelint vel aliundc Carsar vires assuma!, nostra* tamen partcs procul dubio su- 
periore* censeo. 
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diei quo lilcrae tuae inibì redditae fuerunt , rediit ad 
me nuntius scriba meus quem ego proregis auctoritate 
ad Helvelios praegustandos miseram. Refert , apud eos 
ridiculos esse .Caesaris conalus et eos palam affirmare, 
principes Imperli minime auxiliaturos Caesaremque sine 
eis, quod pecunia careat, bellum quidem indicere posse, 
inferre minime laetariqne milites Helvetios qui iamiam 
sperant regjum oralorem thesaurariumque affuturum qui 
ingentem eorum numerano conduca! et ingentem pecuniae 
summam eis numeret nihilque magis hac ipsa expedi- 
tione appetere. Eadem amicorum meorum quos plurimo* 
habeo literis per scribam meum redditis confirmantnr: 
quamobrem meis crede recentioribus verioribusque au- 
ctonbus suffultis et ne des aucupiis illis locum. Caetera 
apud nos co ordine perseverant quem aliis meis X° ka- 
lendas perscripsi. Vale. Mediolani, IV° kal. februarii i5o8. 


LXXV. 


EPISCOPO PAR ISIBN SI. 

t 1508, 3 febbraio ) 


Cesari non potrà far la guerra, ma tratta di tregua coi Veneziani. 

Laetor , principes Germaniae ea rata habere quae 
•verbis suis regi promiseram, quando ex convento Constan- 
tiensi discessi, et eo magis, quod eos nedum Verbo, 
sed re ipsa (idem praestare asseris. Res ergo in tuto est. 
Caesar iam eos fatigavit milites qui communitattim et po- 
pulorum impcnsa castra scqucbanlur iamque finito eo 
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termino quo militare tenentur eos deserturos arbitramur. 
Si gentes principum aut tardius veniant ant interpolatilo, 
ide'm erit istamm finis et omnia evanescent ; sui enim 
quibus imperai ant ex Tiroli Gomitata aut ex parte Sreviae, 
nec valde cupiunt nec satis possunt belli pondus ferre , 
maxime cnm et ipsi propriis sumptibus militent. Nescio, 
an te lateat (dixerìm tamen ex abnndanti) qood inter Cae- 
sarem et Venetos de induciis faciendis agitur eiusque 
rei minister est episcopus Tridentinns. Haec, licet clam 
fiant, mihi tamen innotescant et vera esse credas velina. 
None quid e re domini regis nostri sit, tu Vide et vale. 
Mediolani, III 0 nonas februarii i5o8. 


LXXV1. 


EPISCOPO PARISIENSI. 

( 1908 ) 

Non conviene al re far tregua con Cesare come aggiunto ai Veneti 
Essere miglior partito o far una pace definitiva, od un' istantanea 

guerra. 

Sustinui diutius calamum , quia caetera omnia pacala 
sunt. Sola est belli Caesaris eventus expectatio, quod etiam 
quasi vilescere in animis hominum et torpescere videmus. 
Nihil inde ipsa etiam fama nec vanum affert vulgus. Iuf- 
fredum Carolum vices tnas gerentem ad exercitom pro- 
fecturum non ignoras , ut in pace aut induciis de quibas 
poiana iam agitur intersit rebnsque regiis cayeat. Id puto 
consilio tuo sancitum, cum rex ita mandaverii. Ego tamen 
(ut prò licenlia mea ingenue loquar) non puto e re nostra 
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fore quoti induciis assentiamur , nisi curri ipso ctiam rege 
nominatilo fijuit: et longiorem tractum habeant ; neque 
enim decet regem tamquam asseclam Venetis includi, 
neque expedi», ut arma parata deponat, Helretios cupidos 
quasi abiiciat atque impensato omnem pereto, dehinc 
modico intervallo meaatus aggrediatur et novo apparatu , 
nova impensa opus sit: profecto aut diuturna quies quae- 
renda aut praesentaneum bellum exoptandum est. Alio- 
rurn studia ignoro, quid e re sua sit, agant ipsi: nosea 
sequi debemus quae ad salutem nostram pertineant Vernm 
Iutìredus vir est harum rerum callenlissimus ; nihil 
temere, nihil imprudenter faciet. Vale. i5o8. 


LXXVII. 

HIERONYMI MORONI ORATIO GRATULATORIA 

IN SBNATO H ABITA 

AD IO. OLIVERIUM PRAESIDEM RECENS CREATUM. (96) 
(1510 (•)) 

Si congratula col Senato di Milano della nomina fatta dal re dell' Olivier 
a suo presidente. 


Quot bona somma tulerit, quot exuberantia gaudia, quam 
ingentes animorum exhilarationes felix hic adventus tuus, 

(96) Olivier Giacomo, nel 1510 cancelliere di Milano, e nel 1517 primo 
presidente del parlamento di Parigi. 

* 

(*) In quest' anno deve essere stata detta quest' orazione , essendo stato in esso nominato l'Dtbier 
cancelliere dello Stato di Milano, 
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Ioannes Oliveri eminentissime , testatur urbsista Me- 
diolanum, Insubria totaque Gallia Cisalpina, quae Ludovici 
regia auspiciis gubernatur, quod virum eruditissimum, gra- 
vissimum, longo vastoque rerum usu caUenti$$imum> iustis- 
simum, aequissimum nactae sunt et ilio tamquam fortis- 
simo, adversus quascumque procella», calami tates, aerumnas 
propugnaculo et defensore , firmissima spe et opinione 
concipiant. Testatur hoc amplius ordo iste integerrimi», 
coetus iste refertissimus, senatus iste amplissimi». E re 
nautarum est, ut optimum habeant navis magistrum, qui 
bigis quadrigisque vehuntur, aptissimum aurigam dcsi- 
derant, excrcUus sine imperatore victoria vix potiri potest; 
membrìs licet validissimis cervicem liabere necessarium 
est. Sic sacrum collegium , tametsi sapientum edecuma- 
torumque virorum multitndine copiosum, caput tamen 
ot quasi Aeolum in celsa sui arce collocundum optabat, 
ut eo duce et maioribus quandoque viribus extrinsecus 
impellentibus resistere et propria etiam sensualia com- 
primere posse t. Quid igitur gratius, quid optatius, quid 
magis frugi evenire potuisset, quam Aeoli, ducis, mode- 
ratorìs, aurigae, magistri adventus cui habenàs senatus im- 
periique omnis committeret. Accedit comitis Prodomini 
viri consumatissimi et integerrimi doctissimique incre- 
mentum qui vices tuas quando ad maiora trahere abunde 
cumulateque ferat; et sicuti haerente supposito sydera fulsit 
Atlas, ita Prodomino sulfecto, tu rerum summam, ubi opus 
erit, cum excelso duce et prorege nostro tractabis, dispones. 
Tu autem etiam, cancellane meritissime, laetare etprofusis 
gaudiis exulta , quod ordinis illius moderationem sortitus 
es, qui praeter summam sapientiam, doctrinam, sinceri- 
tatem ac rerum experientiam ea fide et devotione regem 
ipsum christianissimum prosequitur, ut vel maiestatis suae 
grafia quemlibet etiam deploratum hominem colere non 
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dubitare!, hincque persuadendum libi est , cuna sis et 
nobilissimus et rebus gestis darissimus, non dédignaturum, 
seoatum le uti dominum, uti magistrura, uti patrem ad 
patencfan, ad imitandum, ad colendum observaturum. Sed 
operae pretium est, ut quam familiariter disseramus qilod 
abs le senatus desidero^ quibus legibus adstringi membra 
inTicem caputque appetat. Noni mehercle aliud non , 
inquana , alias aiTert leges , quam optima ipsius regis 
christianissimiinstituta, cum primum Mediolanensi im- 
perio potitus est. Haéc sancita, hi ritus, hi mores suftt 
qui cum sint consultissimi, optimi, nulla alia requamob*- 
servantia indigeni; hos rogano us amplectaris, tuearis et 
quam tenacissime serves .nihilque posses reipublicae canon 
medius, regi ipsi laudabilius et ordini buie .tuo grappa 
iucundiusque praestsjre. Etc. , 

i 1 / ■ 

* . . t ; t , . - 

lxxviu 

HTERONYMUS MORONUS > 

». SENATOR 

IACOBO ©L1VERIO REGfl SENATUS CANCELLARIO S. D. P. 

( 15Ì2, 10 giugno) 


Lo esorta a non • abbandonare lo stato per V avvicinarsi de ’ nemici ; in 
quanto a sè aver stabilito di rimanere in Milano sinché riceverà 
dal re ordine di partire. 

Fateor, excelse praeses, et fateri iuvat hoc amplius 
exploratum fore apud omnes cupio, quod aegre tulerim, 
quoti quasi succensendo ad te scripserim , quod fere 
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intcmperantcr de le conquestus fueritn , quoniam in de- 
serenda provincia et in abdicando potestale incottsullus 
nimium praecepsqae fueris. Id mm et ab’ ve et propter 
necèseitatem et intempestive et miniis decorò et cuùa Me- 
diolanensium admiratione et dolore pàtralum fuit. < Seripsi 
equidem et disi, quod mea in regem-édes, in patriam 
pietas, in te benevolenti»* in meTpsum^haritas coegitj 
quod perspiciebam hoc top fugae simillimo disecssu im» 
pemim amilti , patriam pessumdari , dignità tem tuona 
Inbefactflri, srtlutem meam in discritnen adduci oportere. 
At tu aegre ferro vt^eris, non tant quod audaeber Bcrìr 
pserim et loquutas fuerimy quam quod male de ludici© 
tuo iudioem. Propterea per literas tuas 1 , qtias tiodius 
lettfoiS ad me (fedisti, nedum fate4um< ext}usas,>sed bene 
factum arguis atque conlendis' aumvhpie- intei, naagnitu-^ 
dinem temeritatem appellas ac irrides. Absit contendo! 
Ego semper sententiam tuam meae anteponendam censco. 
Ita rex ipse, ita viri Galliarum- quos vos dicitis sapientes, 
ita senatus, belli duces, milites, et populus ipse facinus 
probent, sicuti ego posthac non su«a inoprobalurus. Utinam 
siculi tacere et urbe excedeve mihi liberum est, ita patriam 
a direptionibus, incendiis, seditionibus civilibusque discor- 
diis et me ipsum, uxorem et liberos, u victorum iniuriis 
et facinorosorum licentia tacendo et cedendo tueri possem. 
Profecto Arpocralis silentium, et Licurgi exilium ultro 
assumerem. At cum tu , mi praeses , insciis patribus , 
inconsulta civitate profugerjs et omnes Gallici nominis 
senateres' et magistratus alxluxeris , cum prorex ipse Ia- 
cobus de Cabanes C 97 ), expectatione commeatits et sup- 
petiarum ob tuam absentiam frustratus Abdua cesserit 

J 

(97) Chabanncs Giacomo signore della Pai issa, viceré d’ dalia c maresciallo 
di Francia. 
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ac fugienti SimHis hodie ciim cxercitu Papia concedat : 
cum la Iacobus Trmdtius mareschalcus, et Thomas Boyer 
generali* C 98 ) hodie tuo exemplo urbem deseruerint et te 
trans Tieinura magna festinatione sequantur , cum in* 
gruente , bèllo omnia metu et trepidatione impleantur et 
scelesti coiusque audacia derelictis per omnes magistratus 
ha beni* perculsaque proborum auctoritate in horas crescat 
nuUnsqne sitin urbe iustiriae, prudentiae temperaatiaeque 
locus, sed omnia (uti rèbus tumultuantibus fieri solet) 
plebis arbitrio, libidihe avari tiaque misceantur. Quis erit 
rapinaruin, viola tionum caediumque. finis? Si ipsi etiam 
aptimates , in quorum ora < coniiciuiitur omnium acuii r 
fi uctuantem i rempublicam ' dereliqueimt 2 Quis mihi , li- 
berisi ni oli femiBaeque locus tutus erit, 'di rebus perditi* 
adiGallìci animi eiiatimationem } jquam'dissuadere vieto v 
ribus db civibus nulla arte poterò J accédat ista inpatriam 
contumacia? Suades, mi praeses, ut egd quoque discedam 
et te 9 equar. At civitas et populus cogunt ut maneam, 
ut inter vigintiquatuor reipublicae moderatores sedeam 
et fluctuanti patriae consul eùdo agendoque opem feram. 
Ego vero, cum omnia regi debeam, haec tamen eadem 
et alia quaedam patriae debeo. Quid praeterea? Gonsulis 
ne , ut uxorem iuvenem , sex natos fere infantes , rem 
familiarem non angustam magno labore maximisque 
vigiliis et periculis auctam temere perdam et ad bonae 
existimationis apud concives meos depravationem, fortu- 
narum quoque omnium ac sanguinis ipsius iacturam ad- 
iungam ? Profecto vix crediderim , te prò tua aequani- 
mitate et in me benevolenza in hac exitiali sententia 
permansurum ! Dicam autem quod statuì, ut possis (quae 
tua erit humdnitas) dignitatem tneam apud regem et 


(98) Boyer Tommaso, probabilmente generale delle finanze. 
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ubicumque expediat ab omni calutnnia tuerì. Cum prittum 
proregem Papié excessisse intellexero, ad eum maturabo 
sequarque illius consilium , nedum mandatum , sive me 
in Gallias profioisci , sive in patriam reverti cerfsuerit. 
Quodcumque igitur fecisse me intelleieris, illius àucto* 
ritate factum recte defendes. Interea vero , ne indignus 
civis babear, ne populutn ac omnium ordiimm cives ex-^ 
pectatione fallam , rempublicam amplexari conftituo , 
daturus etiam operano, ut quoad exercitus noster aliquo 
loco conStiterit et fieri liceat , Mediolanenses imperniar 
regi servent et incómmoda quaeque prò commodis regiis 
ferant Quod si victoribus omnino serviendum erit , et 
sceptrì mutatio fiierìt inevitabile , interxtus tamen ero , 
ut civitas vel dignitatis iacturam efiùgiat et! àb intestina 
clade Uberetur. Et (ut petis) de omnibus eventi* ,■ duin 
per hostium incursiones liceat, certiorem te in diesfaoiatn.i 
Vale. Mediolani, IV® idus iunii i5ial ■ >•■■■<• 

, ' '* *f * '>J 

' . i ; ' • 

LXXIX. 

* • : J i • . * * . V 

FALCONI AUEEL1ACO SENATORI S. (99) 

( 1519, 10 giugno 5 * 

, f, ■ * - : ■ 

Si lamenta perchè èssa e gli aliti magistrali Francesi abbandonarono 
la Lombardia con tanta facilità . 

• , - ; > . 

Si te (ut ais) taedet, quod non vobiscum discesserim , 
me magis taedet quod tu et caeteri omnes ex gente vostra 


(99) Falcone d’Aurelliàc, probabilmente deUAIvernia, senatore in Milano. 
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senalores et magistratus non solum nos imperiumque de- 
serueritis, sed edam intempestive indecorcque profugeritis. 
Edepol, sicati nil tale civitas sospicabatnr, quod nec nlla 
ratione comari itti debuk, ita eo perculsa res novas facil- 
iime sequutura est Et si forsan defecerit (quod futurum 
vereor atque ficnrmido), vix cnlpam pfaestfare poberitis. 
Neqne enim stante sonata , civitas i.ante prodigatomi exer- 
citum titubasset , nunc destitnta plebs non nisi. enorme 
aliquid pa trare aut in praeceps ruere libera babenis 
potest Qnodcumqoe autem Mediolanensis populus no- 
tanti* voluntatis argumentum praestiterit , tantum esercitai 
timoris iacntiet, quod nullo citra monte* loco sobsistèn» 
dam pntabit atque. hae rationp fateri òportebit , fegato, 
vestram amàsaionis imperii causa m ex ti fisse. Quid enim, 
si petentibns hostibns Mediolanenses commeatum pecu- 
niasque conoesserint, num èa spe frustrati erimus, quae 
nos alebat? Quod scilicet hostium exercitus band diatius 
consistere ob utriusque rei penuriam posset ? Quid si 
minis hostium perterro&eta aut seditionibus aitata, ci- 
vitas seditionem fecerit? An , perdito capite» sembra 
retinebitis ? Profecto qui clavum tenent navium guber- 
natores, non prius etiam in saevissimis procellis merces 
efTundant oportet, quam per inevitabile naufragium ur- ; 
geantur, nec lune utiliores pretiosioresve, sed eas quae 
ininus usui aut minoris momenti sint eiicere debent. Quo 
igitur pacto vos recte gubernastis, qui stante validissimo 
exercitu nostro atque omnium animis in defensionis spem 
arrectis, cum nibil adhuc timendum esset, fugiendo caput 
imperio abscidistis et caput ipsum (si vera loqui fas est) 
hostibus tradidistis, et dum nimia trepidatione perculsi 
personarum ves trarum saluti quae in omni eventu certa 
erat prospicere voluistis efilagitantem suppetias pro*egem 
despexistis , dignitatein decusque regimo atque ipsum 
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regnum per ▼ecordiara prostituislis ? Sed haec raihi non 
miiius ac vokis molesta , cum siet eiiam irreparabiMa , 
missa facio. Qaod ad me attinet , scito me facturum 
quodcnmque prorei iusserit; ad eum enim, caro prtmmn 
Papia éxcesserit, profiéiscar in Galliam usque enm se- 
quuturus, si ita fore e re regia fuerit arbitratila. At in<- 
terea patriae fluctuanti deesse nequeo nec volo., quin 
opem feram qoam debeo et possum. Meharcle, in tanta 
nutantis acsaevientis populi levitate, scaelestornm li- 
centia, optimatum trepidatone coniieinnt in me oculoe 
plebs omnis atque omninm ordinum homines qui rem- 
poblicam salvam desiderant et me eognnt ut adsim , 
invigilem, enitar laboremque, nt minus qoam fieri possit 
detrimenti in tanto periculo recipiat. Qnod officiata, cum 
sit indeclinabile ac necessarinm, haod efibgere volai. Sed 
don) patriae consulere conabor, dabo etiam operam, ne 
deditiò fiat aut sero admodum fiat, qnod eam fateti opor- 
tebit quoad licuerit dilatata extitisse , ne rex civiam fidem 
eum civitote amissam . qneri pdssit Vale. Mediolani , 
IV 0 idus inni* i5ia. ’ 


LXXX 


1ACOBO ANTIQUARIO. 

(1519, 11 giogno) 

Lo esorta a venir presto a Milano affine lì impedire colla sua autorità 
la popolare licenta. 

Ntukc civitas prudentia indiget tua. Gessere omnes 

magistratus, Gallomm exercitus fugienti similis Papiam 

♦ 
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contexulit, hostes pertinaciter insequuotur , impaiibus Galli 
viribus magisque imparibus animis, haricl subsistent Iam- 
iam hostium ditioni omnia patebunt ; popularem illam 
lioentram pertimesco, nisi optimatum habenis et aucto- 
ritate moderentur. Provocavi mnltos eorum qni seces- 
serunt, alios qui latitane, ut redeant, ut prodeant , fu- 
Urrus eis in administranda republica socius : spero ple- 
rosque adfuturos. Tu scis, quantum popularis habearis, 
quam gravi*, qnam sanctus ubique praediceris. Proderit 
patriae mihique plurimum , si repente advenerìs. Quare 
age , quam celeriter acourre. Consules patriae in quo* 
cumque evento, eris amicis oraculum mihique in primis, 
ut quid me bis temporibus inter rehictantes plurimorum 
sententìas facere deceat a ut oporteat, te docente intel- 
ligam et duce adimpleam. Vale. Mediolani, 111° idus 
iunii i5ia. 


LXXXI. 


IACOBO OL1VBRIO CaNCELLARIO S. 
(1519, 91 giugno) 


Secondo U desiderio esternatogli , gli scrive per dargli notizia di quanto 
avvenne in Milano dopo la ritirala delF esercito Francese , e pei ’ 
fargli conoscere che lui rimaneva in città per ordine espresso del 
viceré . 

Ex secundo scriba meo quem ad te miseraci aceepi , 
te in Gallias proficiscentem cuper# vehementer de omni 
statu rcipublicac Mediolanensis cciiiorem ex me (ieri; sed 
ante omnia curae tibi esse, ne ré|Jias parles deseram at 
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le potius exercitumque regium in Gallias sequar. Lubens 
igitnr scribendo satisfaciam voiunlati tuae cuius ampli- 
tudinem et probitatem in omni fortuna colendam existimo. 
Diutius quam ab initio sperar em , continuit se Papìae 
regius exercitus visnsque mibi est aliquantisper animum 
et vires inorando suinpsisse. Quo factum erat, ut qui a 
lebus novis abhorrebant in maiorem spem erecti magna 
vi obtinuerìnt , ne civitas constante exercitu deditionem 
bostibus facereL Fuit profecto iilud difiicillimum, cum iam 
in tuo discessu, in exercitus fuga, in hostium adventu, 
qui iam pallantcs , quidquid est agii inter Laude , Me- 
diolanum et Papiam, intrepide vastabant, populus ad 
arma prosiliisset atque hostium asseclae facti elatiores eum 
conci tarent satius esse dicentes, petentibus hostibus de- 
ditionem fieri, quam publicam salutem per gloriae spe- 
ciem in discrimen adduci : attamen propter exercitus 
constantiae opinionem praevaluerat haec sententia, quod 
regio nomini (ut antea) pareremus, regiisque auspiciis 
quoad liceret gubernaremur et ad utrunque exercitum 
legati mittcrentur, ad nostrum scilicet, ut testatam fa- 
ccrent Mediolanensium fidem eique pollicercntur, nunquam 
se deditionem facturos, dum se Papiae contineret, opem 
praeterea quam ferre Mediolanenses possent proi'egi of- 
ferrent; itemque ad hostes, ut impetrarent, ne hostilitcr 
in nos agerent, neve nos cogerent ad vim repellendam, 
arma capere et ex spectatoribus belli socios adversus se 
fieri , sed paterentur , ut belli exitum expectaremus , 
quoniam procul dubio foret , superatis Gallis , Mediola- 
nenses absque negotio victoribus sese dedi tur os. Sic itaque 
rebus omnium consensu dispositis missisque legatis nil 
aliud per decuriones% primates curatum est, quam ne 
Gallorum quispiam ex iis quos frcquentes in urbe esse 
non ignoras , iniuriutf ullam pateretur utquc praefeclis 
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arcis commeatus abunde traderetur et omnia in- urbe 
seditio cessaret : videbanturque prò tempore belle omnia 
initiarì atque componi. Ecce perindie ante portam Tici- 
nensem visus magnus Gallorum equitatus et quasi aegre 
ferens , quod non repente ac inconsulti decurioni bus , 
introduceretur, minal i in primis incendia caedes ac ho- 
stilia quaeque. Debinc et iam re ipsa obesse cepit qttos- 
cumque , pront sors offerebat capiendo , laniando , di- 
ripiendo , trucidando atque . foeda nefandaque, omnia 
exercendo. Tunc suborto macinio clamore et strepitu 
▼idisses populum fremere , ad arma accorrere, contra 
Galios parari, nobiles cursitare, patres haesitare, omnia 
misceri statimque una voce acciamatum est, non esse 
Galios qui sese hostes iamiam declaraverant in urbem 
excipiendos , at potius a rapinis comprimendos atque prp- 
pulsandos. Invasit me et caeteros qui civitatis decus et 
regis commoda procurabamus dolor mehevcle magnus , 
quod perspiciebamus , vix posse bumana prudenti aut 
arte occurri, quin eruptio in equitaium fieret atque bac 
ratione Mediolanensium amor in odium adversus Galios 
perpetuum verteretur. Attamen decuri onum sententia exi- 
vimus nonnulli, quorum fides erga regem cunctis Gallis 
perspecta esse debuerat atque passi sumns excludi , ut 
fureutem ruentemque populum includeremus , datari 
operam , ut si conciliari equitatus pateretar et a direptio- 
nibus abslineret, in urbem iutroduceretur et benigne 
hospitio susciperetur. Etenim populus ille, deposita ira- 
cundia (quod est sibi suapte natura facile) ultro prae- 
sidium appetiisset et totum edam exercitum ( si opor- 
tuisset) perbenigne introduxisset, illiusque societatem in 
magno lucro posuisset. Ast illi pristinam retinentes fe- 
rociain, seu quod magis escludi quam admitli appelercut, 
ut aliquando culpam in Mcdiolanenses reiicerent scu quod, 
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sibi ipsis conscii vererenlur, sese magno, armato taces- 
si toque popule committere, quascuniquc obtulimus con- 
ditiones recusaiunt atquespreveruntvixque per Fontraliam 
eorum ducem adduci potuerunt, ut versus arcem secus 
raoenia diverterent, quo tatius arci destina tum a proregc 
praesidium immitteretur moxque dimisso praesidio furi- 
bóndi ac minitabundi nosque omnes rebelles et perfidos 
dictitantes terga verterunt et Ticinum versus citato gradu 
maturarunt. Postridie vero il^ins diei mane certum nun- 
tium allatum est, regium exevcitum praemissis sarcinis 
et impedimentis Papia excedere nullibique consistere velie, 
dum montes superaverit. Quo nuntio (tantum erat rerum 
novarum desiderium) ad deditionem fere deventum fuerat, 
attamèn arte potius quam contentione dilata fuit, usque 
dum legati undique revertantur et ad interregnum de- 
ventum est. Greaviuius igitur praefeclum urbis cui sex- 
centos pedites ad compescendam vim omnem conscri- 
psimus. Praeterea singulis sex portis singulos centuriones 
praefecimus qui prò portis et m omnibus cum centum àn- 
goli militibus vigilent civitatemque custodiant; sexcentum 
edam levis armaturac equites in sex thurmis disiunximus 
unicuique thurmae primipilum tribuentes qui circum- 
quaque suburbia discurrendo , bostes pallantes , necnou 
crassatores discolosque plurimos qui iam mirum in modum 
pullulabant ab iniuriis rapinisque coerceant. In hoc rerum 
stato, cum satis reipublicae prò tempore consultum esset 
visum fuit mihi posse honeste impuneque abesse, dum 
fidei meae in regem partesque Gallicas satisfacerem ; nam 
his provisionibus bonis spes et malis timor additus est 
et de summa rerum ante legatorum reditum agi non 
oportet. Quare tabellarii liabilu hac nocle Mortariam ad 
proregem cu esita vi , cui cum omuera operam racam in 
rem vegiam obtulisscm ac requisivissem ut decerneret 


\ 


Digitized by i^ooQle 



ac iuberet an mihi in Gailias cunduin esset, respondit 
velie belli duces consulere. Sic eis adscitis (erant autem 
plures advenerantcpie marescalcus et generalis) , consulto 
atque omnium consensu sanxit, ut Médiolanum pergam ; 
palriae decreta seqoar ac venienti domino-, quisqnis ille 
fuerit, obtemperem, ut quemcumque Gnem res regia sor- 
tita fuerit, sospes ego et mnocuus sim affirmando regem 
qui mihi prò diutina sedulaque servitute ac immobili Gde 
mesi multum debeat mple>ste lpturum ac, ip se sucqen- 
suruoij ai jptelligat i^j^ suis ^nàsgia qpo^ue ppr- 

ditas esse. Sic literarum proregis munimento mandatimi 
redeundi nedum veniam habui, cui memorati omnes duccs 
proceresque wbsoipsfa(Wt < }mP*qaa. ita4«S ^«« , (siVu&:No- 
variam versus . iter a*TÌppifc ’ inde im Gali»* K^uft torcitori 
licebit trapsitui us. Ego. aule®, tatpetsi inatta# sititamtfa 
periculi, nplni tapien Ime prius, difitiedere,! em» maxime 
Gdutn tabellari n.m u^etua, hàstad.-tfe i&sàrapéw,, 

ut. nedum quee geranAur^ sedf etmn?-emn9^ jci^ilmrttm 
ineorum .rationena e* me inteUigpS.' Eterna ipqstquam 
decorura mihi simpl et utile est in pitaffi :mevari m&i 
meos et mea servare , patriae * affinihffi amieffique sPCr 
ourrere statuo Grmioraconsili» dpbiis <anteponerey eliMer 
iliolani manendo pensecutiones, iacturm exilramque 'tìffpr 
gere. Forte enim mutato, ut atsolet, feto, cii»,redeuntós 
illapsum me reperietis et obvium babebidsy'quod sUdesf#r 
ratis rebus imperium penitus derdinquatis , iroea taimc» 
iaoolumitas erit non medioere Gallicae fteneGcPntiae desti - 
monium , qnoniam in omni tempore proGtefcoir mea i ài 
regem obsequia et officia regffi gratitudine, Cumulate, pen- 
sata fpisse. Vale.< Meetarii, XIAkaL iulià - i5td- idi >. 
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LXXX1I 


STEPHANO PONCHERIO 

EPISCOPO PÀRISIENSI ET FRANCIAE PROCANCELLA RIO. 


( 1513, 31 giugno) 


Gli narra quanto avvenne in Lombardia dalla battaglia di Ravenna 
vinta dal cardinale Sanseverino, sino alla ritirata de' Francesi in 
Nova ra. 

Conveneram proregem et esercitimi in hoc oppido Mor- 
tario, cura literas tuas reddidit tabellarius, quas ad pridic 
idus Blcsis ad me dedisti. Doleo prae temporis angustia 

non posse adamussim rerum causas , consilia et eventa 
(nti petis) hac epistola piane complecti. Tarn enim hinc 
prore» exercitusque , et quidem fiigientibus similes, re- 
cessere, nee erit mihi tutum diutius hic morari , nec post 
binas boras tabellarram nanciscar, cui luto literas com- 
mittam. Itaque brevi us scribendum est et si inordinate 
incukeve exaravero , dolor et metus dent veniam , qui 
omnem memoriam , diligentiam et eruditionem abstraxe- 
runt Igitur rerum capitibus contentus esto, et iis quae 
inter scribendum succurrent ; dabo tamen operam , ut 
nihil eorum praetermittam quae te scire oporlere arbitrer 
et ob id altius aliquantisper exordiar, ne te lateant ma- 
lorum initia. 

Cum post Ravennae pugnam cardinalis Sanseverinus 
concilii legatus copiarum nostrarum partem in Flami- 
niam duxisset, ac expugnatis nonnullis arcibus et civita- 
tibus, recta via urbcm Romam pelerei luliumque pon- 
tificem sede pellerc constituerct , lulius qui edam ante 
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conflictuin , percusso foedei’e cum Ferdinando Aragonum 
et Neapolis rege ac dominio Veneto, per Matheum car- 
dinalem Sedunensem octo mitlia peditum Helvetiorum 
adsciverat, nt communi impensa sociatisque viribus Gallos 
Italia Alphonsumque Estensem ( 10 °) Ferraria pelleret, per- 
spiciens de summa rerum agi et qnod prodiga tis apud 
Ravennana suo et regis Aragonum exercitibns, unica de- 
fensionis spes in Helvetico Veneloque robore su pe rerat, 
Sedunensi manda vit , ut quanto maiorem habere posset 
Helvetiorum manum adduceret ac laboranti sibi et quasi 
prostratae sedi apostolicae horrenda peditum numerositate 
succurreret. Venetos quoque sollicitavit , ut exercitum 
eorum qui integer erat, quoniam pugnae Ravennatensi 
non interfuerat, Veronam versus mitterent et Helvetiis 
illac transituris iungerent, hac ratione, sperans non modo 
Sanseverinum et Gallicas copias quas is ducebat revocari 
oportere, sed etiam vires nostras vehementer attritas 
facile superali posse. Non enim ignorabat victoriam illam 
Ravennatensem non incruentam et non sine magna clade 
nostris contigisse. Paruit dicto Sedunensis, moxque copias 
Helvetiorum ad numerum quatuor et viginti millium 
conflavit et per Grisones ducens Tridentum tanto et pe- 
destri exercitu stipatus advolasse visus est. Allato Me- 
diolanum tana subiti magnique perìcnli nuntio fuit multum 
ac diu- dubitatum ac disceptalum , an Sanseverinus cum 
copiis revocandus esset , ut tolis vi ribus imminenti moli 
resisteretur , ne contingeret ut disiunctis prò Iulio pel- 
lendo copiis nostris, imperio Mediolanensi a novis hostibus 
eiiceremur : fuerunt variae sententiae , prout unum- 
quemque privata commoda odiave trahebant. Nam car- 
dinales concili i auctores , quorum quisque pulso Iulio 

(100) Alioaso I d’Esle, duca di Ferrara. 
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pontàficatùm sibi pollicebatur, Sanseverinum (ninime revo- 
candum cènsebant dictitantes, salis posse, collectis aliis 
viribus regiis novos hostes comprìmi aut tandiu sustinerì, 
quoad Iuliusurbe eiiceretur, tane eosevanescere oportere 
constabat. Contra vero Io. Iacobus Trivultias Franciae 
marescalcus , qui privatas in «nani tempore simultntes 
cum Sanseverinorum gente exercuit, gloria m polsi ponti- 
fica et captae urbis Romae ab eis eripere conabatur. 
Propterea éos rerocahdos et integro esercita potentissimis 
hostibus repugnandam censebat atque acriter contendebat: 
eiusque 9 ententiam sequebantur procere s omnes et belli 
dnces. Accessit auspicio non levis , quod Caesar a fide 
in regem deficeret ac- ad Iulii partes declinaret, quoniam 
eius legati, qui concilio Pisano illius vice interrenerant, 
concilium ipsum, postquam Mediolanum translatum fuerat, 
lidio requirente , invito settata, deseruerant. Item Hel- 
vetiis transitila, cómmeatus hospitiomque per Tridentinos 
saltus, et dfenrum intra ipsuin Tridentum non pine' vo- 
luntatis eius opinione praestitum fuerat Item Gennani 
pedites, qui regi diutius militaveront, quaedam a Caesare 
mandata subdola, inquam , et fallaciam praeseferentia , 
ut Gallos desererent recepisse nuntiabant et nonni hi 1 edam 
ad notitiam pervenerat, quod clandestinas Caesar inducias 
cum Yenetis procurante Iulio fecisset Quamobrem suspecta 
fiicis fideres nostra in maius discrìmen deduci et maioribns 
viribus ad eam servaudam opus esse perspectum est Sic 
obtinuit sententia, quod Sanseverìnus cum copiis revo- 
caretur. Qui tamen eo usque perstitit, neglectis mandatis, 
arces et civitates Flaminiae expognare, quoad intellexit 
res nostras despera tas esse. Tunc non tam, ut pareret 
aut suecurreret, quam ne intercluderetur receptui cecinit 
et in Lombardiam du.vit et in hoc oppido Mortario 
cacdenti iam exercitui se coniunxit. I nlerea Iacobus de 
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Cabanes , quem l'ex post longam (ut scis) liacsilationem 
proregero declaravit, quas copias cogere potuit in Cre- 
monensem , Brixianum, Mantuanumque duxit ; ut limites 
regni servarci; raox ut Mintium amnein secus Pischeriam 
traiecit,, ecce trecenti cataphracti^ qui praesidii causa Ve- 
ranae usque ad id tempus Caesare esagitante morati 
fuerant, duce domino de CandéUo( 101 ) ad proregem pro- 
perant.renuniiantes innumerum Helvedorum gibbuto, dùce 
Sedunense, qui iam legatns a Iulio creatus erat , Ve- 
ronam citato agrame proferisci Veuetorumque exercitum 
citra A-thesim cas trame tatum èsse ut venientibus Hel- 
vetiis iungatur: se. antem Veronam non inquàm puisos, 
sed snopte consiiio excessisse , cura haud tutum ferie ar- 
bitrati essent, in conspectu fortissimorum bostium Cae- 
saris fidem perieli tari. Eodeux fere momento peditum 
Germanorum pars maxima, quos Caesaris mandato revo- 
cato disi, castra nostra clandestine deseruit: pars autein 
ad numerum circiter qningentorum spreto Caesaris astu 
remansit. Ad proregis angustia* accedebant caeterorum 
belli ducimi simultates , quoniam aliqui ( ut ùosti ) jd 
munus aifectaverant, alii eum indignum apnd regem testati 
fuerant , alii aliis fàvebant atque hi omnes .eo prorege 
declarato indignabundi a. quocurnque etiam maximo rei 
regiae discrimine non abborrebiuit , ut culpam io pro- 
regem reiicientes. eum a inunere ilio depeUerenL Itaque 
se continebant in civitatibus aut oppidis quibus pràeerant 
ant in quibus hiberna habuerant , et thurma6 suas non 
qnippe integras, sed muti lata» castra sequi iusserant. His 
artibos prorex nec ducum societatem liabebat cura quibus 
communi consiiio de geoere belli deceruerè posset , nec 

(101) Desso Ferrerò conte di Candelo, figliuolo di Sebastiano, generale delle 

finanze. 
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eterei lum integrum perspiciebat et (quod erat detesta - 
bilius) baud pariturum sibi augurabatur. Pedi tatù maxime 
hostibus impar erat, quoniam Thomae Bohyer generalis, 
non dixerim avaritia , sed perniciosa frugalitaté factum 
fuerat, quod omnes pedites Itali et Guascones, qui dadi 
Ravennatensi superfucrant, intempestive dimissi ad unum 
fuerant. Sic potissima Germanorum parte frandatus eos 
solos habebal pedites quos ex tempore recuperaverat et 
ex Italis tumultuarie conflaverat, qui ómnes vix quinque 
millìum numerum complebant. Itaquè constituit , con- 
ciando morasque trahendo impérium exercitumquc ser- 
vare et citra Mintium amnem rediit. Hostes vero iam 
uniti in magno ancipiti erant , essetne Iulio in primis 
succurrendum Sanseverinum insequendo et fugando, an 
polius exercitus noster invadendus et (quod facillimum 
arbitrabantur) profligandus ; alii censebant necta via Me- 
diolanum contempto exercitu nostro contendendum esse. 
Erant et nonnulli Iulii familiares qui Sedunensem seque- 
bantur acri ter instantes, ut Ferrariam exercitus duceretur, 
et (quod Iulium appetere non ignorabant) Alphonsus dux 
expelleretur, et prout voluptas aut odium unumquemque 
trabebat rationibus et variis argumentis, singuli nite- 
bantur. Et demum dissentientibus animis in hoc consen- 
serunt, quod sub specie exercitum nostrum adoriendi 
adversus eum integris v i ri bus ducerent fatturi periculum, 
an cedere nostri, an pugnare vellent; sperantes fore, ut 
cedendo tutissimam viam ad Mediolanum occupandum 
aperirent. Itaque bipartito agmine versus Mintium ducunt. 
Contigit autem ex itinere, quod equites levis armaturae 
lati us profusi, tabellarium proregis occuparunt cum literis 
quas tum ad regem , tum ad generalem , ac etiam ad 
praefectum arcis Vallegii dederat, adeo plenas diffidentiae 
ac timoris, ut praefecto Vallegii mandarci, quod relieta 
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arce praesidium servaret et ad se properaret. Ex quibus 
fàcile hostes perspexerunt r proregem minime repugna- 
birum, sed terga semper daturum. Hac literarum acces- 
sione praevaluit sen lentia quae Sedubensis fuerat quod 
non esaet spatium nostris dandum, sed potius eos magno 
impeto adorirì ac insequi oporteret. Haec Sedunensis 
consilia delexerunt eius literae, quas Sanseverinus rediens, 
dum ad Iulium defererentur , intercepit et hodie inihi 
perkgendas dedito Igitur hostes capiundi Vallegii oppor- 
tnnitatem minime praetermittentes , confestim illue pro- 
perant et praefeoto arcem deserente, seu quod eam tueri 
posse diffiderei seu, quod similia iuterceptis mandata a 
prorege habuisset, sine ullo negotio arce potiti sunt ac 
sublitoo ponte qui arci adiacet amnem transierunt atque 
in ripis citerioribus castrametati sunto At no ster exer- 
citus non expeqtala luce dum adhttc' hostes transeundo 
amne ocCuparentolr retrocessit ac nulla intermissa mora 
Cremonam pervenit, inisso tamen per proregem domino 
de UbignyO 03 ) Brixiam cum ducentorum cataphractorum 
ac mille peditum praesidio ; et cum Cremonae quoque 
haud tutum consistere putaret, inde etiam repente inovit 
arce pritas aliqualiter pedite coipmeatuque munita, atque 
dhnisso inde Cremarti domino de DurassioO 03 ), ut cum 
quinquaginta cataphractis ac sexcentis peditibus eam lue- 
retur, eadem die Abduain traiecit, secus Pizleonis arcem, 
ac in citeriore npa tandem se flrmavit fuitque magnae 
trepidationis argumentum , quod tota nocte et die inces- 
santer equitando cum omnibus impedimenti ac machinis 
plnscptam qnadraginta millia passuum peregit. Itidem, 


(109) Stewart Roberto sire d’Anbignì, indi maresciallo di Francia. 

(103) Dnrfort Francesco sire di Dorai, morto due giorni prima delta bat- 
taglia di Paria nel 1595. 
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séd alacriòre animp fepere hoStes et eadem die Greeponam 
applicuere: At Cremona pfimò adusato deditionem iboit. 
Qtkam ingressi Sedunensis àc Vene*» provisores eoegerwat 
civqs, ut sex et triginta milita mtirrtnorum aureorom non 
per aes e® librata dispartendo, Sed ditiores, prout unus- 
quisqne pecumam- : in propapM habebat, tarando >mox 
impenderfent , • in Helvetjiorum stipendia- erogfenda , 4jui 
nondum pìuSquatn sirigulos aureos singuli Oeceperant. -Se*- 
duqqnsis enini <p*as frabaerat a confederai» pecunia», nt 
oct0 millibus daret, illas inter qnatpior et viginti milita 
distribuerat, qui singtili singnKs aureiiPpr© viatico con- 
tenti fuer*nt.f)um itaque pecunianj Gremonenses collignnt 
et illàm Sedtpiénsis exercittii dispartitur, spalmai noetris 
dajtur castra tìmniendi et fluminis Abdttae opprtunittìte 
consisténdi. Sic ptoTéx visus est prò ripis certare velie 
atque hostés a fiumi nfe transita prohibere. ISetn confestim 
memoratam Pìzleonis arcem im ulteriori flqminte patte 
sitam natura loci patustris arteqne munttlssimam milite 1 , 
commeatu machimsque complet , prò ripis obequttàt et 
in. iis.loCis in quibus aut vado autppnte facifior hòslàbtts 
trbnsitos esset , aggeres et prapsidia prò ripis ^dlsponit 
nibilque praetermittifc, quod ad cottrpesotndo^dteqtes-i et 
tu tandem provinciam pertineret Mox Mediola num > ad 
cardinales, eoncilium, senatum, praeterea ad mavasobab 
cum Trivnltium et ad generalem Bohyer ac ad singolo* 
belli duces et ad plerosque etiam milites': nantios lite- 
rasque mittit significans , quo -stàtu re$ regia sit ep si 
omnes coneurrant et prò munere qoisque suo rena regiara 
adminisiret, facile fòre impetum illuni ferre et ptiatq 
superare, seque conslituisse in ripis Abduae cum exercilu 
consistere, , hostes a transitu. prohibere ac regnum fortiter 
defendere : petebat autem , ut belli duces ad exercitum 
inaturarent militcsquc omnes qui plurimi adirne in locis 



Digitized by 


Google 



hibemorum vagantes fagae se parabant, secum addu- 
cemnt. Praetepea peditatus sppplementum usque ad niv- 
meram dpcem mittium neeessarium fere affirmabat atque 
hiissnppetiis et non magno commeatu rem omnem salvam 
fere poIUcebatnr- -At Mediolani (.si vera loqui fas est) 
omnia timor occupaverat et fere omnes de fega cogi- 
tabant: caddinales, concUium, cancellarius, senatoresque 
omnes Gallicae iingqae àndito Cremonae derelictae nuntio 
statim recesserant ac Vercellas profugerant; belli duces 
et praecipue-Odetus de Lotréch C 4 ®*) qni nuper e peti- 
tione «muéris pt'estegiS’ repulsns , non poterat noni sto- 
maebari qaod IacobtìS de Cabanes sibi praelatus faisset, 
ne potestati illlus snbiaceret et caeteri omnes qni ab 
esercita aberant, altra Ticinnm se p<mtulerant, et pars 
in Gallias concessemi, nonnulli tamen ad arces quasdpm 
qoibus praesant se cofttulerant. Remanserant in orbe 
marescaUos Trivultius , senatores et magistralus Itali , 
neo non generalis Boyer, magis tamen ad fugam quam 
ad provtsiones parati, nana deerat pecunia, deera t favor, 
deerat et consilium , qnamobrem prorex , cnm nec sup- 
petias requisilas neqne ullam earum partem habuisset, 
nec habendi spes esset, iamque hostes amnis rjpas triplici 
ponte^variia loois iungere cepissent, quorum mullitudini 
audaoiae ac lavori cum parvo, mutilato, perculso atque 
dissentiente exercitu obsistère non poterat, statuii exer- 
oitum tncolumeni servare et collecto omni exercitu, re* 
lieta Àbdua et Pizleonis arce, ad quavtuta idus Laiidae 
duxit et inde Papiam eademque die. iparescallus et ge- 
neralis , accepto eo nnntio , Mediolano excessere No- 
variamque petiere ; hostes vero proregem pedetentim 

(104) Di Foii Òdelto visconte di Laulrcc , luogotenente generale dell'eser- 
cito .regio m Italia, morto nell'assedio di Napoli .del *1598. 
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insequentes postridie illius diei ante Papiae moenia castra 
posuerunt. Visus est etiam prorex velie Papiae subsistare, 
novos pedites conscribendo , commeatnm undequaque in- 
troducendo, propugnacula extruendo et prò moenibus 
acri tei* resistendo, aliquaodo etiam erumpendo. Praeterea 
marescallum et generalem evocando, ut cum nounullis 
peditibus quos in Novariensi conflaverant et ex Trans* 
padanis adscivevant, secum iungi properarent. Nana quid- 
quid est inter Ticinum et Appenninum regiae adhuc di- 
tioni parebat , neque hactenus hostes Ticini traiiciendi 
facultatem habuerant, cum nec navibus, nec tigni s nec 
funibus, nec operariis ad id opus instructi essent. Attimen 
nescio quo fato evenerit, heri cum iam hostes, naves et 
alia instrumenta appulissent ac duplicem pontem, alterami 
superius, alterum inferius iuncturi essent et marescallus 
ac generalis qui Mortarium venerant nec Papiam ingredi 
nec ulterius progredì auderent, nec auxilìa iam parata 
mittere curarent, prorex dato signo Papia excessit raox- 
que, cum totum agmen nondum exivisset, plerique Hel- 
vetii scalis moenia superarunt, portas reserrarunt, ac 
reliquum exercitus introduxerunt atque ultimos ex noslris 
adorti ad quingentos Germanos ceciderunt, groesioresque 
machinas, quas nostri vix vehere poterant occuparunt, et 
demum nostros usque ad amnem quem Gravalonum vocant 
insequuti et piuribus ex nostris desideratis Papiae con- 
sederunt, ubi nunc etiam sunt. Prorex autem cum exercitu 
hac nocte Mortarii moratus hodie Novariam duxit , et 
(ut arbitror) insequentibus hostibus montes qua breviori 
licebit superaturus est. Arguerem libenter plerosque et 
maiorum omnium causas detegerem et has aerumnas quae 
mihi cum gente Gallica communes sunt, exagerarem. Sed 
nec tempus patitur, nec iuvat irreparabilia damna deflere. 
Tu nunc prò tua prudenlia et modestia decernes quid 




‘‘S 


\ 


Digitized by LaOOQle 



487 

tacendum dicendumque sit. Rogo aulem , ancterìtate tua 
efficias, ne meae in regem nationemqne vestram longeTae 
sedtdaeqae servitutis et (idei iacturam feciam, iicet ami- 
ebrum consilhim, proregis imperi um ipsamque necessi- 
ta tem seqnutns in patria mea, quam culpa xestra per- 
didistis, morari statùam. Etenim sive victores evadatis, 
sire succumbatis , non magia vobis quam mihi expedi t, 
quod ego, uxor, liberi, fortunaeque omnes meae perditi 
eamus. Vale. Mortarìi, XI ° kal. miài i5i a. 

LXXXin 

MATHEO CARDINALI SEDUNENSI LEGATO. 

(1512, 21 giugno) 

Esponendogli quale fu sin allora la sua condotta politica , 
si indirizza alla sua magnanimità. 

Qui me salvum cupiunt et gestorum meorum« remi* 
niscuntur id potissimum adsalutem meam pertinere arbi- 
trantur, ne aut praesentia aut literis aut aliquoruin 
relatu ulta mei recordatio apud te victorem et quàndoque 
proTocatum fìat. Ego vero, qui magnitudinem animi lui 
comperlam habeo, longe secus faciendum arbitror, nec 
te cuius saepe animum, dnm legitime adversarer, offendi; 
nunc edam dum tuae ditioni parere oportet, laedere per 
iniuriam constituo. Igilur gloriam laudesque tuas in du- 
cendo triumpho, quod de pulsis Gàllis admirabile geris, 
absentia mea fraudare nonnisi coactus delibero. At potius 
volo , ut me quoque inter Gallorum asseclas tmmerare 
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spectatores possinL Do equidem manus meque inter victos 
esse pròfiteor, nee contendam , fato ne, an Gallo rum 
ignavia* àn aliena culpa, an tna fuori mas viriate superati. 
Te inquam victorem , te libertatis Italiese vindicem, te 
sedis apostoliche defensorem , te Sfortianae gentis resti- 
tutorem profiteor. Quid igitur? Rrofecto ad te iam accur- 
rissem et nnmen, jquod emrunm indicio gerere videris, 
pronus adorassem ; aequanimitatisquè . tuae pericoloni 
facere non distulissem. Sed illòs primo» motus pertimui, 
quibns ducti victores eventa magis quam causas plerumque 
metiuntur. Itaque continui me in abditis, dura tuam de 
me sententiam intelligerèm. Ut si tibi vicisse satis sit , 
et maiorem potiundae victoriae quam ultionis sumendac 
curam habeas ad te properem , non ingratus , quod si 
implacabile adversus me odium geras, nec ulla catione 
ad deponendam iracundiam flecti possis ; erit quidem 
mihi magis dispendiosum et (si vera fateri licet) a voto 
ipeo alienum. Sed forte etiam magis erit gloriosum. Gallos 
enim sequar àbs te dèpnlsus, a quibus (ut scis) non 
aspernabor, poteruntque fata (uti assidua m habent vicis- 
siludinem) nunc etiam commutari et salterò in omni 
eventu -culpa vactras ero, licet contrarias partes amplexus, 
eas totis viribus sublevare conabor. Quis enim me arguat 
abs te depulsum contrari» partihns cum quibus educa tus 
sum ndbaeuentem ?, Àt ne. Italam rempnblicam mancipio 
non inutili privemus. Scribam. meum ad temitlo, tibi 
notissimum , vi rum prudentem ac voluntatis meae cal- 
lentissimum coi aeque ac mibi in iis quae nomine meo 
retulerit credas velim ; sed iterimi te orare ac . obtestari 
iuvat , ne me statuas perpetuo GaHum esse , nec co ru- 
mi ttas, ut' qui illis imperantibus , servire compellebar , 
nunc etiam illorum fugatorum partes fovere invkus cogar. 
Cogar autem, si tu inflatius erga me victoria usus fueris. 
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qaam gestoniauuneoruai patio expostulet : quae si aequo 
libramento pensentur , laus potius mihi sperando est, 
qóam culpa deprecanda cum fideì potius et ingenui tati, 
qUam ingratitudini a ut pertinaciae conveniant. Qui vero 
fìdei perìculum. aliquando fecit et huìuscetnodi laude de* 
lectatus est, Uutn in «nini tempore fidélem esse oportet. 
Sed ex scriba prolixius ; id Uu!nc solum polliceor, quod 
si me salvum voles , habebis obsequentissimum. Yale. 
Xl° kal. aulii i5ià. 


LXXXIV. 


IO. ANGELO SALVAT1CO I. C. ET CONSOBRINO. 


( 1512, 21 giugno ) 


Gli fa conoscere cke t invitato dal signor Mia Patisca a rimanere in 
patria , e prevenuto dal cardinale di Sion , va a trovarlo ool solo 
scopo di poter restare tranquillo e sicuro- nella propiia famiglia. 


Miruan quatti mihi propensa fuerunt ambarum pai-tram 
capita. Iacobus de Cabanes prore* diseedens non indulxit 
tantum, sed hortatus est ut lares repetam, mihi, patriae 
ac meis opem fera in, ne prò incertis certa deseram, ne 
absens et exul regis liberalitatem , pericliter addiditque 
1 itera s suo ducumque ac prima tum signis roboratas veniae 
suae meaeque perse verantiae testimonium. Matheus quo- 
que cardinali Sedunensis legatus et (ut ait) Sfortianorum 
praecursor, me praevenit et antequam Papiam ad eum 
applicuisset scriba meus, quera ex Moriario ad eum cum 
literis miseram, et dura adhuc ignarus csset quae mihi 
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mens qui animus foret , nitro ad me .misit Dionysium 
Cantonum eius familiarem, virum gravem, qui me in hac 
arce latere non ignorabat , ut testatam faceret suam in 
me voluntatem , seque nihil magis cupere nuntiaret , 
quam ne amplius Gallorum assecla sim, at potius ma- 
iorum meorum imitatione Sfortiadis me totum dedam , 
quos Iulii pontificis auctoritate, Helvetiorum robore suaque 
industria principatui restitutos iri affirmat. Sic grandia 
dignitatis meae incrementa ultro pollicitus est. Itaque 
proregis modestia et aequanimitate ab omni labe securus, 
et ab illa praesertim desertoris calumnia, a qua pliuimum 
animus horrebat, non expectato scribae redi tu, Dionysio 
comes ad . cardinalem hac nocte ibo, non equidem aliud 
quam priyatae vitae securitatem impetraturus. Volui ut 
haec scires , tum tui solandi gratia qui de . mea salute 
verebaris , tum ut senatrn decurionum testeris me in 
crastinum adfuturum, et cures ne ante meum adventum 
quodpiam de deditione decernatur, licet forsan interea 
legati ad utrunque exercitum missi revertantur: neque 
enim facile me absente publicae petitiones absolvi possunt, 
cum earum annotationes penes me sint, etiam iuvat, ut 
te referente omnes intelligant, Sedunensem non modo 
mihi conciliatum, sed etiam amplitudinis meae studiosum 
esse. Vale. Abiatisgrassi , XI° kal. iulii 1 5 1 a. 
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8 AL V AT1CO. 


(1519, 99 giugno) 


Fu ben ricevuto dallo Sehiner, e da esso consultato 
sugli affari dello stato. 

Distulit adventum isthuc meum Sedunensis nostri aucto- 
ritas qui cum me comiter perbenigneque susceperit, edam 
hortatus est et fere compulit, ut secum vel ad meridiem 
usque morer, quod eupiat de genere belli , Venetorum 
et Helvetiorum ducum consilio decernere; qua in re con- 
venire dixit, ut Mediolanenses quoque qui hic adsunt 
interveniant; nam et legatos nostros retinuit et ex pri- 
matibus nostris plurimi castra sequuntur, qui edam an- 
tequam regius exercitus Papia excessisset, ad legatum 
transfugerant. Lubens ilaque parai , cum intelligerem 
nihil apud vos, quod alicuius pensi sit, ante legatorum 
reditum gerì posse, ac perspicerem in consulenda tanti 
momenti expeditione, nonnisi proficere reipublicae posse, 
si quispiam adesset qui intrepide (uti ego soleo) rem 
eius tueretur, Àdero tamen hodie cum legatis veniens 
aperietque forsan nobis oculos hodierna consultatio, ut 
multis incommodis ac detriinentis prospicere possimus. 
Vale. Papiae, X° kal. iulii i5ia. 
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LX.XXVI. 


IASONI MAYNO IURISCONSULTORUM PRAEST ANTISSIMO. 0<K) 

( ISIS, M giogo®) 

Lo invila a concorrere coll’ opera e consiglio tuo alla sakmza della 
comune patria, esponendogli in quanto critiche circostante si trovi. 

Amplitudini tuae conveniret, ut'fiuctuonti patriae opem 
ferres , ■ et instauratane Sfortianam gentem et iam quasi 
reduces itfvenfes Sfortianos, quibus consanguini tate iun- 
geris praesentia tua iuvares, haec autem pientissima ( ut 
mihi videtur) officia solo tuo in urbem adventu pradslabis 
in hris maiimc principatus exordiis, quando quae decora 
titiliaque censeantur petenda sunt. Cum enim pleraque 
inter decuriones referantur et contendantur , quorum 
alia maximi sunt momenti, alia in privatorum gratiam, 
alia in odium tendimi, quae (ut assolét) in tanta de- 
curionum , primatum plebisque moltitudine vix eligi aut 
moderari possunt, procul dubio auctoritate indigemus 
tua non minus quam consilio, cum tibi maxime sapien- 
tiam et rerum usom omnes tribuant senténtiamque titani 
rectissimam , et in nullius gratiam dictam arbitrentur ; 
hoc enim asseqnutus es , tum probitatis opinione, tum 
ex eo quod nullius unquam partis fuisti. Eodemque ad- 
ventu tuo cum siin assidua magnaqùe negotioruta nkole 
pressus , hoc me scribendi ad te munere sublevares , ad 
quod iiterae me tuae compellunt. Quare rogo te , ut 

(105) Del Maiiio Giasone, celebre giureconsulto e professore nelPuniversilà 
•li Pavia. 
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quamprimum advenias ; allamen ut tibl morem 'gerani 
accipe praesentem reipoblicae slatnm , qualem in ipsis 
initiis ooniicere licet. Res inopinata ftiit (ut mihi videtur) 
Gallorum expulsio atque illud foedus , quod mine sanclis - 
simam vocant 1 et ab inolio ad illes pellendos percussum 
fiierat inter Iulium pontificete, Ferdinandum Aragonum 
regem Venetosque , mipsa’ fuerat ob Ravennatensem 
dadem penitus interpolatum , quoniara et luliiet Ara- 
gonensis exercitus prodigati atque disiuncti erant, neque 
amplius aliud quam defensionem Iulius cogitabat , cuins 
spes eum in solis HeWetiis Venetisque superesset, am- 
borom ri res sodare conatitait. Hoc solum ex primaevo 
ilkr fondere dedactum est, quod cardinahs Sedunensis a 
gente illa etiam ante Ravennatensem pugnano obtinuerat, 
ut octo millia peditum in Gallos ducenda communi foe- 
deratorum aere impertirentur , quibus tamen stipendia 
nondum dederat. Iulius itaque audita Ravennalense pro- 
fligatione mox cardinali mandavit, ut peditum numerum 
triplicaret pecuniam et ipse triplicaturus, cum primum 
cara per secura itinera deferti licerct. Siti Hélvetii car- 
dinali s fidem sequnti, quatuor et viginti millia peditum 
indulxerunt, dispnrtitis inter eos illis quatuor et viginti 
aureorum nummorum millibus , quos ab omnibus foe- 
deratis prò stipendiis octo millinm receperant. Nunc 
igitur cedentibus quasi ex insperato Gallis, quos constat 
montes superare velie , videor mihi repentinam unde- 
quaque dominftndi libidinem et maximum chaos atque 
omnia confusione piena intueri maximamque voraginem 
ad deglutiendnm totius Italiae sanguinem instauran- 
damqae Bervi tu tem apertam esse : - ipseque cardinali 
Sedunensis , qui se ligae , quam sanctissìmam vocant, 
legatum appellata inter dissentientes tana multorum ma- 
gnorumque prìncipum animos, haud bonnm rei exitum 

13 
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sibi polliCetur. Colloquulus $um nudius terlius cura ipso 
cardinale, cuna Helvetiorum priinattbus , nubi (ut sci») 
notissimis, cuiu Caesaris et Aragonum regis nuntiis qui 
cardinali assistunt, cum ipsis etiam lulii familiaribus et 
Venetis provisoribus capitaneisque , idque mnkoties et 
longo spatio et de republica semper : profecto maiores 
in rebus anfractus quam reprimere valeam coniicio. Quid 
quaeris ? . Iulius, rex Aragonum , Veneti Helvetiique re- 
cuperatele provinciae gloriato sibi certatim tribuunt, Caesar 
eius se expertem diffitetur : sic singuli - ad occupandone 
Mediolanense imperaum, aut non mediocrem eius por- 
tionem anhelant- Iulius Parmam Placentiamque sedi apo- 
stolicae spedare ait, ex donatione olim per oomitissam 
Matildain eidem sedi de his civitatibus facta , cum eas 
in exarchatu Ravennae comprehendi affirmet. Veneti quod 
aliquando ex divisione cum Ludovico rege facta Cremonam 
et Glareae Abduae proviuciam adepti sint eos none quoque 
repetunt, et cum fa tea n tur Gallos, utpote occupatores , 
iuste pulsos fuisse, in eorum tamen vitio prò hac poi> 
tione succedere iure posse contendimi Helvetii quorum 
manu provincia fuit liberata, nedùm U|am sibi tributa- 
riam volunt , sed omnem Ulani eius partem quae ad 
montes eorum spectat pelunt, sicquc imperii habenas te- 
nere coustituunt. Caesar posteaquam in multos Mediola- 
neusem ditionem translulit et varios Mediolani duces 
creavit, cupidus aequalitatem inter eos servare , omnes 
ab eo escludere , atque iilud Carolo nepoli Casliliiae 
regi O 06 ) tradere nititur. Hinc adstipulalur Ferdinandus, 
quod sibi, quoque Carolus ex filia nepos existit, et quam- 
quam Iulius, Veneti, Ilelvetiique Storti anos nostros restituì 
cupianjt , ue .lamcn Caesaris et Ferdinandi animos alienent, 

(106) Carlo d’Austria, nipote di Massimiliano Cesare. indi imperatore. 
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negotium protracturi , et rem italam pendere in incerto 
vagari permissuri videntur. Est et alia dissensio, quoniam 
Veneti , quibusviribus Gailos expelli contigit , iisdem 
vellent Brixiam Creai am qae recuperare quae Gallico 
adirne eoque potenti praesidio tenentar, atqne acerrime 
instaot, ut tetas ad eam previaciam exercitus ducatur , 
dimissa tamen HeUetiorum mann quae ad obsidendas arces 
in Mediolanensi di (ione per Gailos occupatas sufficiat. 
At Caesar, lioet in Gallo rum pernitiem cum Venetis in- 
dutias feoerit , «m tamen sibi persuadeat Brixiam , 
Cremano, et quaeqùe Veneti in continenti possidebant ad 
se spectare, Tehemeater apnd lulium contradicit, et ut 
Brixia Cremaque sibi aceedant instat ; Iuliusque lioet 
conscius sit eas ex foedere Venetis tradi oportere, eodem 
tamen timore alienandi abs se Caesaris animi, mussitare 
videtur. Cuperet et ipse Iulius toto exercitn Ferreria m 
adoriri , et Alphonsum Estensem pellere, cui Veneti, 
nonnisi recuperatis memoratis rebus suis assentiuntur. 
Interea magna stipendiorum Helvetiis erogandorum moles 
cumulatur, cum non minus hi principes in eis persol- 
vendis, quam in ratione belli dissentiant. Sic (heu miseri) 
nos exercitum alere, stipendia aere nostro persolvere opor- 
tebit, et demum aut barbarorum alicui serviendum erit 
aut informe caput, membris xnancum, omnibus exutum 
ac penitus expillatum, novello et egeno principi pessum- 
dari videbimus. O mirandam confusionem, o pessimam 
expectationem, cum nec eventum qualis fiiturus sit, liceat 
augurali, nec nisi misere in quocumque eventu servire 
possimus. Quid , quod expeditione imperfecta et quasi 
integris Galloram viribus uterque Venetorum et Helve- 
tiorum exercitns Papiae subsistit, nec Helvetii inde mo- 
vere nisi habita mercedis solutione , nec Veneti soli 
hostes insequi volunt, sic diem ex die trahentes quasi 
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hostea ad consisiendum. «ut etiam redeundtu^ BÌniUnt. 
Quod si tpnta eis audacia fbret , profecto vererer , ne 
eadém qua fugati fuqrunt facilitate dissonano. Wnc ligain 
dissolvere!!* joc dissiparent. Nunc videa , praestantissime 
Iason, quam malis immotala aospitiis advenerint, quidve 
ex. inde sperandum aat metuqndum sit, vernatameli nec 
desperare decet, nec.ut flucSuantàbus initiis desiuras cenaea. 
At potius novam fortunam sublevendam atque fo vendano, 
quoniam si tales, uti tu es, adiutores in repuWica admi- 
nistranda habnerimua, si vigilane» cousiliumque adhi- 
beatur, fàcile poterit res omnis rep arari ac restituì, atque 
illud ipsum quod tot potentem principum animi ad unam 
bene patriam nostram aspirent fbrsan iuvabit , ut dnm 
se invicem per conoursum impedient, Sfortianae ieiiquiae 
instaurentur. Igitur repeto, yeni.quamprìmum et patrìae 
aerumnis occorre nominique Sforti&no iam prope emer- 
genti manam. perrige et quam potes opera praesta. Vale. 
Mediolaui, IX 4 kal. iulii i5ia. 


LXXXVII 

i a so m «Arno. 

* 

( 1519, 96 giugnò ) i 


Con undici altri cittadini, a ciò eletti dal gran consiglio di Milano, 
indo a Pavia a ‘giurar fedeltà ai duca Massimiliano Sfona. 

, ■ . ii. 

Non poterat sine magno discrimine: differii diutsus, quia 
legati ad praestandpae> victoribus fidelità tem obcdkntàam-- 
que milterentor , nana et cardinalis Sedunoests acritcr 
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Vénetorum milite* ut Mediolanensi agro p aliati bea dlscur- 
frebant et quoscumque Mediohnenses poterant , utpote 
hostes, diripiebant ac belli iore captiyos duoebant, prae- 
terea intra moenia non aliter populi levitas contineri 
poterat , quin Gallorum asseclas et eos maxime qui guel- 
pham factioncm profitentdr, diriperet ac popularetur. 
Qnamobrem coactis ad Vili kalendas omnium ordinum 
civibus in tempio fratrum minorum , ubi evangelium 
praedicari solet, et perfecta prò more nostro noningen- 
toram avunarositate „ creat i filerà dnndeciiri cives , Qui 
Papiam postridie illius diei accederent ac vice civitatis 
fidelitatis iuramentum, cuilibet agenti prò ili.* 00 Maximi- 
Iiano Sfortia, legitimò Ludovici filiò et successore prae- 
starent, ea lege, ne ullam domini! partent' a sé abdicet, 
quod si fecerit , prò infecta fidelità* sit. Id autem sic 
fieri totis viri bus curavi, ut qui àd princip^tum ad eiusve 
portionem conspirant , quicunque, illi sipt, scùmt; non 
fiutile relue tantibus omnium animi* voti secompotes:c8se 
posse, et prapterea eius rei libidineni deponant quam 
nec obtinere nee retinere posse dignpscant $on potoi 
declinare civitatis imperium, nec eftugerequjq in ter le- 
gato» fiierim, turo quod una omnium voce prinms cactus 
fili, tura quod ab huiuscemodi munere lopus auttepnpus 
escussioni* non videbatur, ne in me quispiam succen- 
seret y ac forte populi furore m in me vertpret, eo argu- 
mento, quod erepta a Gallis ditione, adbuc parte* ilforum 
subveneri et quasi desiderare viderer. Quare ppstritlie 
illius dèci quae fuit heslerna Papiam vepimus, et magna 
cnm bibritate suscepti fidelitatem iuxta mandati formam 
adamussim in legati Sedunensis mani bus praestitimus , 
et cum actus latinis verbis ornandus foret, praestantissi- 
morum collegarum imperio partii atque orationem feKciler 
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habui, brevem qiiidem prò auditorum moribus, attamen 
( ni fallor ) personis , rebus temporique congruam Dii 
iaxint, ut felix faustumque sit. Te in crastinum,uti pollicitus 
es, Mediolani morabor. Vale. Papiae, VT kid. iulii i5ia. 

' ■ JfyM ? f ffrr^vry *i*yìui\ ’noff rfp.obftt r.'ijifi 
rmi fy z lo 4 -.*?' tiftttoffà ij (ifntt 

Lxxxvm. 


IASON1 MAINO. 

{ àttHy ao giugno ) 

nM °*Uii i 

Avendo ottenuto dallo Schiner che Ottaviano Sforza fosse nominato go- 
vernatore dello stato, al riordinamento di questo dcvesi ora attendere. 

. . * * « '* > 

*•!'* fif^ lnr I \ k a . * , J 4 t • • w # i • .*« i * t '• \ J 

Quòtoqiiè' tàndem Irahis ànimam meaitì , I«9on gfarts- 
sitoe? Quid tamdiu subvereris et cnnctaris ? Cur tantum 
patriam consilio fraudas tuo ? Qua' me ratione totìens 
longiori absentià fidlis atque literas expo&cendo fatigas ? 
Edepoi nullas posthac babebis , ut si nec res; pablica » 
nec Sfortianae gentis comune tio, nec mea suppiicatib te 
moveat, saltem pernoscendorum eorum quae gerantur, 
cupiditas cogat. Verum has etiam habeto quas inquam 
novissimas fortunas adiuro. fieri, dum a legato recessuri 
atque ultimum valedicturi essemus , Oclavianus Sfortia 
electus Laudensis ( 107 ) vir (ut mihi videtur) magni ingenii 
animique qui legatum sequutus fuerat, tum prisca ami- 
fcitia fretus quae mihi olim cum ilio fuerat, tum quod 
▼èrba faciendi munus ad me pertinere non ignorabat , 


(107) Sforza Ottaviano fratello del duca Lodovico, vescovo di Lodi, indi 
d’Arezio 
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adduxit me facile, ut quod e re publica fore arbitrabar, 
a legato exposcerem. Quod scilicet inlerea dum legatus 
bellicis expeditionibus intenderei, is ad urbem et ditionem 
Mediolanensem moderandoli» mitteretnf, cuui nec dignior 
ex gente Sfortiana , nec futuro duoi coniunctior , nec 
magis idoneus quispiam offerreretur , necesseque farei 
ut magnae auctoritatis aliquis praesideret , cuius praesefitia 
interregUum cessaret, senatus instaurare tur, magistratus 
crearentur, vectigalia exigerentur, res pecumaria cura* 
retur, arces obsiderentur et caetera omnia disponerentur, 
quae plurima in novi statua initiis emergere solent. Quod 
fecillime et absque negotio impetravi/ Itaque Ootavianum 
addnximus gubernatorem nostrum et cum magno populi 
applausu ad gerendas principis vices eveximus. Is autem, 
licet sedulo omnia agat quae in tanto turbine rerum 
exposcuntur, et omnia principis et concivis officia abunde 
praestet, nulli tamen rei magis quam exigendis pecuniis 
intentus est sic urgente et necessitale et legati voluntate, 
cum nulla ratione aut arte.Helvetiorum exercitus adduci 
potuit, ut non receptis stipendiò Papia excedat eaque 
cunctatio peruitiosa admodum sit , nec alia quam Me- 
diolanensi pecunia tanta persolvendi stipendia spes ulla 
sit. Quare quocnnque fieri possit modo , pecuniam 
haurire et Helvetiis mitlere deliberat. De Gallorum 
exercilu nuntium certum allatum est , eum ad radices 
montium properare iamque ira pedi menta omnia praemissa 
esse. De re Sfortiana, postqua m ad te scripsi, ni! certius 
accepi praeter legati in ea firmanda constantiam et per- 
tina ciana, nam et palam loquitur et adiuvando pollicetur, 
se nulli alii quam Maximiliano Sfortiaè Mediolanense 
regnum quod eius hereditarium esse contendit traditurum. 
llhxd autem ad demonstrandam eius animi propensitatem 
pertinere plurimum visum est , quod me ultro secreto 
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ìogflvii, ut omni studio intorniarli quod scnates et pepulus 
Mediobnensis ad lulinm pontificem , ad Caesarem , ad 
Ferdinandum, ad Venetos Helvetio&qbe undequeque le- 
vatoi mitut, perpetualo lotiusitcivitalis voljuntatem prò 
Sfortiauis testaturo# operamque daturps, ut rea Sfortiapa 
firmletur et ut omnium prìttoipum animi ad arqandos 
Italia Galloa «olideatur et tie Mediolanease imptewam , 
quod èst fortissimnm ad versus Gallos propugBacqfiun , 
ulla ratione mutiletur. Ipse legatus, cuna primum milite* 
stipendia receperint , ait se cuna omnibus cepiis Padum 
traiecturum, Terthonam , Alexandriam Astamque recu- 
peraturus. Vate et veni. Mediolani , 1V° kal. iulii i5l2> 

LXXX1X. 

MATHEO CARDINALI SEDUNENSI. (*) 

(1519, 5 loglio) i ■ 

> ■ . i ’ : • . 

Gli rende conio dcll'mmmittrMione dello aiolo 
tolto U jooemo di Otkuiano Sf tno . 

, . i 

Narrako libi ex ordine (uti iussisti) rei Mediolapensil 
statura , nt dignosca6 prò Octaviani Sfortiae electi Lau- 
denmquetn nobis gobernaloretn dedisti prudeutie, deute- 
ri tate ac ingenii aniinique magnitudine reète omnia ada- 
musshnque (uti in tanto rerum turbine fieri potuit); oom- 
posita esse. Nescio autem, in quo magi» admiraberis , 
an quod tara bene, an quod tara repente pacata omnia 
sint. Factiones et simultates prorsus cessant nullus iugu- 
lari, nullus capi, nullus proscribi, nullus diripi atnplius 

(') L'autografo di questa lettera è proprietà del sig. Leone Costa di Beaurogard. 
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formidat. Utrìusque factioois hojnines cuiuscunque gradus, 
eodem apud gubernatorem etsenatam discrimine habentur 
iamque omni licentiae et re, et verbo finis appositus 
est. Quae dorante interregno rapta sunt, amice potins 
ac primatum auctoritate restituuntnr quam iudicio: sedent 
magistratus et snblato institio ius ubique redditur: fabri 
cniuscumqne generis operas non intermittunt, mercatores 
iipundinis viisque u tuo tur; nobdes rusticajUur a> militata 
direptionibus tali; segetibus esuberatala beta suat ontaia 
videnturqne felieia illa Ludovici Sfortiae tempora ex in* 
tegro resti tuta. Arces quae Gallorum praesidio tenentur 
nostris militibua septae arcentur adeo , qnod inde ad 
civium damna emergere hostee nequeunt : rempublicem 
administrant eum Octaviano prìmates urbis nihilque prae- 
termittitur quod ad eam firmandam aut amplifioandam 
pertineat. Missi sunt legati ad Iulium pontifieem , ad 
Caesarem et ad populos Helvetios ut Sfeniani status 
fondamenta instaurentur, nihilque superest quod civium 
mentes magis laedat , quam haee futuri principatas , in-t 
certitudo et an integrum principi imperiano (uti oportet) 
an vero undequaque mutilatum (uti fertur) tradendum 
sit. Tributato vero centum millium aureorum nummorum 
tametsi propter «ummam magnitudinerfi grave sit, et 
solum tributi nomen suapte natura soleat omnibus esse 
molestum, cum tamen voluntarium fuerit et peaoeceso 
sarium esse dignoscatur, aequo animo totteratur et incre- 
dibili quadam promptitadine quasi certa tim per so Ivi tur} 
vectigalium quoque residua, magno studio a pubiicaniS 
per me exiguntùr, speroque ante quatridoum tantum ad 
te pecuniarum mittére, quod viatori exerfckui ne dum 
stipendia, sed etiam honoraria persolvere poteris. Vqle. 
Medìolani, III 0 nonas inlii i5i3. 
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LXXXX. 


MATTHEO CABDINALI SEDU!>iHNSI LEGATO. 


( 

( 1519, 0 luglio ) 


Non può> lo stàio * odditfare alle ingenti somme che si mole paghi agli 

Soixsei% .che dovrebbero portare la guerra oltre il Po, e tanto più 

se intendono gli alleati' di smembrarne una parte. 

I am tandem nostro Papiensiumque aere exercitus omnis 
stipendia et quaeque voluit honoraria percepit. Matu- 
randpm illune est-, r. ae iIL m *1 ue domine , si victoria uti 
recto vis. Quid enim tam numerosi exercitus mora ant 
decoris aut commodi est allatura , cuin hoc onus adeo 
immenSutn atque humeris n'ostris longe impar , in nos 
firQlos réieclum esse aQìrmes ? Cui si fuerit diuturaum 
prOpter erarii tenuitatem privatasque facultates eligendi 
difficultatem sucouinbamus oportebit. Enim vero, si quic- 
quid est vilissimi cuiusque metalli in tota provincia, aurum 
foret .purissimum et privatorum omnia in publicum re- 
digerei! tur, vixposset tantae.moli suflìcere. Testor Deum, 
nisi cito. resconficiatur, in media via deficiamus necesse 
erit. Quare age. celerità tem adhibere, Transpadanam oram 
adoriendo occupare , Gallos Italia pellere aut debellare 
velis, ut si libuerit, superatis montibus bellum in Gallias 
transferri eo siS promptior, quo fueris vicinior, aut saitein 
firmatis Italiae claustris inutilis iam militum numerositas 
dimitti possit. Nec commitle, quod nimis cunctando aut 
stipendia militum desini et te deserant, aut cives et populi 
ad intollerabilis ac reiterati tributi nomen adeo obd.u- 
rescant, quod hostes utpote minus graves revocent aut 
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sane desidevent, quorum aberutrum eveniat, res nostra 
tenni (ut scis) filo pendens prolapsnra o omino est. Ego 
(uti iussisti) rei pecuoiariae totns incumbo et licet hac 
in ro , a qua reipubiieae salus pendet , nuliius neqae 
modesbaetìeque> temperantiae leges observaturus sim , 
videor tamen et querula» vocestuas audire etefficacis- 
sknas literas pevlegere , rerum discrimioa nuntiantes , 
nisi largius pecunia ministretur. Sed cum omnis nedum 
diligentiae , sed .etiam: severitatis metas implevero, dabis 
veniam , si • indigentìae tnae , coactaeque voluntati non 
respeodebd. satisqne habebis , :quod propriam culpam 
praestem, idque maxime, si hanc epistolam servaveris ant 
ehis :meipraeri.s. iMaiui euim ’ baec- quae nedum futura 
augurar, sed , liquido perapicio, ad te initio procuratàonis 
perscriheue , quapi laesam erga me.optnioncm team, excu- 
sationibus ex po&tfacto lenire, satisqne est ac reipubiieae 
utilius, ne tu plura libi abs me polllcearis., quam ego 
aut qui spi am alius praestare possit, quam quod vana spe 
frustratus in angustias incidas atque eo loci deducaris , 
uti nulla industria aut prospicientia reipubiieae casus 
reparari queat. Sic forsan alia ratione prò tua sapientia 
providendo tibi et patriae consules mibique etiam satis- 
facies, qui cum ob plurimas causas ab hoc omnibus 
inviso munere abhorream, t^men potissimum ex eo angor, 
quod nullum exitum conspicio, ur.de aut tuam indigna- 
tionem aut reipubiieae gravissima incommoda effugere 
possim. Quod si tua auctoritate et nonnulla etiam con- 
tentione impetrare posses, ut hii quorum auspitiis bellum 
inchoatum est, illud etiam ad exitum perducere vellent 
et prò eo sustinendo vel portiones honestas stipendiorum 
ministrarent, haud vererer, quia nos quoque portionem 
ex re Mediolanensi praestare possemus : idque maxime, 
si ligae huius capita, quam sanctissimam appella ti s, adeo 
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sancta essent, quod habendfc' libidine non viiloeren Uur , 
neque imperium Medtolaneafife disòerperetfct ao exiemaneat, 

Sed si confoederati omnes a stipendiorurn in posterum 
contributione (uti ais) se subtrahant, Placentiaque et 
Parma inutiletur, et Helvetii quicquid est a Como supra 
sibi vindicent, actum procul dubio de re nostra pulato 
quae hac ratione liaud sibi ipsi satis erit si ab illis discerpta 
ac mutilata fuerit a quibus iuvari deberet. De privatis 
autem facultatibus haud sperandum est, quod (ut prae- 
dixi) cives et populi omnes, etiam si velint, non poterunt 
tanto ac tana diuturno oneri satisfacere, nec de prompta 
magis quam ego aflirmem populorum voluntate citra 
inscitiam polliceri oportet, cum viderint eos qui in adi- 
piscendo statu convenerunt , nunc in eo servando dis- 
sentire et potius ad eum dilacerandum quam fìrmandum 
intendere. Vale; et vera, licct forsan molesta, nuntianù 
nolle succensere. Mediolani, pridie nonas iulii i5ia. 

LXXXX1. 


OCTÀ VIANO ELECTO LAUDENSI. 

(1515, 14 loglio) 

! 

Ì 

Non potè por iroso un verso ottenere che ti Svineri continuassero nel- 
falléanm co * Veneti , che a stento si lasciarono partiré senta che sf 
venisse tra essi alle moni. 

< • 

Cardinalem Sedunensem in eastris a pud Akxandriam 
conveni, mandata tua senatusque exposui atque omni arte 
persuadere oonalus sum ut Venetorum societatem servet, 
sine quorum copiis et foedere nec Galli pelli potuissent, 



Digitized by ^ooQle 



*05 

nec imperlimi ab eis defeildi poteri t demonstrarique pie* 
risqne a rgu mentis, ita e sua dignitate et e re nostra esse.' 
Non aliter, ac relatum fuerat nosque yerebamur, iam 
prò raperai, nam Ckristopiurrmn Msraai et Panlum Ca- 
pellnm Venetornm proTÌsores, viros inqnam gravissimos, 
qnos sub specie consulendi de ratione belli adsciyerat , 
quasi captivos retinebat, hostilia omnia illis ac Veneto 
exercìtui parabat, indignatine undique et confasiene piena 
erent emnia, parumqUe aberat qum manus tnricem eon- 
feeterent. Causas dissensioni plurimas adduxit Sed (vis 
dicam) potissima est cardinali imprudenti, et (si dicere 
bs est) imbecillitas. Proh Dii immortales! quantum est 
impatiens > quantum ratmns expers, quantum oansduius, 
quantum ad suscipiendam iracundiam fàcili*; ncairtàni; 
ut esercitami Venetuin inoolumen abire sineret provila- 
resque liberareL Utinam Venetos bis. moribns extévritos 
speque sua admodum frustratos , nti snnt prudestes ac 
propria commoda metieutes, huius foederis nan poeniteat 
Sed caetera coram: cras enim tecum adero. Vale. Alexan- 
driae, pridie idus iubi i5ia. 
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LXXXXll 


OCTA VIANO ELBCTO LAUDENSI. 

( 1513, 33 luglio) 

Mia imiimm difficoltà potè giungere duo alt esercito Veneto, Ugnale 
da solo farà tespugnasione delle piatto-ancora temute da' F r ant oti . 
Perchè le cose procedine bene grandi . riguardi si devono usare a 
papa Giulio. 

Si nescis, qno pericolo fuerim, et qUomodo evaserim 
tandemque ad hos Veneti exercitus duces provisoresqu* 
incolumis pervenerim , ex praesenti caduceatore qui itt- 
terfiiit et ex Io. Iacobo Ghilino, cui rem omnem ex or- 
dine aperui , adamussim inteUiges. Nunc perscribam ad 
te qnae ad rem publicam pertinentia acta sunt quaeque 
ego vidi et audivi. Gratus fuit eis adventus huc meus, 
ingenueque testati sunt , dominium Venetum adeo car- 
dinalis Sedunensis moribus provocatum esse, ut non aiiter 
quam Mediolanensium humanitate conciliari posset. Nunc 
tametsi aegre ferunt, Helvetios frustra tempus terere et 
incassum cunctando nec Gallos fugientes insequi, nec 
urbes et arces quas adhuc in Italia occupant, espugnare. 
Tamen gratissimum eis fuit ex me intelligere, quod nihil 
hostile ab Helvetiis , nihil a Mediolanensibus timenduin 
eis sit vicissitudinemque pollici ti sunt non modo ab in- 
iuriis abstruendi , sed etiam suppetias nobis ferendi, si 
expediat , ad arces Gallorum praesidio munitas expu- 
gnandas aut obsidendas. Quod ad rationem belli attinet, 
postquam cardinali ( ut aiunt ) feritale ac immodestia 
oportuit ab Helvetiis discederc et socia arma disiungerc, 
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non lubet eis amplius ea coniungere . magis procui a 
discrimine existimantes , quod singnii exercitus singnlis 
propriisque expeditionibus incnmbant. Se igitur ex senatus 
Veneti decreto operano daturos dixerunt, ut sine temporis 
intermissione Brixiam , Bergomum Cremamque recupe* 
rent quas mite pnlsutn Ludovicum Sfortiam longissimo 
tempore possidebant. Cremonarn vero et Glaream Abduae 
minime se teinptaturos pollicentur, donec de eis per Iulium 
pontilìcem decernatur, suadenlqne et obtestantur, utnednm 
patrantur Mediolanenses quod Veneti dictas crvitates 
recuperent, sed etiam, ut per legatos apud Iulium instent 
ne cuiuspiam gratia eos impediate quoniam praeter foe- 
deris tenorem qui ila in specie disponit et quem violari 
haud convenit, etiam ad rem Mediolanensem valde per- 
ii net, ut Veneti cum Mediolanensibus consentiant et, si 
a foedere discedatur, inox rem Mediolanensem vix ini- 
tianlem perditain iri certissimum est. Fatentur enim sub- 
v eteri se, ne Iulius a Caesai’e sollicitatus spreto foedere 
patiatur, V^nelos dictis civitatibus fraudali et pulsionis 
Gallicae sua ope factae, fructum in Caesarem solum per- 
transire , cum inlelligaut Iulium adeo formidare, ne 
Gaesar concilium Pisanumcontra se indictum prosequatur, 
ut nihil sit ei abnegaturus, modo dicto concilio renuntiet 
ac Lateranensi concilio acoedat. Quod ad personam ili."» 
Maxim iliani Sforliae ducis nostri attinet eiusque resti- 
tutionem , aiunt , Venetos. nullo pacto esse assensuros , 
quod alius quispiam. rerum. potiatur, quaqo . Maximilianiis 
atque ita Iulium Helvetiosque perii oaciter sentire. De 
Placentia Parmaque suadent, ut postquam eas recupe- 
ra vimus, eas etiam arte morasque trahendo relineamus, 
dum Iulii mens léniatur, quod facta facillimum putant, 
si per prudentes legatos cum summissione apud Iulium 
procurelur. At ubi haec non prosiul, suadent, ut poti us 
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praesenti necessitali cedainus, quatn quod Iuiium ad susci' 
piendatn iracundittm pronum repugnando provocemus. 
Haec est responsionum petitionumque quas provisores 
ducesque Veneti fecere stimma. Tu nunc, patribus adscitis, 
quid circa unamquamque respondere vefis , mone. Ego 
enim praeter bonae mentis attestationem nil eis dedi : 
sed quid tu senatusque oensuerilis, expectandum fore dixi. 
IntOrea, ne ignores omnia ad expugnandas urbis oppor- 
tuna magno studio parari, ita ut coniiciam ante quatri- 
duum castra ante Brixiam posila iri. Vale. Ex Pontevico, 
X° kal. augusti i5ia. 


LXXXXIU 

IO. IACOBO GHILINO DUCALI SBCRETARIO. 

( 15H, «3 luglio) 

Avvitato che deve essere svaligialo e fatto prigione dagli Stradiotti , 
fogge da Robecco a Corte de’ Cortesi , dove venne da essi assalito , 
ma sconfitti dai terrassani fu liberato. 

Vide, quaeso, quam malis auspitiis procuratio Veneta 
per me ktchoata sit , cum proficue ens timore , fuga , 
direptione sim afièctus. Utànam sit exitus auspicatici'! 
Cum inteliexì Venetum exeràtum iuxta Placentiaui Padum 
b-aiioere ac Brixiam versus ducere, Robecbum petii oj>- 
pidum (utscis) in agri Cremonensis finibus in ripa Olii 
sitimi, iuxta quem exercHum traiecturum intellexeram , 
ut inibi obvius ei essem. At cum iain precursore*’ inspi- 
cereutur , repente nuntius comitis Guidonis Rangoni ( 10e ), 
unios ex ducibus Venetorum qui mihi amicitia iunctus 


(108) Rangone Guido patrizio Modenese, capitano al servizio di Venezia. 
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est ietti nana monet , ut repente mutato hàbitu fugiam , 
quooiamthunnaeqaitumlevisarmaturae, caqne graeca( 109 ) 
praedaedibidine coninraverat me comitesque meos captivos 
abducere ao diripere: itaqne dum sagum exuo vestemquc 
rusticani ab accola spmptam induo , ecce rùmor exori tur 
Graecos adventare magnaque indagine de me, ubi easèm 
quibusque praesidiis mitterer, jierscrutari , quae res adeo 
suapifcionem metumque auxit, ut relictis impedimenti* et 
sociis unico comitali tcjtriuin miliium passuutn fugami pedes 
maturaverim (neque enim tempus largiebatur aut res 
paUe^atur, ut quus ascenderem equos adduci morarer), 
ned mora fn^eia audio cfcuporibus omnia in Robécbo 
impari , .conspi ciò connsum meorum nonmkHos pedestre» 
vestibus ■ exntos eòe seqni, neque expedienr pittavi tandiu 
inoraci, quod ab -eia intelligerem quo sta tu sodi, ser- 
vitore* alii, equi, arma véstesque ussect, satius putans, 
haec quando in tntnm essemus pervesligare. Accurro igitur 
adiooum quem Gnriam vocant, moeniisfossaque vallatum, 
in quem rustici vicinos pagos habitantes cum oariore 
supellectile confugecant et oranes aexu aut aetate imbe- 
ciUes pecoraque et commeatum abegerant >, a quibus , 
licet ignotus, facile impetravi , ut me atquo alios meos 
prout paulatim adveniebant reciperent ; factum etimi est, 
ut dum Graeei me Robecbi latitare pulant ac diligenteC 
exquirunt, spalino» omnes ad fugam habuerint , licet 
nontiullos equos et sarcinas fere omnes desidera verini. 
Sic borae intervallo aut circiter adsunt ante moenia Graeei 
et 'magno impetu insultantes petunt ut rustici' dedi- 1 
tionemifeciant, salutem omnibus promittentes si me solo 
potiantur , alias dirfeptionem , incendtqm eaedesque 


(109) BqtàUt graeei Irci* ar maturai , SlradioUY, cavalleria leggiera albanese 
al soldo de' Vendi. 
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minitantur. Conterranei paritei: fugientes atqne in faoras 
adventantes renuntiayerunt hosmet Graecos Robechum 
ea sola occasione diripuisse, incendisse et iticoldrum cir- 
citer centnm trucidasse , quod me eornm ope evasìsse 
dicerent. Igitur rustici consilii atqne animi inopes ac 
imbelles et quod me non noyerant et quod propriam 
salutem meae anteponere operae pretium existimabant , 
iamiam ad sese dedendum ac fidei graecanicae ootnmit- 
tendum meque tradendum inclinakauL it ego (profecto 
si adfuisses, me non iinpigrum beili ducem eundemque 
non infaoundum oratorem dixisses) prò rooenihus , tur- 
ribus, propugnacuhs portisque praesidiis disposi tis, medius 
inter titubantes rusticos constiti et eo ingenio , quod 
solet subitis casibus snccurrere, verba habui, ut perpen- 
derint maiori sese discrimini obiicere , si Graecorum 
fidem sequuti eis se ignominiose dederent, quam si 
eorum impetum forti ter sustinerent, multumque profwt 
recens Robechi exemplum , quod contea fidem pessum- 
datum ab illismet Graeds paulo ante filerai; hoc amplius, 
spe praedae allexi rusticos, ut animos firmarent, facile 
fieri posse demonstrans, quod. praedam Robechi factam 
e manibus Graecorum evellerfcmusi si tamdiu eorpm im- 
petum sustineremus , quod reliquus eterei tus Yenetus 
Olium traiecisset. Yidisses, inquam, rusticos illos dexteras 
dextcris comitum meorum coniungentes simulque eoniu- 
ranles, vix ab intempestiva eruptione contineri potuisse. 
Tandem , cuna iam certum esset , reliquum exercitum 
ultra Olium castrametatum esse atque hi Graeci , Kcet 
frustra pertinaciter, tamen expugnationi intenderent vide- 
renturque e specula currentes ad opem nobis feren- 
dam undique homines eruptionem fecimus per porticum 
fere omnes qui in arce eramus, et Graecos (qui non 
plures ducentis erant) undique adorienles, fudimus ac 
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prodiga viinus. Gaesi quàtuor et vigiliti, capti spoliatique 
fere omnes , non modo quae a me et a meis et a Robechen- 
sibus abstnlerant restitnere , sed étiam propriis equis , 
annis Opimisque «pallia quae in-' Transpadani 'diripuerant 
nostros dita vere, demumque captivi omnes ad nuinerum 
quadraginta laqneo temeritalis siiae poenas dedere. Neo 
mora PaulusCapellus, provisorum Venetorum alter, opem 
kturna ad venitnjm enfi» airisisset ac deGraecorum stftogfe 
laetàlTbm deroftitstrasset, me ’suscepit atipie 1 in castò'ff'Kakc 
honorifrcé adibititi Hàb'eè rei méac privataé sericm^ quae 
vero ad rem publìcam perlineant ex his 'intelliges, quae 
ad gubernatorem nosli'um perscribo. Hoc unum te exo- 
ratum veti®, cuib si et reaurti omnium ‘oatìenfcissinus 

. 4 . 

et pati'iae. studiosissimus et S&rttedàs addicl&saìtnus ;, i ut 
eloquenti, . qonsi4epdo,et.,. si opus sit ^ contenderidd /, 
obtineas, ne minia gubtilitate, aut habendi libidine iàqiie 
intempestiva, suspectam habeant Veneti: Sfartiadum 
rnimtern, neve- dqm nimiee femplificationi intmatnre ni- 
tendimm^'fundatnenjta.-ipsB labi* corruereque inspinùimua. 
Vale.’ Rs Ponte vioo, kal. augusti,’ i5i 2 . 
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ibC?aYJ*NpfiróttTÙB S^ECffÒ LAUDp«81. r 
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( 15H, 3l lhglio ) , 
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È w’ingrafiladme fresia vanirono ;aiipreprààspràimà rompm là 
leqa eoa Jfnoiàr cefo mimmi* per (or, piacere a Qeàorpy Untole 


d 'accordo col papa' vorrebbe dare la letfffffidiq al nipote, Carlo, j^osi 
vòleàdo agire, opm cosà degli Sfona andrà in rovina. 

•■i * . . . . v' i . * » 


Haeskak et quasi pedem retrahis a eeept* fon Vèrte- 
torum ■ foederè , qaod>- dim aitando quatti" ex trto aut 
MediolanOnsrnnp arbitrio pendere , un et quibos eopdi- 
tiqnibos rea nostra cuòi Venefcis rtfcbgi possit. Bgtypost* 
qaam mentòli tttam seriatusqué ‘dignèvfy lentittr Iqqtìatn 
processi. Attamen quid de republka setftism ^ Ubère 
dictuvus somy ut inottrii «Ventu vel culpam foretti prae*- 
stare possim. Tacui enim laben», dam inratiOné httkis 
belli ducendi plerosque errores aduotavi qui, licet magnam 
aerarlo plagam inferrent, non tamen ad perni tiem ten- 
debant, cuna solata pecuniae iacturam ferrent. Hoc autem 
consilium (parce quaeso iusto dolori) si illud sequamur, 
exitiale profecto atque irremediabilis erit praecipitii. O 
perfidiano incomparabilem ! Patriam , libertatem , impe- 
nnai adepti sumus iure foederis quod sanctissimum ap- 
pellamus sine nostro robore aut ingenio, sed sola foede- 
ratorum manu et benignitate Tacque limen attigimus, 
necdum clavum tenemus et inox ac nascimur ac in lucem 
prodi mus, foedus, fiderò dignitatemque xiolabimns atque 
omnium ingratissimi non modo Venetos ad recuperandnm 
corum impernino non iuvabimus, uti foedus disponit, uti 
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aefita ex pascimi ana , ped etiam wei io eos nostras 
cotnrerte|Bas? i{Qc:a0ipKtu , «vyitatps aorippida quae UH 
h >n gi ssimo aero passederunt, quae quoque» Sfyrtiadis 
paruerant^mmc praeoc rapare et exeorum dsanibus di- 
▼etterc cdnabinmr ? Profeeto non póterimns iabsque de- 
decave. ttó ignominia Veneto ad «a èxcquenda deesse quae 
foedere dispotmntur., loatgeque mirins, poterimuS ilbs re- 
pugnace aut adxersapi. Quod si veslra-coostlb utìliora 
et ad firtnaàdam rem nostrana aptiórafbrent, edam mul- 
to ruea sententia ercuSabilia , si non probabilia esseut ‘ f 
cum soleant bis temporibus connnodiora magis gloriose 
anteponi. Sed (paese, quae est ntiiitaa Venete» impedire 
ac propugnare atipie eo dedacere, wt se cognos$ant dd« 
terróre» nefaàscnm òoaditjanes sortitraros, qnam cum Gallis 
haberent? Credine eos tanti norneuti iauturapr aequo 
animo latpro», an potisi eos foederi» pbemtmitesaliud 
con Gatti» parso negotio conci Gabilibiis pencussuros et 
totani, iternm Italiani pessumdatnros? Quid , quodnec 
lini nobis suppetunt ntVenetis re ipsa edeere pos- 
mbos. Videmus Hehetionim gentem in quq>f<>re sola 
militiae nostrae ròbnr coosistit , Venetis affeotdm non 
facile arma in eoe cranrérsafan , maxime qued illorum 
amimtiam magnimi rei nostrae firmamenttun foie ailgu- 
raaatar. Quid igitar viribu» nostra -nblinebrauis , stante 
validissimo Galloram praesidio Brixiae, Bergomi et Cremaé 
execcituque Veneto nobis ddversants? Profecto oilaliud 
aaseqnenrar, qdam qnpd loanifaus coaattbos aéfìpctos 
nostros sine efièctu. declamando, Veneto* in damma nostra 
etsam irrvitos prorocabimus exindeque intra al erae nobis 
iactarpe parabuntur, quarum illa erit minoris praeraditìifej 
quod si prò firmaodà aut taenda re nostra esterno auailip 
indigere coniingat, Vèneto quod alias u pramptn foret 
ac vaKdtssraram' , est merito prÌTabimur, ac forsan ranchi 
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illoram cura bostilibus ama experieraur. Heu ratio ipsa 
óvideutissune doeet ipsaque rerum.magistra experientia 
oca saepedeauijb/'quam s>t fere impossibile Mediolanenae 
in/perium defondeatibus Venetis labi eisdemque adver- 
santibnssiib siete re. Fatnum auiemiest., esperta totàens 
eventa iterano cmn tasto diserbarne periolitari. Atinquis, 
Caesar est dominas, ab eo pendemus, ei obtemperandum 
est. Is iubefcue V.enetis opem feramus, ut eoa loco bostium 
habeamus , com sibi bostes sint. Ego vero Caesari pa- 
rendola exislimarem, si e dignitate et e re nostra foret, 
sed qoàeso, quo paolo contra foedus, cantra benemeritos, 
cantra restitutores . nostros arma .sumemus ut alienae 
libidini pareamus, asst qua ratiooe illas a uobis aliena- 
bimus et in nos ooncitabrnius qui ad rem noe tram ser- 
Tandam promptiores , ad perdendam validiores caeteris 
Omnibus existunt, ut illi morem geramus, cuius potentiam 
Suspectam esse opòrtet? Rogo te (liceat impune vera 
loqui) amnosois Caesaris auimum ab Sfortiadis alienatum 
esse? Utùuun id vere fateli affixmareque non liceret! Àn 
igneras, ! spanta ’tì. apud- lulinm pontificem nane maxime 
contendat , ut rea Mediplaneosis in Garolnm Gastiliae 
regem eins qepotem trapaeat? An idem -apertissime apud 
geptem Helveticam eflfcgitent illins aratores? Num videa, 
quam belle et astute diem ex die trabat is liberaudis 
Maximiliano et Francisco Sfortiadis Ludovici fiiiis , ne 
illi imperli habeoas adipiscaotur? Quod ipse quasi vaoaas 
occupare satagit? Mitte igitur praeterita et Veaetorum 
menta .qui rem ndstram auctoritate , pecunia et armis 
restituì erunt,- nulli ns pensi babe, Caesaris etiam gestorum 
oWi viscere qui nuuquain adiuvit rem Sfortianam , nun- 
quam adiuvantibus assensit, ssepe feudi iura pervertit, 
semper ad eum occupa ndum anbela,vit , et ea solum 
metiamur quae nunc irominent et praesentanea sunt. An 
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magi» decet Venetos per inhiriam a nobis lacessiri , quatn 
Caesarem sane causa nobis subirasci. Et si de eo quod 
deceat minime cures, &n magis utile sit Venetos quam 
Caesarem in aaricitia cohtinere ? Quis enim neget Vene- 
torum TaUe interesse,, ut res Sfarti ana perseveret potius, 
quam quod quispiam rex potentissimus eis cohaereat? 
Caesaran'veró , postquam semel ad hunu Statum aspi- 
rarti, quis dubitet nunquam quietUrum dum éum adi- 
piseatur ?’ Profecto hnius vestii Caesaris animum non 
modo Venetorum cupiditatibus formidabiliorem , sed 
ips o r um etiam Gallorum odio deteriorem existimandum 
censeo ; Veneti» enim ad multo* annos satis videbttar 
imperinm sunna 1 redintegrasse , barbaro» Italia pulisse, 
eritque eis quies et pax eo gratior, quo bellum et rerum 
norarum studium fuit pernittosum. Galli etiam, licet 
hostes sint et quidem vivente Ludovico rege implaca- 
bile», ingenue tamen agunt et cum nonnisi armis et vi 
aperta niti possmt, Creile edam eis resisti poterit. At 
iUoram fraudes et doti sant vabde suspiciendi quorum 
labiis et itieoebris magis quam manibus et factis fide» 
adhibeatnr. At, inquis, Caesar dominandi libidinem de* 
posuit, sententiam mutarti et iaimiam est Maximitianum 
Sfbrtiam libera torns eique pareatis loco futuras. Ego vero 
dissimula tionem formi do, oum sciam non focile libidinem 
banc eretti posse aut, si mavis de inconstantia subvereor 
qua» inter tot instigatores , in homine ad id propenso 
atque ad < posteri tatis amplifica tionem invigilante, fotiens 
est futura forandolo sa, quotiens per àliorutù foederatorum 
volnntatem aut atiquam óccasionem facultas fiat habenas 
imperii é manibus Sfortiadum subtrahendi. Nec poterit 
nisi temerarium consltium censeri, si adeo bonam mente» 
Caesaris ex recentibus et blandis eius verbi» credemus, 
ut de pernitiose gesti» ohliviscamur, sed age etiam, fecta 
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Caesaris dietis respondeanU Quoti uttnam lacere consti- 
luerit ac perseveret? .Esine sibi . etiam benemerita aò 
patri usque adeo pareodum , ut; ingratissimi simus , ni 
indecore quodpiam agamus , ut in penntiam noe tram 
sinms studiosi? O execratnlem reverentiam qtaae in in- 
famiam trahat ac in praeceps deducati Nom Causar iste 
rationi paret? num ratione rinoipotest? Aut, si eius 
ex pera sit ac ab ea abhorreat , num satina est, iniustam 
eius indigna tionem incidere qui nondumbène nobis fecere 
didicit , qui etiam volens tìi aut parum prodesse nobis 
potest, quam iustam aliorum quorum beneficio imperniai 
acquisi vimus et quorum viiibus illnd consenratum iri aut 
(si relint) perdttum iri notissimnm est. Qnace age, Octa- 
viane prudentissime, id unum tibi ante omnia propone, 
ut genti sanguinique tuo imperniai serves ; haec sic una 
ingemi tni exercitatio idque maxime, si utilitstì' et com- 
modo decorimi quoque et honestum anneetatur : qnod 
feceris , si illorum amicrtiam colueris ques nednm an- 
teacta eonim gesta amtcosr esse demonstranti sèd in fu- 
turutn etiam amicos esse oportere causae societas efficit, 
ut sunt. Veneti Helwtuqoe acipse Iufips poatifex, quarum 
omnium smnmopere interest y ne potentior jSfdrtiadis dux 
Mediolanensi imperio a potntnr. Cum Gassare anteaa ita 
literis legatisque ageodum censeo, iti veb rationi aedat, 
rei excnsatio nostra ab aliis probetur, nam et maipribas- 
iniusta petentibusassensum denegati lioet, satiusque est 
quod in quocumque cren tu culpam praestare possimus, 
qnam'qood eulpam depreeemur. Qaod si' tu senatusqUe 
seces lacieodom oeasweritis (atmara tates non sim), vi- 
deor -ridere propedietn omnia su Italia ooaeertr, «muta 
itarnm misceli iiosque primos immoderatae libidinis, aut 
sane superstitiosae revereatiae pòenaa dare; None quaeso, 
iube fjuod me respondere Venetis reWs , quoniam dum 
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secwndum Musieuenr iti *re tanti ««utenti woror , quae 
fncrint pritac nwmiata ditsimtltbo. Vale. Et castris Ve- 
netis a pad Brinata) pridie kal. augusti i5i a. 

i 

• . ; •• i 

- - ; (fcXXXXV. ' 

*■ f , . , 

~ » I 

OCTAVIANO ELECTO LAUDEISSI. 

( 1519, 8 agosto) 

Avendo egli tempre propugnato f amicitia e t allearne con Venetia , 
ora et rifiuta di andar ad etti come oratore per chiamare la retti- 
Uuione di Bergamo, Brescia e Crema, che il governo di Milano ha 
decito di riconquittare. 


Cum enixam tui senatuaque» rokmUtem tum ex literis, 
tuoi ex Federico Baldo quem ad me misisti postremo 
intellexi de ita quae per me Venetis renuntiari statueratis, 
ea exposui provisoribus et belli ducibus quae e re mihi 
risa fuerunt, ut cognoscerent senatuique Veneto referrent, 
bonam SJbrttadum MedtolaneMtumque mentem superiori 
et graviori imperio coherceri, laborartque quantum licuit 
ut probabilis esset excusatio nostra. Nunc quoniam Hel- 
veliorum manum et cataphractos nostros propediem ad 
impediendos Venetos et praeoccupandas Cremano , Bergo- 
mum Brixbmque du«i- opoatere, tu senatusque exponitis, 
nan fuit mibi timm Venetia* ( uti desiderare videmini) 
eaodan ab cautam proficue», tum quod ea profeetio'frustm, 
sumpta fuisset, quoniam re ipsa efficacius quam legati 
oratione amoris dissolutio ac animorum dissociatio fiet, 
tum quod iudignum exisliroavi , ut qui ab initio ad 
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contrahenduin salubeerimum cam eie feedus designatila 
fueram, mine peraitiosfosSiftt belli induiendt auctor et quasi 
caduceator existam. Ettari oeeurrit saluti* mese ratio , 
si forte ante meum inde discessum ad arma derentum 
fuisset Quare ignosee et si omnino Venetos hostes habere 
statuis et antequam pedes luubb figatis , ad alta nimis 
aspiratis , alio caduceatore quam Morono utimini qui 
suam in omni tempore sententiam testatam esse Tult , 
quod nunquam assensi! , alienam aut propriam libidinem 
saluti nostrae et decori anteponendam esse. Vale. Ex 
castris Venetis apud Brixiam , VI® idus augusti i5ia. 


LXXXXVI. 


IO. IACOBO CASTILIONÀEO 
BASII ARCHI EPISCOPO- ROMAE LEGATO. (110) 


( 1519, 90 agosto ) 


Dalle tue lettere fonone ohe Giulio II i optile «gli Sfona per tatua 
di Parma e Piacenza. Gli fkceia comprendere estere inlerette del- 
l'Italia che etti ti costituiscano forti, e procuri i indurlo ad ordi- 
nare allo Schiner che non allocchi i Veneti e ritorni a casa sua. 


Utinam legati* tua tonfo awspicifo apud Iulium pon- 
ti fìcem abseivatur , siculi mea cum Venetis, nedum itn- 
perfecla , sed nec bene eoepta fuit. Scio te accepfose « 


(110) Càstiglione Gio. Giacomo patrizio Milanese, arcivescovo di Bari, ora- 
tore a Roma per Massimiliano Sfotta. 
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fra tre . tuo Hierpnywo senatore optino, quod dum Cae- 
sari parere .senati» voiuit, a Venetis dissodali, in nostrani 
inalami .rem oportnit. Quodlicet in praeseritia qoanti sit 
nolimus animadvertere , mea tamen sententia ( utinam 
falsns va tes sim) maximum in Italiam parat inoendinm 
et nestris Sfoitiadis perniiiem (uti videro videor) irre* 
parabilem, Sed haecabes. Cum primumin sena tu adfui, 
redditae fuerunt li terse tuae quas de Iulii pontificia vo- 
lturiate dedisti: eas confèstim magna omnium attendono 
recitavL Vidisses eodem momento in vultu atque in ore 
patroni moerorem gaudiumque invicem quasi c ertali tes. 
Doluimus , inqnam , omnes eam esse Iulii ambitìonem 
atque inanem glorìam, quod nolit a cirìtatibus Piacendae 
Parmaeqne temperare, sed obetinate admodum contendat, 
ut haee distractio. sit qttoddam gloriosum bene gestorum 
suorum apud. posteros monumentano, quasi eam veram 
glorìam putet , alios per iniuriam diripere ut in alios 
liberai» existat, ac imperium nostrum mutilare ut aposto- 
latus didonem amplificete nec sibi persuaderì patiatur , 
maiorem sibi laudem et apostolicae sedi auctoritatem com- 
para tam iri , si Mediolanense regnum sua manu resti- 
tutum firmissimum validìssimumque adeo sit, ut adversus 
bar barorum incnrsiones in omni aevo subsietat, et tam- 
qnam Romanàe sedis et totraa Italiae propugnacuhim , 
barbaros quoscumque claustris Italiae arceat , quam si 
libidine àut ambinone sua debàlilatum et mancum adversus 
quemcumque impetum subcumbat, et casn suo barbar» 
ad occupandam Italiam et apostolicae sedie . auctoritatem 
iter aperiat. Prafecto , praeter auafeatitelis buius novelli, 
prìncipatus. iacturam quae maxima, est^ praeter exietìma-, 
tiouem quae de tepescenle ae fiigescente Iulii in Sébrtiadas 
voluutate invalescit, praeter vectigalium et censns dimi- 
uulionem quae octuaginta aureo rum nummorutn inillie 
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traoscendit, accedi t populomua ommum qui ditietti Me- 
diolwensi pàrent publicns Kictus et doler, ut fare éos 
iaodi panai teat Sfortiadum> rioineif ' iustuiunpi p anm tir 
eo 'Suscitata eb m>ips©primareditu 'tasi' •'valida impcHi 
menti) ra videani abdicar!, ;<nrm satis perpendat, 1 eo "gra- 
viene tributa foré quo kd ea ferendà fieni pànoiores. 
QuSmobnem'Summopere tibl invigilancium et t, internai 
virtute et industrio spes omnia sita est, 1 neeipéètabbnecn 
coinmunem fàllas , neve patriam , te ministro , desolarti 
permittas. Igitur ad lulinm kaaudentior, vince hominem 
aut. catione aut illecebris aut perseverantia aut aliis nandù 
quibo# ; alias vinci se patitur , atque omnem jirgenii tal 
vim exeree , ut non minus de domita lulii pertinacia., 
quam de servatis civitatibus triumpbes. At laeteti r «tunn 
sumus, quod Iulius habendi fibàdftan, qnam in se ipso 
proba t, in Venetis reprobaverit iusseritque ut a Cremonae 
et Glareae Abduae petitione abstineant. EnimVero, stenti 
res ad desperationem devenisset, si haec quoque loda 
discindi perspexissemus, ita cuin non mediocris eius rei 
timor esset, fuit maximum contrari! mmtii gaudmrn atque 
illnd acceptum abs te omnes tulimus. Ntìnc accipe facinus 
enormissimum, quod paidatim (nisi occnrranms) in per* 
nitiem nos dedùcet. Forsan enim tua anctoritate et deste* 
ritate non nikil auxihi pràestabis , maxime' si captato 
tempore, loco et occasione, Iulio rem, uti se h^bet/ enar- 
raveris. Cardinali Sednnensis, postquam sua intempe- 
rantia Venetum exercitum abs se disoedere- compulit, 
nunquam adduci patult ut .Helvetios dimitterqt, licet 
Gallis iam dtalia ptiWkomni ex p§nte inutilis esset. Nunc, 
quod éonstat GqUé*> Anglico seu Britannico bedlolaoei- 
sites band posse in Italiana redine^ atque haec retineodi 
exercitus oceano cessai , aliam adinvenit, at exerfcitum 
(piasi frugi tenere possit aitque illutn trans Abduam 
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doeerq velie, quasi Bvixiam, Bergomum CretìuKnqne òo 
cupaturas , > aflìvroatque id ex pontìfieis Gaesarisque sen* 
tettia fiert. ©portene.' JEt ut stipeodiobru* onns iam fere 
intollerabile alacrius' subimrius , adùkravit pdam quod 
quicquid acquiret ditioni Mediolanensi adiiciet Edepol 
risam continere neqnivimns plerique cordati senatores 
et ego, quasi hominem cerne remus orsi peilem ante 
captam belluam venundantem. Attamen ncque ridendo, 
neque rationibus efficacissimis neque apertissima aerar» 
inopia potaimus aersicemittaa flécteTe, quin sex millia 
peditum Helvetiorum in Venetam expeditionem addtuerit, 
id in maximo lucro ponente»», qvpd illa maxima residui 
cxercitus mole eo potius invito quam contradicente lae- 
viati sumus. Sed vides, quid de hac expeditione spe- 
raudnm sit: gens ad. eipugtianda moenia (ut s&a) ineptis- 
simà eP ferie inkbebis idi aget, nini quod fn Otio mar> 
cesceàdo atqUe omne tempus ganeae Scortisqne tribuendo 
stipendiorum recipiendorum diem observabit, et si ea 
propter inopiam nostrano die statata sorte non recipiet, 
facile a notós alicnabitur et Gallof dilione» oonciliabit, 
qmbus omissis, cum et Vénetis carere vohserinau», le- 
vissima ac tenuissima remanebuat dòmiaii filktiasi prie* 
pnpiacnla. Vides praeterea, qnaórsit a re nostra attenua»' 
in bello con tra Venetos persistendo eos in disperatitonem 
addubere, edam si victoriam speremus. Àtqne ittiuper 
non te latet quam sit impossibile aut sane diflìciliimum, 
in tantis rerum diflkmltadbus , quod vincere possimus. 
Quare, si lubet, da operarn atque onuw arte lulio guade, 
ut prudentiae oculis ad nos respicieu^Sedunensi inbeat, 
ut reeeptui canat ac a Venetis bello lacessendis àbstineat, 
dum isthic in futuro conventu de summa rerum decere 
nalur, atque exercilum omnem dimillat et nos purun^per 
respirare sinat, ut quod nunc perni tioso supervacaneoqne 
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bello iuclalur ' in aliaci forte necessariuin servali posse!, 
profecto non minus hoc ollicio, (juam civitales servando 
sententia mea de duce Sfortiano promcrebis. Vale. Me- 
diolani, XIII° kal. septembris i5i2. 

i ntìA irti il loiboM ÌHOÌJ?b JZKtWlV>R hil/DOflfìi 
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LUCHINO CRIBKLLO IN I1ELVETIIS LEGATO. (»> * 0 

,im«tbfci unaoiJ.'b <{ìs mstoa*»’/' ni minoterbH wtfiib^i 

( 1515 , 21 agosto ) 

>,l Jiiff'.i'-ciiaor» mtw: - oJì/im «niJon a r ‘ 'iiom ììììi’j'j')/ 


Faccia di ottenere l alleanza degli Svizzeri , e procuri di convincere 
gli oratori di Cesare e di re Ferdinando che è loro utile il rista- 
bilimento degli Sforza, ed affinché meglio possa agire gli invia 1200 
sciiti d’oro. 


Rogo le, Luchine prestantissime, ut nullum oilicium 

praetermittas, quo gens ista Helvetica nedum in ea constati* 
tissijas insia urandi Sfortiadum imperii opinione persistat, 
ip qua eos esse ad gubernatorem senatumque magna 
omnium laetitia scripsisti , sed edam foedere Maximiiiano 
Sfortiae iungatur vel biis eonditionibus quas a Ludovico 
Sfortia olim- habuerunt, aut si malint, iis quas cum Lu- 
dovico Galloruin rege nuper habebant. Utrumque enim 
ad Sfortiadum firmi tatem et patriae salutem perneces- 
sarium est parumque proficeret, quod Helvetii prò rc- 
dhibeudis Sfortiadis coutendissent , ni si cliam illorum 


(111) Crivelli Luchino senatore, governatore di Cremona, ed ora oratore 
del duca presso gli Svizxcrt. 
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snscepissent Sic nihii prodesset ad tuendos Sfer- 
tiadag iure , fbederis- se ■ obstnngere , nisi pritìs eos in 
imperniai reskituissent: Aji utrtimqne autem assequendura, 
praetermuldforiam utilitatis decorisque rationes quas tibi 
tn ipse prò tua ingenti ri et rerura nsn ad demulcehdos 
illotnm anime* suppeditabis , non deerunt tibi extèrna 
permolta anxitia eaque urgentissima. Nano et lulius pon- 
ti&xidehn per legatum suum episcopum Verulanum ( 1,s ) 
accurate proòurat, Veneta respttblica in idem procutdubio 
nititur, Henricus Britimnipe rexqui ian cltMem in Gallos 
tranaiiciendam jnstruxit npn alitar soda eum Gaesare 
aùt Ferdinando AotigontHnrirege arma in Gal|os iuncturus 
est, ipsique Caesau et Ferdinandus mote ac mspexerint 
enixam aliorum mentem focile a conèiliis suis depellentnr 
ac eis sponte cedenL Vis autem maxima erit, si tua in- 
dustria Caesaris et Ferdinandi ìegatos isthic agentes ac 
nobis (si vera loqui fes 1 eSt) jienitus adversantes, conci- 
liare nobis poteris atque ita eorum ingenia capere ac 
lenire, ut nedum ipsi intelligant, sed edam regibus suis 
aperiant, liane imperii Mediolanensis libidinem, nedum 
pernitiosam universae reipublicae christianae futuram, 
sed edam inexplebilem vanamque fore, et non mimis in 
adipiscendo quarn in retinendo periculosum, sed utrumque 
cum his legatis eteniat , tu invigila , labora , effice ut 
gens ista Helvetica moras tollat, cito noÌ>iscum A et ingenue 
transigat ipsaque celeritate summam in Sfortiadas propen- 
si tatem notam faciat, eritque validissimum ad fraenandam 
Caesaris et Ferdinandi cupiditatem retidadulum et ad 
instaurandam firmàndamque rem Sfortianam inibirai. . At 
cum non ignorem, hanc procurationem nedum Consilio, 
sed edam pecunia iuvari oportere , dedi operam ut 

(119) Filonardo Ennio vescovo di Veroli, iudi cardinale. 
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utrtRnqiìc a iiobis reéipeves , fccique ex senataseentuito 
liyculenUm iastrUctioMem quatti ad te idifitd, nt.ex fceh- 
tende gub«rnatpris et «enatuBi apertole ealleas quibusar- 
gumentis et artibua gens Ula sit aUicianda Caesarisqne 
et FerrliftflJWli legati in partitisi nrntrarom stadia con* 
verioodii.'iaitto ttiim mille et dticeutoe aareos nunnnos, 
neqpid-qd rem 'bensì eoofiràndam'desiAires; IHi nanc 
et' consiluf’ et pecunia arbitralo. tuosterei, et si te ipsùm 
consuiueFÌs et aiitei’ acMiofeia videatu^ agendum esfce, res 
lempusque suadeant libi - acJ sii pulab tatù rdonUnpdo ad 

optatimi [ffos finem deduca*,! ji^quei unquam iqiiaeremu', 
quod male pecuoiam im penderà et tnà prndentia inaiti 
vorlueriSj SÌ gentem illftm nbbisj adsciwerisL Vaip. Medio* 
lanij tXlIf kaL sjsptembris i5ìxi *j - 

. , ,, T ■ 

-ì, : • i> ■ . . r 

LXXXXV4II. ’ ' 

UCIIINO CR1BELLO ILRISCONSLLTO APGD HELVETIOS LEGATO. 

. « 

I ' . 

( 1512, 27 agosto) ' 

Avendo lo Schincr deciso di attaccare i Veneti , gli manda una deli- 
berazione contrari p del governo di Milano , affinchè se ne serva per 
ottenere dalla dieta il richiamo delle sue truppe. 

Cum hinc excessisti , ut ad gerendam cum Helvetiis 
populis maximi momenti exprocurationem accederes, ego 
(ut scis) abcram neque adirne (uti a senatu accepi) cai - 
dinalis noster Sedunensis decreverat, maximam cxercitus 
Helvetici portionem adversus Venelos ducere. Quin se- 
nalus cupieb.it ac spera bai, quod totum esse! dimissurus. 
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At quoniam nulla ratione dimoveri a proposito potuit , 
nec senatus auctoritas, nec ipsa aeris inopia liquidissimo 
demonstrata in cervicém illam nimis inquam gallerà tam, 
ullam penetrandi vim invenit, oportuit sex millia peditum 
in expeditionem Venetam illi tradere, ne hominem (uli 
est indignabundus) a nobis hoc tempore alienaremus; ea 
mente, ut dato uno stipendio quacumque ratione fieri 
posset finis imponeretur. Itaque mox ac redii ex senatus- 
consulto dictavi rationes quae nos moveant et cogant, 
ne in supervacaneo bello atque insupportabili impendio 
persistami», quas ad te mitto, ut in decurionum coetu 
sive (ut aiunt) in dieta eas recitari facies et cum omni 
studio et vi, secrete tamen, contendas, ut ipsimet cen- 
seant, memoratos miljtes reyocandos esse, nt tic homo 
iste qui. nec ratione, nec necessitate vinci patitur, aequo 
animo ferat superìorum mandata per mUites observarl 
Profecto, nisi id confestim obtineas , absumpto frustra 
aerano non habebimns unde bellum necessarium (si e- 
veniat) sustineamus. Vale. Mediolani, VI° kal. septem- 
bris i5ia. 


16 
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LXXXX1X. 


LUCHINO CR1BELLO ÀPUD I1ELVETIOS LEGATO* 
(1515, 29 agosto ) 


Sappia che Cesare , affine di ottenere che il papa lasci il nipote Carlo 
impadronirsi di Milano T gli invia il vescovo Gurgense ; ma se Giulio 
lo riceverà come fece col Colla che lo precede , allora si può essere 
sicuri. Molto però a ciò gioverà se li Svizzeri , collegandost collo 
Sforza e mandando oratori a Roma , dimostrino prendere la difesa 
del duca ; e questo procuri lui che al più presto abbia effetto. 


Scito Caesarem ad flectendam lutti pontificia Tolun- 
tatcm et nt aequo animo ferat Carolum nepotem imperio 
Mediolanensi potili, episcopum Gurcensem( 1,3 3 propediem 
Romam mksurnm nltimumque conatum adhibiturum , ut 
qnacumque ratione ant arte possi t, Iulium ad morem sibi 
gerendum inducat Constat enim in hac cupiditate perti- 
nacem esse atque ita legati nostri qui ad Caesarem acces- 
serunt senatni renuntiant; aiunt enim quod vix a Caesare 
auditi dum prò re Sfortiana verba fecerunt, inox ad Gur- 
censem potius reiecti quam remissi iuerunt, processitque 
iam adpontificem Ioannes Colla Caesaris nuntius C 114 ) et 
Gurcensis praecursor , qui licet ob propriam inscitiam 
et importunitatem (nosti enim illius ineptias) a Iulio re- 
pulsus reprehensusque feratur, aperuit tamen quid Caesar 
de re Mediolanensi in animum induxerit. Quod si Iulius 
aeque constans adversus Gurcensis auctoritatem persti- 
terit, sicuri Collae rationes confutavit, in tuto erimus. 

(113) Lang Matteo, t6mo?o di Gnrek nella Carìnzia, indi cardinale. 

(114) Colla Gioranni Milanese e già de’ serri del Morone, ora inaiato dei 
Cesari a Roma, e indi segretario onnipossente del duca di Milano. 
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Multalo igitar ad firmandam Iulii volontà tem proderit , 
si gens ista Helvetica nedum foedus nobiscum percutiendo 
re ipsa demonstret qualis ait eius in Sfbrtiados sub le- 
vando* animus, sed etiam legatos ad Iiilium mittat qui 
Gurcensem praeveniant et Romae palam facianJt, se foedus 
ipsàm ad servandos Sfbrtiados etiam cum sanguinis discri* 
mine impleturos. Profecto si batic legationem mitti im- 
petres, videre videor Sfortiados imperium abs te acceptum 
laturos. Et cum celeritate opus sit, rogo te, ut nullum 
tempus in re oonficienda praetermittas. Ego vero, si le* 
gati designentur et legatio huiusmodi sit qualem foce 
oportere intelligis, viaticum iam paratalo singulis legatis, 
cum hoc iter facerent, abunde dabo. Vale. Mediolani , 
IV° kal. septembris ( i5ia. 


C. 


ARCHIEPISCOPO BARII ROMAE LEGATO. 


( 1512, 30 agosto ) 


Gran gioia arrecò la notizia che il papa vuole che rimanga lo stalo 
di Milano agli Sforza ; tuttavia si teme che Cesare V importi ; in 
conseguenza si tratta cogli Svizzeri ed altri per averli favorevoli . 

Laetati sunt vebementer gubernator, senatus populusque 
omnis , dum recitatae fuerunt literae tuae quas de Iulii 
constantia ad Sfortianum nomen instaurandum compri-* 
mendamque Caesaris et Àragonum regis libidinem ele- 
gantissimas nuper dedisti. Siquidem praeter id quod Iulius 
acerrime Collam reprehendit et aperte dcclaravit hostem 
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se itila foturuin qui ali» quam Sfordadis huius imperii 
babenas tradi caraverint , hoc amplins Galles se potius 
revocaturum quam toleraturam qaod Germani, Hispanive 
re’ Mediolanensi patiantnr. Profecto iamiam Tisi sumus, 
Maximilianum Sfortiam legitimum patria successoreiri 
dacemque nostrana optatissitnmn tenere et prisca Sfortiani 
temporis quiete fimi multnmque delectavit redargutictais 
in Coliam genns atque illa indignantis lobi vis; qiiod 
enm dixerìt omnium ingratissimum , cum ex burniti ad* 
modom fortuna ad alìquem inter homines ordinem per 
Ludovicum Sfortiam evectus , nunc imperium a Maximi- 
liano filio erreHendum esse sine ratione insulseque per- 
suadeat, non minus patriae, quam patronum officiens. 

At huius nuntii gaudinm non i^ultum ad praecordia 
penetravit , cum timor ingens admisceatur, ne Caesaris 
et Ferdinandi auctoritate Iulius ab hoc consilio dimo- 
veatur. Scimus enixam illorum voluntatem et exploratius 
quam antea habemus, eos ad Iulii animum precibus aut 
edam minis dedendum Gurcensem episcopum legatum 
designasse; non ignoramus quantum Iulius formidet, ne 
hii duo potentissimi principes concilio Pisano adhaereant, 
cum non dubitaverit , ob hunc ipsum metum , ut eis 
morem gereret, violato foedere assentili, quod non Ve- 
neti (uti foedus disponit) sed Caesar civitatem Brixiam 
et Bergomum quae adhuc praesidio Gallico tenentur , 
invadat et occupet suppetiasque ad augendutn et alendum 
exercitum Hispanum in eam expeditionem dedit et Bay- 
mondum de Cardona, Neapolis proregem C 1 * 8 ), exercitus 
ipsiós ducem, copi» quoque snis praefécit, qua re com- 
pertum est, Iulinm omnia fènda nefandaque Caesaii ac 


(115) Di Cardona Baimondo Folch , viceré di Napoli per Ferdinando il 
Cattolico. 
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Ferdinando indulcturum, duminodo concilio Laleranensi 
per se indicto adhaereanL Verumtamcn , ut haec quae 
bona procol dubio sunt, pontificiae voluniatis initia prò 
virili, nostra iuventur, dedimus in primis operam ut Hel- 
retii popoli, de quorum fbedere oertaa fere spem ha- 
bemus, legatosad Iulium mittant, qui Gurcensem prao- 
venientes totins genti* suae pertinacem -volontà lem de 
babendis ac tuendis in hoc stato Sforliadis notam faciant, 
non modo IoKo sed omnium prìzMdpum legati* ipsique 
etiam G incensi, ut vel haec ratio relinendae Helvetiorum 
voluntads animum Iuliò firmet ac Caesarì et Ferdinando 
pernitbsam erellat lihidinem , speroque quod hii legati 
tei quindecim dieram spatio Gurcensem antecedane ye- 
nientque isthac pollicitationibus donisque uastris vahc- 
menter ad salutali nostrani incensi; idem, ut per . fegatos 
suoa faciat tempestarùnus apud Henrìcum BriJtaoniae siye 
Angliae regem. 0 1# ), caius vohintatis Caeaarem et Ferdi* 
nandum maximam ratianem habere nos non latet, ne ab 
inchoato adversus Gallos bello desia tat. b aliterai optima 
nixns est ratione, qnod suspecta merito sibi fore$ Cas- 
sar» ac Ferdinandi communium nepotum potentia, si ad 
innumera alia domiaia, quae tum possident.tum ex le- 
gitimis successionibus eis spectant, Mediolanensis quoque 
status adiiceretur , speramusque hnnc regem. cut» praer 
senti Iulii Tolnntate et Helvetiorum deliberatione con- 
sensurum, cum (ntì relatnm est) affinnet, se potius pecem 
cum Gaifis initurum atque passurum ut in ; Italiani re* 
▼ertantnr, quam quod hii principes tanti momenti aecea- 
swne fiaut sibi formidabile». Dederamna etiam operfem 
apud Venetos, quorum non minns qnam alterìus cuiuspiam 
interest, hos reges haud secum sentienles, atque ad totius 

(1111) Enrico Vili re d’ingfailtem. 
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Italiae dominationem anhelantes vicinos h ab ere. Sed ili» 
non ignari Gaesarem ac Ferdinandnm infestos sibi esse 
armaque iam in se parare ncque amplius confidente» res 
suas Inlii auctoritate pacari posse, nunc titubare frige- 
scereqne videntur et iam nonnihil accepi, licet ex abdito, 
Veneto» cum Gallis conspirare , ut sociatis armis prisca 
uterque imperia recuperet, et Caesaris ac Hispanorum 
nomen Italia depellatur. Quod si commiserint , magna 
inquam ratione se tnebuntur, cnm dicere vere possint, non 
prius factum quam violatum foedus esse constetque Iulii 
facilitate, Caesarisque et Ferdinand» cupidità te, rem Ve- 
netam eo deductam esse, ut pulsis ope sua Gallis, de- 
teriora conditiones nacti sint, quam Gallis regnantibus 
et basùbus sortiti essent. Àccedit aliquorum ex nostri» 
intempestiva eademque rana pravae volontà tis ostentatio, 
dum praesidium Gallicum quod Cremae erat imprudenter 
adeo temptarunt , ut inepte agendo et eins oppidi po- 
tiundi voluntatem patefecerint et Veneto» non mediocri 
danmo affecerint, quoniam Benedictus quidam ex Cribella 
gente , qui praesidio praeerat , dum conoursum vidit , 
quasi licttatiane facta, longe pluris fidem suam cum op- 
pido Venetis vendidit, quam si eos solos emptores re- 
pejtùsset. Itaque Veneti, qui ab initio. studiosissimi erant, 
ut' Alediolanensis imperii kabenae in Sfortiadas brevi 
manu transfererentur, nunc quasi appetnnt ut Caesar ea9 
occupe t, cum id ad inducendam confhsionem et ad dis- 
sociando» inter sese Iulii , principum et Helvetiorum 
animos pertinere dignoscant facilioremque Gallis in Itaiiam 
reditum augurentur, si' in Insubribns omnia misceantur. 
A Venetis igitur, cum noliam ab eis opem expectemus, 
cavendum nobis tibique est. Tu nunc cum piane intelligas 
quid ad iuvandam procurationem tuam actum per nos 
sit , ne desine omni studio et cura Iulii constantiam 


N 
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roborare, prìncipum legato* attrahere et adversus Tementi* 
Gorcensi* auctoritatem propugnacuhim struere , ut cum 
se victum- senserit, rediens ad Caesarem atque hac iter 
faciens, imperìum quod eri pere non potuerit, ipse dare 
Sfertùdà rideatur et quasi manu sua Marimiiianum in- 
troducat. Foret eùm maximac util itati * , si Caesaris et 
Ferdinandi voluntate Sfortiadae regnano suscepisse dice- 
rentur. Cum vero Helvetiorum legati advenerint, maxiraam 
tibi (ut spero) opem praestabunt. Tu autem efferos iilorum 
mores omni arte lenies ac demnlcebis et prò tua pru- 
deatia, ut similitudine ritae illis compia ceas, ab assidua 
potatione commessa tioneque non abhorrebis. Vale. Me- 
diolani, III* kal: septembris i5ia. 


CI. 


ARCHIEPISCOPO BARI!. 

(1519, 31 «goda) 

Se Gi»Ko dimostrati irritato contro U duca per avere rivolto b armi 
tue contro i Veneti, quando ciò faceva fonato dal tuo legato e da 
Cesare, perché di ondi agli SpagnmU che loro assediano Brescia ? 

Ttfir»fidnm est profecto, Iuliutn ponlificem in nos suc- 
censete et ingratos nos (ut ais) appellare , quod arma 
in Veneto* verterimus, cum haec et caetera omnia a pud 
nos ntin nostro consilio, sed Caesaris iussu agi non ignoret; 
cui licet ab initio bac in re pareri minime conveniret et 
ego, licet solus, in ea sentenza essem optimisque ratio- 
nibus ita censuissem , cum tamen ex senatusconsulto 
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decretali) fuerit, pareri Caesari oporlere, non fuit nostri 
arbitrii qnin Veneto» per Helvetios lacesseremus, ma- 
xime cince Sedunense qui siculi sedis. apostolicae legata» 
existit, ita id ex Iulii voluntate fieri affirmaviU Quid 
queris.? Num ipsemet Iuiius Hispano esercitai qui- ad 
Brixiam occupandam teadtt suppelias sobministrat et sti- 
pendia persolvit ? Quo igitur pacto volt iuiius quod 
Caesari adyersemur, cui parere iam decretimi^ et pu- 
blico consensu promisimus, in cuius manu princeps noster 
detinestuf , quem forte dominum habitm i stunns, eum ìpse 
pontifex aucteritatem illius adeo formidet, quod in eh» 
gratiam Venetum fbedus tam (àio violare non dubita verit? 
Nos, inquam, Venetis debemus, qupd Gallis eorum ope 
pulsis via nobis ad imperium aperta est. Sed cum eodein 
illis beneficio Iuiius ipse devinciatur (nam nisi fugatis 
Gallis sedem retinere haud poterai) num hoc amplius ille 
ipse Venetis tenetur, quod' foedere ligatus et obstrictus 
eis erat , cum nostri Sfortiadae nequaquam in foedere 
comprehendantur, cum nec de ilforum vita mentio esset? 
Igitur si nos arguit , si ingratos appellat , se ipsum et 
ingratum et perfidimi fateatur oportet Sed has taotas 
missas faciamus. Vellem aut praesens Iulium audire aut 
te qui eum audivisti alloqui. Quaeso, per Deùm immor- 
talali, quid sibi Iuiius vult, quid nos facere cupit? Raj- 
mondus Cardona , peracta nuper expcditione Fiorentina 
familiaque Medices reslituta, magnis itineribus ad Brixiam 
occupandam contendi! : Veneti, non s&tis viriutn habent, 
ut et adversus Gallorum praesidia persistaot et venientes 
Hispanos repellane Cedendum est Venetis aut cufn Gallis 
componendum. Quomodo igitur eis àbsit HelveSiorum 
manus non discerno quae se citra Olium amnem in Cre- 
monensi agro cpntinet. Utinam non magis nobis, quaro * 
Venetis obesset, cum praeter aceolarum detrimenta et 
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nae9StHMH «barn ; Helmri» stipendia prtt 
tn— ta i sM s riM «okismilitia supervacan 
Sed^ Jàt .di» y Cassar ita iubet et Sed 
tàedes^t auMSationes ipsamquetnopiai 
re p<^a i> qrt e-cwateintrit. Quod autem k 
aoj>«K£genter' praestiùtans : namsecre 
tioNmviaépititiéis ar ipais militibus e 
niw «additili a’Veaetorumr amioitia diset 
ad iHispaii'i Veneto rt*m dominio potisi 
assaéadraUt,aon e»sd ll ttìlepacto flun 
netostraiiciendum , sed potius Cuncts 
episcopo Garcense Romam advenientc 
deoematur. Haec autem, cum olandesi 
faeta, gint, non oportuit Venetis nec i| 
quos longa Helvetiorum mora et res i] 
quantam simas a iuvandis et amplifica 
tibus in Italia alieni : attamen egomet 
senatns decreto, dum in Romanengo, 
oppido, sub specie persolvendorum stip( 
▼etti* biduùm òommoratus fata Secreti 
fadile gentenìmibi nòtafti et benevo 
tenliam adduxissem, dedi òperam, v< 
ac ? ut Veneti provisores bina 

berent, nec abinde aliquid a nobis ho 
est Poterìs et tu eadem Iulio secreti 
intrii|a([i^aianiti amicrtiam non n 
seti'jetifne'^sbpar Géesaris Toluntaten 
Qoodeilafces iiar erk in Tetinedda Italia 
striati fcat ad eam Tifìdioandam acerrime 
quod Veneti Sfortiadaeque in pristinos 
eligetyrae potius iniùstam Caesaris indq 
dum pedem adbuc in Italie non figit , 
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occupatis Venetorum civita tibus fimdamenta dominationis 
in Italia iecerit, nec vano timore adduci se patietar, nt 
Venetos doserai atque Caesaris libidini expositos cogat 
ut Gallis concilientur et eoa denuo adsciscant , Italiani 
ambo dilaceraturì ac novo incendio devastatori. Sed de 
hiis satis; nam optiqaos suasores Guroensi adiungere de- 
crevimus , Hieronymum gennanum tuum 0 17 ) et Ludo- 
vicnm Vicecomitem ( ,18 ) qui tamquam Mediq l fln<>n«i^in 
legati Gurcensem comitentur rem Sfortianana Ifulatnque 
rempublicam prò viribus sublevaturi. Dii £axint ut nuli» 
mortales libido in transversum trabat. Yale. Hediolani, 
pridie kal. septembria i5ia. 


CU. 


ARCHIEPISCOPO BARII. 

(1619, 3 settembre) 

Enormi tono i sacrifizi fatti per aser alleati gli Svizzeri, che penino 
prescrissero ehe restasse per oratore del duca Galeazzo Visconti, 
il quale invece trattava per essere da essi riconosciuto lui stesso 
signore , della Lombardia , al che pure per conto proprio lavorava 
Ottaviano Sfona, onde il senato indusse il duca Massimiliano a presto 
venire, onde essi rimasero delusi. 

Si tacnero quibus conditiombus Helvetii popoli foedus 
com Maximiliano Sfortia , licet adirne absente, percus- 
serint, solata erit laetitia tua: nam et una omnium vo- 
lontà te et solida firmissimaque ratione foedos hoc nostrum 


(117) Castiglione Girolamo senatore, indi presidente del senato di Milano. 

(118) Visconti Lodovico de* signori di Massino, senatore. 
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6* multis quae per alios offerebantur, elegerunt. Seti te 
nolo admodum fèlicem esse ant solom laetari, nisi forsan 
etiam té ad risnin moveat vanitas ac levitas mortalium 
equidem ridicala , quae tamen in mnltas nos aerumnas 
et iacturas impulit. Nam oportuit censnm annuum qua- 
draginta millinm aureorum nummorum inter tredecim 
Helvetiorum pagos dispartiendorum promittere praeter 
illas socretas pecnnias quas in singuiis pagis primatibus 
et magia popularibus viris praestare oportebit, quod tamen 
onus non minorìs quam viginti millinm aureorum in sin* 
gulos annos erit. Cessimus praeterea oppidis , arcibus ac 
vallibus Domiossulae , Locami et Lugani, ut nostra to- 
(untate illa occupare Gallico praesidio pulso valeant, quo 
facto proculdtibio dominii habenas atque ipsius Medio- 
lanensis civitatis portas eis tradidimus. Cum antera bis 
duobus capitibus et status aditum et aes publicum fiere 
totum habituri sini, addidimus et tertium, videlicet modum 
quo privatam quoque rem omnem ad sese trabant; nam 
permisimus ut omnes provinciae Helveticae accolae a 
quibuscumque vectigalibus etiam prò exteris meróbus 
exempti sint, quae res t parvo intervallo efficiel, quod ii 
soli merces adducere, soli venundare , soli nundinis fruì 
poterunt, quoniam nostrates vectigalibus obstrecti , cum 
non tanti emere, nec tam parvi vendere ac illi poterunt, 
a mercatura penitus abstineànt oportebit. Dices mibi quae 
£u»t necessitas? Audi, quaeso, quae petulanlia, levita* 
perfidiaque pepererunt. Seripserant ad senatum Lucbinus 
Gribellus et Io. Frane. Stampa, viri, inquam, accuratis- 
simi et ingenui qui procurationi illi Helveticae praeerant, 
maximas esse in re conficienda diificultates et memoratas 
conditioues recensendo affirmabant vix evadi posse, quin 
illis acquiesceremus. Igitur addidimus hominem maioris 
potius auctoritatis quam prudentiae (splendidosenim potius 
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quanti di li gente s viros gens illa exposcit), Galeatium sci* 
licet Vicecomitem illis nolissimum ac morum iUoram eal- 
lentissinmm , ut eos aliqua ex parte leniremus. Goraperit 
autem Galeatius Helvetiorum animos adeo fiitigates et 
lacessitos maximis assiduisque precibus et polliditatio- 
nibus iegatorum Caesaris et Ferdinandi qui omni opera, 
studio, arte sordibusque centendunt, ut longe opulentiones 
accipiant conditiones a Carolo eovum nepote ac eum 
rebus Mediolanensibus - potili sinant, ut nedum non pa- 
taverit e re nostra esse, de minuendi* conditionibus agere 
quas Helvetii a Sfortiadis exposcebant , sed operae pre- 
tium censuerìt, celeriter contrabendo Caesareos et Hie- 
panos ab ornai spe secludere. Sic repente ac limen attigit, 
his omnibus conditiombus alncriter asseasit. Sed heu ho- 
minum ambitionera! Idem Galeatius, postquam Helvetios 
ab exteris penitns alienatos inspexit, non dubitavit do- 
minandi libidine fas iusque violare uwique guadando, 
promi Rendo , largiendo plerosqne genti» ilbus attraxit , 
ut non Sfortiadas, sed se ipsum rebus Mediolanensibus 
potai, vellent. Circumferebat enimSfertiadasodhuo propter 
aetatem hnbecilles, tantae moli hend idoneos esse, prae- 
terea a Caesaris voluntate abhorrere, ut Sfortiadae quos 
propterea Gaesar qnodammodo in vinculis detinebat ad 
moderandas res totius Italiae quas pater pessumdaverat 
rettituerentnr : demum nudebat hos adolescentes pnblice 
apud eain gentem a (Firmare, quod patrie imitatone futuri 
essent superbi, avari, subdoli, varii atqne acerrimi gentis 
Helvetiae hostes. Se vero ex antiqua Vicecomkum stirpe 
natane quae longissimo aeVo Mediolano polita^esset, quem 
ipsi intn8 et in ente noverint, rebus agendis peridoneum, 
qnem in manu baberent , cuius liberalitalem , ingenui- 
tà tem, comitatem et in eos benevolentiam compertam ba- 
berent, addebatque Caesaris et principum animos facilius 
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sibi, quam Sfbrtiadum cuipiam conciliari posse. Condi- 
tiones vero quascumque sibi dedissent altro subire offe- 
rebat, eliam si i penne decernerent Helveticae reipublicae 
vicarium esse. Et profecto coaluerat odeo Galeatii partium 
vis, ut non minus ex hac seditione, quam ex Caesaris 
et Ferdinandi oppugnatone discriminis rei Sfortienae 
aUatum esset. Accessit secunda non minoris momenti se- 
ditio quae pariter ex levitate perfldiaque orla est. Dun» 
haec Mediolani renuntiantur et Cribellus ac Stampa man-> 
data senatus expectant, non enim cum Galeatio satis con- 
veniebant, cuins ad venta, si recta incessisset, labefoclatam 
eorum auctoritatem perspiciebant, ecce Octavianus Sforti a 
electus Laudensis, rei nostrae (ut scis) moderator quanr 
(ut ridere videor) dudura conceperat dominandi libi— 
dinem , experiri in tanta rerum confusione statuii. At 
rogo te, sint haec secretissima. Is responsiones legatis et 
mandatorum expeditionem protrahendo ac diem ex die 
trahendo , per proprios nuntios clandestine agere apud 
Helvetios coepit, ut se quam in prò capta habereht, qui 
iam sceptrum cum maxima omnium benevolenza gereret, 
cuius olim pater et fra ter veri duces Mediolanensibus 
fnùsent, caeteris omnibus anteponere vellent, nullas re* 
cusaturum conditiones quas sibi imponere Hdvetiis col* 
libuisset. Profecto bic novus etiam stbnnlus non parum 
Ludovici Sfortiae filiis officiebat , tum quod focile Hel- 
vetiorum corda volutantur, tum quod in mana Octariani 
erat rem prò arbitrio protrahere, ut suis procurami» 
spatium daret. At in tanto discrimine, cum res nedum 
titubarent, sed fere de eis actum esset, senatorum pars 
inscio Octaviano, me (si vera faterà licei) suadente, 
misimus ad Maximilianum Sfortiam qui nondum Tri* 
dentano applicuerat, Nicolaum Crucium nostrum, vhum 
(ut scis) eloquio consilioque promptissimum , qui statum 
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rerum Maximiliano referret et plurima nomine senato?, 
quae facta optima censebat exponeret, ut omnium libidini 
ac perfidiae occurreretur. Igitur Maximilianus confestim 
ex senatus consilio Conrado Manlio iuriSconsulto Claris* 
simo, linguae Germanicae pentissimo qui sibi dudum 
obviam progressus fuerat mandata dedit, ut ad Helvetios 
properaret et cum eis repente foedus percuteret iis con- 
ditionibus quas meliores impetrare posset, iuberetque 
Galeatio Vice corniti, quod mox ad se aut ad Octaviamun 
proficisceretur. Sic Conradus mature procedens foederìs 
buius Helvetii, licet gravi? et onerosi, robore Maximi- 
lianum Sfortiam firmavit et Galleatium qui' haec prae- 
sentiens recesserat reducem nobis fecit et einsdem ac Octa- 
viani Sfortiae fraudes vanamque libidinem compressit. 
Nunc arbitrar, si haec animo volutabis et discrimina 
nobis quasi tenui filoimminentia pensitabis, facile nostram 
focilitatem exousabis. Volui autem omnia te ex ordine in- 
telligere, tum ut tabi satisfaciam qui me adeo ad singula 
perscribenda cogis, tum etiam, ut nos (si oporteat) ab 
illorum calumniis et morsibus tuearis qui aliena semper 
gesta insectantur, eventa potius quam causas metientes. 
Hoc unum te omnibus notnm facere ac praedicare oportet, 
Maximilianum Sfortiam sub Helvetiorum tutela esse eamque 
imperìi Mediolanensis portionem Helvetiis ex foedere tri- 
butato esse, ut non minus eoram quam Maximiliani in- 
tersit, imperium illud per Sfortiadas retineri. Hac ra rione 
spero non minus illorum libidinem refrena tam iri qui ad 
illius occupationem anhelant, quam amicorum animos 
ad tuendum Sfortianum nomen incendi ac infiammali 
oportere. Tu nunc eorum quae apud Iulium agantur et 
quae isthuc forentur, frequentius quam soleas cerliores 
nos facito. Vale. Mediolani, III 0 nonas septembris i5ia. 
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CHI 


ARCHIEPISCOPO BAR1I. 

(1519, 18 lettembre) 

Troppo dipendente dai voleri di Cernere i il duca Massimiliano perché 
voglia prendere la rieohuione di abbandonare la Germania tema il 
tuo attento, onde dalla tota volontà del papa dipende te torà retti- 
tuito nello stato. 


Sapienter consnKs ipsique Tnlius nonnisi prudenter et 
amice suadct , ni Maximilianum Sfortiam etiam praeter 
Caesaris Toluntatem Germaniae daustris extradamus. Sed 
tanta est hnius adolescentis in Caesarem observantia , nt 
ad discedendnm adduci non possit, nisi Caesare iubente 
quem praecipuum restitutionis suae auctorem videri de- 
siderai. Miseramus ad eum Nicolaum Crutium, hominem 
(ut scis) promptissimum et Sfortianarum partium studio- 
sissimum, tum ob alia negotia, tum maxime ut hoc ipsum 
sibi suaderet. Post eum alii plerique nuntii senatus se- 
quuti sunt sub aliorum negotiorum specie qui senatus 
nomine idem suaderent. Mirum est, Crutio et aliis uno 
ore referentìbus, quam summissus Caesari sit, quantum 
in eo fidei et spei collocet; aiunt omnes, nihil addi posse, 
etiam si aut Caesaris opera Galli pulsi fuissent, ant Caesar 
pulsis aliena manu Gallis eum sine cunctatione dimisisset. 
Quid quaeris? Non ignorat Caesaris de potiundo stalo 
Mediolanensi cupiditatem, scit ad id unum tendere Gun- 
censis ad Iulium legationem, callet quae Caesar in Hel- 
vetiis molitus sit: attamen Caesarem uti patrem et do- 
minum nedum nominai, sed reipsa colitetobservatnihilque 
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sibi molestius conlingere potest, quanti si audiat quempiam 
de Caesaris erga se voluntate subverentem mavultque 
Caesaris capti vus, quam eo nolente Mediolani dux esse. 
Ego hunc adolescentem non vidi, postquam e cunabulis 
vix excedens patre superato in Germaniam adductus est, 
nec bene auguror quale sit eius ingemum; verumtamen 
ex hac dissimulatione aut nimia reverentia arguere licet, 
eum aut smanie sapientoni , aut non satis ingeniosum 
esse, utcnmque sit, venturus non est, nisi Guféense 
rebus compositis ex urbe redeunte. Tunc, si per Cae- 
saris voluntatem licebit, Gm’cense quasi manumittente 
veniet, quamobrem post Dei fatique dispositionem eius 
restitutio maxime pendet a Iulii constanti* et à tuo in 
ea firmando studio. Quod si eum duCem sortiti fuerimus, 
non inficiabimur Maxirailiano regnandi voluntatem de- 
fuisse ; facultatem vero quam «piasi nolens aisequetnr, 
industriae tuae tribuemus. Vale. Mediolani , XIV* kal. 
octobris i5i3. 


C1V. 

ARCHIEPISCOPO BARI 1. 
( 1519, 93 lettembre) 


Con somma prude* so deveti in Rema condurre cogli oratori Svisscn, 
soprattutto relativamente a Parma e Piacerne, che deve procurar* 
restino al duca. 


Iuvabunt te Helvetiorum oratores sua non modo au- 
cloritate, sed etiam numerositate , sunt enim sex et vi- 
ginli, duo scilicet ex singuKs tredecim pagis quibus 
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Helvetimit) rctpithlìa mnstM : et b» priiicto sunfcex 
pramatibus ac prudentìarìbus iamque, iter arripùerimt , 
amici nobia (ut eoniicere videor) adnaodam» discedaaCes; 
jtam. mdlis iUecebrisaut doni* pepercimus., natta» ra- 
tiones praeteroiisimus u» utilizali» qnam deeoris, at in 
firotanda et atigenda re Sfartiaha sint i cénstantissimi.iPol'- 
JioUi autem sunt Gurcensem m urbe molari aè noti -prius 
Si convento discedere r qu*m communi consensi! Maxi- 
mdianus Sforila in patriam< redux earistat Ad té nude 
pertincbit iUorum moribus assimilati et tua prudeniia 
rerumque insù geutem. natura lerci» in officio coritinere, 
qlhil Mtew est qnod sit ad eos retinendos èOìcaeius, 
quem ai caveris , ne secreto quàsp iatn ex adwersaariis eos 
omnes wt etiam singulto attoqttatnr; iriirum est esìmi, 
qnam sint semper rebus novis propensi et qnam facile 
levibus adiuvent» moveantur. Quod ad cmtstes Plaéeri- 
tiam Parmamque attinet senatus decrevit , ut Helvetiorum 
legati lutto non aperiant Helvetiorum populorum volun- 
tatem, neque illud maxime, qnod in foedere sit receptum, 
eos invito etiam lutto Maximiliano duci servare, ne Iulius, 
uti est ad suscipiendam iragindiam focilis, forsan indi- 
gnetur et atta moliatur quae magis rei nostrae officiant r 
quam modica civitatum expectatio obesse possit Rogabunt 
tamen Iulium et ei nomine populorum Helvetiorum- per- 
suadebunt, ut eas restituere non dilferat ac multum (ut 
opinor) procura tionem. tiiam iuvabuot. Sed ut omni* in- 
tettigas , scito eos statuisse , quod si frustra rationes et 
preces suae apud Iuttum effundantur et Iulius eis redeun- 
tibus et Maximiliano duce reduce pertinax adhuc fuerit, 
vi et armis has nobis civitates servabunt. Tu nunc, post- 
quam rem omn$m tcnes , dabis operam , ut prhecipum 
legati iustis simam petitionem adiuvent, et qui Mediolanensi 
imperio aspirant et qui illud Sfortiadis restituì optant ; 
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omnium emm interest, ut status integpr adeetsos Gal- 
lorura incursiones vehiti tatius Itafiae prepugnaculum sai** 
vetwr^ eor nm d rni que eliam princrpum prudentia sero di- 
gnoscetnr., si pontificiam potestà tem iam nimis aactam et 
pène formidàbilem barum civitetum incremento ampliali 
patientur. Àt si Inlins nulla ratione et nulllas auctoritate 
a- pertinacia dknoaeatur Telitque orna ino civitàtes has 
habere, optimum fàotu ceoserem , quod legati* principnm 
et ipsi Gurcensi aperrres qnae sit Helvetiornm mens et 
quasi eins exequendae veniam impetrarés, ùt quando vis 
adhibebitnr , dici possit principum scitu et voluntate 
fectèmi Id enine ad.purgandam Sfortiadum audaciam qnae 
alias fornai in bis status exordiis band probabili* foret, 
nmitum pertinebit De Gurcensis a Caesare discesso certi 
nondum snmns; mox ac drscesserit, certnm te iacietmis. 
Yale. Mediolani, IX° kai. octobris i5ia. 


CV. 

ARCHIEPISCOPO BARII. 
(151S, 30 settembre) 


Atendo domilo Utsoiare occupare Parma e Piacensa da ministri del 
papa, tal casa sommamente irritò gli animi del popolo, che lascia 
temere che irrompa, onde si dovette far creder a ohe presto sareb- 
bero restituite ; se poi Giulio intendesse di darle come dote al duca, 
procuri di presto farlo spiegare. 


Postquam oportuit latti pontifici volitatati obtemperare 
eiqne permissutn est ut Placentiam Parmamque, civitates 
nostras , per ehis ministros occuparet , ne in iis status 
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exordiis illius viri indignalo (uti est praecipiti ingenii) 
casum nostrum traheret, pertinebit ad te gubernatoris 
et senatus observantiam esagerare, ut hac tanta iactura 
vel id assequamur, quod eius constantia nulla Gurcensis 
aut principum auctoritate dimoveatur, quominus Sfortia- 
norum status eo vindice instauretur. Profecto res ardua 
fluit, non dixerim senatum et primates inducere (hii enim 
ratione plurimum ducuntqr) sed populum et plebem, ut 
paterentur dito validissima domimi membra quorum reti- 
nendorum non ininus potestas quam ius erat, a corpore 
abscindi et ab imminentibus oneribus subtrahi, quae tanta 
sunt atque in dies magis ac magis emergunt, ut ea re- 
siduum domimi vix ferre possi t. Vidi ego incensos plebis 
animos ad arma tumultuarie eapesoehda, ut has civitates 
Lutarentur alque invitis patribus retinerent, et nisi prò- 
pediem resti tuaja tur, nulla; (mihi crede) poterunt arte 
aut auctoritate coniineri quin turpius Iulium eiiciant, 
quam nane repulissent;fuit enim eis persuasami hanc 
deditionem potius prò explenda pontificis ambitione , 
quam habendi libidine fieli oportere , sed parvo spatio 
Iulium eas civitates restituturum. Itaque postquam Iulius, 
ut scribis, eas titulo dotis traditurus est, censeo sum- 
mopere per te enitendum, ut affinitatis conditiones qua 
Ma^imilianum coniungere cupit celeri ter aperiat T ut si 
ad eam aliquando deveniendum sit , id cito fiat , quo 
civitates priusredhibeamus, quam populi illi ecclesiasticae 
ditionis suavitatem experiantur* Cum enim liberi admodum 
siqt et efirenati qui ecclesiae ditiom subsunt cessentque 
illig impositiones et onera quaeque, non modo ordinaria, 
sed ea etiam quae per alios principes ut plurimum exi- 
guntqr, non est dubitandum , quod degustata illa tanta 
libertgte non nisi magno negodo àd ferendas magistratuum 
habenas et tributa nostra persolvenda revocabuntur. Vale. 
Mediolani, pridie kal. octobris i5i2. 
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ARCHI EPISCOPO BARIL 
( 151», IO ottobr* ) 

Emenda agguatate le cote dello Sfotta, atleta la toro impatienta no te 
ti opponga alla portento dei legali Smteri da Roma, solamente 
faccia che sia a restituite Parma e Piacente, purché questo non im- 
pedisca il matrimonio del duca che pare voglia il papa ri faccio 
con una tua parente. 


Habuisti (ut arbitror) senati» litens de Gurcefis» a 
Cassare discessa nt Romana veniat , et de senatus vo- 
luntate ut Helvetiorum legatos usque ad illius adrentmq 
retineas ; profecto id multimi ad firmandam rem Sfor- 
tianam pertineret. Àttamen, si legati morae (ut ab) itti- 
patientes sint et tu quoqoe eorum morum impatiens sis, 
parvi ( ut arbitror) interest, discedant ne an morentur. 
Nana de Maxhniliani Sfortiae restitutione conclusimi esse 
consta t, neqne amplias de Caesaris voluntate subvercndum 
est qni vel coactus, nt praesenti cedat necessitati, de eo 
dimittendo ac in paterno solio restitnendo Angliae regi 
Helvetiisque iam assensit, iamque enm Tridentum venire 
inssit inibi moraturum, dum redennte ex tube Gturcense 
per enm imperiali anotorìtate introduci possiti Qnare non 
est timendum amplias, qaod Ialias in re iam parta ti- 
tubatati» sit , qui rebus dabib et quasi despera tis in- 
concusse obduroit et ob id legatoram opera et auctoritas 
non erìt valde necessaria. Attamen , si fieri possit, eos 
continebb non modo, ut maiorem illins conventi» por- 
tionem nobis tribù ant , sed ut enm Gurcense redeuntes 


Digitized by C^ooQLe 



245 

in traditione scettri quae Maximiliano fiet totius Helvetiae 
gentis vices gerendo favori» eius robore res nostra» ad- 
iuvent. Caeterum lubet Placentiae Parmaeque restitutio- 
nem commemorare , ut Iulius antequam Gurcensis ad- 
veniens eum rogat, suapte illas voluntate restituat, tu m 
quod sua magis interest ut sponte eis cessisse videatur, 
quas per Caesaris et Helvetiorum voluntatem relinere 
baud posse prospicit, tum quod ad nos etiam pertinet, 
ne pluribus principibus prò unico officio derinciamnr et 
maxime, ne Caesari, si eius rei auctor sit, gratias referre 
cogamur qui in gentem Sfortianam nunquam (ut scis) 
gratuito beneficus fuit, profecto quod illi et Gurcensi in 
bnius meriti grariam dandum erit atnbarum civitatam 
annuititi redditum excedet , cum tamen maxima 
labore mas et in dies magis ob exhaustos iam per Hel- 
veticum exercitum totius anni redditus laboratori simus. 
Quod s| Iulius de matrimonio cum Maximiliano agi vdit, 
ceoset senatus, ut propositi* conditi onibns deqne eis con* 
svito Gaesare a lalii comune tione non abhorreamns : ve- 
rum tamen buinscemodi pactiones non facile parrò infcer- 
railo eupleri qùeunt, nec decet, ut causa restitntkmis 
spe affinità tis retrahatur. Vale. Mediolaui , VI 0 idus octo- 
bris i5ia. 
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A nc II IEPI SCOPO HA H 1 1. 

\ t vi ; . . ' * * -r,!. : .iJ-3 c 20T Hlfll) fcft*WfWf 

(lòti, 15 ottobre) 

/ legati Svizzeri sono di Ritorno soddisfalli ; procuri esso pei'ò di otte- 
nere la restituzione delle due città , ma guardi di non irritare per 
guesto il pontefice ; gli faccia conoscere cosa si tratti in Roma circa 
gli affari di Lombardia. 


Qua die ex litcris tuis accepimus Gurcensem Romani 
applicuisse, eadem Ilelvetii legati ex urbe ad nos redierunt 
adinodum laeti, quod dicant, opera et oflicio suo Iidiutn 
de Maximiliani Sfortiae rcstitulionc cum principibus de- 
crevisse, profecto fateti licei promissa eos dona pronrie- 
ruissc ncque irremuneratos prò nostra inopia dimitti sinara. 
Retulerunt eatlem quae et tu scribis de Iulii in retinendis 
civitatibus pertinacia , eadem sunt populis suis relaturi 
volentibusque nobis eas ab invito Iulio vi addita evellent. 
Sed quaeso ; da operaio (si fieri potest) ne tam repente 
Iulius ad iracundiam provocetur, oli quarn praeceps est, 
et ad sumendam ulclionem incircunìspectus! Vides Gallos 
quasi reviviscere sublato Britannici belli timore; iam enim 
Anglicus exercitus in insulam concessiti nec per hiemis 
propinqui tate ni reditus in Gallias hoc anno dabitur. Vides 
Ferdinantlum Aragonum regem quas pollicitus fuerat sup- 
petias Anglico cxercitui denegasse et Anglorum regem 
quasi delusimi facile cum Gallis conciliatimi iri, aut sane 
bellum adversus eos non instauraturum. Vides Venelos 
a lidio deccptos, a Caesare Ferdinandoquc pressos nova 
moliri. Quid, si etiam Iulius (uti est indignabundus et 
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Caesareae amplifica tionis impatiens), cum se etiam viderit 
hac ambinone auctae rei ecclesia9ticae qua plurìmum 
ducitur fraudari , cum Gallis Venedsque consentirei ? 
Profeclo res nostra tenui (ut scis) filo pendens facile 
corrueret Quamobrem omni studio contendendum est , 
ut precibus et ralionibus , non autem rioleutia , Iulii 
animus leniatur et sua manu civitates recipiamus. Quod 
si vinci precibus et Ulecébris nequeat, mea tamen sen* 
lentia non erit irrìtandus potiusque cefasebo duarum ci- 
▼itatum ad tempus haud longum, quam perpetua m tolius 
imperii iacturam facere. Unica igitur spes superest in tua 
vigi Landa et industria, quibus hominem nulla vi supera- 
bilem vincas. Cupimus autem ex té intelligere qnaéin 
eoa vesta ilio de stimma rerum aganlur et .masime de re 
Veneta cum Caesare et de Pisano Lateranenstqoe concilio, 
et demum quid pantifex et principes fieri oportére dte^ 
cernant quidve singoli parent, ut extrusos Italia Gallo» 
extra Italiana coherceant. Si enim rebus his inconaposid» 
Gurcensis ab urbe discedat , videre videor Ludovicum 
Gallonino regem (ud est ad recuperandone Mediolanense 
domnùum obsdnatissimus) iamiam esercitano parare, et 
noe inermes ae pauperes adoriri nulloque iuvante oppri- 
mere. Quare summopere libi laborandnm est, ut pqn- 
tifex, Gurcenrfis et principum legati isthic agentes intei-' 
ligant, enixam Gallorum regis voluntatem magnamqae 
potendam principum non minus auxilio quam consilio 
comprimi oportere, cum solum Mediolanense dominium, 
nd none est mutilatum ac labefàctatam, haud sads virium. 
ad resistendone h abere possit Quodcumque autem sta- 
tuerinf, valde oportet ut contestine abs te intelligamns. 
Vale. Mèdiolani, idibus octobris i5ta. 
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t •. i ' ■ » » . • - . * 

, , ( 1512, 26 novembre) f 

f : j)'..', 

i 

Tft§t. i»ni Gsnrr a tiMio. irrUtmioti 

i, Veneziani , die ti fari, qualora Francia nuovamente scenda ne 
Italia? Crede che le cqse debbano condurti il più sollecitamente 
possibile, per impedire che gli Spagnuoli vi s'immischmo. 


Quid > est jguod èohts ego, in tanta totius s e n atos e* 
popoli laetitia., fere iageau», cnm esitim legtlioolsiGar- 
cenàset oanvantus in urbe habiti peS-literas luas.ox ondine 
intei leximas ? Quid quod et illae literae tme pbmun» 
undiqaect hilaritatem saoant? Edepol iuoundissimum fiùt, 
Guroepsem aniice amaia com Iulio pertraetasse etineiu» 
rei. signum eardinalem enm creatone fuisse, Ialinmqnct 
Caesari ih omnibus moran . gessissfc>et e conta, fióiv) 
censem, yt Iulio satisfaceret, coucilium Piaaaum im pto- 
basse ac Lateranensi Caesaiir sice adhaesisse. Ha oc ^ 
inquem, $unt oonsentiadiàm ataanormn inter hilinm Cae^ 
stranqoe argvrmenta quaé res non uòpi predessein aoU& 
patos*. Sed.quaeso, cuna haec quae gèsta sant gaudiam 
prae se (ut ais) ferant, videaanis qqid sibi relint ea 
quae minime gesta foerunt, quae tamen gerì opavte^at, 
sine quibu8 salas nostra consistere nequit. Dier$ quaeso r 
num Veneti Brilla et Bergamo fraudati p alisei tatkme aut 
spe alia leniti fuermt, ne desperent ’ neve spem, potino 
in studio rerum novarum quam in cunctatione ponant? 
Dices, id ex industria omissum et illorum indignationem 
parvipendi; sed age, unde hic contemptus, cura esperti 
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sùnus, (pmh)m in pellendit Italia Gallis Venetura robur 
prófiierit? Praèterea- nonne ex eo, quod de 1 civitatihu^ 
no stria qestitwlidisl uihil actum extitfe , Interi oportet* , 

Iulium eas volente Cacsare retcnturum et quidem legi- 
tima possessione praescripturum ? Quid igitur? Suntne 
ullius pensi iacturae et quae lacrimas fortissimi etiam viri 
movere possunt altera Venetae reipublicae cuius amicitia 
salutali, inimicitia vero rebus semper nostris confusionem 
afferra solet, altera duarum civitatum quae sunt quarta 
dotninii portio , sive proventus , sive rem ipsam inspi- 
ciamus. Sed diccs , alienis res nostra auxiliis tutabitur. 
Hoc profecto terlium est in ommittendo peccatum; scribis 
enim propediem de pracsidiis Italiae et de genera belli 
ronclusum iri, mox ac Caesarem Gurcensis alloquatur. 
0 rem caeteris ridiculam, nobis vero periculosam! Hoc, 
hoc primum esse debuit, de quo decerneretur, cum nec 
induciae ullae sint et hostis ab omni negotio liber in 
proinptu sit et nos non satis virium ad Italiae claustra 
toéadb habere omnes perspieiant. Quid igitur, si hac ré 
infetta a conventu discessum esse bostis inteiligat, nunc 
sparirmi colloquendi dabitnr, ut decemamus et so eia armar 
Goniungamus? £t si Venetihostibus adiungantur, quid 
protierint Hispaniomm copine qéae solis Yenetis re pu- 
gnare vii poternnt? Quid iuvabit Gaesaris auctoritàs qui 
|H»ltus partem H ispani exercitus ad Brixiae VefonaequC 
praesidium oocupabit , quam vei unum mHùem centra 
Gallas missurus sit? Quid Iulii pontifici» vi res, tnmcoD- 
fractae neothun instauratae sint, nec Inlm$ eas solas, si 
sapiat, adversus Gallorum impetum sii expositurus? Quo- 
modo igitur Gallis resistemus, si nos ex tempore (uri 
sunt parati) aderiantur. Mehercle, non video «pria una 
die totam sinbregnnm recuperatali , maxime quod arces 
adirne retinent virtbns nostris inexpugnabiles qnas vix 
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obsidcre oh inopiam vulemus. Ast, inquis, optimum iuisse 
quod IMavimiliauum Sfortiam ducem declaraverint. Ego 
vero ciim bonum arbitrer quod declaratus sit, melius 
tamen censerem , si re et animo eum firmassent , cimi 
enim eum quasi fortunae arbitrio dimiserint , vix mihi 
persuadeo, quod sincere de eo sentiant videreque videor 
Caesarem ac Ferdinandum minime curaturos, si videanu 
pulso per Gallos Maxirniliano viam sihi faciliorem uuam 
nunc sit patere ad Galios denuo expellendos et dominium, 
quod tantum et tandiu appetiverunt , occupandum. De- 
buerat Iulius iunctis ecclesiae ac Hispanorum copiis ac- 
citisque Ilelvetiis bellum Italiae susùnere, non modo a 
Gallis defendendo, sed Venetos etiam, postquam eos alie- 
naverat, si ditto non parere ut, adoriendo, hocque facile 
communi impensa factum foret. Qua in re nos quoque 
restitutis civitatibus non parum milite et pecunia ìuva- 
remus. Debuerat Caesar a il iunctis cum rege Ànglico vi- 
ribus Gallias in Belgicis finibus , Ferdinandus vero in 
Aquitania magnis exercitibus adoriri; liac ratione Ludo- 
tìcu a Gallorum rex Italiae concupiscentiam facile abie*- 
cisset et quascumque conditiones prò Galliis pacandis 
lubens accepisset; hac ratione Yetieti spe Gallici motas 
et auiilii desti tati, quodeumque Caesari collibuisset, ultro 
efflagitassent; hac ratione pax apud universos parta fuisset 
omnibusque laetandum foret, Iulii et Caesaris consilio et 
ope pristinam Italiae quietem et sedis apostolicae aucto- 
ritatem restitatam jiiisse. Àt vires Venetas hostilibus adie- 
cisse nostras, vero dissensionibns aut sane non consen- 
tientibus animis debilitasse et rem nostram sine consilio, 
sine ausilio, fatorum et naturaé (ut aiunt) beneficio de- 
reliquisse, hoc minime utile nobis, ibis vero decorum 
fatebor et miniis etiam gaudiosum cuipiam qui salutem 
Italiae cupiatesse potest. Nunc, postquam res ita se liabet, 
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nil salubri us ex isti ino, quam quoti millum tempus intcr- 
ìnittatur, ut quoti fieri iam tlebuit ? vel incunctanter fiat, 
nec prius hostes laetari possint belli rationem in ancipiti 
dimissarn esse, quin etiam subvereantur eam brevi con- 
clusam iri. Quod, licet nos in adventu Gurcensis et Ray- 
mundi de Cardona Neapolis proregis quos ambos Maxi- 
milianura nostrum in paternum solium associaturos ar- 
bitror , ornili studio curaturi simus , ut repente omnia 
fiant; magis tamen in Iulii àuctoritate confidendum censco 
qui si solitami ingenii vim adhibuerit, facile principes ad 
percutiendum foedus trahet atque in ilio nos quoque in- 
cludet; assentient autem lubentius principes Iulii voi untati 
quam nostris desideriis, etiam si eadem sit utrinque ratio, 
quod Iulii ingenium norunt ac de eius varielate, si prò- 
vocetur, plurimum formidant, nec facile committent, ut 
de se ipsis despere t aut lalentem illorum potiundi status 
Mediolanensis libidinem deprehendat , ne forte (uti est 
concita iracundia praeceps) de Gallis in Italiam redu- 
cendis cogitare compellatur. Itaque enitere omni studio, 
ut Iulius foederis negotium magna vi amplectatur et illi 
inter.dat nosque etiam quantum in nobis fuerit noq dee- 
rimus , ut pcrcusso foedere gaudere ratione possimus. 
Vale. Mediolani, VI 0 kal. decembris i5ia. 
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ARCHIEPISCOPO li A R 1 1. 

• • ' * 

(ISIS, 3 dicembre) 

Non comprende come si possa essere contento di quanto si convenne nel 
congresso di Roma ; vede torbido /’ avvenire , e teme che qualora 
Fratria attaccasse il duca , venga esso da tutti abbandonato. 

.. .. :i t - ^ J | >,.'•• * ». * 

Nescio an subsaneris, an irrideas, dum tanta vi con- 
tendi et longa epistola demonstrare satagis ea, quae in 
urbe ex conventu ilio post tantam expectationem emer- 
sere, probabilia alque etiam desiderabilia esse; profecto 
arbitror, quod non minus ad indignationem quam ad de- 
risimi quemcumqne recte sentientem sint provocatura. 
Inquis Iulium et Caesarem seclusis Venetis consentire 
eosque mutuis studiis adeo devinciri, ut minime sit du- 
bitandone, quin Caesar Gallorum partes penitus deserat 
et frugaliorem Iulii amicitiam amplectatur. Quis igitur 
non stomachabitur qui nominis Itali sit, quod hac ra- 
tione perspicere licet Italiani iterum consentente pon- 
tifice multiplici iterum colluvione pervagari, dum Caesar 
Venetam rem cum Hispanorum et Germanorum robore 
occupare. Veneti vero Gallos adducendo lutal i conabuntur, 
sic iamiam omnia ferro incendioque vastabuntur. Quis 
etiam non videat horum duorum mundi luminarium fucata 
fasto et ambitone ingenia leviaque (si vera tecum loqui 
fas est) consilia, si putant validissimas consentientium 
Gallorum et Venetorum vires sola pontificii Caesareique 
nominis umbra, ne praeveniant, diverti aut impediri posse 
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procul dubio eveniet , quoti dum isti consulenl et ina- 
aibus oslcn tationibus inni tentili', illi Italiana oiunem su- 
perabunl ac parlienlur. Addis Ferdinandum Aragonum 
regem cum itlis esse, sed ego novi hominis ingenium ac 
opinor vi rum caliidissimum bellum potius in Italia fau- 
turum, ut variis mutationibus fìat diuturnum, quam rebus 
nostris pacatis incendinm ad sese in Galliam aut Hispa- 
niam traducturum. Inquis , gentein Helveticam pontifìci 
Caesarique adliaesuram; id ego non inficiabór, dum j>c- 
cuniam ab hiis deinuiceant aut bellum gerendo aut domi 
cum Gallorum despicientia , minis ac terrore inorando. 
Sed si lucrum cesset, ne credideris Helvetios cuiuspiam 
amicitiam aut auctoritatem sire propriam quietem sti- 
pendiò bellicisque emolumenti anteposituros, iamiam aut 
dispartito inter se aut etiam communi consensu res novas 
molientur. Quod si etiam perpenderint Caesarem et Fer- 
dinandum subactis Venetis ad rem Mediolanensem anhe- 
laturos (per propendent autem, si eorum progressus exa- 
minaverint ) , ne dubites , quod Helvetii Gallos potius 
vicinos ha bere, quam istorum viribus undique circumdari 
volent Sic vides, nisi et tu firmo excecaris, in eum nos 
locum incidisse, ubi sane exitum nuHum qui bonus sit, 
inspicimus. Quod autem tanti lacis, eos consensisse Max^ 
miiianum Sfortiam Mediolani ducem fore, ego parvi pendo, 
cum nulla perseyerantiae fundamenta iecerint. Sed ernie 
mihi, minime contenserunt, sed potius permiserunt, ut 
redttx sit et tamdiu principis nomen retineat, quod de 
Gallis minime timendum eis ut, sed potius ilii aut bello 
compulsi aut pacis conditionibus allecti rebus italicis 
cedant, facillime deinde Maximilianum elusuri. Quod si 
ad arma Galli deveniant, vereor ne potius Maximilianum 
destiluant, quam lueantur , etiam si videant Gallos rebus 
potituros qivos sperant alio tempore et alia occasione 
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superali et etici posse. Quamobreai te etiain ( ut facis ) 
reprehendente, dolendum nobis esse censeo, quod prin- 
oipum insipientia aut libidine maxima discrimina subituri 
simus , cum illud constet, quod postquam principatus 
imaginem nudumque nomen potius quam principaluni 
aliquantisper habuerimus , demum tamen barba ris ser- 
viendum erit. Tu nunc^ si lubet, his fortunae illecebris 
laetare, ego vero ntitantibus admodum rebus non quiescam, 
donec tua opera pontificiisque auctoritate foedusin nostrani 
totiusque Italiae tuitionem percussum esse videro. Vale. 
Mediolani, 111° nonas decembris i5i2. 

itici «unii» ►oiJn r 'iti (jni/i.Hi I-: liy^ 
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ILL.mo MAMMILIANO SFORTIAE DUCI MEDIOLAM. 

* . jtfil '.H 401 - 

( 1512, 4 dicembre) 

^niloq viitiiO < la fi Ikuìu | cai’ club 'id ini /D t Milli • 

Si protesta tutto divoto allo Sforza, che se servì fedelmente i Francesi, 
d'ora in poi ogni sforzo farà per essere utile ad esso. 

* 

. Ioannes Antonius Landrianus , domus tuae magister , 
vir probatissimus et prudentissimus qui nuper ad nos 
iussu tuo praecurrit, testatam tibi faciet praesentem 
meam erga te voluntatem et fidem quam et tu facile 
ex meis adnotationibus quas is allaturus est, dignosces, 
si eas diligenler perlegeris et earum vim ingenii tui acu- 
mine in quo divina illa paternae perspicaciae acies instau- 
rata esse fertur, accuratius indagari libueril. Sunt enini 
sententia mea eiusmodi sine quibus nec imperii notnen, 
nec rem ipsam assequi aut sane diu retinere possis. Illac 
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a attiri suasióne* :*e*peilicitalóanes qtfàs <*HW lùo notaitfé 
&cit maiorès utiquequam ego^pse appetiissein, dum ex 
«tram magnitudine liberalità tem tuam considero, me addo 
devinciunt , u£ nullnm discrimen etiam ipsiid vitae prò 
tua saliate noi detofentonu. At quoniam animadverti, has 
iUecebras et ea quae mihi oflbruntur eo etihm tendere, 
non tam, ut ad obsequia^tua reddar alacrior, sed etiam 
ab .deposita Gallicarom parti um memoria fiam totite Sfor- 
tianus-Visum fixit vitae meae rationem breviter tibi re- 
censere., • ut perspiceTe poesia quam fuerit buiusiteniodi 
consilium sopervacaneum, quod equidem non tibi tribuo, 
sed nonnnllis. qui res tuassecundés potins quam le sequi 
coeperaut et aKenos mores ex suis metientes de fide mea 
dubitarunt. Non inficiabor ego, quia Gallis postquam 
rerum potiti sunt, omnis generis offitia in admiuistranda 
repablica et in senato et in foro praestiterim quae aut 
ipsos a me expòscerp contigit aut ego e re illorum fore 
dignovi idque fidetiuq et accor&tius , quam in barbaros 
convenire plerique arbitrentur qui fidei vim, quanta sit 
nondum didicerunt. Nec me negaverint plurimos supre- 
mosque magistratns plurimasque maximi momenti lega* 
tiones illorum anspitiis gessisse in quibus adminlsBrandis, 
ut qualis yir essem ostenderem , nihil praetermisi , ut 
illorum imperìum firmarebu et augerem. Quod si hii qui 
nnnc fidem meam de me dubitando taxare aodent, ad ea 
numera (ut plerique affectabant) evecti fuissent, profecto 
non aliter quam me imitando et ingenue serriendo culpam 
puopriam praestitissent: et qui seous sentiunt et aliqua 
ratìone fidem violali convenire cd&rmant, extra humanum 
genus mea sententi» sunt en d è n i di . Ilaque vel hac sola 
ratione coniicere omaes possunt , fidem homiuis quae 
cum bai'baris ad extremum usque inviolabilis remansit, 
longe magis cum nostris et hiis cum quibus innata et 


Digitized by LaOOQle 



256 

est, frrmissimam^^r4ÌeotUrt>yB^<»e<&gej et qdod 
naturale bar baro rum odium non dimovit , longe miatis 
alia qui»cqfpque vi motem ir». At pulsis Ghllis vide queeso 
quid in neve natura , v quid primus amor potuerifc. Codi 
piimum fui a Gailicae fidei vinculo solutus fisci così tettisi 
ab illoruq» partibus atienum; tametsi liberala» inibì esriét 
e#g sequi et plerisque videretur, eas sequendo, rei mene 
parser ac dignitati abunde magis et firmiùs cousu&aln 
irì. At illa naturpe vis, sive aprogeniloribns transmi— , 
pive ab ineunte retate suscepta me inox impulita ut me 
totum partibus tuis dederem et prò virili mea conten- 
deremo ut Sfortiana qvfies labefactatae i*m patriae resti - 
tueretur. fgitur non habita ratioue quam tenni JHo partes 
ipsae tuae pendergnt, quam caterent fuudamento afcque 
initiis, quam titubareut , quantis eaaibus «xponet'entnr , 
quot haberent adversarios eosque poteatissimos, noli: du- 
bitarvi eas omnibus animi corporisque viribus amplecti, 
id solum considerans, quod citr» perfidine nottua exper- 
gisci prò patria durante quasi interragao> licebat. Ilaque 
mox omni posthabita rerum novarum trepida tirine in con- 
cionem prodii, et ambiendo ac publife orando efieci, quod 
omnium Ordinum olves declararant, .non aliter se imperli 
hpbenas ligae, quam sanctissimam appellabant, tra dito ros 
nisi te legitimum patria haeredem, ducem et dominum 
eumque liberum essent habituri ; quae res fuit prima 
potissimaque resti tutionis tuae causarne Debtnc Mattbeo 
cardinali Sedunensi iam agitilo et sub. memorata condi- 
lione ad. status gubernacula recepto, hec non Octaviano 
bfortiae electo Laudensi qnem urbinoètrae praefeceramns, 
quos ambos ad insta u£aMUs& rem Sfertianam vehementer 
sollicitos dignosoebam, aiacriter adbuesi et in omni genere 
officii, agendo consuleadoque intentus fui, nullù parcendo 
laboribus, nulli? incommodis nullisque perìenlis, ut quicquid 
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aul ipsi sentiebant aut ego animadvertebam ad firmandam 
aat amplificandam rem tuam pertinere, maxima diligenti* 
sedulidaleque fieret. Quod licet haec quae magna repu- 
tantnr divino nutui fatisve tribui soleant, non fatebor 
tamert, quod sine industria mea (absit arroganiia) eve- 
nerint Adde, quod dum rei tuae inservio et in iaciendis 
status tni fundamentis labaro , non fuit mihi li bèru m , 
rem meam integram cum Gallis servare neque ita am- 
bulare (uti plerisqufe fecisse iuvat) quod redeuntibus forsan 
Gallis (quod fata non smani) possi m gesta mea e scusare 
recteque contendere , quod nihil in eos volens commi- 
senni, nam pleraque munera publica, quae alti asper- 
nebant, et quae hiis merito temporibus, si privata com- 
moda publicis anteposuissem, fttgienda erant, lubens ego 
ubivi, et plurima eaque maxima in Gai le rum pemitiem 
paravi et commisi idque spente et gratuito quae infiliaci 
nullo modo possunt; ex quibus perspicere Hcuit, nemiuem 
mie aut magis Sfortianum aut mngis infesto tri Gallis e xti- 
tisse. Quid quaerts? Num etiam oportuit adversus polen- 
tissimorum prmeipum voluntatcni quos (ut scire debes) 
occupandi domimi lui libido invaserat, acriter et multum 
dvuque laborarem et adversus illorum conatus progredì, 
et ex eis forte sunt qui nunc de fide mea subvereri per 
uriariam apud te teatantur, qui pauló ente, ut exclude- 
rèris, magna vi contendebant. Àn nescis, quod • centra 
hos cardinalis Octavianus et senatus ninna trepidutkme 
aut nimia rei propriae curà ducti nunquam alkjuid quod 
principum mentem ledere posset hac in re providere aut 
agere aut etiatn seribere aut loqni etiam insinuando aut 
obliquis atiquibus viis voluCrunt, ita ut oportuerit, Mo- 
ronum qui niUil prò patria et prò te durum aut formi- 
dolosum nrbitrabatur prò lua reslituiione verba in con- 
clone facere , iOtollerabilem libidinem detestaci , nnimos 
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civium et plebis incendere, propugnaculorum genera ad- 
versus paratas undique insidias struere, literas undequaque 
dare, raunimenta status procurare et demum eisdem prin- 
cipi bus verbo et re demons trare, quod non minores ipsis 
forent difficultates ad tyrannidem hanc aspirantibus eam 
occupare deinde relinere, quam Gallis, ubi contra omnium 
confederatorum vires reverti vellent, eandem recuperare. 
Suntne haec officia quae ab alio quam a vero Sfortiano 
emanare possint et quae patiuntur ut quispiam de con- 
stanti mea subvereri ci tra iniuriam potuerit, et eam 
arbitratus sit pollicitationibus maximis confirmari opor- 
terc ? An forte haec existimas confida , et per inanem 
gloriam mihi me ipsum tribuere? Sed palam gesta sunt 
exlantque publica quae subverti non facile possunt mo- 
numenta. An vero putas hanc erga gentem tuam sedu- 
li tatem in me incipere? Res non nova est, sed ab avis 
nostris inchoata, cum Francisco Sfortia avo tuo veniente 
qui fuit primus gentis tuae dominator avus meus et tota 
Moronorum familia prò illius principato facultates omnes 
amiserint, inter proscriptos habiti fuerint, exiliuin per- 
pessi sint et ipsa etiam capita in discrimen posuerint; 
omnisque postea posteritas, succedentibus ex ordine du- 
cibus Sfortiadis indefesse obsequia eis in rebus maximis 
et arduis praestiterit plurimique adhuc vivunt qui illorum 
senectutem attigerunt, qui Moronorum familiae merita 
perennemque in Sfortianos servitutem testari possunt. Cum 
itaque et maiorum imitatio et mea me voluntas ad partes 
tuas adduxerint et ipsa etiam necessitas quae ex recen- 
libus facinoribus emersit volenti mihi accesserit adeo, ut 
velim nolim a tua me fortuna pendere oporteat et te 
cadente casus meos ineviiabilis sit. Rogo te, ne cuiuspiam 
calumniis, obtrectationibus aut subdolis verbis aures prae- 
beas tibique de me pollicearis, quod prò tua incolonniate 
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et amplitudine omnia eliam extrema sim perpessurus. 
Ego vero dabo operam, ut studiorum perenni tate et offi- 
tiorum assiduitate sedulaeque servitutis perseverantia 
omnis elidatur suspitio et concepta de me prava tollatur 
opinio, lateque pateat, ingenua liberaque fuisse servitutis 
meae initia, neque amplius tibi aut hiis quibus nimium 
credis cogitaudum fore de mea voluntàte promissionibus 
aut illecebris aliicienda seu retinenda. Vale, pridie nonas 
deeembris i5ia. 


CX1. 

IO ANN I COLLA E. 
(1513, 4 dicembre) 


Acremente lo rimprovera per la lettera che scrisse contro la sua persona 9 
e paragona la propiia condotta politica colla sua. 


Ex mnltis aculeis quos per literas tuas Tridenti pridie 
kalendas datas in me iecisti nonnihil quod non mordeat 
excerpere lubet et in eo glori ari, quod scilicet me tandem 
Sfortianum fateris et appellas. Proderit enim tanti viri 
teslimonium ad fidem faciendam et ad contrariam famam, 
te auctore, invalescentem , te iterum contradicente, tol- 
lendam aut sane minuendam. Sed quaeso , vir maxime, 
quo tendis, quid tibi vis, dum te emissarium in me facis, 
non modo susurrando et vitiligando, sed etiam manibus 
literis tuis qnae assiduae circumferuntur et ad summos 
eliam viros abs te emananlur. Profecto noduin in syrpo 
quaeris; cave ne te in servitutem reposcam, cum fueris 
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vilissimum palris mei rnmicipiran. Quod si leges fiorii 
pendi» et iudicia, esto saltem meanor quanta acriter conservi 
lui quorum aliqui mine etiam dorai meae sant virgis te 
cedereot, dum (uti eras indomita© cervicis) ntUia posse» 
castigfìtione emendali. Et si dùrior faotus virgas temuto 
scilo opolinem mibi esse quetn asini quoque et tui simile? 
muli formklent. At lileris luis quas tum ad me, tura ad 
alias dedisti, fespòndéndum censeo, ne ex hiis quae miài 
obiicis, ullum per me infìtiari facinus arbitrcris, sed potius 
ea inteliigas recte facta non modo excusatione non indi- 
gere, sed eliam probari oportere. Ego enim talis semper 
fui, qualem haberi cupivi, neo me quod ila vixerim tedere 
polesl , cum nec aliter salvo decore vivere potuissem. 
Dicis fuisse me ardentissimum rei Gallicae fautorem et 
acerrimum rei Sfortianae persequutorem. Ast ego gloriae 
tribuo, quod nunquam duobus beris eodem tempore (ut 
tu feristi et mine etiam facis) servi verim. Inquis Gal- 
lorum favore maximam me auctoritatem mihi comparasse. 
Num igitur laudas, si me favoretn ex fideli obsequio ab 
cis quaesitum in amplificandam dignitatem meam con- 
vertisse fateris? Sed quaeso, num prius ulla erat a ma- 
ioribusi meis retìcta ? Num pater tuus fainitiain meam , 
coti servir es, si admodum obsouraerat, sine ratione elegit? 
Et itera m quaeso , priusquam Galli quietem Italica!» 
perturbassero, num ea erat de me opinio et inhiaiiti^ 
jnei existimalio, ut posthac inglorius esse possem, qttrrt 
potius omnium iudicio oporteret, ut sub quacumque gente 
et in oami tempestate magnus et claros evaderem (aberit 
arrogantia), si tu ipse testis tibi fueris, quantum de me 
sibi civitas , focus et curia pollioereniur. Tribuant sibi 
Galli, quod me perpessi fuerint meis lucubrationibus et 
vigiliis aliquid evadere , sed quod eis afTectantibus et 
rupidis.aut amplitudinis meae sludiosis cmerseritn, nemo 
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recteifirnuwerit. At* inquis, eos me ad magistratus evenisse, 
legatianibns decoraste, in supremi» collocasse. Con tra ego 
fideliter ac dilìgeuter ninnerà omnia obivi fuitque illis 
meum in omni provincia frucluosum parìter et glori osUm 
obsequium. Instas, quodfuerita virò grato et bono alienutn, 
iributam miti qnacuraqne ratione per Gallos auctoritatein 
in ilio rum perni tiem retorquere. Sed ego ad optimum 
qnetnque pertinere arbitrar auctoritatem in omni tempore* 
labore, industria bonisque artibus inerì et amplificare et 
ea «tua labem in patrìaer commodis iustioribusque par* 
ti bus iurandis data occasione uti. Ego donec prò fìdei 
vinculo versus eos òbstrìngebar, nullis incoramodis, nulli» 
impensis, nullis laboribus, nullis vitae discrìminibus un* 
qua» peperei, qno rem Gallicam (uti fateris) protegerem 
et amplificarem. Quomodo igiluringratus, quomodo minus 
bonus, si usque ad estrema tempora et donec eis suberatn, 
neino promptior me, neino ardentior (ipsismet nunc eliam 
testantibus) prò eornm salute fuit? Attamen eos dicis de 
me quaeri et me perfidum appellare. Quid igitnr? Ergo 
iuste quaeruntnr? Ergo in fide defeci? Fateor lioslem me 
Gallis dici posse , quod ipsi patriae et principi hostes 
sunt; sed non prìus eis adversatus sum, quam fuissem 
ab illorum ditione atque omni vinculo liberatus , tum 
quod pulsi iuste foerant, tum quod ipsimet recedentes 
peculiari decreto mihi ipsi indulxerunt., ut mitri beeret 
fulmino dominum quisquis il le foret morari et eidem 
salva fìdei exis rima rione obsequi. Quid igitur est, quod 
obiicere mihi ipsimet hostes possint? An forte,’quod posu 
quam hostes effecti sunt, aliquid eis promiserim quod 
minime servaverim? Àbsit; non enim ego (ut tu clan- 
destine facis) ullum curii eis commercium relinni , non 
illi unquam nuntios a me aut Hteras (uri abs'te) rece- 
peruut, neque ego ab illis unquatn (ut tu frequenter) 
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soilicitatus suin. Seti quis est validior tneae «onstantis- 
simae in Gallos (idei teslis, quam tu qui dum in con- 
ventu Mantuano legalus eorum essem et tu Mattheum 
Gurcensem tunc episcopum sequereris , ubi de summa 
rerum agendum eratetnuper etiam, dum apud Helvetios 
populos legatione prò eisdem Gallis fungerer , non dubi- 
tasti fraetus pristinae servitntis tuae erga me reliquiis , 
fidem meam Caesaris nomine temptare , ut Gallos pro- 
derem et opera mea in praeceps (quod factu facillimum 
erat) illos darem. Esne memor, quibus ralionibus fàcinus 
honestare ac suadere, quibus me illecebris alicere, quibus 
et quam maximis emolumentis attrahere conareris ? At 
etiam memor esse debes, quam te amice redarguerim, 
quam fortiter repulerim et quam acriter Caesaris conatus 
impediverim , cum nec aliter salva fidei existimatione fa- 
ciendum esset. Post quam igitur ingenui animi mei et 
constantissimae fidei periculum saepe fecisti, convenire! 
servitutis tuae erga me vinculo d ignita tem meam tota vi 
defendere, non modo non oppugnare, si me quispiam pro- 
ditoris aut ingrati nomine accusaret. Nec te decet, ex eo me 
facinore compel lare, quod licei hostes damnent, te tamen 
(si aut iuslus es aut Sfortianus) probare necesse est. 
Nunc, quoniam mores meos adeo insectaris, die quaeso, 
an cuperes quod tuos imitarer et nulli perfidiae falla- 
tiaeve parcerem, ut ad summos magistratus et ad magna 
rerum fàstigia eveherer? Hic sane modus, haeae arte* 
tuo plaudunt ingenio qui cum sis sordido loco, nedum 
humili natus, nullam dignitatem sine labe, uullam am- 
plitudinem sine sorde desiderare posses. Quaeso, qua te 
ratione Caesar dominii Mediolanensis faabenas tenere et 
secretarli primalis offitiura exercere tanta pertinatia con- 
tendi t, cum sis homo nullius scientiae, nullius doctrinae, 
nullius experientiae, nullius eloquenliae qui nec cogitare, 
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sis, quod ad huiuscemodi ofiiciutn pertineat; praeterea 
homo uovns, hybridus, nobilitati invisus, corpore informi, 
fàcie monstruosa horrendus et omni ex parte ingiorius, 
vis dicam; dicam edepol, edam si te delatorem agnoscam, 
ut te ministro indigni tandem voti compos fiat et res 
Mediolanensis, quam quispiam alius vere gloriae cupidus 
servaturus esset, te auctore, cuius perfidiam in satianda 
hac ipsa libidine iamdiu expertus est, pessumdetur? Te, 
inquam, recte ingratum, te perfidum et proditorem ap- 
pellare licet, qui mox ac famulatum exuisti et extorribus 
prìncipibus Sfortiadis adhaesisti a quibus adhuc parvulis 
et tuae condilionis ignaris perbenigne susceptus et inter 
domesticos admissus fuisti, nihil minus cogitasti, quam 
principum ipsorum salutem et nihil magis curasti quam 
ut omnia eventa eorum quae apud Caesarem gerebantur, 
in eorum pemitiem vertereulur. Quis enim alius totiens 
initae per Caesarem pacis cum Gallis; quis investilurae 
per Caesarem in Gallorum regem factae de Mediolanensi 
statu his parvulis pertinente , quis ut Maximilianus ad 
Beigas et Franciscus in Panoniam et in extremas Ger- 
maniae partes relegarentur et ab omni spe recuperandi 
dominii excluderentur auctor aut sane instigator fuit , 
quam tu, non tana, ut Caesari, quam ut Gallis morena 
gereres et iis etiam quorum consi fio et auctoritate Cae- 
saris mens in partes Galficas trahebatur. Dehinc instau- 
ratis inter Caesarem et Gallorum regem simultatibus , 
dum de pellendis Italia Gallis tractaretur et tu adhuc 
exurientium horura principum pane nutriveris, Demo ex 
Italis, te excepto, Caesari suggessit, nemo assensit, quod 
iidem principes paterno dominio privarentur. Tu solus 
ad comparandam Caesaris gratiam (proh facinus) in prin- 
cipum quibus obsequiorum imaginem praeslabas pernitiem 
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testatus es Mediolanensium animos a nomine Sfol-tiano 
admodum abliorrere , ut totien? sint ad Gallos defocturi , 
quotiens Sfortiadum cuiuspiam imperio séu (ut ver bis 
tuis utar) tyranródi subiicerentur. Quid qnaeris? Nuper 
etiam, dum tota Italia et Helvetii auctore Iuiio ponXifice 
pertinatiuS instarent prò nomine Sforliàno restituendo., 
tu ipse non dubitasti Venetias , Mantuam, Florentiam, 
Genas et denium Romano properare curo Caeaaris man- 
dati et operano erósissime dare, ut póntificem et omnes 
Italiae potentatus in Caésaris sententiam àdduceres, quo 
Maximilianus ille ipse Sfortia qucm nunc admodum co- 
lere simula* perpetuum. extorris esset et Carolus Castiliae 
rex Caésaris nepos dominio MediolauenSi potìretur et ipsa 
communis patria (si modo patriain servus habere potest) 
de gente in gentem transiret ac demum barbaris per- 
petuum servirete Hac catione constat, Caésaris te et Gur> 
censis ac aliorum qui eius volun totem potius quam rem 
seqnuntur gratiam comparasse. Et qui nunc vivunt et 
qui posthac nascentur scient omnes , curo qua labe ad 
honores, potentiam et ad gubernandam seu potius dis- 
trnendam rem Mediolanensem delectus fueris. Sed noe- 
hercle fàlleris, si putas hac ratione clarus et magnus vii- 
esse. Dabunt, inquam, libi imperii babenas et eius per- 
dendi facultatem , qui iUius potiundi libidine firagrant : 
at prndentiam, doetrinam, uliius perótus rei scienliam, 
sinceri tatem , ingeooitatem , (idem a qua seni per abhor- 
ruisti non ntique dabunt, quibus cum careas, non au- 
ctoritatem ex magistrato , sed perpetuano notam compa- 
rabis statque animus , eas adirne esse pristinno Mediola- 
nensium virtntis reliquias futuramque lantam venieutis, 
te invito, principis novelli prudentiam, qnod pi-opediena 
constabit amplissimi magistratus excellentiam et pondus 
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ignobilitati, ignorali tiae, imbecillitali, ingratitudini per- 
fìdiaeque tuae minime convenisse. Quod autem in postre- 
mis ais, dignoscere nunc te, quod rem Sfortianam magna 
seduciate ampie* os sum idque probaa hortando, ut prò- 
sequar, ncque amplius de Gallis aut de alio quovis prin- 
cipe quam de Sfortiadis cogitem pollicerisque tuain erga 
me benevolentiam inconcussam fore, quatenus me per- 
spexeris in fide Sfortiana persistere, ego hanc viam«non 
elegi, ut abs te sordido viro, sed ut a lauda tissimis prò- 
barer sumque Sfortianas partes usque ad vitae estrema 
sequuturus et te in omni officio prò eis tuendis supera- 
tone, non uL Cibi morem gerani aut benevolentia tua 
fruar , quam nullius pensi sepaper habendam existimo , 
sed ut meae posteritatisque gloriac et famae consulam. 
Estque longe apud me efficacius, maiores meos imitando 
has partes fideliter amplexari et usque ad obitum sequi, 
cum relieta ab eisdem maioribus fidei existimatione quam 
sint ineptissUnae tuae persuasiones quas non ignoro ab 
ipsa tua couscientia et al) insitis latentibus dolis longe 
differre. Mediolani, pridie nonas decembris i5i2. 
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CX1I. 


ALOYSIO MARLIANO PUISICO CAESARI9 ET PRINCIPE 
SENATORI PRIMARIO 0 *9). 


(1519, 10 dicembre) 


Conosce che è calunniato. Prima fu trovato troppo zelante nel servire 
i Francesi , e questo gli fu attribuito a delitto; ora si dice che he 
cospirato con Ottaviano Sforza , quando fu egli iiprhno a notificarle 
al duca; onde pregalo di far conoscere a Massimiliano la verità. 


Mox ac principis novelli literas et luculentam epistolam 
tuam acce pi, non potai non commoveri, quoti me meo 
fato potius quam facto perpetuum oporteat adversus ca- 
lumniam dimicare, cuna sena per ex uuius falsae crimina- 
tionis fine nequiorem alteram suboriri contingat. Nuper 
obiiciebant detractores, quod Gallis accuratius quam par 
fuisset servi vissero, ut ea me ratione a Sfortiadum com- 
mercio eliminarent; at postquam id virtuti merito datum 
est, nunc me subtilius taxant quod Octaviani Sfortiae 
electi Laudensis partibus nimis adbaeream suspectamque 
liabere simulant mearn aim eo necessitudinem , tantumque 
habuit vini calumnia (uti ex epistola tua coniicere licei) 
quod ipsuin etiam principern compulerit de sinceritate 
inea subvercri. Edepol et te et aliis qui oiììtia mea in 


(119) Maritano Luigi milanese, archialro di Cesare, consigliere del duca 
Massimiliano, indi vescovo di Lodi. 
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liac ipsa re ignora lis, ob foeam cuin Octaviano familia- 
rità tem dubitare par esset. At princeps ipse qui solus 
cum Colla nostro callet, qua sinceritate Octaviani insidias 
mox ac detectas habui nedum sibi manifestas fecerim , 
sed etiam re ipsa impediverim, non potest sine iniuria 
delatoribus bac in re aures praebere. Heu nobis aut cre- 
dulum nimis aut benefitiorum immemorem principem 
nacti snmns! Ego primus superiore aestate excellentiam 
suam monui de Octaviani apud Helvetios ad occupandam 
tyrannidem conatibus et paulo post etiam de conspira- 
tione eiusdem cum Gallorum rege inolescente , medio 
cardinabs de Finario (**D, ad quem Laurentium Toscanum 
communem consanguineum nostrum clandestine miserat 
et item de alia medio Io. Iacobo Trivultio , ad quem 
Galeatium Caymum saepenumero latenter misit et item 
de alia, medio Antonio Maria Palavicino ( 1S1 ), ad quem 
Io. Iacobum Zaconagum multotiens misit, et demum de 
eiusdem nedum tacito, sed etiam expresso consensu, ut 
per Sacramorum Vicecomitem ( ,M ) commeatus Gallis qui 
in arce Mediolani obsidentur et per memora tum Antonium 
Mariam Palavicinum hiis qui in arce Cremonae sunt sum- 
ministraretur, et quotiens ipsemet per fratrem Hierony- 
mum Carmelitani sub spetie deditionem eis persuadendi 
Gallorum ipsorum obsessorum aliquos exire et in Gallias 
profìcisci , alios ex Galliis venientes ingredi pecunias , 
literas, medicinasque inferri adiuvaverit: haec ego primus 


(190) Del Carretto Carlo de' marchesi di Finale, fratello di Fabrizio gran 
maestro di Rodi. 

(191) Pallavicino Antonio Maria de’ marchesi di Basseto, distinto capitano 
che, tradito Lodovico il Moro, ora serviva la Francia. 

(199) Visconti Sacromoro, capitano che tradi il duca nell’assedio del ca- 
stello di Milano che dirigeva, e fa ucciso da’ Spagnuoli alla battaglia del- 
l’Olmo nel 1513. 
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per Nicolaum Crucium et Gasparem Sormanum exccl- 
lentiae suae nota feci atque illis conatibus. quibos ante 
factum resistendi lócusjerat validissima impedimebta in- 
ieci, cum maxime frustra esse perpendissem , eum qui 
maxima dominandi libidine fragrare!) monitis autàmids 
redargutionibns ab ea revocare dedique opera® , nt HeU 
veticum foedns cum principe licet adhuc in Germania 
irretito per procuratores pereti tieretur. * Tosdanum et Z a- 
chonagum a nequissima procitratione dimovi: Coymum, 
licet non impetraverim, rogavi, ne. contro principe»! et 
patriam levissimi hominis gratia moliretur: sed is, uti est 
seditiosus, ardentius perseveravi^ Sacramoro quoque per- 
suasi , ut pluris fidem suam et gentis suae famam et le- 
ghimi ducis gratiam faceret , quam omnia emohimenta 
et Octaviani somniis similiima cpnsilia atque ita persuasi, 
quod si princeps mores illius nliquantisper prò lemporis 
opportunità te ferre voluit, non modo sit fidelia quaecumque 
obsequia prò viribus suis praestiturus, sed etiam omnes 
alias quas plurimas esse non negaverim Octaviani insidias 
et conspirationes revelaturus. Fuisset mihi, inquam, gra- 
tissimuin, quod quaecumque Octaviani .gesta initiis eius 
consentanea fuisseat et eodcm tenore principia rem in 
omni tempore administrasset et ego illuni (uti inchoa- 
vernrn) laudare ac extollere ratione potuissem. Habet 
enimadrairabtlem ingeuii vim et sublimità tem qua omnium 
amoretn trahit et' dignnm- se fàcit , ut inter raros viros 
habeatur. Hac ego ratione ab initio magistratus eius ad- 
diclissimus ei eram, eum admirabar et in administranda 
republica seduto adiuvabam; at detraete probitatis et fidei 
opinione cum (ut praedixi) deprehendere licuit , cum 
ncque fas, ncque hònestum , ncque ullam ratione ni in 
compescenda dominandi libidine admittcre nenlo fuit me 
proinptior in iraudibus eius dclegendis fraudibusque 
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compri mendis l'aclumque est opera studioque meo, ut is 
undequaqne elusirì destitutusque fuerit. Fatebor quoti 
nunquam e re principia fore arbitratus sura neque eliain 
in praedenùa arbitror, hominem astutum et calidum quetu 
nemo reete negaverit sine magnis clientelis esse, et totfus 
guelphae facliouis imperiuin non habere, bis temporibus 
in desperatiooem impellere; ob id ego, quoad potui, 
efieci ut detectas esse insidias suas ignoraret sententiamque 
mearn petenti prìncipi dixi, quod dissimulatis eius faci- 
noribus hi lari Yultu suscipiendus , honoribus decorandùs 
et emolumenti ditandus in bis admodum lubrici status 
exovdiis '-essel , in quibus niliil ad pernitiem et casum 
principi» pertinere magi» censéo, quam si domestica se- 
ditio ac intestina dissènsio exorialur. Dixi, inquam,.quod 
res expestulet etfierì opartere arbitror. Quod si quispiam 
alitar sentiate, i profecto* mea senlentia rem Sfortianam 
in praeoep» ruebé desiderai ; viderint qui ine inscquuhtur 
dett-aelores, YÌt^erirtl si sepus iàetum fuerit, si Octavia* 
utaa inflabind admiserint, si emn privatimi et egenuin 
ludibrio habere voluerint, si in enm animadverlere hoc 
tempore statuerint, quis in republica tumultus excitabitur 
et in qtiàjc disorimen res Sfortiana dedncetur.' Omnia 
tempns liabent sunlque admodum assiduae rerum huma- 
narum varìetates * Ut quaecumque digne desiderantur, 
teinpus ipsura ut plurìiimm sumministret, quod si intem- 
tempesljve temptentur plerumque cum maiore iactura 
etfugiunt. 'Nunc Vide , quo pacto illa dicendi ingenuità» 
apud iniquos rerum «stimatore» mi hi obsit el quomodo 
libere, diota et in rem principis disputata subdole ac ili 
Oetaviani defenSionem excogitata per calumniam repu- 
lantur. Ego hac in re , Aluysi praestftntissimae , hauti 
possum alimi defcnsionis genti s parare, quam propriam 
innoccntiam et tuum patrociniuin. Sit , quae'30 , memor 
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princeps et ipse etìam Ioannes Colla, eorum quae a me 
per singula tempora, sicuri ea detegebam, de Octaviani 
consiliis acceperunt, sit memor eorum quae opera mea 
ad eadem consilia interpollanda non minori audatia quam 
diligentia gesta fuerunt; videatis etiam adnotationes meas, 
quas viro probatissimo Io. Antonio Landriano prìncipi 
deferendas tradideram et is adversa valetudine correptus, 
qua nunc etiam graviter laborat, excellentiae suae per 
Baptistam gcrmanum suum misit; et si livoraberit, facile 
dignoscetis non perdurasse amplius meato in Octavianutn 
observantiam , quam eiusdem in prìncipem fidem. Vi- 
deatis dehinc vos omnes, quorum consilio et auctoritate 
princeps gubematur, quid de Octaviano statuenti uro sit 
et quo nos modo cum ilio vivere interea oporteat; ego 
enim mandata vestra sententiae meae semper anteponam. 
Scd rogo te, ne prò tua auctoritate permittas, ut quae 
antehac dissimulando cum Octaviano et eidem obsequeudo 
egi in transversum trahantur, cum (ut praedixi) in hiis 
agendis et etiam in sententia de eo dicendo potius tem- 
porum necessitatem et prìncipis saiutem, quam aut iUius 
incolumi tatem aut roeam in illum volunlatem sequutus 
fuerim. Caetera quae de prìncipis adventu et de venien- 
ti bus cardinale Gurcense, Caesarìs legato, et Raymondo 
Cardona, Nea polis prorege, qui ambo Caesarìs et Fer- 
dinand! Aragonum regis vice prìncipem assotiaturi et 
sceptrum sibi tradituri sunt, gratissima admodum (uere, 
cum non ignorem ad principatus firmitatem valde per- 
tinere, quod omnes intelligant, horum etiam regum vo- 
luntate et manu rem Sfortianam instaura tam esse. Ve- 
rumtamen haesitandum adhuc est valde in eo , quod 
scrìbis, Caesarem nonnullorum ignorantia instigatum 
adduci hactenus non potuisse, ut novellum hunc prìn- 
cipem confirmare publicis tabulis volueril ; id profccto 
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(utinam fallar) nescio quid arguii latentis libidinis , buno 
principalum , si qua offeratur occasi©, alio tempore oc- 
cupando Àltamen laetandum est principem dirai Ili et 
prindpum consensu s altera velato domimi habenas capere. 
Quod (si viri erimus) facile firmabimus ac retinebimus 
non modo illis auctoritate et robore cum quibus com- 
paratum est, sed etiara proprijs viribus et exterarum 
accessione quas tanlas fore non est dubitandum, quanta 
fuerit principis virtutis expectatio et participum admi- 
nistrandae reipublicae probilas, diligentia et animi ma- 
gnitudo. Vale. Mediolani, IV* idus decembris i5ia. 


CXIU. 


ALOVSIO MARMANO. 


( 1512, 21 dicembre) 


Molto gli fu grato conoscere che si era seguito il suo consiglio di ben 
ricevere Ottaviano Sforza; faccia però che gli sian concessi i privilegi 
che desidera , e con questi è sicuro che esso ri tornei' à a più savi 
consigli. 


Àccepi ex literis tuis quas ad XVII kalendas ad me 
dedisti , proba tum fuisse per principem et proceres et 
principis familiares consilium meum de Octaviano Sfortia, 
electo Laudense, in prae$entia non plectendo, non eii- 
ciendo , non deprimendo , at potius pacando , benigne 
suscipiendo, et extollendo maximamque mihi laudem ex 
iiteris meis quas IV idus ad te dederam , accessisse. 
Quod profecto fuit mihi iacundissimum, tum ob publicam 
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et principis , quam in hac prudentissima dissimula rione 
cornicio, utilitatem, lum ne atnplius ex optimis officiis 
oulpam deprecari compellar: ulinam Ine sii calumniaram 
quae adversus me paratae sunt, finis- None, postqaam 
priticeps iubet, quod Octavianum sifct obvium adducane, 
nt Tel Laude conveniant et omnes intelligant quascum- 
que simultates inter eos extinctps esse sublatamque omnem 
diffidéjntiam et suspitionem, dabo operam, ut Octaviamis 
sànctisshno decreto pareat , quod facile oblinebo , post- 
quam ex literis manu principis exaratis quas ad me rai- 
sisli et sibi reddam plenissimam habebit seGuritatem. Sed 
de donationibus , confirmationibus et privilegiis per eum 
petitis nil respondes; scio aulem ea valde sibi cordi esse, 
cum nec honeste in patria sine illis esse posset. Quare 
age , dispone cum principe , ut assensum praestet et 
morem illi gerat. Ego tabulas Cremonam afferam et obsi- 
gnatus a principe referam Octaviano, et rursus cum eo 
Laude revertar, ut inchoata me auctore concilia tio me 
etiam praesente perficiatur. Deum testor, maximam ex 
ea, quam iam tenere videor, capio voluptatem ; fortassis 
ènim eveniet Octavianum inanibus deptdsum cdnsiliis sa- 
niora amplecti et novis offitiis praeterita malefìtia delere. 
Quod si bbduruerit, procul dubio opportuniorem aliquam 
occasionem poenas ab eo exigendi et discriminis ab eo 
imminentis evitandi tempora suppeditabunt. Vale. Medio- 
lani, XII 0 kal. iatìuarii i5i2, ‘ 
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ocr AMANO sfortiae electo iaidensi. 

(1513,... gennaio) 

Gli annunzia essere disposto il duca a riconciliarsi con esso ; avergli 
restituiti i privilegi e presto con esso sarà a Lodi , dove pregalo 
di assicurarlo della sua futura fedeltà. 

Principem nomine luo salutavi , mandata exposui et 
quis futurus si s et qua mente ac sinceritate operam luam 
in rem excellentiae suae sis navaturus , late exprovnisi , 
modo le salvum velit et tui rationem habere ventumque 
est ad singulorum discussionem quae petis et desideras. 
Et profecto magnam comperi principis, procerum et do- 
inesticorum suorum in le propensi tatem fuitque omnibus 
incundissimum , de conciliatione transactum fuisse. Morem 
gessere in cunctis quae aut ego requisivi aut ipsi te cu- 
pere intellexerunt. Privilegia princeps subsignavit et ad 
te perferenda propria manu mihi tradidit, hoc unum abs 
te efllagilans, yt tibi persuadeas in status sui conserva- 
tione tuam non modo incolunaitatem, sed etiam ampli* 
tudinem inesse lestatusque est, omnem se praeteritarum 
simultatum memoriam deposuisse et pollicitus quod te, 
si sincere secum egeris , aeque ac patrem colet ac ob- 
servabit. Collam non sum alloquutus, quod citra convicia 
non licebat, praesens tamen fuit tacitus et elinguis (ut 
solet) ac inflatus. Caeteri omnes longioribus verbis factum 
probarunt. Ego qua die princeps hinc excedet, praecurram 
ad te, ut una ad eum Laude veniamus, nec eum puto 

18 
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biduum hic moraturum. Tu nunc, quaeso, et re et verbo 
demonstra quatn fuerit tibi grata conciliatio , quam te 
sibi obnoxium fatearis prò tanta liberalitate, et quam sii 
futura fidelis et ingenua in eum servilus tua. Quod facile 
feceris, si ex praesenti angustia, quam Dei dono, prin- 
cipis bonitate et mea etiam industria, evasisti, animad- 
verteris quam sit periculosum principum clemeniùun 

reitera tis vicibus experiri. Vale. Cremonae > kal. 

tannarti (loia;. ( ; ... 

* • / ' V - iL l 


cxv. 


ARCHIEPISCOPO BAR II. 


( 1513, 2 gennaio ) 


Inveisce contro la persona ed il carattere del Calla suo nemico; teme 
die il duca, che trova inettissimo ed imbecille , non sia stato indotto 
dai legati di Cesare e di Spagna a qualche atto contrario ai prò - 
jtrii interessi. 


Àbstinui mensem a solita scriptione, tum quod adve- 
niente novello principe, cui Octavianus Sfortia (uti scis) 
infensus hactenus fnit, oportuit etiam a republica absli- 
nere, cum interregnum esse videretur et omnia in prin- 
cipis adventnm differrerentur, tum quod fuit mihi maxime 
laborandnm ad diluendam calumniam quae adversum me 
plurimam invalescebat , quod Colla noster ineptissimus 
et nonnutli qui eius ineptias sequunlur in Octaviani partibus 


(*) iVr/ ni s. trovasi la lacuna da noi indicala. 
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me coliocabant , ut a principi commercio extrnderent. 
Uttnam adfuisses, locupletissimus volunlatis mcae in illum 
testi; postquam cum in transversura pendere seu polius 
delirare perpendi et eorum conscius quae ad interpol- 
imela eius coosilia egi. Attamen deleta est (ut arbitror) 
omnis de me suspitio et haesitatio et ex mea sententia 
securitas Octaviano data meque auctore sequuta inler 
eos conciliatio, Colla tainen summurmurat et clandestina 
in me odia eo magis exercet, quo magis secundiore Cito 
ulitur. Sed ego eum floccipendo, nec facile credo ullam 
eius exaltationem diuturnam esse posse , non igparus 
quam impares sint eius liumeri suinmo magisLratui ad 
qnem Caesar eum pertinaciter designavit ; verumtamen 
non possum non storaachari tam enormi fortunae ioco, 
quae hominem vilem , sordidum , indoctum , omnium 
rerum ignarum, imbecillem, rebus agendis ineptissiraum, 
nobilitati invisuai, haud benemeritum et omni ex parte 
indignum ad summa rerum fastigia evexit. Rideres in- 
cessanter , si videres rugosum et exanguem simiolum , 
dum audit et vice responsionis ungues mordet ac stu- 
pidus obmutescit quasi altiora mente reputans et mox 
in bilem vertitur et mordaces voces quasi virum evomit, 
insurgit in iracundiam non provoca tus, nemini gracili, 
nemine amicus, in omnes severus et superbus. Rideres, 
inquam, si vultum quasi larvam et mortis imaginem pur- 
purei veslibus , catenis aureis decoralum , ore semper 
eiauso, oculis contractis ad instar elati cadaveri, falerala 
mula delatum inspiceres qui nec salutare nec salutantibus 
annuere dignatur. Et deinurn cognosceres , eo clavuui 
tenente, nihil decerni, nihil agi, nihil perfici, nihil ab- 
solvi, non horas distingui, non provincias dispartii, de 
nulla re in senatu referri, senatum non haberi, omnia 
inculcari, omnia misceri. Vere homuncio iste seu polius 
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Vide quanti eum faciani , postquam me insulsis literis 
suis ad me datis et multis maledictis per obliquimi me 
provocavit , dedi ad eum literas plenas contumelia rum 
et crìminationum, non tamen (ut ipse fecit) adinventarum, 
sed quae om ni moda ventate nituntur: hoc amplius , im- 
periosas et minarum plenas ac Si nunc eliaca (ut olino) 
patris mei servus esset quas princeps et senatus magna 
attentione perlegenmt ,. nec propterea factum reprehen- 
derunt, cum non ignorent quae sit illius in me volontà»' 
et qoantis me pvius calumniis et maledictis provocaverit 
Sed de hoc hybrida hactenus, quem pudet invebendo in 
eum testari , quod vixerit et inter homines nominai ! dignu» 
fuerit. Nunc de rebus nostris et quo modo initiatae sint 
perscribam. Suscepimus novellum pri nei pena pompa non 
mediocri, ingredienlem comitati sunt et sceptra capienti 
auctorati sunt Mattheus cardinalis Sedunensis, apostolicae 
sedis legatus, Mattheus cardinalis Gurcensis vices Cae- 
sarisgerens, Raymondus Cardona prorex Neapolis, Fer* 
dinandi Hispanianim regis nomine et populorum Helve- 
tiorum oratores. Utinam pariter horum domini et prin- 
cipales in tuendo principe isto conveniant, hii omnes 
apud nos agunt non discessuri, nisi statu (ut aiunt) re- 
formato , non dixerim infirmato. Vis dìcam ? Ego male 
cornicio, circumveniri subvereor prìncipem; vidi qua die 
introductus est, Gurcensem et Raymondum solos eundem 
in coenobium divi Eustorgii extra moenia trahere et adbi- 
bìto notano, nescio quid principem testatum esse, quod 
sapit eum precarium imperium hoc a Caesare recogno-' 
scere tributumque ingens expromittere: haec cum mala 
sint, adhuc deteriora latere formulo; auget tinaorem prìn- 
ripis ipsius aetas et (ut omnia dicam) imbecillitas quae 
maximum ad eum fallcndum pracstat incentivum. Elgo 
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eum , postquam Mediolanum iugressus est , non adivi , 
nisi cum universkate, ob salutatorum et adulatorum fre- 
quentiamo neo quale sit eius ingenium dignoscere ulterius 
licuit, quam Cremonae, quasi libando degustassem. Inibi 
de Octaviani conciliatione egimus et nonnihil de republica 
interloquuti fuimus. Visus est mihi (nescio an natura, 
an educatio effecerit) a publicis negotiis admodum abhor- 
rere parumque sibi curae esse statum adipisci et minus 
retinere. Quid quaeris? Vix tum manumissus erat et do- 
mimi limites attigerat, quod libertatem et principatum, 
ulpote laborum et curarum fomites, invisos habere, pri- 
vatala vitam et belgicos mores extollere coepit. At for- 
tassis, gustata dominandi suavitate aliter sentiet. Verum 
(ut libere loquar) singulorum iudicio qui eum alioquuti 
sunt et universorum opinione nil altum, nil de se ma- 
gnificum aut gloriesum pollicetur, nec praesefert ullum 
principis simulacrum. Vale. Mediolani , IV° nonas ia- 
nttarii i5(3. 
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CXVI. 


ARCHIEPISCOPO BAR 11. 


(1513, 11 gennaio) 


Ama il duca assai più di quanto ineriti per le sue qualità. Esso in 
tutto è guidato dall' oratore di Cosca' e che gli fa l'amico , mentre ne- 
gasi a coi Francesi , che vedendo di non poter aver per il re Carle 
questo stato , gli è indifferente che cada nelle mani di Ludovico XII; 
onde devasi condurre col papa e con questo oratore in modo che possa 
il duca rimanere libero in casa sua. 


Amo principcm novellimi non eqaidem atnplius quam 
deceat, sed magis a ut quarti mores eius,. aut (si tecum 
loqui fas est) ingratitudo ferat. Heu quam dissimilis est 
patri , quam degener , quam negligens , quam res suas 
et propriam salutem temnens, quam in propria damna 
studiosus. Et (quod est maioris discriminis) etiam tacere 
nescit, si quis sibi oculos ad salutem aperiat, si discri- 
mina in quibus res eius a Caesarianis sint, si opportuna 
remedia sibi demonstret , mox auctorem illis defert ac 
digito ostcndit. Illi autern, ut quempiam intelligunt vere 
Sforlianum esse, cum paulatim ipsomet principe ministro 
deprimunt et extra curiam eiiciunt. Sic infelix adolescens 
propria manu amicos suo s perdit aut sane a se abdicat. 
Quibus privatus in impiorum tutela remanebit et omnia 
illorum arbitrati! aihninistrabuntur qui ad eum perden- 
dum et ad occupandam tyrannidem anhelant. Haec non 
de me solum, sed de multis aliis patritiis loquor, quos 
cum essent de eius salute solleciti mox vidi ilio ipso de- 
ferente infensos liaberi et non liabita nobilitati, virtutis 
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aut meritorum ratio ne, in postremis haberi. Idem mihi 
quoque contàgi t quem eadem ratàone non quidem depu- 
lertmt a republica, cnm ego stomachatus et quasi ventura 
praevideos xnemet ab ea retraxissem , sed in creandis 
senaforibus quos conseivatores vocant, per iniuriam orni* 
serant^ dixitque paJam in coetu ilio Andreas de BurgoC 33 ) 
qui qnicquid getrìt et loquitur ex cardinale Gurcensis 
sententi» facit, vir potius promptus et velo* , quam pru- 
dera, eonservatores silos Caesaris electione creatos esse, 
nonnnilos igitur alias praestantissimos viros ea ratione a 
cura reipublicae seclusos fuisse, quoniam minime Cae- 
sariani • haberentur. Haec iile audacissime cui ego non 
ininus audacter reSpondi , sapienter et fingi Caesarem et 
suos statuisse, quod absurdum et etiam frustra fuisset; 
pancos esse qui rem Sfortianam curarent inter plurimos 
qui ad eam Kpwdendam praefecti essent. Secludor itaque 
veluti nimife S&rtianMS et minus Caesarianus, connivente 
principe. Verumtamen nequeo sibi etiam nolenti patriae- 
que deesse, facileque iuventuti ac imbecillitati illius parco, 
ut nequissima istorum consilia- interrumpam. Igitur audi 
quid in mentem venerit, ut ex duobus malis eventis quae 
in principis cervifcem imminent, salus eius eliciatur, quod 
factu facillimum censeo , si tu et ego conservatores re 
ipsa esse voluerimus et diligentiam adhibuerimus. Scis 
Iulium pontiflcem non aspernari eos qui conciliandorum 
sibi Gallorum procurationem babent, remque eo deductam 
esse, ut tu ipse subverearis, ne foedus cum eis percutiat. 
Aliud est latens apud nos non minus laetale venenum. 
Gurcensis ille ipse noster qui reipublicae et principatus 
fundaraenta compositurus dici tur, dum principem filium 


(123) Del Borgo Andrea, segretario ducale e de* favoriti di Massimiliano 
Sforza. 
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appellai , comi la tur , instruit r dum mora* trahit , noti 
ommitlit Gallorum nuntios de pace agentes ciana audire 
habetque assiduum lateri comitem Antouium Mariana Pa- 
lavicinum perpetuum Gallorum asseclam , uomini Sfor- 
tiano infensissimum, quem intra arahana et ipsum prin- 
cipis cubiculuna admitti iubet, huiasque opera majtiwttm 
habet cum Gallorum rege et cum obsessis io arce Gal- 
lorum praefectis commercium , ut valde timendum sit , 
ne Gurcensis illecebris qui ingentibus Gallici» donis cor- 
ruptus Gallicas in omni tempore partes fovit, Caesar spe 
sua potiundi huius domimi frustra tus , ad novam cum 
Gallorum rege conciliationem aliciatur et eius voluntate 
Galli l'educantur. Magno enim asta gailizantes isti Caesari 
persuaserunt facili imum sibi fore Gallos quandocumque 
voluerit iterum pellere tuncque pontifico Helvetios ae 
caeteros , ut aliquando Gallico bello Indifam liberenl , 
assensuros, ut Mediolanense domhaium quod nane Sfor- 
tiadis tradi voluerunt, sibi ulpote fortiori remaneat. Igitur 
cogitaveram fieri posse, quod utrunque malum diverte- 
retur, alte rum alterius oppositioue et quasi contrario 
remedio impediendo; nihil enim aliud est, quod ponti- 
ficem ad Gallos adsciscendos raoveal, quam quod novit 
Caesarem potiundi status Mediolani libidine flagrare et 
ad id tendere , quaecunque apud nos per etun et suos 
paranlur. E contra nihil est, quod magis Caesar et hi 
sui ministri formident, quam quod Iutius in reducendis 
Gallis celeritalcm adhibeat. Igitur velim , ut Iulio per- 
suadeas non fore difficile Caesarem a libidine habendi 
huius dominii dimovere, quod novit, sua sancii tate invita, 
nec adipisci nec retiueri posse, modo ipse quoque a Gab 
loruin commercio abstineat et in ea persistat sententia, 
ne Galli in Italiana revertantur , cum fuerit sibi valde 
gloriosuin eos expulisse : poterisque recte sibi affirmare, 


Digitized by LaOOQle 



281 

hauti leviter te mover i, cum illud sit verissinium , Gur- 
censem mihi dixisse, valde subvereri, ne nova pontificie 
cum Galli* compirà lio Caesorem ad pessundandam denuo 
Italiani compellat quam alias liberarli et quietarli iri con- 
spieiebafc. Et si me feceris certiorem , Iulium ea com)*- 
tionea Gallormn commercio discessurum, si Caesarnullam 
rei Mediolanensis partena curamve attingat, dabo operam 
efficaci wrniis ratiouibus et etiam iis artibus quibus bar- 
barorum animi capi possunt, ut Caeear acqui esca t, libera» 
habeoas principi nostro et suis tradi et statum ac prin- 
cipem a nostratibus gubernèri et contentetur, ut potius 
a Iranno suo in omni tempore sibi pariluro remaneat , 
quam quod aneto re Iulio pontifiee in Gatlorum potestatem 
redeat quos non est sperandum facile- iterum eiici posse*, 
si pontile* et alii Italiae potentatus ac Helvetii propriis 
viribus et auctoritate illos iuvandos esse censuerint, quod 
utique facient quotiens intelligant, Gallis pulsis, Italiani 
Germani* aut Hispanis servire oportere. Nec dubito , 
quin Iulio adiuvante Helvetii quoque in eandem sen- 
tentidm Caesaris oratoribus qui apud eos agunt allo- 
quantur sperandumque est, si ullus est rationi apud Cae- 
sarem locus, quod non temere committet, ut Galli nedum 
reducantur, sed etiam pontificis, Venetorum et caete- 
rorum Italiae principum ac Helvetiorum societate fin- 
mCntor. Sed magna est in celeritate vis, ne uterque potius 
praevenire alterum qwam praeveniri velit. In eandèm 
sententiam trahendos esse existimo Àlbertum Pium de 
Carpii, Caesaris isthic legatum ( ,S4 ), et episcopato Fel- 
treosem, lulii apud nos nuntiumC 1 * 6 ), ut Albertus lofio, 


(Ìt4) Pio Alberto principe di Carpi, iuriato di Cerare a Roma. 

(1S5) Camperò Lorenzo nobile Bologneae, vescovo di Feltri, indi arcive- 
acoro nella ina città nativa e cardinale, nunzio presso il duca Massimiliano. 
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Feltrensis Gurceusi uterq/ue autein dorata is- sui» idem 
persuadeanl eenseoque, Ut tu Albertum, ego Feltrensem 
solliciteraus , proderitque rauituin , si' tu HLerbnymum 
Viohum Hispaniarum regii i$thic< legatura 0* 6 ) in eandem 
opiuionem adduuteris, quooiam , uti est sapientissima** et 
summee auctorìtatis vir , facile iilud ipsum et. laiio et 
Alberto et e tiara regi suo persundebit. Rogo autetìi te 
quam efficacissime possimi, ne noe liuiusconsiliiauclorem 
facies , ne depreheaaa nova sollicitudine novam patiar 
persequutionera. Movebis autein rem ipsam cura Alberto et 
Hieronymo prius , deh ine cura pontifico , ut eos habeas 
fautores et veluti a te ipso e* oflitii debito promotam 
ad futem perducas. Ego veroquae hic agenda erunt facile 
sine raaioris invidine tfttt suspitionis concitatione oppor- 
tune insimtabo. Vale. Mediolani, m° idus ianuarii »5i3. 


CXVH. 



) 



ARCHIEPISCOPO * B ARI I. 


} [(UtitMat 

>? 

(ISIS, 99 gennai») '! hi .. eo ;«tl 


Loda le qualità di Mariti Caracciolo, ma si lagna die tulli i gover- 
nanti ed i cortigiani ad altro non pensino che a condurre vita gioiosa, 
scialacquando il pubblico danaro e trascurando il bene dello stato. 

Mariuus Caraciolus ( ,s7 ), SfortiadUm atumuus, is pro- 
feto vir est quem tu mibi testatus es probatissiraus et 


(196) De Vich Girolamo , oratore pel re di Spagna a Roma. 

(197) Caracofolo Marino patrìzio Napolitano, nominalo oratore a Roma pel 
duca, ed alla morte di Francesco li Sforza faito da Carlo V governatore 
della Lombardia. 
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prudeutissiinus et ego in maximo lucro pono ttbique 
propterea multum debere proliteor , quod eius amici tiam 
te awctore comparavi. Fuit perbenigne a principe susceptus 
et a curia. Laudani omues illius modestiam , ingenui - 
tatem , prudentiam et dicendi li berta tem : neque enim 
adulasi aut menti ri aut dicenda tacere in cuiuspiam gratiam 
visus est magnamque propterea adeptus est inter Sfor- 
tianos auctorit&tem. At Caesariani, more suo parvi eum 
faciunt et eo colore quod forensis sit, a republica reiiciunt. 
Iussit , ut te nomine suo salotem, quod utique lubens 
Cacio, laetns amici tiam nostram tertii accessione qui' aeque 
aoabos amat adauctam et amplificatam irù Quod ad rem 
publicam attinet, loqni iam non audeo et tacere tecum 
non possnm. Proh nephas ! Qui reforma turi erant 3 tatuai 
tot cardinales , principes, legati, et proceres (pudet di- 
cere) ad illuni deformandum et perdendum ornai studio 
intenti sunt; nana in dtes magis ac magis cum Gallis clan- 
destine conspirant , magis ac magis dominii habenas ad 
se trahunt, principia auctoritatem deprimunt, suam am- 
plili cant , nec rationes aut esempla admittunt , quibus 
etiam a pud parvulos et mentecaptòs consta ret,longe aliter 
prò Caesaris decere et re agi oportere. Reliquum vero 
tempus omne in larvis , choreis , iocis et bacchanalibus 
ahsumunt. Sic noctes proditionibus aut Veneri, dies somno 
et ganeae dantur. Adsuut omues veneres et cupidines et 
in primis marchio uissa Mantuae ( 128 ) et persimilis sibi 
Ferra riensium et Mantuanarum foeminarum chorus ne- 
minem amare sine vicibus pati un tur; accedunt et ex nostra- 
tibus plures Galloni m opibus et largitìonibus assuetae. 
Tu nuuc cogita , quantum in amore mergi oporteat 

(158) Isabella d’Esle, già nominata, moglie del marchese Gian Francesco II 
Gonzaga , cognata del duca. 
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principem adolescente!» in prima lanugine, commodissime 
lascivienlem et qui paris aetatis sant proceres et Italici 
saoguinis aulicos dehinc viros Hispanos, suapte ingenio 
foeminas adorare, nedum amare assuetos et demum Belgas 
et Germanos ad explendam foeminarum libidinem natos 
et eos maxime , qui dudum Italos mores imbiberunt ; 
profecto hi i omnes certatim omnern amandi artem et omnes 
iam prodi tas in amore nequitias superant At rem pu- 
blicam et principis aut male aut nihil agendo pessiimdant 
Im pensa est maxima tot principes alere idque maxime, 
aerario iam ex Helveticis stipendhs exbansto; At maior 
est temporis iactura, quoniam nec senatus habelur, neo 
de republica refertur , nec domimi propugnacula sim- 
un tur, nec ulli apparatus belli fiunt, perinde ac si nec 
de Gallis, nec de Venetis dubitandum fgret aut vaiidis- 
simos exercitus cum quibus repugnare possemus impromptu 
haberemus. Videorque ridere quod si Veneti (uti fertur, 
et verisimile est) fbedere cum Gallis iungantur, ingruente 
«ndequaque bello repentino a nostris reforma torsbus desti- 
4aempr, nec proprias vires quibus confidarons habebimus 
et eadem facilitate dominium amittetur, qua comparatum 
tuisse constai Clamat Marinus in horas, clamat et Mo- 
ronus , licet in conservatomi» numero non habeafitnr. 
Sed et imminens discrimen quotidie exagerare, ignaviam 
detestari solebamus : veruno cum obaudiant omnes tam 
conservatoces quam destructores, et dnm non sine indi- 
gna tione respondent, se opportune ad cuncta provisuros , 
omnia negligimi, omnes despiciunt ac etiam derident , 
statnimus prooul a republica degere et né soli sapere vi- 
deamur, nos quoque cum hiis maximis viris larvas in- 
duimus et personati per angiportus cursitamus et hac una 
via molestiam animi ievamus aut sane lenimus , neque 
oli ter Marinum a reditu ad urbem continuissein ; hoc eniui 
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genere vitae hauti discerni potest , simus ne Sfortiani an 
Caesariani, cuna utraque eodetn morbo secta laboret. Tu 
tamen , quaeso , sanctissimum opus quod ( ut arbitrar ) 
cuna IuKo inchoasti , perfice, quoniam si de IuKi voluntate 
fuerimus certiores , fàcile larvis positis rerapublicam, cui 
profuturi simus amplexabimur. Sed de Iulii valetudine 
de qua Tarii rumores habenlur, cupio quid in re sit ex 
te intelligere, ut hoc edam ad res nostras incommodum 
(quod utique mortiferum/ foret) praevidendo fortius fe- 
ramus. Vale. Mediolani, VII" kal. febroarii i5i3. 


CXV1II. 


ARCHIEPISCOPO BARII. 
( 1513, 10 febbraio ) 


1 ' • 

Sente il papa essere gravemente ammalalo , e se venisse a mancare chi 

sa come andrebbero le cose degli Sforza ! Teme essere impossibile 
il non ritornare sotto il giogo de' Francesi. Gli annuntia che gli 
si invia per collega il Caracciolo per aiutarlo, sapendo essere esso 
infermo. 

Expectabamus abs te intelligere quid in re esset de 
pontifìcis valetudine, cuius nuntium cuna sero admodum 
adveniret, minus malum auspicabamur. Ecce renuntiat 
Iacobus Pizinardns , Marini socius , utpote una cum eo 
apud Sfortiadas edueatus , te quoque non leviter aegrotare 
et ita morbo correptnm esse , ut minime queas rebus 
agendis , aut eliam scriptioni intendere, pontificem quoque 
gravius habere et de eo quasi conclamatimi esse. Proh 
angustine, lusimus tempus et impcrium. Ergo ad status 
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conservationem , ad Italiae lutelam nullum foedus, nuliam 
propugnaculum , pontifsx moriens dimittetur et partam 
tanto aere , tanto sanguine Hbertatem amittemus ! Heu 
quid successor, qui forte Gallicarum partium erit , aut 
eas commodi cuiuspiam sui aut suorutn gratia (uti assolet) 
amplexabitur, aut (si vis) neutrius partis (uti plenimque 
feci un t ab initio pontifices) annum vel biennium erit? 
Interea quis Gallorum impetum , quis Venetorum cum 
illis (ut ferunt) conspiranti nm , vicinam nimium potentiam 
sustinebit, quibus ducibus , quo exercitu , quo aere pro- 
pulsabimus? An Caesaris, cuius voluntas subdola et vires 
nuliae? An proregis Neapolis, cuius herus Ferdinandus 
pontificem ad Gallorum conciliationem (ut scis) inclinan- 
tem praevenisse fertur , et esto , quod Iulii morte , ab 
eius circumventione tutus, ab omni concordia cum Gallis 
abstineat, non tamen est permissurus, quod prorex cuius 
ignaviam et vecordiam expertus est, belli fortunam iterum 
temptando instauratimi exercitum et Neapolis regnu m in 
discrimen adducat. An caeteri Italiae poténtatus, quos 
omnes non ignoras aut Gallicarum partium aut nullius 
pensi esse? Dices Helvetios, uti sunt foedere obstricti et 
in Gallos irritati non defuturos. Fateor, sed quaeso, die, 
quomodo peditatus , licet fortissimus et pugnacissimus , 
sine equitatu, sine machinis, sine commeatu, sine pecunia 
aut cunctando diu subsistere poterit, aut dimicando su- 
perare validissimos et omnibus rebus instructissimos et 
invicem coniunctos hostium exercitus? Profècto (utina m 
fallar) non aliter , quam Dei miraculo potest Galiicum 
iterum iugum evitari. Adde, quod nec de civitatibus ì-esti- 
tuendis cum ponlifice transactum est quas si propria aucto- 
ritate (uti iure possumus) mortilo eo recuperaverimus , 
successore m reddet nobis infensissimum ; sin ditferre vo- 
luerimus, dum per eius volnntatem eas redhibere lireat, 
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fàcile perpetuarti earum iacturam facturi sumus. Quid 
ergo? ttt iacea, nemo IuKum sollicitat. Is in dies magis 
ac magis morbo premitur, et ad mortem properat. Pinceps 
mussitat> auxilii pariter ..et, consilii inops. Caesarei nostri 
et prorex tametsi discrimen vident, non tamen succurrunt. 
Conservato res de reipublicae conservatone desperantes 
propriae saluti student ; Marinus et ego quibus nullam 
reipublicae partem secundioribus rebus attingere licebat, 
nunc eis titubantibus facile totano, sivellemus, caeteris 
eam deserentibus soli administraremus , itaque me ipso 
extra ordinem referente sancitum est, quod Marinus ipse 
cum manda tis amplis atque opportunis ad te et ad Iulium 
maturet et quam poterit opem rebus fere despera tis ferat; 
forte Iulius (uti est magni roboris) convalescel aut tan- 
tisper respirabit, quod poterit de propugnacnlis Italiae 
deque restituendis civitatibus decernere aut sane, si secus 
eveniat, poterit Marinus (uti est rerum curiac istius cal- 
lentissimus) in creando novo pontifice, quempiam ex 
cardinalibus ad pontificatum adipiscendum fovere quem 
verisimile sit Iulii imitatone Gallis adversaturum et eun- 
dem vel quatuor aliorum cardinaiium sutfragiis iuvare qui 
(ut credo, et tu non ignoras) principis voluntatem se- 
quuturi.sunt et hoc oflìtio successo ris 1 benevolentam prin- 
cipi comparare. Aut fortassis etiam interregno durante 
obtinebit, quod collegium cardinaiium, utpote conscium, 
quam ini uste Iulius civitates nostras occupa sset, eas re- 
cuperaci vel conni vendo permittet. Haec te scire volui, 
tum ut laeteris virum prudentissimum fidissimumque et 
tui amantissimum coadiutorem tibi mox adfuturum, qui 
te in tanta rerum arduarum et flnctuantium mole vel 
sanum vel infirmum sublevabit, tum etiam, ut si forte 
ante eius adventum rerum bene confìciendarum occasio 
sese tibi offcrat et tu per valeludinem ( quod utinam 
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Deus faxit) intendere possis, non ignores quid j e re et e 
voluntate principis in hoc repentino casu existat et prò 
tua in principem et patriam fide orniti opera et studio 
contendas, ut minus quam. fieri possit, detrimenti envergat. 
Vale. Mediolani, IV ° idns februarìi i5i3. 


CXIX. 


ARCHIEPISCOPO BAiUI,, 

ET MARINO CARACCIOLO l.ECATIS. 


( 1513, 19 febbraio) 


Essendo stalo deciso in senato, stante la morte di papa Giulio , di 
occupare Parma e Piacenza, lui, quantunque di opinione contraria, 
farà ogni sforzo per poterle conservare , e perciò loro scrive affinchè 
procurino che almeno durante la sede vacante ciò tollerino i cardinali. 


Heu quam moesti, quam attoniti fuimus omnes, quod 
tuum, Marine, adventum inexorabiles Parine praevenerint, 
dum Iulio pontifici vitam immature nimis absciderant. 
Magno inquam propugnarlo privati et magna spe frustrati 
sumus. Attamen non decet, quod spem omnino abiiciamus, 
animo deiiciamnr et prosternamur ; at potius convenit , 
ut ad rem servandam audatiores simus. Hii nostri Cae- 
sariani conserva tores, sub specie alicuras boni ex ingenti 
malo eliciendi in sententiam transierunt , quod dum 
creando novo pontifici principes omnes et coliegium car- 
dinalium intenti erunt, princeps Placentiam Parmamque 
recuperct, id prò ratione adducentcs, quod redintegralis 
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viribus ad ferendum bellum erit polenlior , sed magno 
astu, ut in cunctis moventur, ut scilicet prorex civita - 
tibus auctoritate et viribus suis adeptis, tributimi i in pere t 
ac exinde stipendia exercitui persolvat. Ego vetfo soius 
fere dissensi, non quod exercitum hunc qualiscumque est, 
dissolvi e re nostra fore arbitrer, sed qnod ma io rem 
iacturam perhoiresco qua facta frustra erit exercitum con- 
tinnisse quem maxime veremur, ne venientibus hostibus 
cedat. Sed quidquid sii , videre videor , quod duin ad 
praesentem solius proregis utilità lem binas civitates ag- 
gredimur, unica spe retinendi tolius status, quae in sedis 
apostolicae auctoritate superest, incauti privabimur. Quo- 
modo enim futurus pontifex, quisquis ilte fuerit, adduci 
poterìt, ut ad defensionem nostra m Italiae ac exlerorum 
fires colligat et ad repellendos hostes prò sua virili con- 
currat , si sedem apostolicam per nos ipsos paulo ante 
spoliatam reminiscetur? Itemque si per nos in tanto discri- 
mine iaborantes neglectam despectamque ftiisse eiusdem 
sedis auctoritalem animadvertet, qua mente res nostras 
firmare contendet , ut scilicet eandem facilius , quando 
in tuto erimns, contemnere et floccipendere valeamus. Pro- 
fecto cum nequeamus ulla ratione difii ieri , quin salus 
nostra a solius futuri pontificis voluntate pendeat , non 
video quod e re nostra sit, eum et sedem apostolicam 
prò assequendo modico eoque alieno cotnmodo intem- 
pestiva despicientia provocare. Attamen cum plures in 
senatu sint quam deceat qui rebus Caesaris et Hispa- 
norum plus quam nostris favent et eas praecipuas esse 
statuunt, obtinuit sententia per quam praesenti necessi- 
tati atque illorum commodo consuli videtur. Et si prorex 
provinciain quam aifectare visus est, nuuc non delracta- 
verit, mox civitates etiam adhibita vi recu perabimus. Ego 
vero qui aliena haec sequi consilia potius quam probare 
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compellor , eadem quoque , llcet nocitura sint , iuvare 
constituo y qui si accuratius ad effectum perducaotur , 
minus utique obfutura existimo daboque etiam operane, 
ne con&tus postquam suscepti fuerint irriti fiant neve ad 
iacturam ignominia quoque rei male gesta e accedat. In 
primis itaque operae pretium duxi vos ambo de buiu- 
scemodi senatusconsulto reddere certiores , ut singulos 
cardinales totumque collegtum, durante interregno , ad 
consentiendum aut saltem connivendum adducatis , ut 
iustissima recuperatio fìat y cum non sint ignari quam 
ambitiose et iniuste et eis etiam summurmurantibus spo- 
liatio facta fuerit; quod si obtinere id non liceat et car- 
dinales reliquique curiales (uti esse solent laicis infesti) 
aegre ferant et inflatius in vos succenseant, possitis saltem 
adversus querulas eorum yoces propugnacula struere et 
ad leniendam futuri pontifìcia iracundiam rationes piu- 
rimas quae latissime patent et ipsius iustitiae arma pa- 
rare , quoniam illud est expioratissimum, licere principi 
per Tulium spoliato civitates has in imperiali status erectione 
comprehensas per praedecessores suos longissimo tempore 
possessas, nune tandem recuperare, quo tempore, de- 
functo spoliatore potentissimo, satis virium ad vini pro- 
pulsandam bahet satisque haberi prò incontinenti facto, 
quod mox data potestate fìat. Et nisi beatissimus ille 
pater quisquis electus fuerit, et cardinales a quibus omnis 
manare deberet religio et pietas iniquitatis ministri esse 
voluerint, non aegre ferent, quod bac civitatem alienarum 
privatione quas cum vilio retenturi erant conscientiis 
suis ac romanae ecclesiae decori ipsis etiam invitis con- 
sultum fuerit, neque committent, ut iniuriam quae me- 
hercle nulla est, tamquam iilatam sibi persuadeant aut 
lingant, ut ab arccndis hoslibus et a prolegenda Italiae 
liberiate abslinere ratione videanlur. Plurimum aulem 
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profuturum censeo, si Caesaris et Ferdinand! legali facinus, 
utpote iustum et principum suorum voluntate patratum 
testati fuerint; demumque nihil crii, quod magis presbi- 
te raiem illam pertinaciam comprimati quam si demonstra- 
veritis (quod certo certins est) statimi Insubrum nonnisi 
integrum adversus barba ros resistere |K>sse ; eo autem 
pessnmdato totam Italiam atque ipsam etiam l'orna nam 
sedem servire oportere. Vos autem rogo, ne scribendo 
parci siti s, ut quid Kac in re contingut et quid de novo 
pontifice speretis , in horas vel ex te , Marine , quem 
sospitem esse gaudeo , intelligamus. Valete. Mediolani , 
XI° kal. martii i5i3. 


cxx. 


ARCHIEPISCOPO BAKU 
ET MARINO CARACCIOLO LEGAT1S. 


( 1513, 1 mano ) 


Decita , audio col contento de’ Spagnuoli , l' occupazione delle avanti 
dette due òlla, ti tlabili di mandarvi per ottenerne la spontanea 
dedizione Ottaviano Sforza, del quale però non è troppo sicuro. 


Postquam senalum in ea sententia persistere cognovi 
quam nuper ad ros scripseram, de recupei'andis omnino 
vacante sede civitatibus nostris et proregem intellexi eius 
rei provinciam soscepisse gratissimamque habuisse, operae 
pretium duxi eum recuperationis modum proponere qui 
prìncipi magis profuturus sit, ita ut arbitrii sui sit, omnem 
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pecuniam quam ex civitatibas pei'cipi continget , ad fe- 
rcnda imminentis belli onera reponere ; quod fore cer- 
tissimum est, si absque prorege et exercitu suo civitates 
ad deditionem adducantur, qua re de re per legatos maximae 
auctoritatis viros pertractanda retuli et ex senatuscon? 
sullo, principe assistente Caesarianisque adstipulaotjbus, 
data est Octaviano Sfortiae electo Laudensi provincia cuna 
mandatis et omni potestate, ut ad populos illos mature t 
et tum abolitone criminum, tu in vectigalium remissione 
et aliis illecebris , dehinc edam adbibitis ( si oporteat ) 
minis et aliis artibus quas suapte ingenio convenire cen- 
suerit, omni studio et opera contendat, ut deditio antequam 
exercitus admoveatur principi fiat Octavianus autem (ud 
est impiger et ad ardua quaeque promptus) munus lubens 
obiit et hodie excessit. Deum testor , si sincere agat , 
maximum in principem benefitium contulero, quum procul 
dubio voluntariam deditionem obtinebit, qua facta nec 
prorex petendorum a principe stipendiorum causam ullam, 
nec tributi imponendi facullatem habebit Princeps vero 
cuius aerarium Caesarei nostri admodum absumpserunt, 
ut nec obolum habeat, quicquid ab ultro dantibus civibus 
et populis recipiet (recipiet autem plus quam ex tributo) 
liberum sibi habebit et id totum in aerario mea sen- 
tentia adservabit, ut ingnientc bello possit Hispanum 
exercilum (si subsistere voluerit) nedum alere, sed edam 
Helvetico peditatu augere, aut (Hispanis forsan deseren- 
libus) habeat unde equità tum Italum et maximum Hel- 
vetiorum manum conscriberc aut aiiter nervo belli ad se 
tuendum uti, quoniam sine pecunia vix ullam salutis viam 
reperiet. Niltil autem est quod me magis de huius consilii 
evento subvereri cogat quam suspecta Octaviani in prin- 
cipem voluntas, quem nunquam vidi ita loqui aut agerc, 
quod cnm principi sincero conciliatum a (firmare audeam; 
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placuit itaque consi bum, sed non electio, licei inane ante 
discessutn longo sermone eum ad principis commoditatem, 
gloriam et salntem quam sui ipsius fore demoustravi , 
incendere conatus sino. Quod si volontaria deditio fiat , 
erk vobis quoque maximus defensionis locus ad versus 
presbyteralem quaerimoniam , quoniam hac ratione recu- 
peralo non ad vino, sed ad populoram voluntatem per- 
tinebit. Valete. Mediolani, kal. martii r5i3. 


CXXI. 


ARCHIEPISCOPO BARII 
ET MARINO CARACCIOLO LBGAT1S. (*) 


(1513, 24 marzo) 


Sì malamente si condusse Ottaviano Sforza per ottenere la spon tanca 
dedizione de ’ Parmigiani e Piacentini , che dovette intervenirvi il 
viceré mettendovi gravissime imposte. Il Colla poi avendo a questo 
detto essere stato consigliò del Morono di non chiamarlo per potere 
cosi avere disponibili somme pel caso di guerra , attaccato da esso 
qual partigiano di Francia , si ritira dagli affari sinché le circostanze 
nuovamente ve lo chiamino. 


Nou secus ac mutuebam praeceps Octariani Sfortiae 
ingenium provinciam . recupera ndarum civitatum admi- 
nistraviL Proh quam imbecillis et parvi capitis est! Nulla 
ei fides , nulla prudentia , solo ducitur furore caecaque 
ambi rione, nee propri um damnum casuumve perii mescita 


(*) //««tornir» di quest* lettera è posseduto dal Mar. Leone Costa di Beaureqard. 
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modo iracundiam et odium expleat , et ei quera oderit 
oflìtiaL Nescis? Egit adeo subdole ac et leviter et incaute, 
quod mox ac limites attigit cum vix omnem procurationi 
operaia dedisset , palaia agnitus est quod ad principia 
pernitiem totis alFectibus intentus erat; nana siculi pri- 
matos et populares utriusque factioais ad principis co- 
tuodum in unam sententiam atti'ahere debuerat , . is di- 
scovdias inter eos servit utrique parti suggerendo quod 
altera alteram dereptura esset, atqne in dedendis civi- 
talibus dolo malo praeventura ut eo zelo altera alterata 
impedirei Seditiones quoad potuit variis artibus fovit ac 
nutrivit, atque omnia faclionum capita in contraria studia 
admodum incendit, ut de assequenda voluntaria deditione 
sperare amplius non liceret. Profecto magnus me dolor 
invasit, tum quod ego quasi vades conci liatae illius vo- 
luntatis et (idei erga principem (ut scitis) fueram, tum 
quod ab eo consilio recuperandarum absque externo ausilio 
civitatum depulsum me vidi, <piod mea sententia prin- 
cipi ac reipublicae non mediocriter profuisset; oportuit 
igitur ne deditio protraberetui', cum non parum esset in 
mora periculi proregem adscire exercitumque ac machinas 
admovere, sicque coactam potius quam nullam deditionem 
obtinere. Facla antem est deditio principi assistente prò- 
rege qualiscumque haberi potuit, rito solemni prò more 
observato. Nuncque princeps Placentiae, prorex Parmae 
resident, et tributum duorum et trìginta millium aureo- 
rum ad solius proregis ulilitatem magna celeritate et vio- 
ientia utrobique exigitur. At audite, quaeso, quid homo 
ille ncquam et perfidus Colla patraverit, ex quo se nou 
ducis sed Caesaris et Ferdinandi conira ducem dee la - 
caviti Perborresco dum tantam odii vim et tantum nefas 
.mente agito. Cum primum proregem vidit narravit sibi 
ex ordine quidquid ego in senato retuleram et discrueram 
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ile civitatum deditione absque illi us auxilio solicitanda , 
ne stipendiorum exercitui persolvendorum necessitas prin- 
cipi imponeretur, et quod fidein proregis et Hispanorum 
taxaveram, dum interloquendum subvereri me dixeram 
ne exercitus ingrucnte Gallico bello tutelam noslram de- 
sereret, atque adeo meain in Caesaris et Ferdinandi partes 
opinionem detestatus est, ut affirmaverit (neque equidem 
infitior) quod ego Gallicas potius quam illas in omni 
eventu sim amplexurus. En principem senatumque servum 
gloriatur Colla , quod cum ex ullo crimine nequiverit , 
potuit tamen ex ingenuitatc et fide quam ex hiis quae 
libere dixi egique me pessumdare. Nam prorex inflatius 
quam decreerat in me coram principe succensuit. Ipsum 
edam principem non leviter arguit quod tali ministro a 
Caesaris partibus alieno utalur, et demum tum male- 
dictis, tum etiam miuis me adeo sectatus est ut elegerim, 
indignati et elati hominis eiusdemquc vafri et poeni po- 
tentiae perfidiaeque cedere potiusquam adolescentis et 
irretiti principis constantiam et animi fortitudinem cum 
vitae discrimine periclitarì. Itaque iam secundum a re- 
publica et a principe volens secedo , nequissimi Colae 
causa , atque utinam non perpetuimi coaclus secedam , 
quoniam si imbecilli ac perfido eius ingenio gubernetur, 
certissimum eius et probatissimum cuiusque casum con- 
spitio. Nunc si a scribendo abstinuero, non ignaviae meae 
sed eorum quae agantur ignorantiae tribuite et valete. 
Mediolani, nonas kalendas aprilis i5i3. 
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CXXII. 


ARCHIEPISCOPO BARII 

ET MARINO CARACCIOLO LEGATIS. (*) 

(1513, 3 aprile ) 

/ . ’ * * - „ 
/ * * * 

Si rallegra peli' elezione del nuovo pontefice , che spera smà.faapr^k 
all'Italia. In quanto agli affari relativi alle già dette due cifli nen 
nlole più immischiarsene. , 


Fuit omnibus hominum ordini I>us iucundissimum, quod 
cum nos pontificem sortitos esse per litteras vestras, idqut* 
oum maxima celeritate intellexerimus qui Iulii vestigia 
(si ratione ducatur) sequuturus sit } is scilicet cardinali 
MedicesO* 9 ) vir prudens et italus qui Galiis auctoribus 
patria pulsus in maxima diutius inopia et egestate eisdem 
persequentibus exul vixit, qui captivus eorundem in pugna 
Ravenatensi factus more latronis in custodiis retinebatur, 
qui per rerum capitalium ministros in GaltiaS veluti fa- 
cinorosus quispiam , max imo cum obrobrio per compita 
ligatus adducebatur, qui expertus est Galiis Italiam de- 
bachantibus se extorrem, pulsis vero se in patria propria 
dominum esse. Haec inquam , nisi homo esse desinai , 
alta mente reposta remanebunt; hunc verisimile est Deuin 
ipsum tam repente et celeriter, videlicet intra anni spa- 
tium a captivitate exemisse, reducem in patriam ferisse 


(’) L’autofra/b di questa lettera i posseduto dal Sfare. Leone Costa di Beau renard. 


(459 ) l)e Medici Giovanni cardinale, eletto papa col nome di Leone X. 
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et in Iulii locum suflecisse , ut esset libertatis Italicae , 
quanti Iulius a Gallis maxime vindicaverat , sedulus ad- 
servator, nec alia cum ratione (quod scribitis) Leonem 
se nominari voluisse crediderim , nisi quod in mentem 
indù xeni animi magnitudine, fortitudine et constantia, 
inter caeteros mortales ita praecellere, sicuti leo caeteras 
feras non minus robore quam elatione praecellit Eia ergo 
gaudeamus et totis animis exultemus Iulii mortis iacturam 
novelli pontifìcis excellentia et quasi necessaria propen- 
sitate pensatam esse. Quod a me petitis, ut rationes et 
argumenta colligam et ad vos miltam quae ad iustificandam 
principis causam de recuperatis civitatibus pertineant, 
absit quod publicis me negotiis intruda m et cum ego illas 
bis temporibus minime recuperandas (utscitis) censuerim, 
vix possem ali ter contra propriam conscientiam persua- 
dere. Sit igitur ilio rum cura leges scrutali et comenta- 
riorum volumina revolvera qui reipublicae idonei habentur, 
qui arcanis et honoribus fruuntur et qui pertinaciter cen- 
sueruut, quaecumque perleges fieri possunt sine temporum 
discrimine fieri oportere. Hos nane consulite et ad im- 
petrandam a Leone pontifice opem, si irritatus forsan sit 
cum suis Bartholis et leguleis adducite atque valete. Me- 
diolani, III 0 nonas aprilis i5i3. 
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CXX1II. 


ARCHIEPISCOPO BARI! 

ET MARINO CARACCIOLO LEGATIS. 

( 1513, 14 aprile ) 


Quantunque ora estraneo ai pubblici affari, tuttavia, sulla loro istante, 
confidenzialmente loro fa conoscere come venne sventata la congiura 
di Sacromoro Visconti contro il duca , e quanto infame sia stata 
siftora la condotta di Ottaviano Sforza. 


Cogitis me amicitiae imperio, ut invitus de republica 
scribam sub spetie privata et ea potissimum quae alio 
auclore circumferri oporteret, vultisque ex me intelligere 
quidnam in principem commiserint Octavianus Sfortia et 
Sacramorus Vicecomes et quid eis spei ac desiderii esset 
Ego vero , tametsi ab ornili rerum publicarum cura et 
cognitione vacuus sim, cum tamen ex hiis quae in vulgus 
prodeunt et palam fiunt, ea etiam quae latent coniicere 
liceat et ego defectionis eorum initia et causas calleam , 
facile vobis morem gerere possum , cum maxime sim 
otiosus. Itaque, ut paream et otii molestias leni am, quam 
brevissimo poterò de utroque quidquid in re est ita con- 
iunclim perstringam, siculi et vosdeambobus una petitis 
et ipsi, ut plurimum in delinquendo sotii et conspirantes 
extiterunt. Pleraque autem missa faciam quae Octavianus 
contro principem antequam eum reducem fore certus 
esset libidine dominandi patraverat, quoniam et vos ea 
non ignoratis et per conciliationem in adventu principis, 
me auctore , inter eos factam abolita sunt. Hoc unum 
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enarra ru!um est , utpote eorum quae Sacramorus egit , 
origo et fundatnentum. Cuna primum certior factus est, 
Octavianus, principem Caesaris voluntate paternum do- 
minium adepturum seque spe sua frustratum in animimi 
induxit eum morti tradere, ut ilio e vivis subiato pateret 
sibi tyrannidis iocus quem sibi ex patris iure spcctai-e 
praetendit. Igitur Sacramorum levitate et ambitione sibi 
simillimum facile ad secum conspirandum induxit, quod 
is quoque ea se stirpe natum dioeret quae aliquando Me- 
diolanensi imperio potita esset persuasitque adolescenti 
glorioso et alta nimis appetenti, facile Gallorum volun- 
tate futurum, quod ipsi ambo rerum potirentur et im- 
periurn dividerent. Temptato itaque Ludovico rege, tametsi 
is nihil minus cogitaret quam dominium Mediolani per 
se quaesitum , sibi super omnia gratum dimittere , ut 
tamen seditionem inter nostros poneret et conciliati Sa- 
cramori ope qui obsidioni arcis praeerat obsessis com- 
meatus, nuutiorum et literarum commoditatem praeberet, 
non recusavit illis, si principem Maximilianum e medio 
tollerent, regias vices in dominio Mediolanensi , quoad 
vixissent, demandare. Hac spe allectus Sacramorus per- 
dendo principi intentus erat. Octavianus vero longe aliud 
mente volutabat, quin mox ac Sacramoro auctore prin- 
ceps trucidatus esset. Cogitabat utriusque factionis et 
populi favore ac pontificis et Venetorum ac aliorum Italiae 
potentatuum Helvetiorumque populorum voluntate et 
auxilio domimi habenas capere et Gallos prò hostibus 
habere, Sacramorum vero eludere et tamquam parricidam 
pessumdare. Sic Sacramorum quem fallebat assidue ad 
patrandum facinus sollici tabat atque ambo ad nanciscen- 
dam rei conficiendae opportunitatem intenti erant. Dum 
itaque princeps, cardinalis Gurcensis, prorex et caeteri 
ad quos fundamenta status iacere pertinebat larvis, choreis 
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et iocis noctes totas alque dies ( uli tu', Marine , non 
ignoras) , incumberent praesèitumque esset eos omnes 
sequenti nocte in aedibus Cribellorum non longe ab arce 
conventuros , ut recitaturos comoediam personatos au- 
dirent , consti tuit Sacràmorus ea nocte promissa Gallis 
adimplere et eos omnes curri toto peditatu tàm obsi dente 
quam obsesso adoriri (omnes enim fere milites coiiudebant 
et in facmore patrando consensi» ri Sacramorique nutbus 
perituri erari t). Statuerat autem captivos eos in arcem 
adducere aut reluctantes trucidare arceque ab obsidione 
liberata urbem vice règia cum Octaviano occupare et cum 
se gebelinae Octavianum vero guelphae factionis voluu- 
tatem habituros arbitrarentur, etiam confidebant populi 
fjvorem parvo negotio comparare ; et nisi Mapellus quidam 
primpilus rem principi et Gurcensi proregique detexisset, 
utpote qui ex frequenti Sacra mor? in arcem ingressa 
eoque clandestino, suspicatus est Sacramorum aliquid 
magni moliri et demum diligenti indagatone insidias et 
totius proditionis ordinem seriemque intellexit, profecto 
tragoediam prò comoedia oculatissimi nòstri principes 
retulissent. Haec inibì Mapellus ipse enarravit; baec in 
actis Matlhei Busseti capitanei iustitiae redacta sunt et 
iam omnibus patent, compertumque est Galleatium Cay- 
mum Octaviani et Sacramori nunlium cum Ludovico rege 
de proditione transegisse. Attamen sancitura est e re prin- 
cipis esse, ut sub spetie ignorantiae facinus dissimuletur 
nctumque est abinde cautius et ad palati principisque 
custodiam novi milites conscripti sunt obsidionisqùe arcis 
provincia Silvio Sabello, Sacramoro non reluctante, data 
et omnÌ9 ab eo proditionis niaturandae facultas ablata. 
Sacràmorus igitur , postquam detectas insidias seque 
suspectum et invisum vidit, in Transpadanos abiit, ubi 
collectis circiter cenlum gravis armaturae cquitibus 
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ducentumque levis aliquantisper cuuctatus est concilia- 
tionis desiderimi! cam prìncipe simulans, modo dignitatis 
et fàmae suae, qnam ipsemet neglexerat raliouem prin- 
ceps haberet et nuper a Ludovico rege haud sprelus ad 
eum in Gallias transiit. Ast Octavianus calidior et omniuui 
principis archanomm callentissimus, utpole cui Andreas 
de Borgo Caesarìanorum prìnceps factas iili haud bonis 
artibus amicus omnia quae Gunt cogitanturque ad unguem 
pandit, non dubitavit durante rerura turbine Mediolani 
agere, procul tamen a curia et a re public a, nec alii rei 
tnagis inlendebat quam guelphorum et aliorum qui partium 
Gallicarum haberentur commercium favoremque retinere. 
Nuper autem, cum fuisset ad recuperandarum civitatum 
provinciain ex industrìa promotus, ut eius praesentis metu 
liberaremur, ita se gessi t, ut magis ac magis nefandis- 
simam eius perfidiane detexerìt. Et nihilominus re non 
tam male quam dolose (ut scitis) gesta, Mediolanum 
redire ausus est eadem rerum litubantium Gducia et An- 
dreae amicitià fretus , ubi nullam penitus captandae aurae 
popularis occasionem praetermittit atque ulinam ab aliquo 
magno facinore abstineaL Nunc rogo vos, ut haec secreta 
apud vos sint, tura ne Octaviaoo, me auctore, innotescat 
quod prraceps dissi mulari oportere censuit, lum ne ego 
in crudelissimi et omnia tyrannidis iura seclantis indi* 
gnationem frustra incidam. Et si meam incolumitatem 
extra aleam adducere volueritis, hanc epistolam perlectam 
dirumpetis et anihilabitis. Valete. Modiolani, pridie idus 
aprilis 1 5 1 3. 
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CXXIV. 


ALOYSIO M A lt L I A !S O . 


( 1513, 17 aprile) 


Quantunque il viceré ed il Colla siansi con lui pacificali , cedendo al 
primo , crede che questi , passati i presenti timori , di nuovo cer- 
clterà di nuocergli; tuttavia è pronto a ritornare ai pubblici affari, 
come ben già dimostrò al duca. 


Et tu igitur in eadem verborum structura et cutn pari 
iucunditate scribi», proregem et Gollam erga me mitigatos 
et conciliato» esse; quasi aut ipsi aequales sint aut eiusdem 
pensi kabendi ? Edepol laetandum mihi est , proregem 
rescipuisse, nec amplius improbare, quod rem principis, 
quo tempore ad eam tuendam admittebar, ingenue fide- 
literque tractaverim. Sic enim quae me dixisse et egisse 
non negavi recte dieta factaque demonstrantur et ego a 
potentissimi prosequutoris iracondia tutus ero, quem Kaud 
conveniebat bis temporibus conservandae meae dignità tis 
gratia indignali et a principis tutela alienari. At sthomacor 
vehementer , quod Collam ridiculum et delirantem ho- 
muncionem lenitum aeque alacriter nunties et vidcaris 
rem non minoris momenti nuntiare, quasi ego non illius 
maledicta non vires omnes in omni tempore floccipen- 
derim aut magni preiuditii sit eum ob simujtates quas 
mecum gerat irasci et a republica abstinere. Non ego illi 
cessi (ut proregi), ne is reipublicae cederei; sed cessi 
reipublicae quam eo administrante subsistere haud posse 
cognovi, cui si ipse cessisset, meme supposnisscm , nec 
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dubitassem quin eam cum caeteris probis viris suble- 
vassera. Nuno libi satis causae esse videtur, ut ad rem 
publicam redeam , quod is palam testelur principem prae- 
sentia mea et rempublicam ope mea indigere cupialque 
me adesse et sibi conciliari. Ego vero, qui illius prae- 
sentiam pernitiosam esse non ignoro et eo clavum te- 
nente ac eliam vel minimam administrationis partem 
attingente omnia collapsa iri perspicio malo, ut me ab- 
sente quam ministro cadat, maxime quod non eam fore 
conciliationis vim in homine sordido et levissimo existimo, 
nt horam amplius a morsibus in me et latratibus sit 
abstenturus, quam discrimina durare et operam ac studia 
mea ad communem salutem necessaria esse arbitratus 
fuerit. At poslquam fuerimus omnia pericula emensi mox 
ad simultates revertetur et uti est a Caesarianis adiutus 
et ob id principi formidabilis, facile obtinebit, ut aliqua 
nova calumnia notatus cum maiore ignominia quam mine 
contigerit procul expellar. Ilaque constituo priva tus tamdiu 
degere, quoad videro inter probos et improbos, nobiles 
et viies, benemeritos ac male meritos, idoneos et ineptos 
discrimen h oberi libernmque esse prò principe et prò 
republica ingenue referti ac sententiam dici. Quod ais 
principem ipsum de reditu meo sollicitum esse , antea 
mihi constabat, quum nudius tertius Camillum de Mon- 
libus praefectum vigilum ad me miserat roga turni, ut omni 
posthabito timore Placentiam ad se reverterer ; at ex. u,e 
suae satisfeci, quam spero probaturam, ne frustra et sine 
eius commodo imminentia mihi discrimina , sibi antea 
incognita, lubens subeam. Tu nunc qui inter tantos ex 
nostris, qui prae timore consilii inopes et amentes sunl 
et quasi deliraut , solus sapis prospice , ne rebus per 
aliorum vecordiam cadentibus tu quoque vecors fuisse et 
delirasse videaris. Vale. Mediolani, XV 0 kal. maii i5i3. 
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ALOYSIO MAKLI ANO. 

( 1513, 31 aprile) 


4 lui attribuisce se lettere cortesi ricevette dal Colla. É disposto in 
frangenti si difficili ad accettare il carico della cosa pubblica, tanto 
più avendo esso a compagno, ma desidera sapere se quello resterà 
presso il duca, e cosi possa colla sua presenta guastare quanto essi 
farebbero di bene. 


Coliam nostrum literas ad me dedisse quam humanis- 
simas non iliius mansuetudini aut prudentiae quae nulla 
est tribuo, sed aequissimo principis et proregis imperio 
luoque consilio. Respondi non equidem aeque Immanis- 
sime, sed prò hominis mentis et ignobilitate continenler 
et prò tempore accommodate , non meam voluntatem , 
sed principis rem sequutus. Etenim decet , ut- domini 
commoda propriis affectibus eliam iustissimis et cuiuslibet 
legitimae vindictae suavitati anteponam. Nunc me coniicio 
ad rem pubiicam revocali. Quod munus, rebus tituban- 
tibus, declinare haud volo, le maxime socio. Àttamen 
sci re velim , an Còlla principem , an proregem ( quod 
inagis opinor) sequuturus sit, tutiora enim (ni fallor ) 
consilia facile amplexabitur et sub spetie proregem sol- 
licitandi et in partibns ducis continendi, cuoi eodem et 
iu castris eius salvum se volcl. Quod si principem non 
deserat, nonnisi dolo malo tribuam, nec me lubens so- 
cietati eius commiltam , ne eodem tempore a Gallis , a 
belli eVentu et ab iliius dolis cavendum mihi sit. Clau- 
dicai enim nostra conciliatio , quod is a me lulissimus 
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ex ea est qui animam perdere potius quam fidem violare 
malem : ego vero inimico vetere eique vilissimo et in 
principem suum ingratissimo et perfido haud sapienter 
confidere possum , censeoque magis mi hi quam antea 
praecavendum ab ilio esse. Quamobrem rogo te, non 
solum quid facturus sit me certum facias , sed etiam 
operam des, ne homo (ut scis) morosus et ineptissimus 
praesentia sua diligentiam nostram interpolare pos$it. 
Vale. Mediolani, XI° kal. maii 

CXXVI. 

IOANNI COLLAE PRIMO SEGRETARIO. 

( 1513, 21 aprile ) 

Se esso desidera con lui rappatumarsi , è disposto , se vuole ben agire 
seco , a corrispondergli. 

* 

Si ea mente ( nt scri^is) conciliari mihi appetis , ne 
princeps ex nostris simultatibus uiinisterio meo privetur, 
quoti sibi utile profiterìs , recte tu quidera , sed super- 
vacanee et penitus frustra, quoniatn non tantum tibitribuas 
convenit, ut odii tui gratta a republica abstineam , quam 
longe magis mea quam tua interest saivara esse sive na- 
tura e tura, sive accidentia alia metiaris, qnod si aegre 
fers quod me culpa tua inimicum habeas, recte inquam 
et etiam utiliter facis. Imbellis etenim catulus cornuge- 
renti belluae oblatus non aliter quam trami tacendo salutem 
repcvit. Quamobrem , si me non irritaveris , deponam 

so 
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iratpundiam, si me amaveris, le amabo, si fìdelia obsequia 
principi praestiteris, consentientem me habebis, si etiam 
(uti polliceris) me colueris, maidrem colendo fructum, 
quam inaniler provocando assequeris. Vale. Mediolanì , 
XI 0 kal. maii i5i3. 

i 

CXXVII. 

■ I 

ILL. MO MAXIM I LI ANO DUCI. 

(1513, 24 aprile ) 

È parere del vicrrè che si debbano restituire al papa , affine S averla 
favorevole , Parma c Piacenza ; anzi , siccome esse sono nelle sue 
mani, ciò vuole. 

Vidit prorex mandala; miratile quod his temporibus 
tam subtiliter cum pontifice mercari et quasi licitari ve- 
limtis, cum non sit ignorandum, maiorem quam nos eius 
artis periliam Leonem pontifirem cum Fiorentinus sit, 
babere dicit sibi exploratum es§e, quod non aliter opem 
feret, nisi restitutis libere in ditionem suam civitatibus 
frustraque esse, quod ad implorandola ab eo opem sine 
ea facilitate accedam. Idem testatur vir clarissimus Hie- 
ronymus Vicb, Ferdinandi regis apud ponùfìcem legatus, 
per literas suas ad XI ° kal. Romae datàs. Iussit prorex 
ut tota nocte apud eum morer , dum et ipse Romam 
Hieronymo et (ut ait) pontifici et iautoribus regia scribat 
et ego iiberiora mandata habea. Scribit in eand^m sen* 
tentiam cxcellcnliae tuae. Ego, ut morena gerani, vcl bar 
norie morabor, mane dilucido discessurus, eliamsi nulla 
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nova mandala fiierint aliata , nec prore* literas ullas mihi 
clederit, cum solius exceilentiae luae voluntati parendutn 
mihi proposuerim. 

Illud tamen tuam excellentiam latere nolo, proregera 
statuisse, ea edam invita cjvitates pontifici restituere quas 
(ut scis) in sua potestate habet, modo opem ab eo im- 
petret, ea ratione quod dicat satius esse amissis binis 
civitatibus de victoria sperari posse , quam eis retentis 
lo li us status iacturam pertinaciter facere, Placentiae , 
"V1II° kal. maii 1 5 1 3. 


CXXVHI. 




(1513, 95 aprile) 


Per limore deli * avversa fortuna il Del Boigo ed il Colla gli fanno 
mille feste , ed il duca si scusa di non aver saputo apprezzare la 
sua persona. Espone la triste condizione dello stato per lo avanzarsi 
de * Francesi , per opporsi ai quali è assolutamente necessario F ap- 
poggio del pontefice * 


Mirum est, quam fecerit miles ntque humiles adversa 
fortuna hos alias inflatos et turgidos gubematores nostros 
qui paulo ante nec alloquerer eos, nec ut viderem pa- 
tiebantur. Vidisses cum primum tabellarius huc me ap- 
piicuisse et ad principem mox properaturum renuntiavit, 
Andream nostrum de Burgo et Ioannem Collam gestientes 
obviam mihi certatim procedere et cum quadam admi- 
ratione laetari , quod venire non recusassem. Nondum 
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arcem ingressi^ ambos in limine obvios habtri gratias 
agentes, quoti sedulo veniendo principi et toti curiae 
morern gessissem. Id ipsum autem et quae princeps et 
senatus a me desiderarci ? ad amplificandam dignitatem 
meam, ad principis et patriae salutem pertinere demon- 
strantes. Ego vero nil magis appeterc affirmans, quatn 
eos aliquo officio recidere securos qui de fide mea dubi- 
tamnt, medius inter eos ad principem processi. Cubi- 
calum ingressi sumus , vix principe salutato , Andreas 
prolixa sermocinatione exorditur, quara longa fidelisque 
scmper fuerit maiorum meonitn in Sfortiadas devotio et 
de mea virtute ad saturitatem deseruit , dehinc rerum 
statum enarrando demonstravit, principis et patriae sa- 
lutem in novi pontificis Leonis voluntate positam esse 
itaque ad eum in partes nostras adducendum quempiam 
alium praeter me vix idoneum haberi rogareque principis 
nomine , ut deposita omni indignatione quam hactenus 
forte susceperim oh non habilam in liiis status exordiis 
dignitalis meae ralionem, vellem Inbanti principi et patriae 
opem ferro et ad ponlificem quam celerrime adcurrere 
quantum e9Set in mora periculi evidentissime deraon- 
strando. Àdstipulatus est princeps et longa excusatione 
culpam depressae sive neglectae hactenus dignitatis meae 
in alios reiecit sollicitus, si supcrior èvadat, eam se ad- 
modum amplificaturum , quod nulli ero secundus mul- 
taque in eam sententiam , ut omnem practeritorum me- 
moriam eveJLleret , diseruit: aderat senatus et verbis et 
plausu vultuque snadebat, ne munus detractarem. Ala- 
criter ac libere rcspondi poriturum me lubentissime et 
ita acturum, ut propediem cognoscerent Moronum, cui 
serviat , tota mente , toto corde , tota fide servire , nee 
mora dantur tabulae et mondata opportuna discèdamquc 
mox ac has exaravero, tabeUariorum eqnis Romam usqne 
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cttrrens. Deus faxit, ut salutem ferat felix profectio. Sed 
nolo te Intere in quetn sii exituna res nostra per istorimi 
ignaviam deducta, ne incautus graviora sentiasincomnioda* 
Galli magno, ac valido esercita Àipes superar t, ducibus 
domino . de la Tremolia et Io. Iacobo TriTultio. Genuam 
Adorni, favente Ludovico Gallo rum rege occuparunt et 
iiac catione reipublicae quoque Genuensis vires Galiieis 
inngentur. Venétos quoque certum est belli Gallici sotios 
futuro» iamque Baitholomeus Àlvianus Venetorum exer- 
citus dux O 3 ^), et Andreas Gritus, inter illos prbnaiiu3 
qui in Veneto bello regis captivi in Galiias adducti fuerant, 
nuuc relaxati in Italiani per saltus Genuenses transitali 
sunt; aderit cum eis Tbeodorus Trivultius vjcés regias 
apud eoa gest&ns, ut exercitum et omnia ad belktm op* 
portuna centra nos disponant itaque cum duobtis potei»* 
tissimis hostibus multas auxiliaves copias habituris pui 
guarnì um nobis est; Nos (ut scis) sine milite, sine 1 na* 
cbinis , sine commeata, sine pecunia sumus. A Caesare 
nulla auxilia sperale licet, Raymondus Gardona Neapolis 
prore* , Hispanorum. exercitus dux in promptu est, cimi 
in patria faoStra hibema habuerit et se Placeutiae cum 
exercitu continet, at (ut audio) negat se. cum Gallté 
congressurum , nisi pontificis copiae suis iungantur et 
magna Helvetiorum manus accedat, nec ali mule spes est 
pecuniarn ad ducendos Helvctios habendi , nisi pontifex 
sumministret Igitur vis omnis in Leone pontifìce sita est. 
De eius autem voluntate multa scripsit Marinus Carac- 
ciolus quem mox post obitum Iulii princeps Romani 
miserat , ut creando novo pontifici operam daret ac legati 
munere apud eum fungeretur.Attamen testatur, pontificem 

(130) D’Alviano Bartolommeo Orsini , distinto capitano delle truppe Ve- 
neziane. 
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vix posse Gatlos de se et familia sua pessime meritos 
odisse, Fiorentina patria orlus sit, qui naturalis amor 
quo sanguis Florentinorum in Gallos omnes ducitur ac- 
cidentibus praevalet, nec sperat eum aperte contra Gallos 
bellum suscepturum : at si quid suppetiarum nobis afferei, 
id clandestine faclurnm quadam potius ernbescentia quam 
animi constantia ductum, ne videatur sanctissimum prae- 
cessoris opus tam repente destruxisse. Igitur quae spes 
in eo reponenda sit et quid de rebus nostris sperandum , 
tu ipse diiudica. Attamen stat animus pontificem modo 
nos videat aliqua ratione subsistere posse, veris persua- 
sionibus adductum iri, ut prò virili sua Gallos ex Italia 
arceat. Ego discedens principi et senatui persuasi,, ut vei 
quatnor millia peditum Helvetiorum praesidii causa ad- 
vocent, tum ut Hispani et pontifex ad snbsistendum et 
ad succurrcndum magia incendantur, tum ut hos paueos 
maior deinde ntunerus sequatur. Etenitn si expediat edam 
sine stipendiorum solutione , vel ea ratione gens illa tota 
adcurret, ut suis sotiis in discrimine constitutis opem 
ferat videbisque hos paueos eius nationis pedites magno 
usui fuisse. Sed iam vado et' addo calcaria. Vale. Papiae, 
VII 0 kal. maii i5i3. 
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ECCELLENTISSIMO PRINCIPI MAX ISOLI ANO. 

i ' I ' 

( 1513 , 30 aprile ) 


GmnU'ìn Boma 1 trovò agli estremi l'arcivescovo, di Bari. Il papa poi 
essere irrenmibile nel pretendere la resinazione delle già dette duo 
città ; aver perciò esso col medesimo di essa convenuto mediante una 
somma per stipendiare Svizzeri , e che le sue soldatesche a quelle 
di Milano e di Spagna si uniscano. 


Comprimimi applicai , comperi archiepiscopum Bacii 
admodum aegre se habere, ut in extremis laborare miti 
videatur. Marinus Caracciolus convahiit. Convenimus ante 
omnes cardinalem Sedunensem quein in suo paterno.erga 
excellentiam tuara amore constantissimum perspeximus, 
deinde Caesaris et Ferdinandi regis legalos, demum una 
omnes in aedibus Sedunensis colloquuti sumus. Exposui 
mandata prima quae Papiae rriihi data sunt, dehinc alia 
Placentiam instante prorege transmissa, desperant omnes 
pontificem ullas excellentiae tuac suppetias daturum, nisi 
prius civitatibus libere restitutis supervaeaneumque ad- 
ventura menni et quicquid obtulero affirmarunt, nisi ante 
orania pontifex civitatum redhibendarum certus sit Mox 
ac conventum solvimus ad ponti Gccm primus accessi, ut 
caeteros praevenirem , ne forte horum quispiam me in 
alloquendo pontifico praeveniret notamque illi iaceret fa~ 
cultatem meaxn. Suscepit me perbenigne et magna sedu- 
litate statum rerura percunctatus est, demonstravi absque 
negotio, omnia in tuto esse, si sua sanctitas animimi et 
vires adhibuerit convenireque et etiam oportere , quod 
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adhibeal: assensil facile ralionibus late patentibus quas 
nec eifugere poterat, nec visus est mihi civitatum recu- 
perationem per excellenliam tuara sede vacante factam 
aegre ferre, nec propterea plus aequo succensuit , sed 
dixit decere, ut postquam pontifex et communis christia- 
norum pastor factus est, normisi magna ratione ad arma 
contra christianos prosiliat: Iulium iustam causam contra 
Galles bajbuisse , quod illi conci lium contra ipsnna et 
scisma in ecclesia procurassent, quod protectionem Fer- 
rariae prò Alphonso Estense et Bononiae prò Bentivolis 
contra cura et romanam sedera suscepissent et multa id 
genus perpetrassent ; at nunc nullo modo se et sedera 
apostolicam a Gallis vexari, quin concilii capita videlicel 
cardinales Sanctae Crucis ( l31 ) et Sanseverinum in manu 
suae saudita tis esse Gallorumque regem magna huma- 
nitate et mansuetudine instare, ut ad concilia tionem coni 
sua sanditate et sede apostolica admittatur , propterea 
pulla alia ratione sanctitatem suam posse contra Gallos 
inatti , nec se belli sociam cura Caesare et Ferdinando 
et excellentia tua iuste adversus illos facere, disi civi- 
Utes quas Iulius possidebat ipsa etiam poscideat; tane 
sub spètie earumdem a Gallis tuendarum lioitum foro 
sibi una oum aliis illos Italia arcere sive expellere; cura 
conveniat quemeumque qui iadurae particeps foret, in 
defensionc quoque concorrere. Respondi ( quod verissi- 
mum est et lata patet) alia longe maiora esse prò quibus 
sedia apostoliche et sanctitat^s. suae intersit , Italiana a 
Gallorum rugo liberam esse tjoam-daarura alien a rum ci- 
vitatam possessio, et ut est audiendi facilis, moka uti- 
lità tis et decoris capita percurri quae nunc receuserc 
snpervacaneum putto, quae in ItaKae a Gallis liberatioce. 


(I3t) Caravagial Bernardino , cardinale di Santa Croce. 


■W. 
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non modo /sedi apostolica#, sed etiain patrìae snae, et 
fàmiliae Medices accessura. sunt, et e. contra tot idem 
aerumoarum et ignorainiae , si iterum Italia Galloram 
am bidoni et avaritiae pessumdetur. Attamen in cassimi 
laboravi.,Fixit pedetn homo, non alias voces edens, qaam 
quod nomasi redhibitis . civitatibus volebat voluntarinm 
et maximi peri culi bellum subire, ne contingeret, quod 
Gallis forsan vincesti bus ad caetera incommoda illud 
quoque sibi accederet, quod diceretur, eum gratuito iin- 
prudentem fuisse. Duca adbuc colloqueretmir , superve- 
nerunt Albertus Pius, Hieronymns Vich et Marinusnoster 
qui paribus rationibus et eo efficacioribos quo maioris 
sunt eloquentiae et auctoritatis hominem espugnare plu- 
rìroum enrxi sunt, ne momentaneam duarum crvitatum 
alienarum possessionem pluris iaceret, quam totrus Italia# 
et sedia apostolicae et propriae patrìae sanguinisene sui 
salutem aroplitudmemque fàceret. Commotns est aliquan- 
tnlum, quasi omnes comurali contraeius desiderinm ad- 
currissent responditque uno verbo, frustra omnes innili 
et openun ludere , aec se aliter nisi honestam banc ci- 
vitatum toendarum excusatkmem babeat , eventui belli 
committere velie et mussanti!»» nobis omnibus in cubi- 
culum contiguum divertit Aegre autem ferentibus abis, 
quod in tantis angusti» et imminenti pericolo moras 
traberemns , advenerat enirn paulo ante nuntium occu- 
pa tae per Galles civitatis Astensis et Alesandriae, totinsque 
provinciae Transpadana# titubanti^ valdeque dubitautibus, 
ne ponùfex (oti esse, fertur timidus) tantis Gallorum suc- 
oessibus adeo terre retur, quod etiam oblatis civitatibus, 
si sero offerrerentur, a socie tate belli abstineret meque 
propterea cogentibus, ut ingenue secunda mandata expli- 
carem et exequerer,. rogavi impetravique, quod permi- 
serunt quoddam medium et quasi tempernmentum in re 
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transigertela iniicerein , quad scilicet pontilex civitatum 
possessionem sibi haberel At quoniam non alia ratione 
eam velie aflirmat , nisi ut earum tuendarum necessitas 
eum bellum gerentem excuset, srt contentus apòcha sua, 
quam breve appellant, testar i, quad finito bellò,6Ìescei- 
lentia tua (uti spero) victrix eraserit, niox ciritates resl&tuet 
et sirestituere negaverit autdistulerit, iioeat exeellentiae 
tuae propria illas auctoritate e tiara adbibita vi occupare. 
Igitur ea condilione transactum est , : civitates in redi tu 
ineo ditioni pontificia tradendas esse, ut eas mospulsis 
aut superatis Gallis excellentiae tuae resta tuat. 'De ope 
autem dauda et pontificia viribus cum aliis associando 
sic cautum est, quod pontifex in praesentia traddt nàbi 
unum et quadragrata miliia aureonun ex quibùs duodechn 
millium pedituin Helvetiorum stipendia persobantur et 
illi inox cum aliis quatuor millibus quos exceUantitn 
tnam ad vacasse retali, bostibus te duce opponant et 
in locis munitis subsistant , dnm aliae auxiiiaxes copiae 
adveuerint. Itera efficiat, qnod ex stiis et Fiorentino rum 
cataphractis Franciscus Maria dux Urbi ni ( l33 ).sexcenlOs 
Piaceri tram ducat et .cura, prorege et Ilispanorucn esercita 
se coniungat, ubi ad cobercendos Venetos et ut intra 
limites suos se contiueant et, ne cura Gallis iungi possiti t, 
pars militum ex utroqne exercilu excipsatur, partim prò 
làpis Àbduae collocando , partim prò pratsidio Cnemonae 
imponenda qnibus Franciscus Maria praeàt. Ga eteri vero 
Ray mondo duce te sequantur et tibì; ac. Helvetiis suc- 
eurrant et inox aperto marte et in ' latis campis prodeant 
maturentque praelium cum Gallis. inire, , quos uti erunt 
pedilatu inferiores óaeterisque ad bellum necessari» haud 


(133) Della Dovere Francesco Maria T duca (TCrbino, e generale di Santa 
Chiesa. 
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superiores censent Kts viiibns et maxime Helvetico robori 
debellatos iri. Haec est extemporanei foederìs sumraa, 
qnod nulli us rnagis quam excellentiae tuae interest, ut 
repeute impleatur. Ego igitur tum auro tum iiteris mer- 
catorum et campsorum oneratus quarum vigore residuum 
Mediolani recipielur, infra biduum hinc discedam et ad 
te advocabo. Marinus hic procurationem omnium rerum, 
quae evenient geret cum pontifice, legatis principum ac 
Sedunen se assidue versabitur et accersitum iam Fran- 
ciscum Mariam ad maturandum soliicitabit. Sed quaeso, 
excellentia tua provideat, ut in meo adventu civitates mox 
ditioni pontificis Lradi possint et sine mora legatum ad 
Helvetios petendos mittat, quoniam non sine mora dietas 
suas absolvere solent aderuntque omnino haec pecuniae 
antequam arma capere possint: nullum enim maius dis- 
sonimi excellentiae tuae inesse conspicio, quam si haec 
auxilia quae validissima erunt sero adveniant , si forte 
hostes celeritate usi fuerint , quamobrem Ómnis mora 
tollenda est, dandaque etiam exactissima opera, ut un- 
dequaque aliae etiam atque etiam pecuniae exigantur, 
quoniam illud est non minus verissimum quam vulga- 
tissimum, pecuniam belli nervum esse, neque enim pon- 
ti fex solus huius belli pondus sustinere diutius volet eritiquc 
forsam diuturnius quam auguremtrr. Bene valeat excellentia 
tua sitque fortissimo animo et de me sibi persoadeat, 
quicquid a fidissimo servo desiderari recte potest. Romae, 
pridie hai. maii i5i3. 
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IN PRÀESTANDÀ OBEDIfcNTlÀ ‘ 

LEO\l \ PQHTPF1C1 INAURO 

mo 

MAXIMIUANO SFORTIA MEDIOLAM DUCE 

HlERON^fMI MORONI 

' I. C. MEDIO Ì.ANEH SIS ET S&RATORiS 


ORARIO. 


( 1513, aprile (*) ) 


Rallegrandosi & nome del duca MassimHiano della sua elezione a sommò 
pontefice , caldamente glielo raccomanda , intieramente confidando 
nella sua autorità per lo stabilimento e la conservazione dello stato. 

te f, 

Exuitavere caeteri orarne s populi , prìnoipes , neges 
chrisùatìaeque tiartiones, beatissime pater, et quanlis licùit 
unirai' gaudiis exhtlarati sunt. Nemo tamen supera vit aut 
a equa vi t Maximiliamuri Sfortkm Mediolani dncem, quod 
te Detis optiinus niaxmnis, postqaam ’inter saòfienlia 

• 

v *) Pubblichiamo quest'orazione del ìlot'one secondo l'edizione contemporanea fatta in Milano 
per lanetto da Castiglione , quattro fogli ùt-4. 0 piccolo , senta paginazione e data. NelTautografo 
del Morone si trova il primo abbozzo di tale orazione che non crediamo di dover anche pub- 
blicare , da che essenzialmente non differisce dalla stampa , e sol si deve dire che questa è la 
declamatoria ampliazione della prima minuta. Il principio deir orazione è inserito pure nella 
croneca milanese di Qiov. Andrea Prato a p. 3 », Archiv. star. ital. Iti voi. Firenze 1842. Quan- 
tunque poi Vorazione non porti dala y è certamente dell'aprile dell'anno di sopra indicato , avendo 
il papa Leone X fatto il suo solenne ingresso in Roma il giorno 11 d'aprile 1 5 1 3 , «ut mese dopo 
la sua elezione , ed esistendo una lettera del Morone al suo duca , scritta il giorno 3 o dello 
stesso mese , in cui dice avere trattato di già vari affari con Leone. 
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pugnanliuin tela innocuum servavit , impioruin perlido- 
rumque vinculìs eripuit, sicarioriun crassatorumque om- 
nibus sua potius provideotia quam hurnano noinislerio 
liberavi t, ad moderandas terrarurn orhis habenas geren- 
dasque Christi Salvatoris vices iuditio suo aeterno susce- 
peril ac evexeriL Js, inquam, Maxim ilianus sacrosanctae 
kuius apostolicae sedi s opera manuque in avita regna 
resti tu tus et quasi post liminis reversus omnem salutis 
ac defensionis suae spem imperiique firmitatem et secu- 
ritatem in eiusdem sedis benivolentia , pie tate auctorì- 
lateque reposuerat ; arma , viros , duces , exercitum , 
classem , arcem , macjiinas ; oipnia belli propugnacula 
regnique munimenta in amici tia romaiiae ecclesiaeilliusque 
viri bus lacertis et robore fundaverat. Veruna intempestivo 
Iulii secundi, sanctissimi pari ter et prudentissimi ponti - 
fìcis, obitu moeror ingens et. desolatio non modo ducem 
eiusque Insubriam totamque provinctam, sed universam 
fere Italiana oppresserat Quis enim in vidua orbataque 
ecclesia spei locns supererat amisso acerrimo constan- 
tissimoque libertatis suae defensore , fortissimo duce , 
nominis Itali vindice pugnatissimo? Àt si maxima haec 
dignilas summaque potestas in alium incidisset minus 
tua sane ti tate praestantem minus ve religionis et commissae 
sibi ecclesiae tranquillitatisque italicae studiosura, tunc 
vidissemus inviolabilis ipsius matris viscera (uti coeptum 
fuerat) discindi, divelli ac in varias partes distraili di- 
versaque frustra dilacerari gensque levissima, immanis, 
effera sacra polluere, religionem floccipend’erc, Dei cultum 
conteuinere, ordincs, ritus insti tu taque confondere, di- 
vina humanaque misccre, pctulantius audaciusque perseve- 
rasset. lam tum iniquissimae tyrannidis iugutn quod paolo 
antea fuerat excussttin in rervices nostras, hoc amplins 
in totius Italiae caput gravius acriusque inslmirabatur , 
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incnrsiones , direpliones, rapinae, agrorum vastationes , 
dcpopulationes , ruinae, incendia, proscriptiones, depor- 
(ationes, exiiia, captiv States, caedes , stupra hostiliaque 
omnia insolentius crudeliusquc parabantur: lictores et 
rerum capitalium ministri, compedes, laquei, cruces atque 
id genus foeda nefandaque omnia in promptu aderant, ut 
probatissimus quisque partium Italicarum aut per iniuriam 
necaretur aut graviorem morte vitam eriger et. Inhumana 
haec horrendaque pericula veruna ad omnes fere bonos 
pertinebant plerisque communia censebantur et brevi 
admodum pauci fuissent aerumnarum expertes. Caeterum 
nonuuliis spatium dari , ab aliis , longius abesse clades 
lempeslasque putabatur; sed Maximilianum uti praesen* 
tanea urgebat calamitas pri inique in eum impetus in- 
gruebant atque unum ipsnm hostem nominare, laeessere 
impetereque asseverabant , ita vehementior diffidenza , 
lerror, destitutio ac tristis erynnis (?) occupaverant. Ado- 
iescens princeps imperio haud assuetus sine duce, sine 
milite, sine commeatu, omnium egenus, ab omnibus fere 
dqslitutus , potentissimis infensissimisque hostibus in sui 
perniciem coniuratis undique exposilus et quodammodo 
in acie circumductus, quid praesidii speraret, unde auxi- 
liares copias compararet, qua se arce munita reciperet, 
cuius aut ope venientibus hostibus obviam prodiret, aut 
astu pallantes adoriretur, aut consilio irruentes conciando 
frustraretur? Mens eius inops consilii sine spe, sine animo 
prostrata iacebat, cum fclix haec tua faustaque assumptio 
tanlarum illi miseriarum fmcm attulit, cum grande et exu- 
bcrans gaudium somma et incomparabilis laetitia illum 
i|>sum repente totuin implevit. Eger, saucius et quasi concla- 
malus medicum sortilus est eumque optatissimnm ac salu- 
berrimum, tc scilicet, Leo decime, splendidissimo ilio Me- 
dices cognomine illustrem, tc, inqnam, virum iustissimum, 
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sanclissimum, boni et aequi observantissimutn eultorem, 
sub cuius libramento ac sceptro cunctos priucipes ac 
populos suis conteutos limitibus ab alienis temperare 
oporteret et qui satius virium haberenl, ne imbecilliores 
minusve potentis ebrujereut pessumdarentque cohihe- 
i-entur et coinpeseerentur , cuiusque auspiciis omnibus 
mortabum gractibus lutano per ocium vitarn agere liceret. 
Te praeteirea veleria amici liae cultorem ac instauratorem, 
cuius eminentissimi progenitores maioribus suis Sfortiadis 
imperii Mediolanensis primordia, dum adbuc in ancipiti 
s tatù versaren tur , opibus, favoribus multifariisque sup- 
petiis aliquando iìrmaverunt; te enim infortuniorum co- 
mi te m ac malorum non ignarum quae exilia, proscriptiones, 
carcere m ac deos ut aiunt iratos comi tari solent. Sic 
enimevenit ut sociale quasi fueint utriusque gentis, Medices 
Sfortiadosque fatum , neque saevientem altera fortunam 
esperta sit, quin altera paribus eodem tempore procellis 
agitaretur, ut uno ambac influxo eodemque iioroscopo 
duci videanlur. Ad haec te non modo aboriginem et natura 
Italum, sed clarissima inter Hetruscas fcmilia ortum, fio- 
rentissimae et potentissimae provinciae moderatorem ac 
validissimam Cernissi mamque Italicae reipublicae portio- 
nem, cuius non minus ac caeterorum principum interesse^ 
communis patriae salutem , dignitatem liberta temque 
protegere: et profecto, sive propria cuiusque commoda, 
sive praecedentis amicitiae ius, sive fatorum societatem, 
sive periculi et causae pavitatem, sive recentia Immani- 
tà ti s tuae monimenla fas est inspicere, nemo est prin- 
cipum cui haec tua pontificia dignita$ atque potestas magis 
quam Maximiliano Sfortiae usui foret, cuius praecessoribus 
sinceriori amoris ac benivolentiae nexu proavi lui, quam 
Sfortiadis iungerenlur, cuius fortuna prospera pariter ac 
adversa pari magis passu quam inter vos processerà 
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cisdem sideribus aspexerit, cuius polentalus et gubema- 
cula eundetn magis rerum exitum expectent invicemque 
tuagis quam Sfortiada Medicis connectantur , cui denique 
uiaiora amplioraque pontificatila iste tuus beneficia con- 
tulerit. Nam si vera fateri licei, tua prudentia, consilio, 
opera ek auxilio tuoque nutniue avitum tenet imperium; 
neque enim fortissima, pugnacissima fidissim&que gens 
illa Helvetia alia ratione arma ca pescendar gloriosnmque 
certamon ineundum censuisset, nisi prò tuafe'bealitudinis 
et ecclesiae sanclae tutela ac liberiate non minus quam 
prò confbederati ducis fìnitimoramque Insubrium inco- 
lumi tate ac salute dimicandum sibi persuasisset, nec sine 
sanctitatis tuae metu, hortatu, mano et suffragio victrìcia 
in hostes signa telaque convertisset. Factum igitur est, 
qnod ingenuae illius ac strenuae nationis ' virtute ac ro- 
bore, tua tamen auctoritate opeque percitis et concitati 
fusi, fugati debellatique hostes fuerint; et qui in Maxi- 
miliani perditionem ac totius Italiae servitutem eversio- 
nemque conspiraverant modico temporis intervallo in 
propriae salutis studia converti oportuerit, ipse vero dux 
c captivo liber , e vieto victor , ab ex torre dominus et 
princeps, te non minus iuvante quam favente, evaserit, 
quodque maiores lui muniverant imperium et Iulii pon- 
tificatus reddiderat, creatio amicitiaque tua servaverit ac 
roboraverit. Gratulatimi itaque raisit princeps haud in- 
gratus tuae 9anctitati Franciscum Sfortiain , germanum 
smini Barri ducem, quo nec coniunctionem nec cariorem 
nec digniorem babet quempiam , hosque ciarissimos 
praestantissimosque legatos , viros patritios et illustres 
meque caeteris longe imparem , ut post pedum oscula 
beatorum tibi sacroqne reverendissimorum cardinalium 
senatui ac loti terrarum orbi professione nostra tesletur 
ac demonstrelur , se non minus beatitudini luac ac 
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reipublicae christianae gratulari , quam sibi gaudio fuérit, 
quod vir sapientissimus, doctissimus, probatissimus, re- 
ligiosissimus , ab ornai macula mondissitnus non ambi tu 
mendicatisve suflfragiis/ non ulta labe ullisve arti bus, sed 
per sincerano electionem virtù te tua anleactaeque vitae 
ratione, impellente almo spiritu sancto ad summum rerum 
fa&tigium perveneris, sibi defensor tutor et v index, omnibus 
pastor , rector, pater et dominus adveneris. Caeterum 
eiusdem Maximiliani ducis nomine le, Ley decime, maxime 
verum romanum pontificem , veruni- ecclesiae calbolicae 
pastorem, verum Petri apostolorum -princi pis successore m , 
verum crucifixi Redemptoris vicari um ardentissimi® animis 
profitemur et agnoscimus; te colmuis, te veneramus, te 
adoramus, tibi subiectionis studi um, sedulam revereutiam, 
obedientiam summissionemque exhibemus atque praesta- 
mus, ofierimusque quicquid aotiquae dignitatis et gratiae 
reliquiarum obtinet, quicquid ipse denuo sibi comparavit, 
quicquid offitio, opera, obsequio, opibus, fortunis, amicis 
totisque corporis et animi viribus praestare unquam poteri t 
demumque principatus sui Mediola nensis procurati onem 
tantummodo se habere existimat, ius vero et imperi um 
penes tuam beatitudinem sanctamque banc sedera fore 
arbitrioque vestro pendere profitetur. Quod reliquum est, 
sanctitatis tuae circumspectionem , aequanimitatem ani - 
mique constantiam supplex appeiìat , ut attritam belli S 
eommunem patriam, coliapsam Itabam, vastatum, sqnal- 
lidura cruentumque patrium golum velit miserari, pristinae 
quietis ac dignitatis Italicae reminisci , quam perditissimi 
hostes, dum vasto in eins penetralibus animo perbacchali 
sunt indignissime abstulere. Pericula et aerumuas in illius 
miserae caput tenuissimo quasi filo nunc etiam pendentes 
prospicere divinoque animo revolvere, quam foret graviu?, 
quam turpius, quam detestabilius, partam tot laboribus, 

si 
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periculis et cladibus lantoque sanguine Italiae , patriac 
tuae libertalcm nunc luis auspiciis amittere, (piana omnino 
nunquam para visse. In tua manu est, beatissime pater, 
omnium languorum medela, omnium angustiarum suble- 
vatio, omnium laborum malorumque finis: salutem omnium 
nullo aut parvo, si intenderis, negotio assequeris. Matura 
est victoria, matura laus, maturus triumphus, si non asper- 
naberis: res expostulat, homines undique iuvant, astra 
fovent ac incitant, dii ipsi destinavere. Age igitur, exurge, 
fortissime Leo, tolle moras , ingenii yim adhibe , animi 
dotes escila, auctoritate et viribus utereTsceptrum etclaves, 
utrumque gladium exerce , versutias hostium , dissimu- 
lationes, dolos verborumque lenocinia quorum adversis 
maxime rebus sunt callentissimi efiuge, respue ac supera, 
ne te falsa decori honestique indagine trans versum agant, 
nec patere quod bonum publicum (uti saepe fieri solet) 
privata cuiuspiam gratia devincatur. 

CXXXl. 

MAXIMIL1ANO PRINCIPI. 

( 1513, 5 maggio ) 

Gli annunzia l'invio di 24,000 sculi d'oro e cambiali per altri 47,000 
avuti per lui dal papa . Trova indecisi Giuliano e Giulio de Medici 
circa il muover truppe contro Francia , epperció ogni confidenza 
devesi riporre negli Svizzeri. 

Heri cliluculo Roma excessi , dederat raihi pontifex 
Septcm raillia aureorum literasque prò septem et decem 
inillibus in liac civitale Florentiae recipicndis, quos hodie 





32.3 

recepi et Galeatio Lomatio una cum dictis septem millibus 
commisi , ut ad tuam excellentiam maxima celeri tale dies 
noctesque equitando adducat; nunc in annexo literarum 
fasciculo excellentia tua comperiet plerasque Àuguslini 
Ghisii primarii campsoris literas Mediolanensibus merca- 
toribus inscriptas quas si praesentarì in civitate Mediolani 
fecerit ; mox totidem septem et decem millia aureorum 
recipiet et hac ratione totam quadraginta unius millium 
aureorum summam recipiet seu in promptu habebit. 

Iulianum Medices, pontificis fratrem ( ,33 ), nec non 
Iulium consanguineum qui nuper Florentiae ardue- 
piscopus creatus est conveni , tum ut pecunias sine mora 
expedirent, quod magna sedulitale fecero , tum ut auxi- 
liares equestres copias magna celeritate ad proregem im- 
pellerent. In hoc visi sunt mihi ambo tamquam inter 
spem et metum mussitantes a pontificis decreto dissen- 
tire. Nam licet valde cupiant Gallos Italia arceri, timent 
tamen et vehementer, ne irriti sint pontificis et aliorum 
conatus qui excellentiam tuam defendendam susceperint, 
et ne Gallis victoribus res Fiorentina penitus cadat , 
ecclesiastica vero maxima subeat detrimenta videreque 
videor, eos pontifici persuasuros, ne in mittendis auxi- 
liaribus copiis sibi consistati sed potius maiorem quam 
pollicitus sit pecuniae quantitatem excellentiae tuae sum- 
ministret, ut maior etiam quain statutus sedecim millium 
Helvetiorum numerus adduci et Gallis opponi possit. Non 
enim putant, Gallos tam iniquo animo pecuniae auxilia 
siculi militum laturos quorum etiam iacturam multo ma- 
ioris quam cuiuscumque pecuniae bis temporibus facere 


(133) De* Medici Giuliano iodi duca di Nemours, fratello di Lcouc X, ca- 
pitano generale della Chiesa. 

(134) De* Medici Giulio, cugino germano di Leone X, iodi creato papa col 
nome di Clemente VII. 
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videretur. Quamobrem iternm atque rterum excellentiam 
tuam moneo, ut omnem rei servandae spem in Helvetiis 
ponat, nec ullum in eia addocendis tempus praetermittat. 
Ego tamen Marino Caracciolo inox literas dabo et quae 
sit Iuliani et Iulii mens ebrea atixHiares oopias perscribom, 
ut tum rationibus, turo legatorum Caesaris et Ferdinand! 
auctoritate conetur pòntificem ad versus horura persua- 
siones et vanum timorem obdurescere et promissa serrare. 
Sed cum difficile existimem quod pontifex hiis reluctan- 
tibus in sententia persistei, difficilius etiam censeo, quod 
hii ministri quibus praecipua una est rem Floreatinam 
servare, adeo alacriter praeci pienti pontifici pareant, ut 
copiae per illos eipediendàe tempestive adsint. Sed haec 
coram idibus namquè priusquam sol oceidat cum excel- 
lenlia tua adero. Florentìae, 111° nonas mai i5i3. 


CXXXI1. 


-MARINO CARACCIOLO. 

( 1513, 6 maggio) 

Prontamente gli furon dati » danari dal papa prometti , ma grande 
opposizione trova ne' suoi ministri per mandare in Lombardia il tuo 
esercito, temendo de' Francesi , onde procuri lui di mantenere Leone 
nella sua prima disposizione . 


Iufianus et Iulius Medicea qui me perbenigne susce- 
pcrunt et maximam rei Sfortianae servandae voluntatem 
praeseferunt, mandata pontificis quantum ad pecunias at- 
tinet magna cum promptitudine adamussimque implève- 
runt. Praemisi eas omncs ad principe!» per Galeatium 
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Lomatium nostrum qui dies noctesque equitabit , tam 
quas mihi numerarunt, quam quas per pontificein datas 
mecum attuti literas et Augustini Ghisii prò residuo a 
mercatoribus Mediolanensibus recuperando per tabella- 
rium ad excellentiae suae manus misi, ne ulium tempus 
ad Helvetios adducendos praetermittat At quod ad copias 
auxiliares attinet, video tur miài ambo a pontificis volun- 
tate dissentire, quod non putent e re sua esse belli 
socielatem, cuius dubius admodum sit eventus nulla co- 
gente necessitate inire; videntur autem potius assentir!, 
quod pontifex et Fiorentini amplius pecuniarum summi- 
nis treni quam promissae fuerint ad maiorem Helvetiorum 
numerum adducendum, quam statutum extiterit, tum 
quoniam existimant Gallos , si forte victores evaserint , 
minus ex pecuniarum auxiliis quam militum adversus se 
irritatos iri, tum etiam quod amissis folte copiis, si male 
pugnatum fuerit, de re Fiorentina et etiam ecclesiastica 
actum putant Ego satis usque ad contentionem laboravi, 
ut inanem timiditatem extruderem : nescio quid profe- 
cerìm. Monui principem, non tam ut remedium adhibeat 
(quomodo enim timorem evellet?), sed ut potissimam 
spem in Helvetiis ponat Te quoque monendum censeo, 
ut omni studio et cum legato rum auctoritate coneris, 
quod pontifex forti animo sit et in fide persistat aliisque 
audacioribus ministris quam Fiorentini , si opus sit , 
utatur, ut gloriosum decretum sunm executioni mandetur 
et copiae suae triumphi quod de Galli debellati prò- 
culdubio ducemus, participes sint; maxima autem vis in 
celeritate erit, si antequam Fiorentini dissuadeant, Fran- 
ciscus Maria, dux Urbini, moverit et Lombardiam at- 
tigerit , facilius enim impediri , quam . revocar! copias 
continget. Ego bine in tempesta nocte discedam , ut cras, 
si fieri possit, proregem conveniam et civitates relaxein 
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proregemque ad scribendum et auxilia sollicitandum in- 
ducali). Yale. Florentiae, pridie nonas maii i5i3. 


CXXXIII. 

INITIUM ORATIONIS 

HABITAE A HIERONYMO MOROISO 
IN CONCILIO LATERANENSI. 


( 1513, novembre (*)) 


Inveisce contro il re di Francia , perchè , quantunque cacciato £ Italia, 
tuttavia pretende d'essere riconosciuto per sovrano legittimo di Milano. 


Qui iniusto temerarioque bello succumbunt, beatissime 
pater, id demum assequuntur quod ridìculi et nullius 
pensi habentur. Gallorum rex postquam se videt iure 
merito Italia pulsum ad has quasi forenses cavillationes 
descendens, indomiti potius animi pertinaciam, quam ius, 
quod nullum habet, servare velie videtur, quasi aut ipse 
ignoret aut non sit omnibus manifestum ac notorium , 
totius reipublicae christianae consensu eum tyrannum in 
Italia iudicatum et inde veluti praedonem fugatum exa- 
ctumque fuisse. At res et tempus eum monere debent, 
ut tandem aliena desinat appetere. Quin potius rebus suis 
sibique ipsi consulat et praecaveat, ne quas aliis attuti t 


(*) È senz'indicazione de tV anno nel manoscritto. Ma dev'essere stata pronunziata nel Con- 
cilio Lateranense in novembre , quando venne presentata una protesta del re di Francia dalli 
*6 ottobre 1 5 1 3 , nella quale intitolatasi dux Mediolini, contro il qual titolo protestò Foratore di 
Massimiliano Sforza , come nota il Hainaldi ( Ann. eccl. anno i5i3 )■ 
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iacturas, calami tates et miserias direptionum, exilii, car- 
ceris teterrimaeque mortis, iustitia qua e Deus est in caput 
suum aliquando converta L 

Veueti vero anormali trans versique non satis commi- 
sisse videntur, quod propter sociale bellum Sibi ipsis 
omnibusque Italis elidale , una cum Gallis corruerint , 
nisi in bis vanis frivolisque versutiis conspirantes, fiant 
ludibriorum ignominiaeque Gallicae participes. 

Sed ab re est impraesentia hanc Maximiliani ducis le- 
gitimi obedientiam adulterina garrulitate petulantiaque 
interrumperc , quod si ad huiuscemodi iurgiorum for- 
mulas deveniendum sit, tu idem egregie scriba rogatus 
esto eorum quae prò responsione ducis nomine subno- 
tanda trademur , ne longiori nostra disceptatione santis- 
simi domini nostri sacrique conventus aequanimitate 
abutamur. 


CXXXIV. 


HIERON. MORO. IO. IAC. CHILINO S. U. P. 


( 1513, 31 dicembre) 


Avendo saputo che era stato nominato primo segretario del duca molto 
se ne rallegrò , ma poi conoscendo che era in dubbio se dovesse 
accettare tal carica, caldamente lo esorta pel bene della patria e 
del principe a non rifiutarla. 


Àntequam ad hanc procurationem reversurus isthine 
discederem, Ghiline prestantissime, certior factus crani 
te primum a secretis principis creatum fuisse otiaque illa 
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tua literarumque silìdia cani offitik in rempubticam com- 
mutasse. Qoae res stimma me iucunditate afficiebat, quod 
sperabam et mehercle mihi pollicebar, non tantum scri- 
ba rum ordinein elegantia, facundia modestiaque tua pri- 
slinam dignitatem recuperatnrum , sed ducem ipsum 
remqne Mediolaneosem prudentia , vigilantia , fido consi- 
lioque tuo ad maiornm ampli ludi nern, vìm atqnc splen- 
do rem facile restitutos iri. At cura in pfaesentia seeus 
esse acce pi teque haesitabundum et quasi reluctantem 
a cuna, abstinere non possnm , tum principis cui omnia 
dicavi , tum patriae cui omnia debeo causa fervente™ 
animum conti nere , quin meam tibi sententiam dicam 
fretus et tua humanitale et mea in te observantia facile 
assequi, ut meas exhortationes ad veritatem rei tempo- 
rumque occasionem referas. Videor videre, mi Ghiliae, 
principatum nostrum patriaeque libertatem quae ambo 
coniunctiin vindicavimus , quibus perbelle fruimur, qoae 
plurimis et maximis pericuìis, aerumnis et cladibus parta 
sunt, quae potentissimorum hostium non minus latentium 
quam apertorum macbinationibus et armis subverti. hac- 
tenus nequiverunt , nunc deficiente virorum probitate ac 
diligentia sedulaque servandi voluntate in pessum ire. 
Quis. enim quadrigam sine auriga errantem noo praeci- 
pitein ruere aut navem sine magistro procellis agitatam 
non summergi speraverit? At si sint qui habenas mode- 
rentur, qui olavum leneant, obtestor, mi Ghiline, rem 
nostram in tuto esse , neque amplius qutdquam vereri 
oportere , quod in cursu pedem laedat aut placidam na- 
vigationem impediat. En metas atligimus, portum tenemus, 
vicinus iam, si modo victoria uti sciamus, propugnacula 
t'egnique munimenta undique iam fere struximus, modo 
ne aliis in pemitiem nostram aedi fica ver imus, dum per 
ncgligentiam et inclinano quasi insensibile pertransimus, 
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froeno iam et ancbora opus est, non calcaribus aut remis, 
praeterea vigilanza , circnmspeotione consilioque apud 
principem maxime adolescentem, nec satis sceptro assue- 
tum, licei docitem, perspicacem et sopra aetate mode- 
ra tum. Snntque interiore? labes delendae, rimulae emen- 
dandae luridaqne omnia instauranda. Haec antem omnia 
qui abunde praestet, ut tu, nemo profeclo haberi potest; 
tu enim quae foris , quae domi temptare ac decernere 
oporteat site provides. Quae reges exteraete naliones 
quaerant ac moliantnr, quibus medis ferendi aut viribus 
comprìmendi aut artibus eludendi sint, abunde perspices, 
quae cives et popoli nostri desiderent , qnibus offitiis 
amor eorum et aura captanda fetinendaque sit cumulate 
noris ; quibus modis hominom virtutes conci fandae vi- 
tiaque supprimenda sint, satis superque pernoscis, dehinc 
principis ingenium, opti matura affectus intus et in cute 
comprehendis et quae piane indulgenda quaeve modeste 
arcenda sint adamussim calles, haec omnia ingenium tibi 
attulit; usos firmavi t, probi tas vero et aequanimitas quibus 
Deus optimus ubique favet, perfectissimom indnlxit et 
ego tantum tibi tribuo , ut in tota provincia te unum ilio 
munere dignum aut illi idoneum putem et caeteri qui 
aetatis nostrae homines metiuntur et de republica bene 
sentiunt, omnes ad unum idem arbitrantur et praedicant. 
Quamobrem si te nulla lucri cupiditas aut gloriae vanitas 
aut magistratus ambitio (quae est tua constantissima vo- 
luntas) non moveant, cari tas saltem et pietas quibus 
semper imbutus fuisti ad capescendam rempublicam et 
principis fere destitutam atque ideo labeiactatam impellane 
Et si agros, villas , domos, tabulas, aurum , argentum 
margaritasve late possidere, honoribus amplissimis fungi 
atque ipsum assertoris libertatis nomen adipisci inane 
tibi fotileque videtur, aut si magnam felicitatem in magno 
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otio posuisti, ne tamen indignum aut supervacaneum illuci 
putaveris , quod nisi praestiteris (cum possis) ferreus, 
immanis ac omnium ingratissimus iudicaberis. Principem 
scilicet eum retinere, quem nasci vidimus, quem in ulnis 
nostris educavimus, de cuins clementia, liberalità te, iu- 
stitia et aequanimitate locupletissima iam testimonia per- 
cepimus, dehinc patriam, liberos, uxores, aras, fochos, 
lares ab hostili feri tate redimere, femnn, incendia, di- 
reptiones vastationesque omnium rerum a nobis ipsis 
divertere ac demutn omnimodam omnibus quietem afferre. 
Haec sunt, candidissime Iacobe, quae te desertore aut 
spectatore cervicibus nostris imminent: te vero mode- 
ratore clavoque incumbente minime metuenda sunt. Age 
igitur saluberrimum , gloriosum ac necessarium munus 
lubens amplectere , fateor etiam laboriosum. Sed quis 
potest, civi (ut tu) probatissimo prò patria snsceptus 
labor nimius arduusque videri? Hac autem ratione praeter 
patriae satisfactionem , totius religionis ac sanctimoniae 
merita apud Deum aeternum superabis. Me vero prò 
antiqua benevolentia recentique grada adeo deviclum 
habebis, ut me quotiens fatigatos arlus tuos opera mea 
sublevari posse arbitraberis coadiutorem et veluti disci* 
pulum magistro par e n te m sis habiturus. Vale. Romae, 
pridie kal. ianuarii 1 5 1 4- 
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IA. SADOLETO A SECRETIS PONTIFICA 

HIEROIN. HORONDS S. D. (135) 

( 1513 31 dicembre (*)) 


Ottenne dal papa che si rinnovi il breve eoi quale era nominato ora- 
tore pretto gli Svisseri il vescovo di Lodi , affine di calmare lo 
Sehiner; ora ad etto ti raccomanda per la tua pronta tpedùione. 


Impetravi a S. D. N. in principis mei gratiarn , ut per- 
vetus breve quo sanctitas sua Laudensem episcopum ora- 
to rem delegerat renovetur, aliudque detur ad mitigandum 
cardinalem Sedunensem, ne amplius privatis simultatibus 
percitus Laudensis conciliationem reditumque oppugnet. 
Ego utriusque formam excussi, rudi equidem stylo, sed 
uti res principis ac desiderium expostulat Nunc censura 
tua substantiam ipsam, si lubeat, prò dignitate pontiflcis 
castiget ac expoliendo, ornando, mutando, addendo, prò 
elegantia fàcundiaque sua illustret. Verum quod res ce- 
leritate indiget (nosti enim praecipitem Sedunensis ira- 
cundiam) te etiam atque etiam rogo, ut quam primum 
absolvas , nam et pontificem propensum comperies et 
cupidum opusque bonum se ipsum commendai Me autem 


(135) Sadoleto Giovanni di Modena giureconsulto , segretario di Leone X 
e professore nell’università di Ferrara. 

(*) Sotto quest' anno si colloca la lettera nel Isso go in cui è inserita nell'autografo del Morirne , 
poiché scritta certamente essendo il Morone in Roma , ed essendo lo Sehiner in Lombardia e 
Ottaviano Sforza sulla cattedra di Lodi . 
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tibi persuadeas velini prò Ina espellenti doctrìna et pro- 
ibiate tui studiosissimum esse, in tuaque commoda, si 
se offerat occasio, nihil unquam praetermissurum. Vale, 
pridie kal. ianuarii. 

Tui amantiss. Hieroh. Moronus 
Orator Mediolanensis. 


CXXXVI. 

IN CONCILIO LATERANENSI 

LONTRA GALLORUM LEGATORUM VERSA 
HIEROfSYMI MORON1 MEDIOLANENSIS DUCIS LEGATI 

HESPON8ÌO. 

(I513(*)) 

Difende il duca Massimiliano per non aver permesse ai vescovi di 
Francia, dopo le passale vicende, di passare per la Lombardia re- 
candosi a Doma al concilio. 

Quousque tandem , beatissime pater , reverendissimi 
ecclesiae cardinales, vos splendidissimi christianitatis an- 
tistites, praesules et flamines, exitum protrahet vastus 
Gallorum regis animus et insatiabilis dominandi libido : 
quo tandem saeculo resipiscent ac eos vere poenitebit, 
qui ab ecclesiae dilaceratione, quam tanta rabie adotti 
erant , comprimi polius volunt , quam abstinere ! Duo 

(*) Quantunque tenta data , crediamo di non errare collocando quest'orazione dopo le lettóre 
del Morene del 1 5 1 3 , trovando che il re di Francia per atto dalli 16 ottobre di detto anno aveva 
protettolo per aver il duca di Milano impedito ai suoi oratori diretti a’ Homo il passaggio per 
la Lombardia , e che U papa li 14 febbraio 1 5 1 4 aveva scritte a Massimiliano Sforza che lasciasse 
libero nel suo stalo il passaggio ai vescovi francesi che recavansi al concilio. 
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inihi hodie, patres conscripti, prò munere meo refellenda 
Gallorum legati impoount Alterum , quod Liulovicum 
regem suum conte ndunt Mediolan ducem aut esse aut 
saltem nuncupari, alterum quod Gallicani cleri morarum 
et fcergiversationis culpam in Maximilianum Sfortiam le- 
gitimum Mediolani ducem dominumque meum reiiciunt. 
Al mihi facile est in sacratissimo senatu et quasi trium- 
phantis ecclesiae throno verba facturo, Maximiliani digni- 
tà tem innocentiamque tueri, quod praeter v estrani ae- 
quanimitatem veritatisque vim accedit notoria rerum 
evidentia qua e nullis fucata latebris non extrinsecis in- 
digens testimoniis, sola 6de conscieutiaque vestra com- 
pro ba tur. Quis yes trum ignorai, P. C., Mediolanense ìrn- 
perìum a progeni toribus Sfortiadis virtute par tum, miro 
populorum consensu susceptum , admirabiliori accolarum 
benevolentia modera tum , per yarios grados gloriose de- 
ductum, Maxiiniliano Sfortiae transmissum, esse sibtque 
et hereditario iure et Caesareae maiestatis sacrique im- 
perii indulcto pertinere ? Recens est apud omnes fere 
homiues qui sub coelo sunt tum lama tum memoria : 
patent late amplissima clarissimaque documenta, pieni 
sunt historiarum scriptorumque libri. Quem autem latet, 
Ludovicum Gallorum regem, postqua in nequivisset Ci- 
salpinam Galliam tributariam (quod maxime cupiebat) 
sibi fa cere, quod iuris Caesarìs esset, illud per violen- 
tiam iniuriamque insidiasque invasisse et occupasse expulso 
in primis, dehinc capto Ludovico, Maximiliani patre , ac 
teterrimo carcere contra fas et ptum fìdemque pubbcam 
ad extremum vitae deducto , sub illoque iugo non modo 
Lombardiam, sed Ligurìam, Venetias, Flaminiam, Agrutn 
Picenum, Hetruriam, ipsam e tiara Romam ac Parthc- 
nopeum regnum , militarem licentiam Gallicanamque 
saevitiam tamdiu sustinuisse, quoad sedes isla apostolica 
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iutollerabilem illam excutiendamque iudicavit. Quis est 
nescius feudalem investì tu ram (si quae dehinc extorta est) 
in tyrannum et iam inlrusum factam, vitium potius vitio 
quam ius iuri addidisse ? Nec quaesita Sfortiadis iura 
abstulisse, quin potius expresse reservasse. Sed de re 
decisa, iudicata finitaque disceptaraus. Num sanctae sedis 
apostolicae iuditio , Caesarìs et sacri imperii auspiciis, 
regum fere omnium, principum et gentium consensu et 
armis Gallus Italia pulsus et profligatus, Sfortia in prin- 
cipatum restitutus, firmatus servatusque nuper fuit. Quid 
igitur perdilio haec, quid vani nominis hoc in loco re- 
servatio , ubi sedeas Christi vicarius , Iulius secundas , 
iustitiae libertatisque nostrae pater et vindex , nedum 
nomina et titulos, sed ipsam rem indigne a Gallorum 
rege oppressala dignissime auferendam eripiendamque 
iudicavit. Quod si censeant Galli ferociam pertinaciamque 
suam in nominis disceptatione conservare, nos rei inbae* 
rendum imperiumque divina ope retinendum statnimus 
et facile permittendum, ut qui in substantiae contentione 
iure et armis succubuit, de vocabulis et inscriptione quoad 
libeat verbis decertare possit. 

Quoad praelatorum impedimentum attinet , P. C. , 
habent nunc etiam illas quae sibi natura insitae sunt 
artes, versutias et fraudes, retinent eundem animum quem 
habuerant, compressa solummodo potestà te, ut si detur 
occasio, scisma instaurent, ecclesiae viscera iterum di- 
lanient et labiis quidem te, pater sancte, adorent, cor 
autem eorum longe est a te. Callebant oplime invisum 
adeo esse ac detestàbile confederatis omnibus Gallicannm 
nomea suum suspectumque commercium, ut volente edam 
Maximiliano caeteri minime assensuri fuissent, ut per 
Insubres iter eis paterct, ex industria igitur illhac transire 
licere pctierunt, ut aut concedente Maximiliano, a cacleris 
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violati focderis reus haberetur, aut prohibente acquirerent 
quam oplabant morandi non tam in patria , quam in 
contumacia sua excusationem. En Galiicanam argutiam 
et fallaciam seu potius quam sint in propria damna per* 
nitiemque animarum studiosi. Sed mihi nodum in syrpo 
quaerere et quasi deliramenta confingere ineptissime vi- 
dentur, quasi una sit ex GalHs ad urbem per Insubres 
via. Verum quaeso, postquam innumere gentes, plurimi 
exercitus cum tormento et impedimento Aipes inter Al* 
lobroges et Ligures ultro citroque superavere, postquam 
classes et legiones mari ad Rhodanum usque totiens per- 
venere, sunt ne viae illae perviae inaccessibilesque factae? 
Num et ipse rex vester, dum Mediolanum, dum Genuam 
contendi t, dum totius Italiae desiderio incenditur, illius 
pulcbritudinem quasi e specula admiratus, Alpes inler 
Ligusticas oras cum magna exercitus parte transcendit 
et auxiliares saepenumero copias pedestres equestresque 
per easdem angustias Iransmisit. At novissime, dum ob 
Tulii mortem sedes ista vacaret , an ad turbandum ec- 
clesiae statum et electionem tuam, beatissime pater, aut 
impediendam aut infringendam, fuit admodum de itineris 
securitate hesitatum , quin terra marique accurrerìnt , 
praetermissa Lombardiae via, viri amplissimi et gravis- 
simi, maiori quam sint hi praelali, dignità!! praefulgentes? 

Demum qui hic adsunt Gallici legati et illi ipsi qui 
nunc quaeruntur, qui unicam esse Mediolanensem viam 
affirmant, istliac ne transiere, publicam ne fidem impe- 
travere, an potius fortasse aera temptavere et Daedalum 
habuere magistrum ? Profecto alter terra, alter mari, 
ambo per Ligures tutissimi ad urbem pervenere. Et qui 
in dies cursim veniunt, ex Gallia veredarii, qui privatas 
causas prosequuntur , qui merces vehunt, omnes Li- 
gustica via proficiscuntur. At delicati nimium sunt horum 
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praela tortini pedes, sive polius nimia est eorum iu mulas 
suas miseratici. 0 fervorém eximium et contrìtionis ar- 
gumentuml Dum ad Dei gregeio a quo defecerant reverti 
oportet, dum in gremium et ulnas ecclesiae saoctae quam 
veluti rebelles abnegaveraut, redituri sunt, dum ex ma- 
ledictis beati, dum ab extorribus communicantes effici 
possunt, sicca estate profectiui, monliuin asperitate de- 
terre n tur vel opipere commcatus uberlatem, vel tantorum 
bospitiorum copiam exposcunt Cum tamen vel quaestus 
vel criminis grati», vel aliarum rerum quae temporali 
sunt , cupiditale , in ipsa hieme teterrima assiduisque 
imbribus, haec omnia nuliius pensi habeant. Quare agite, 
patres conscripti, et de istorum animis verum sumite 
iuditium, quod conficiendi et ad finem perducendi pessimi 
eorum propositi spem in mora constituant, indeque morae 
causas commententur. Maximilianum au tenti excusale, quod 
decipi fallique turpe putaverit ac noluerit, nec arbitre- 
mini eum qui firmi tatem suam in buius sedis auctoritate 
constituit quodpiam detractatunim quod ad eam deco- 
randam aut ampliandain usui fore arbitretur. 
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HIERONYMUS MORONUS 

ROMA.E UEOATUS 

S. D. COSERVATORTBOS MEDIOLANENSÌbCS. 

( 1514, 98 febbraio ) 

Se è nell’interesse dello Stato che altri si mandi per oratore, a Roma, 
volentieri l'approva, ma non può a meno di sentirsi indegnato avendo 
inteso che rinvidia e la calunnia era causa del suo richiamo. 

Si principis aut reipublicaé interest, patres con scripti, 
quod prudeutior quispiam aut diligentior procura tion 
Romanae praesit, bene actum mecntn putabo successorem 
tnihì duri vestrumque de me revocando* iuditinm non 
scqapr tantum , sed etiam approbabo. Ncque entra in fili or, 
me a plarjmis qni domi sutìt , industria rerumqne usu 
antecedi baeque ratione tandem aseequar, quod muitos 
iam anftos conunentor, ut aliquando iiceat arbitrata meo 
vivere privata que mea commoda publicis iungi laetabor. 
Quod si in causa sit fidei offitiorumque naeorum sospiri© 
«t in me quispiam succenseat r quod principis Immanis- 
simi et mei benevolentissimi parles solido none fiere im- 
peno sim>tnrpiter deserturus, quasi rebus non dixerim 
nntantàbus^y sed omnino desperatis. et ab omnibus fere 
«c a vobis ipsis destitutis , non spe victoriae , sed fidei 
studio forti animo sequi non dubitavi, bunc profecto 
nequam et faliacis inditi i esse ausim non solum a {firmare, 
sed edam contendere mihique ab eo tamquam invido et 
emissario in me perpetuo cavendum censerem, si eandein 

•ìì 
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haberet aniinadvertendi quam sibi male permittitis, in- 
vehendi damnandique potestatem. At ille, quisquis est, 
sabdolus sane et varius , utinam de principis salute et 
reipublicae quiete uti loquitur, ita sentirei et aliud non 
haberet in pectore clausura, aliud in lingua promptum 
aut saltera, eara mentem gercret , ut illos ferre docilis 
esset, qui pure sentiunt, libere loquuntur, ingenue agunt, 
simpliciter procedunt, quique insidias praecavere, fraudes 
detestari , pestiferas sectas abhorrere et demura ( vultis 
dicara) uni domino servire didicerunt. Sed de ilio alias. 
Ego in hac legatione neque omisi quidquam quod expe- 
diret, neque commisi quod obesset., nec labori pericu- 
lisque peperei , nec aliquid egi aut loquutus sum , nec 
etiam cogitavi quod non e re ducis foret mihique a vobis 
ipsis aut a principe mandatimi prius non fuisset. Non 
deesse tamen calumnias et insimulatioues vosmelius nostis 
quam ego potuerim vel afferente rumore vel senaluscon- 
suiti coniectura percipere. Verumtamen satis audiebam 
quae ego non minus accurate quam frugi prò salute prin- 
cipis et patriae tranquillitate cogitavi egique, ea omnia 
apud vos veluti transversa fraudolentaque referri. Sed ego 
vulgares hniuscemodi detractiones ab unius petulanti 
odio exortas nullius fere pensi babebam et quamquam 
non possem non commoveri hanc de me famam per 
omnium ora circumferri, gesto rum tamen meorum con- 
scientia fretus omnem huius rei curano abiiciebam. Postea 
vero quum certior fectus sum, lantam aut maledictormn 
aut invidine vim esse, ut vos etiam seduxerit et non mode 
ad male concipiendum, sed etiam ad pessime de me sta- 
tuendum coegerit, non potui non vehementer admirari 
ac etiam dolere , qnod in tam . maximo amplissimoqoe 
ordine fuerit tanlae aut levitati aut iniquitati locus tan- 
tumque valuerit unius nupcr surgentis anctoritas , ut 
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absentem nobilisstmum civem indicla causa retini non 
soluto pntaveritis , sed edam per iniurìatn promulga ve- 
ritis et tamqoam reipublicae hostem ambitiose revocan- 
dum duxeritis : eum scilicet civem qui periculum fortu- 
narum et capitis prò reipublicae salute paulo ante ne- 
glexerat. Si modo vos in principia incolumità te Gallorum 
profligatione patriae salutem existimatis. Quod si ea salus 
non ex animi sententia , quibusdam fortasse accidit, haud 
tamen negabitis eum me virum esse, qui et nobili genere 
natus et clarissimis progenito ribus ortus et plurimis ac 
amplissimis in republica muneribus functus fuerìm, ne 
debueriin honoris dignitatisque iactura temere adeo in- 
digneqne muleta ri. Sed tamen vacare culpa magnurn est 
solacium, ncque innocens et sapiens quisquam aliud in 
malis eventibus , quam culpam erroremque praestare 
debet. Vos autem quacumque ratione improbum factum 
veslrum excusaveritis, late omnibus patet in causa esse 
fìdem constantiamque meam, quam cum temptando, con-, 
cadendo , agitando minime violati aut labefaetari poluisse 
cognitum sit, non iudicastis eo in loco exerceri oportere, 
ubi ad pessimos conatus exequendos perfidia maxime et 
varietate opus esset : adiicient quoque prudenles et aequi 
rerum censores, quod cum plurimae insidiae in caput 
àllud innocentissimum immineant, quod non omnes salvimi 
innocunmque vohmt, haud expedire perpendistis eum virum 
quem callentem et falli nescium arbitramini, eo loco le- 
gatalo tamquam in specula dimittere , ubi plus posset 
vigilanza circumspectioque sua tueri et allevare, quam 
caeterorum malitia perfidi aque efficere et pessumdare. 
Has inquam facinoris vestii interpreta tiones haecque iu- 
ditia, uti snnt non minus vero, quam moribus et vitac 
actionibusque nonnullorum ex vobis allius repetitis assona, 
ita iam in aperto esse, et in civium et populorum mentes 
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irrepsisse ad exterasquc nationes pervenisse, non est qnod 
dubitetis. • Quod si principis benigmtas conatus vestros 
elusit et raea sinceri tas fortissimumque mibi fiate adversus 
abomino calumniam propagnaculum , quantum principi 
quantunque vobis debeaoi , vestrum sit indichino. Scripsi 
longius et forsan audacius quam supremi magistrati» 
auotoritas pateretur; sed id feci, tum ut omnem in ves 
culpa tp reieotam irà non ignoretis, tum etiam ut intel- 
ligatis quanti ego faciam ilLorum qui cum magni sint 
etiam formidabile» haberi volunt, iniustas licet acerrimas 
persecutiones quando nulla mibi est adiuncta turpitndo. 
De me igitur sic habetote, quod quacumque inaura la* 
cessitus et contumelia provocati» fuero , nunquam tamen 
ab offitio probatissimi hominis, optami civis ac fidissimi 
legati in reipublicaei administrationc cedalo que dncis 
obsequio dimovebor. Dabo autem operatoa , quod hae 
artes in auetonim infamiam. et perni tiem (quod estcs* 
. lumniatorum praemium) , mei vero Jandem et glori am 
(qupe suht viro rum fortuna et mnocenthun trinmphus) 
aliquando Deo optimo duce converta ntur. . Quod si vis 
maior acoesserit et potenti oribus fuerit succumbendum , 
id saitem assequar, quod nec turpi ter, nec cum ignavia 
secordiave cessisse dicar, et omnibus inuotescet, probati 
hominis fidem opprimi quidem posse , foedari autem 
minime. Beno valete. Romae, pridie kal. manti i r5»4- 
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REV. me et 1!X.“ e princbps, oomipie col. mk C ) 

( 1514 ) 


Immensa è la cupidigia di dominare di Giuliano de’ Medici, che facile 
sarà tacerlo avverso quando non abbia Parma e Piacenza. 


Prestabo mine discedens oiliciuu» scribendi ad J). T. 
Rev. m * D % quod dum in urbe moratus som viro diligen- 
tissimo Petro Magni relinqucbam. Nunc enim non amplius 
quae agantur nuntiare, sed quae parentur quaeque li- 
menda et fugienda sint explanare oportet. Ea est domi- 
nandi libido Iuliani Medices ,• atqne propensa nimis in 
eiuS cupidilates Leonis pontificis voluntas , ut nisi civi- 
tatìbus Placentia Parrnaque potiatur , neque nobis pro- 
fdtnrus, neque Venetis obfuturus sit, quin potius hosti 
nostro Galle sit adhaesurus. Et banc forsitan ocasionem 
denegatorum civitatum plurimum gratam habiturus , ut 
ab amico discedens accersito Gallo, quae vaste alata que 
nimis concupivit assequatur. Eternai non amplius de salis 
venutidatione , aut de unius civitatis marchionatu , sed 
de omni Mediolanensi imperio occupando. . . 


(•) L'autografo di questa lettera , posseduto dal sig. L. Costa di Beauregard , quantunque 
sema data , nò col nome stella persona a cui è diretta , tuttavia certamente è scritta dopo il 
febbraio del i5i4 , e prima che giungesse a Milano il ìforone , dove trovava si già nel maggio. 
Dai titoli dati al personaggio a cui è diretta la lettera si conosce essere Matteo Schiner vescovo 
e principe di Sion , al quale uguali titoli son dati in quella del ì.° giugno ibi j. È imperfetta 
la lettera , mancandone il seguilo nel manoscritto. 
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HIERONYMUS MORONUS 

ENNIO EPISCOPO VERULANO S. D. 


( 1514, 13 giugno ) 


Vedendo il papa non soddisfallo del suo agire lasciò che gli man- 
dasse a collega il Cori , certo che il procedere di questo alerebbe 
fallo appressare le sue qualità; ed appunto avendo il Cori avuto 
una ripulsa dagli Svisseri, resti lui a rimediarvi al mal condotto, 
che egli vi coadiuverà a Milano. 


Numquam mila crede , reverende pater, diuturna est 
benefactorum poenitentia , nec quispiam unquam adeo 
execrabilem ingralitudinem esperi tur, quin iuvet bene- 
fecisse. Non ignoro Leonem ponti ficem libi succensere 
solilum, quod principis nostri rebus nimium studeres et 
luiii poDtifìcis praedefuncti vota magis quam sua prose- 
quereris aegreque tuiisse , quod Mattheo cardinali Se- 
dunensi viro prestantissimo , principis proparenti satis 
obtemperares , ob id Gorrum illuni suum Florentinum 
procurationi tuae comi lem addidisse, non quod e re sua 
foret, sed ut te quasi diffidenza sugillaret. Scio te sae- 
penumero desiderasse et etiam quaesivisse, ut absque 
nota ab ingratornm censura evaderes, tametsi sapienter 
et modeste calumniam utpote iniustam ferres. Ego duna 
Romae egi, tuam semper dignitatem tutalus sum, omnia 
per te frugi et decore fieri demonstravi et cum de suc- 
cessore, non dixerim collega tibi dando ageretur, per* 
linacitcr contendi obtinuique, ut honestatem ponfifex 
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commoditatemque suspitionibus et iracundiae anteponeret 
teque in provincia bene inchoata con Ormare t. Gorruin 
autem potins qoam alium quempiam collegam libi dari 
permisi, non dubitans comparatone praecipitis ac pravi 
immoderatique illius animi sinceri tatem, temperantiam, 
aequanimitatemque tuam apertios dilucidatam iri. Nunc 
res eo loci deducta est, ut Gorrus repulsam passus, re 
non tam iofecta quam perturbata , revertatnr ; tn vero 
fidus et prudens ac nationis illius callentissimus habearis 
iussusque sis tamquam futurus eiusdem negotii instaurato!' 
apud Helvetios quibus gralus es remanere. Nam ut omnia 
cum pontifice gesta intelligas, dum consilia sua pontifex 
Gorrique imprudentiam mecum detestaretur , quod di- 
ce ret Helvetiorum foedus ignoratone morum illius gentis 
amissnm esse , equidem audacter succensui sibi , quod 
terrarum orbis habenas quibusdam committeret qui cum 
sint omnium rerum ieiuni atque inexpertes consiliique 
inopes, peritiores tum audire et sequi dedignantur. Veruni 
in iliorum ineptiis ac inscitia totius Italiae salus in pes- 
sum iret, non permisi eum desperare, quin rem facilem 
fore persuasi desideratum ab Helvetiis foedus assequi , 
modo aperte cum eis ingenueque incedere liberamque 
illis voluntatem aperire, debinc mature adimplere vellet. 
Et profecto arbitror non tantum eius desideri um adauctum 
esse, sed eum in magnam rei potiundae spem erectum 
visusque mihi est sedis apostolicae dignitatem propriaque 
commoda et totius Italiae libertatem, decus et auctori- 
tatem magna circumspectione metiri adeoque incensus 
est, ut cum de mea apud Helvetiorum populos optima- 
tesque fide et auctoritate multum sibi persuadeat, coe- 
gerit me ad provinciam obeundum et ad eos -procurationis 
huius causa accedendum. Annui igitui' lubens ac opus 
magni ponderis, attamen necessarinm et ad salutem nostrani 
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unicum aggressurus, ad clucem ve^i, lias Helvetiis con- 
ditiones aflerens; si pontifici udkaadeant et suam itali' 
camque rem tutandam susci pian t , quod pontifex prò 
defendendo Hehretiorum ducisquc imperio adversus G silos 
et quoscumque alios fontiter aperteque dùmcabit xnocque 
Panna m et Placentiam duci restitaet. None itaque, Ve- 
ndane dignissime, posteaquam non prìus ad te mandata 
pontificis pervenerunt quam ex Helvetiis discesseris , 
censeo ne longius ab eis moveas et apud card in a lem Se- 
dunensem permaneas, dum pontifex certior a rne factus 
de placata et mutata Helvetiorum .voluntate ad eos te 
(uti iara designavi!) remittat. Hac autem ratione omnibus 
innotcscet, non tuam ignaviam aart culpa m, sed alienino 
levitateci ignorantiumque tibi obfuisse omnibusque prae- 
terìti temporis calumnia in laudem gloriamque vertetur. 
Nec te expectationis taedeat, ast potius negotii loco su- 
scipias velim, hominem leniendo., pontifici conciliando, 
ac ad protinciam adiuvandam prò tua facondia et au- 
c tori tate infiammando, ne renana privatarum dispendio 
Italicae quoque salutis iacturam dissentiendo adiiciat Ego 
vero Mediolani o penar quatuor Helvetiorum oratores, qui 
ad ducem (ut nosti) propediem venturi sunt, ea mente, 
ut postquam eis satisfecerimus in tis quae petituri sunt, 
eos omnibus ratìonibus alque artibus disponamus atqnc 
irapellamus ad consilium prebondum negotramque cape- 
scendum sintque in popnlis suis velali praecursores : at 
eis diraissis, coufestim Vjglevanum ad vos concedam, nec 
vereor qvrin iustain cardinalis indignationem tua iam sa- 
pientia delirdtam , mutata pontificis voluntate , expu- 
guemus. Tu vero praesto. adsis vdinr et pristinam digni- 
tatem tuam quam in limine cernis ne despi ce, nec ve- 
re are ducem meque ipsum caeteris similes erga te ingratos 
fore. Vale. Mediolani, idibus iunii 1 5 1 4> 
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. HIERONYMUS liÒROWUS 

REV.“° hATTIItO tAtlDINALt SEDUNENS1 S. D. P. 
( UM4,13 giugno) 


Te tpe d’indùrissarsi a lui giustamente adirato , tuttavia procurerà di 
caimarlo ; eccitato superiormente ad andar personalmente da lui , 
parte confidando nella sua bontà verso h sua persona. 


Audebit ne magis epistola quam Moroni sui vox vi- 
vaque oratio, apud Sedunensem cardinalem virum stoi- 
cum, cunctis aerumnis ipsique morti dignitatem decusque 
anteponentem ? Edepol sive scriptnrus sive ioquuturus , 
tamquam ad Lugdunensem aram dicturus sum. Patroni 
absentiam prae$enliamque pariter expavesco , quod rem 
arduam , magnis saepe viris denegatam , a summo viro 
acriter provocato , indigne lacessito, petiturus sum. Alia- 
rne» eloquium magis movere efficaci usqu e dd inire posset, 
dum iniuriam non mehercle levem , verumtamen magis 
quam par esset pensata, in gradii suo collocabo , dum 
eam ipsam alienae plurimum culpae adscribens quasi 
excusabo , dum oilèndentis animum conci liatum muta- 
tumque patefaciam , dum has simultates e re sua non 
esse earumque ejcitum principis mei filii sui exitium fore 
éeanonstrabo , num rationibils vincetur , num veritatem 
admittet , num maiori suo quasi poenitenti placabilem se 
exhibebit, num in eommoda sua respiciet, num filii di- 
letti salutem cunctis rebus anleponet? Age age, vade tu, 
propera: dabit victas ferreus ille manus. Eundum igitur 
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est haecque b re vis cunctatio breviori epistola excusanda. 
Cogor ad te venire, rev. me pater, ili.” 8 princeps, Leonis 
pontificis imperio, neque opus saluberrimum et fere ne- 
cessarium recusavi, tura mandantis nomine, tum sapienza 
et humanitate in me tua fraetus, audies autem servum 
ex corde vera proferentem et minime despicienda por- 
tantem; veruna modici temporis veni am peto, dum iongo 
itinere et aestu fatigatus aliquantisper reficior : ac edam 
audiendis remittendisque benemeritae gentis tuae orato- 
ribus cum principe incumbo, mox ad te visendom, co- 
lendum devincendumque propcro. Vale. Medioiani, idibus 
iunii 1 5 1 4- 


CXXXX1. 

HIERONYMUS MORONUS 

ANSELMO SACERDOTI URANIENSI S. D. P. 


( 1514, 13 giugoo) 


No» disperare se gli oratori del papa ebbero una ripulsa; confida nel 
vescovo di Veroli, e si raccomanda alla sua infiuensa procurando 
che i Cantoni accettino le proposizioni che egli porterà. 


Ne desperes , Anseime ornatissime , quod pontificis 
legati repulsasi passi ab Helvetiis disoesserint : audies 
confesdm pontificem ingenui orem factum meque eius 
nomine vide bis eandem foederis instantiam honestissimis 
saluberrimisque conditionibus apud dominos Helvetios 
facere et Gorrum illum velud ineptum ac subdolum 
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negligi, Verulanum vero dexteriorem ac sincerum ad vos 
cam auctoritate remeare , nec vereor de Helvetiorum vo- 
luntate, quia saniora ineant consilia, nam hae quas afferò 
conditone* adeo certae snnt et salubres, nt nedum oblatae 
acceptari , sed ultra aifectari deberent. Ea tibi omnia 
propediem explicabo. Tu interea amicos undique mone, 
invigila, omnia para nt bono sint animo felicemque et 
fortunatam unionem ne despiciant. Et quae sit optimalum 
et populorum mens, quis animus et quae tua spes, per 
hunc Veredàrìum rescribas velim. Vale. Mediolani, idibus 
iunii 1 5 1 4- 


CXXXXIl. 

HIERONYMUS MORONUS 

MARINO CARACCIOLO ROMAE LEGATO. 


( 1514, 30 giugno ) 


Come aveva promesso al papa, è come conchiusa un'alleanta co Svia- 
teti quale sua santità desidera a difesa della libertà del suo Stato, 
del ducalo di Milano e degli Svitteri stessi, affinchè in seguilo a 
tale esempio ni prendino parte gli altri principi d’Italia. Conservi 
segreto questo trattato e solamente lo partecipi a papa Leone. 


Quod ex urbe discedens vix credenti Leoni, pontifici, 
attamen summopere desideranti de conciliandis sibi Hel- 
vetiorum populis (ut scis) poUicitus sum, semioptentum 
est nuper, Marine praes tantissime , et rem pene fàctam 
mihi persuadeo. Ve nera nt ad Maximilianum ducem qnatuor 
omnium Helvetiorum oratores, viri inter eos praes tantes 
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et rebus agendis , praeter naturam eins gentis .idonei. 
Lergalionis eorura summara aliis proLLxioribuj propediem 
ex pii cobo, cuna neo praepropera eius notitia.comjnodum 
tibi aut voluptatein aflerre posseL Hos ego. tuoi antiqua 
familiaritate , tum conti viis , commensationibus , .donis 
aliisqne illecebrìs necessaria^ mihi adscivi et eo usque 
mihi adirai», ut tuto pbssem cardia intima «piacque esseut 
eis a perire idquq maxime, si ad principis benefi tinca 
pertineant , quem amant, colant et saivum esse desi-' 
derant. Illis igitur exorsus sum quantis unrMque insidiò 
Mediolanense pateat imperimi! , quam multi potentissimi 
hostes aperte , quam multi edam formidabiliores clan- 
destine in eum conspirent et laqueos tendant, huius rei 
locuplelissimum eos ipsos testimonium perbibere posse, 
qui non ignorant a quibus principibus et regibus populi 
sui temptati fuerint et forte corrupli seductique fuissent, 
nisi optimatum prudentia et fides famae suae salutique 
nostrae consuluisset. At illos perspecla fìdelissimae gentis 
perseverantia maioribus anirnis viribusque indign&bundos 
enili, tum ne Helvelii, quos ipsi rerum dominos dicunt, 
hoc virtù tis et sanguinis sui fructu potiantur , tum ut 
illi ipsi libidine dominaci , . qu^un .iamdiu conceperant, 
anaplius non frustnentur. J mini nere praeterea pericidoin, 
ne principes in pemitiein nostrana. anhelantes postquam 
singuli minus proficerc posse dignoscunt, vires omnium 
iungant et foedere facto perfidiae suae pretium regni nostri 
divisionemconslitnant. Quod ubi eveniat, nec vires nostras, 
ncque Kjefaoetiorum una adversus tantomm vun suocere 
posse, cum nec panes siot, nec quaotae sunt din con- 
sistere queant ob rei peculi iar ine inopiam , sine qua 
exerciius stare non possant; oporteie itaque , ujt quas 
alias possami» vires nostris adii ciana us. At neminena esse 
qui auctoritatem, auxiliares copias et pecuniae vim abunde 
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magis praestare possit quam Leonem pontifkem , pari- 
lerque nemincm esse praeler eum , qui in regno nihil 
pretendati nihilque petat et qni coniunctam nobiscuin 
dignitatis et imperii causam Romae Florentiaeqne.liabeat, 
quique eatodem quam et nos Gallorum feritatem et pcr- 
tidium sit expertus , verisimileque fore caeteros Italos 
potentatus debarbarorùm unione verìtos pontifici ad unum 
adhaésnros et hac ratione totius Italiae potenti'am cum 
Hehretiorum viribus coniunctam iri. Quae res aut hosles 
adversa potèntia territos a lacessendis Italis Helvetiisque 
nrcebit intraque limites suos continebit, aut si contem- 
psermt , duriorem profecto provinciam diificilioremque 
exitum praestabit facileque iustitia causa e nos trae, equi- 
tà tus Italici peditatusque Helvetici robore machìbisquc 
Gallorum spoliis et pecuniarum esuberanti» futurum, ut 
hostes iniquo vasloque animo aliena petentes , inter se 
etiam diffidentes , neque viribus supeiriores , profligati 
debellatique restarent: ob haec me ante meuni ex ugbe 
discessum cum Leone poiitifice egisse, ut non modo velit, 
sed summopere desideret foedus in primis cum. Helvetica 
gente firmare prò communi sedis aposlolicae ducisque 
Mediolanensis ac Helvetiorum populorum iibertate et tutela, 
ut e© exemplo caeteri principe» Italiae eandein salutis 
viain amplectantur. Reliquum igitur esse, quod Helvetii, 
uti sunt prudentissimi, quas de pontifice suspitiobes con- 
ceperant, dum haesitabundus erat et in. utroroque partem 
inclinatus, in neutram declinabat, omnes ex tòto exuant 
iam secuii eundem otmnino Gallis inimicum futurum , 
rum se huiuscemodi foederi obstringere velit, ncque hanc 
saluberrirnam et rimili conatu perquifendam rei salvandae 
oecasiouem quae uttro unric òffertur. , ■ praetermittant ; 
ojiorterc aulem ut res secreto fiat, uer prius in nliorum 
notiliam deveniat quam confeeta sit, ne npertis simili 
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ac latenti bus hostibus potiuudae iam Italiae despei'antibus 
praeveniendi atque inviceli) in pernitiem nostram con- 
iurandi necessitas praebeatur. Quatti obrem mihi videri, 
ut ipsimet quatuor oratores, quorum ego in patria eorum 
auctoritatern novi, posteaquam de pontificis et prìncipis 
mente certiores faci? sunt, rem ad popnlos referant, non 
velati oblatam , sed quasi a se ipsis cogitatam , ut si 
communi consilio salubris habita fuerit, possit confestim 
simultaneo consensu celebrari. Poslquam finem difendi 
feci et prò eorum more inter se remotis arbitris consu* 
luerunl, accito iterum mihi et inter sese honorifìcentiore 
loco suscepto , gratias quamplurìmas egerunt et multis 
verbis studium meum ad prìncipis salutem quam suam 
esse dictitarunt fidemque meam extulerunt: dehinc con* 
silium summopere laudaiunt, ncque munus per me sibi 
impositum detractavere et demum recedente® non modo 
spem rei conficiendae di miserante sed quasi absolntum 
negotium testali sunt, profilentes se animorum gentis suae 
ignaros esse. Visum est mihi, Marine iucundissime , 
quod maximum provinciae per me susceptae initium fe- 
cerim, cum praesertim et pollicitationes magni aeris ad- 
diderim, quo plerumqne iHorum vota captanlur et mu* 
nera quaedam leviora tamquam arras dederim, ut prae* 
sentaneum aliquod efficaciusque calcar adiicerem. Nuno 
lu omnia pontifìci ex ordine enarres velim operamquc 
des, ut sibi ipsi constet, ne in attrahendis Helvetiorum 
mentibus frustra laboremus, neve dum novo foedere firmari 
studemus , antiquo Helvetiorum amisso , imbecilliores 
simus; si forte (uti sunt ad suscipiendam iniuriam faciles) 
quasi delusi deceptique in nos ctiarn ministros indi* 
gnentur. Vale et quam fuerit pontifici gratum offilium 
meum et quae tibi videatur eius perseverantia , seduto 
scruteris et quam celerrime admoneas rogo, ut si forte 
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( quod tamen vix ci'ediderìm) variaret, possimus re in- 
tegra pedem retrahere et aliunde salntis viam perquirere. 
Mediolani, prìdie kal. iulii 1 5 1 4 • 


CXXXX1II. 

HIERONYMUS MORONUS 

ALBERTO PIO CARPENSI ROMAE CAESARIS ORATORI S. D. P. 


( 1514, 5 luglio ) 


Secomlando il desiderio est frinitogli nella sua parlensa da Doma, gli 
fa conoscere la triste situazione dello sialo di Milano , per la di cui 
salvezza non si può confidare che negli Svizzeri e nel papa. 


Coegisti me ex urbe discedentem, ut cum pri muori Mc- 
diolanutn applicuissem, te certiorem redderem de prin- 
cipis et imperii Mediolaneneis statu et quae spes quisve 
animus esset et quem re rum exitum spera re inus. Equi de m 
si baec tibi tamquam Caesaris legato aperìenda essent, 
magna me ratione tuerer, ne scribendo (idem exolverera; 
veruni inter Albertum Pium et me nihil archanum, nihil 
dissi mula tu m unquam fuit. Igitur sicuti dima nuper Romae 
essemus et saepenumero legati personam uterque exueret, 
de summa rerum libere diserebamus ; ila. nunc iuvat quod 
velali privati cives Italiae invicem quasi colloquomur et 
quae abinde mutata sint quae ve pareli tur , mutuo pate- 
faciamus , cum maxime ignotis figuris quas babemiis uti 
liceat. Tu quoque vices redde, uullas postime, si defe- 
ceris, a me expectaturus. Tilubat status nosler non minus 
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intestini quam exlrinsecis morlns , .et quoti ad exteros 
altiuet, non ignorai in disceéau canlìaalis Gurcensis ex 
urbe omnia chr i stiano nim caligine (juadam repleta re- 
ìnansisse , unica vero spes quae spacium ad ammontai 
clucidationem pracstabat, be||i Britannici et Gallici nunc 
defulura vide tur, cum (Ut scia)' Leonis pontificis aucto- 
ritate pax inter eos componatur , quo sit , ut Gallum 
hosliii metu liberatum iamiam in nos signa versurum 
existimamns, neqne propriis viribus, iteqùe éxternis anxiliis 
confidamus. A Caesare namqup .bpaam mententi expecta- 
mus , de suppeliis autem ab eo propter impotentiam despe- 
ramus. Aragonum regem non uojibigimus rerum propriarum 
curam nostris anlepositurum ; pontificem ex plerisque in- 
ditiis , sed eo maxime quod pacem iilam Britannicam 
admodum alFectet , Galli jiartibus Stadere 1 sùspicantar: 
unica est Helvetiorum spcs, qui emort nobìscum malunt, 
quam quod imperio cedamus! Eos aulènd quam sint pon- 
derosi nostrisque humeris impares , tu ipse arbitrare. 
Pontifèx tamen per Garacciolura sperili pnaebet, quod in 
pace Angliae nos quoque salvos Gciet; at nos quod dal 
accipimus etsaepa decepti parum fldei' verbis suis altri* 
buimus, veruni in HeLvetiis unico speraiqus. Hos et pon- 
iifisx sibi adsciscere (ut scis) cupit : ficriquc poeset, quod 
opera eos nostra sibi conciliabit. Id autem. non aliter 
obtinebitur, nisi et pontifex tutela m.nostram contro Gallum 
s usci pi art, bac ratione Cacsaris quoque et Hispani foedus 
accessurum non ambigimus. Igifeur. ranni; vis nostra in 
eo ponenda est, ut pontificis desiderami de Helvetiorum 
foodere nedum persixtat, sed etiam augealur, et Helvetii 
poenilenlem pontificem ac respipiscentem; vel nostri grafia 
non spernant , alterum opera et wactoiatate tua (si eam 
adbibebis) facile obtinebitnr. Est enim ■pqntificis mens iam 
disposila et inclinata resque ipsa decb*Jona aeque ac utile 
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prae se fert: alterum vero me vocal, nec vereor, quin 
et rei evidentia et his artibus quibus Helvetioruin in- 
genia captantur, magis quam fecerit Gorrus ille noster 
profìciam. Quod si pontifex de foederis Helvetici cupi- 
ditate simulet et in hac quoque re nos fallat aut forsan 
nequeant uilis artibus Helvetii sibi conciliari, declama- 
tam procul dubio rem nostrana perspicio. Nunc magis 
taedet morborum genera omnia complecti quae intestina 
sunt, nana et innumerabilia sunt et narranlis praccordia 
ad necem usque sauciant. At tui gratia nonnulla com- 
memorare iuvat. Principis adolescenti , regiminis per- 
plexitas, optimatum simultates, partimn dissensi, belli 
Veneti onus et anxietas, Gallici timor, omnium rerum 
diflìcultas, haec omnia, inquarn, nos mirum in modum 
premunt. Sed illud magis prosterni , quod absumptis 
vectigalibus, agrario et omni pecunia ex variis imposi- 
tionibus et sàlis incremento collecta nihil reliquum est, 
nisi maximi aeris alieni et assidui belli pondus quae mihi 
diutius protrahi non posse videntur, nisi vel Deus optiinus 
miracula renovet, vel eius in terris vicarius bonam iamtan- 
dein fidem agnoscat ac civitatum nostrarum Parmae Pla- 
centiaeque restitutione vel ex aliqua parte hos sublevet. In 
hoc quoque tua dexteritas auctoritasque prodesse multum 
polest. Vale. Mediolani, 111° nonas iulii 1 5 r 4- 
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cxxxxiv. 


HIERONYMUS MORONUS 

MARINO CARACCIOLO S. D. P. 
( 1614, 17 luglio) 


Varie e gravi sono le ragioni per le quali si ha a dubitare della buona 
fede di Leone X verso il duca di Milano, epperciò procuri di in- 
durlo o a sincerarsi o a dichiararsi aperlamenle contrario. 


Plura sunt quae mihi de Leone pontifice multum pol- 
liceli fìdem apud principem et senatum adimunt, et si 
ad Helvetios deferantur, omnem persuasionem oratorum 
qui ad attrahendos populos illos a nobis dina issi fuerant 
omnemque operam nostram elident atque convertent. Illud 
in primis palam est, quod Tricaricensem episcopum O 38 ) 
ad conciliandos reges Britannicum Gallicumque avidissime 
transmisit, quae res nonnisi in damna nostra totiusque 
Italicae reipublicae pernitiem evenire vix posset, quod 
Galtus armatus et provinciae Italicae avidissimus, cum 
primum a bello ilio liber erit, inox signa in nos con- 
vertet incautosque adhuc et nullo foedere firmatos ado- 
rietur facillimeque debellabit. Praelerea fovet admodum 
pontifex Venetis qui et suapte natui’a et propter belli 
societatem quam cum Gallo habent nobis inimici sunt, 
ut in civitate Placentiae quam indigne nobis occupai, 
palam et per compita legiones Venetis auxiliaves couscribi, 


(136) Canossa Lodovico patrizio Veronese, vescovo di Tricarico e nunzio 
del papa ai re di Francia c d’ingliillerra. 
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conni vcntibus oculis permutai indeque ad eosdem Cremae 
obsessos commeatus abunde afferri non pvoliibeat. Iuliano 
etiam germano suo ducis Sabaudiensis sororem ( |37 ) nu- 
bere magna vi contendit quae praesenti Gallorum regi 
affinis, futuro autem qui nunc Dalphinus dicitur ( 138 ) , 
inatertera est et demum (uti accepi) res Gallicas omnino 
extoliit, nosiras autem quoad potest deprimit ac despici t, 
neque cardinalis Sedunensis conciliationem quam (ut sds) 
opera mea expectabat velie amplius videtur, cum brevia 
ad eum rescripta quae post me dalurum se promiserai 
nondum transmiseri t. Ego, mi Marine, tantum tibi excu- 
santi et de sincero pontificis animo testanti tribuo, quan- 
tum fidissimo et prudentissimo cuique credendum putem : 
verumtamen verba factis cedant oporlet Cave, rogo, ne 
suis illecebris decipiaris et dum loqnitur ad manum respice 
sibique ipsi ( uti ego aliquando audebam ) demonstra , 
longe aliud in re quam in sermone suo esse; sic enim 
aut suspiliones contraria evidenlia purgabit, quod mihi 
foret gralissimum , aut convincelur et morbum deteget 
kocque etiam scire commodnm crit. Quaeso ilaque ne 
committas, ut minia observantia deceptus incaute nos 
failas. Quod si pontifex in fide permaneat , ne dubita , 
quin Helvetii vel prò nostra salute in deponenda ira- 
condia faciles sint. Vale. Mediolani, nonis iulii 1 5 1 4> 


(137) Filiberla , sorella di Carlo 111 duca di Savoia, che appunto sposò 
nel 1515 Giuliano de’ Medici. 

(138) D’Angoutemme Francesco duca , re di Francia alla morie di Lodo- 
vice XII. 
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cxxxxv. 


HIERONYMUS MORONUS 

MARINO CARACCIOLO S. D. P. 


f 1514 , 19 luglio ) 


Da quanto egli gli scrive acquista speranza che in bene procederanno 
gli affari, indi gli espone come si sia condotto collo Schincr perché 
inducesse lui stesso gli Svizzeri ad un’alleanza cól duca. 


Utinam, Marine mcundissime, ita re ipsa praestentur 
quae Pontifex per te pollicetur et vera sint quae per te 
excusat, qaemadmodum per principem et senatum opera 
mea et per Holvetios popnlos auclere cardinale Sedunense 
recepla sunt. Enim vero praeteriti temporis ambages ca- 
iiginosaeque acliones quibns omnia ingenia haebetavit vd 
minima quaque addita suspitione, subdoke inentis opir 
nionem facile instaurabant. Nane ea est literarum tuarom 
fides et mei sententiam tuam defendentis non tam aucto- 
ritas quam pertinacia, ut omni abstersa dubitatione ma- 
gnani rei bene confìciendae spetn concipiamus ipseque 
cardinalis Sedunensis iam fere pontifici pacatus sit fidemque 
adhibeat et iam apud suos Helvetios tum literis , tnm 
nunliis sollicitus sit quin etiam munera miserit, ut eos 
ad optatum foedus adducat. Volo autem te scire conver- 
sionis eius ordinerò. Cum per ora Lo min Helvetiorum ne- 
gotia Cremensisque obsidionis instaurationem licuit, ho- 
minem in Viglevano conveni : primos impetus non tam 
sustinui quam probavi ; etenim exaiserat admodum ac 
tolus indignabundus omnem defensionis ac responsioni» 
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viam praecluserat ? ut satis lucri factum putaverim, quod 
ex tanto vaporano nulla me favilla laeserit : nimirum 
tamen^ quicquid enim aiebat, detestabatur, minitabatur, 
ego annuebam aut corroborabam y nempe verebar ne 
contradicendo (ut pierumque assolet) bilim acuerem et 
(idem a me in futurum auferrem. At in crastinum cum 
me honoris causa ad venationem invitasset et forte for- 
tuna factum fuisset, quod bovis magni mugitu et obcur- 
satione fugiens aper in paratas insidias incidisset) sumpsi 
ex subito caSu animum et hominis leniendi argùmentum. 
Ecce , inquio , r.“ e pater , videri Ludovrcum Gallorum 
regem Leonis pontificis opera irretitimi ; aper enim in- 
signe regis est ; prò bove autem recte pontificem acci- 
piinus, divi luminis simulacrum, quod gravi ter et lento 
admodum grado ineedit. Subrisit, nec potuit quasi omen 
non probare : vespe re autem , facta loquendi pofestate , 
cum iam placata esset pluribus verbis artibusque iracòndia) 
hominem tandem expugna vi) duobus praecipue tormenti s 
commotum : allerum fuit principis salus 5 alterum prò- 
missum in Georgium Suprasaxum adverlarium suum 
inditi um, qui Romae (ut scis) in arce S. Angeli carcere 
detinetur. Deductus autem eo usque est) ut ad hanc prò- 
curationem foederis Helvetici lubens (ubi opus $it) *c- 
cessurus sit. Vide quam feliciter agamus. Tu cave, ne 
dnm nm marmorea struimus fondamenta) vos cereajn 
islhic superficiem labantemque materiam super hae difi- 
cetis. Vale. Mediolani) XIV 0 kal. augusti 
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cxxxxvi. 

HIERONYMUS MORONUS 

ALBERTO PIO CARPENSI CAESAR1S LEGATO ROIBAE $. I). P. 

( 1514, 27 luglio ) 

Dalle sue lettere conosce che Cesare è con lui adirato per aver im- 
pedito che il papa seco si collegasse, della qual cosa sa essere autore 
Andrea da Borgo, che perciò pubblicamente smascherò. Scrive jtoi 
a Cesare stesso per sincerarsi, e di tal lettera gli invia una copia 

Abduxerara parumper animimi a molesliis borimi tem- 
pormi) , Alberle Pie (ìlarissime, inqne amoenissima villa 
secedebam, cimi ex literis tuis certior factus sum, Cae- 
sarem in me succensere quod Leonem pontificem a foe- 
dere secum ineundo abstraxerim , deliinc induxerim, Rt 
separatimi quoddam cimi Ilelvetiis caeteris pernitiosum 
desideret quodque ego ipse prò inclinandis Helvetiis ornili 
opera studioque laborem. Deliinc abs te ( quae tua est 
luimanitas) monitus suin, ne isthaec adeo Caesari molesta 
prosequar, ne forte prò fide constantiaque mea non 
profuturam indignationem maiestatis suae incurram. Fro- 
feclo quantum ad te attinet, quem nihil unquam consi- 
liorum meorum laluit, omnem excusationem supervaca- 
neam puto. Scis enim eo me tendere , ut Caesari bene 
sentienti, bene sit, fallenti vero decipiendi via praescin- 
datur : quorum alterum sibi gratum, alterum ne molestum 
quidem esse debet Verumtaraen illud nuntium omnes 
villae honestique olii voluptates turbavit ac sustulit moxque 
ad urbem remeare coegit, ut Andream de Burgo virum 
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impaniai mihique invidum et infestum convenire!», quod 
cum non ignorabam haec nefaria de me ad Caesarem per 
iniuriam detulisse , nec ideo veneram , ut excusationes 
adducerem culpamve deprecarer (sola enim innocentia 
atque animi forti ludo tutissimum me facit), sed ut cum 
calumniatorem faisumque accusatorem coram principe 
convincerei» et cum hominem (uti volueram) ante prin- 
cipia ora convenisse!», neque negasset talia se suspicatum 
de me Caesari scripsisse, non equidem a conviciis potui, 
sed vix a pugnis calcibusque continui milesiesque centies 
menti ri eum acclamavi: et cum ille suspilionum mearum 
leviiatem accusare et quasi criminari auderet, eo usque 
per iracundiam furore mque me traxit, ut cum proditionis 
apud principe!» publice accusaverim, ipsam etiam sena- 
tusconsulti poenam quam talionis dicunt, subiturus; sed 
homo sagax iudilium de iis recusavit, atque ignominiose 
detractavit quorum et reum se esse et convinci facile 
posse non ignorat deditque operai», un principis aucto- 
ritate contumeliis et rixae finis imponeretur, dehinc eva- 
porata bili ad discutiendam rerum veritatem et suspi- 
tionum causas utrinque devenimus factumque est , ut 
fateri coactus sit, me omnia fideliter et bene egisse easquc 
fuisse dubitationes meas quae in constantissimum quem- 
piam virum cadere merito debuissent. Munimenta vero 
et propugnatila per me cogitata nedum necessaria, sed 
nec Caesari, nec cuipiam alii recte procedenti obfutura 
esse. At quoniam veritus sum, eum (uti est cuiuslibet 
rei simulator ac dissimulator) non modo apud Caesarem 
non temperaturum quae per calumniam in me comentus 
fuerat, sed potius corroboraturum , longiori eprstolio Cae- 
sari aperui , temporis retroaeti gesta futurique disposi- 
tionem atque ingenue cum sua maiestate egi nullam cau- 
sarum quae suspicari ferme cogebant dissimulando, nulla 
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premeditata remedia inficiando el denique intima on^nia 
cordis detexi, ut meas cogitationes et actiones non solum 
principis securitati intentas esse, sed in communi quoque 
caeteris omnibus (si fraus absit) profu tu ros perpendat. 
Eorum omnium quae exaravi exemplutn ad te mitto, ut 
cum te sinceritatis meae testem invocem , arbiter sis , 
an vera conscripserim : ex eis antem literis tibi quoque 
satisfactum in puto. Àudaeiam forsitan scribendi notabis; 
at ego ingenuus snm, nec possum.de republica nisi libere 
loqui. Quod si Caesaris indignatio perseveret et mihi forte 
multimi dispendi* detrimentique successene, solabar tamen, 
nihil a me turpiter vel quod extimescendum esset com- 
missum fuisse et prò fide, patria oflitioque meo gloriosum 
discrimen subiisse, existimaboque prudentissima ouiusque 
iuditio causam niagis eventonim quam cvenla pensari. 
Vale. Mediolani, VI 0 kal. augusti 1 5 r 4* 



Non ardiva indirizzargli una sua lettera , ma vi venne forzato r pfi 
difesa del proprio onore. Sa che un tale gli aveva detto che etili 
aveva distolto papa Leone dal collegarsi con Uri e col re Wiaifc 
acciocché si unisse cogli Svizzeri per liberar l'Italia dal loti) 1 
Aver egli amato sempre la sua patria , ma colla sua Wbprti iti** 
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la conservazione de' Stati che essi vi possedono. Gli narra indi come 
per contro venne fatto credere al pontefice lui ed il re cattolico aver 
intensione, dopo disfattisi dei Francesi e de' Veneti , di dar a Carlo 
loro nipote lo Stato di Milano , cercando di provargli questo dalla 
condotta da essi nelle attuali circostanze tenuta; avendogli però 
esso dimostrato tutto dà essere insussistente , allora Leone si con- 
tentò di trattare uria lega co' Svizzeri , del che volle incaricare la 
sua persona perchè ad essi benevisa; e questo essere quanto egli fece . 


Nulla ratione audebàm, serenissime imperato!*, literis 
meis aure 8 tuaèi maicstatis oblundere, quod a mea par- 
vitate ad team subjimitatem nullam adesse proporlionem 
non ignoro. At cogit necessitas, ut honoris ac salulis tneae 
defensionem agatn quae ratio veniam suadet, ut vèl lu- 
tando me ipsum eloqui possim dabiturque forsan (quae 
foret vcritatis vis), ut cum gèstorum meorum rationem 
reddidero, non solum indigna tionem, sed et rerum despe- 
ratarum opinionem a mente maiestatis tuae dimoveam. 
Insimulavit me quidam qui se perpetuum iu me fecit 
emissarium, quod dum hieme praeterita legati munere 
apud Leonem pontificem maximum fungerer , eum ab 
ineundo foedcrc cum tua Ferdinandique Àragonum regi» 
maiestate abstraxi, potiusque populorum sibi Helvetiorum 
amicitiam persuasi , ut iunctis omnibus Itaiicis Helve- 
tiisque viribus Italia tandem ab omni regio iugo libera' 
retur. Et me ipsum qui conspirationis auctor fuerim, 
etiamrei apud Helvetios conficiendae provinciam obivisse, 
scilicet magnani mihi gloriam communicans, dum tanti 
facinoris principem me facit. Equidem, serenissime Caesar, 
libertatis Italicae cupidus sum et lubentissime vindex foresn, 
etiam si rebus compositis exulare aut emorì mihi ojpor- 
teret, cum ad id nos natura procreatos sciam, ut patriae 
salutem cunctis rebus anteponamus certoque scio roeuni 
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hot: desiderium a maiestalis tuae instituto hauti alienum 
esse, nani si voluntatem a rebus metiri fas est quas non 
vigilias, acrumnas, impensas, iacturas, quae non pericula 
obivit ac sustinuit, ut nos a Ludovici Gallorum regis 
tyrannide liberaret Max'imilianique Sfortiae sanguine 
nostro procreati , inter nos nati nobisque optatissimi , 
quem ad id diutius servaverat , legitimo sceptro frue- 
remur? Verum semper existimavi in eo sitam esse libertatis 
Ttalicae securitatem , si tua maiestas catholicusque rex 
tantam Italiae portionem possideritis, ut in ea protegenda 
eausam nedutn nostram, sed etiam propriam agere vobis 
persuadenti. Tunc demum amorem servali animumque 
ad bene adrainistrandas res communes alacriorem retldi 
non ignorans, ubi ad honestatem et decus ntilitas quoque 
et census accedi t. Haec fuit ubique et omni tempore con- 
si liorummeorum summa, haec legationis mene vis. Quod 
si ab homine ingenuo gesta dictaque mea maicstati tuae 
delata fuissent , non utique laborandum mihi esset , 
ast prò eius indignationc gratiam proculdubio comparas- 
sem. Quaeso igitur ac supplex oro atque obsecro , ne 
tuam maiestatem tedeat omnem procurationis mene ro- 
manae rationem intelìigere; cognoscet enim praeter meam 
sinceritatem et (idem res nostras in meliori spe, quani 
arbilretur, esse et in optimo (si annuerit) sta tu collo- 
catas. Antcquam ego prò repetitione Pararne Placentiaeque 
Romani accessissem , nemo est qui nesciat suspitiones 
illas quae nunc suggestioni mene ascribuntur pontifici 
mentem obsedisse, neque eum tunc amplius haesitabundum 
esse, sed certo certius credere quod tua calholicaque 
maiestas potiundae totius Italiae libidine flagraretis con- 
cepissetisque animo eodem tempore ope sua et aliorum 
Italorum Venelos pessumdare et Gallorum regem Italia 
extorrem tenere , ut eum desperantem de l'ebus Italicis 
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et mole Britannici belli pressimi ad cedendo vel tu dotem 
transferenda Mediolanensis regni iura Carolo communi 
nepoti restro cogeretis, ut plurimis ac validissimis Italiae 
partibus , Venetiarum scilicet , Insubrium Neapolisquc 
t'egnis potiti, facile caeteros Italiae potentatus iam attritos 
ìpsamque apostolicam sedem quocumque velletis pelle- 
re ti s. Hunc pontificis timorem primus mihi aperuit Al- 
bertus Pius Carpensis, maiestatis tuae legatus, Tir incon- 
cussae fidei et harum rerum callentissimus, dum legationis 
meae causatn ex me audiens dixit et indoluit me intem- 
pestive et inter baec nubila ad repelendas civitates ac- 
oessisse. Cuius testimonio (uti est vir integerrimus) ma- 
iestalem tuam fidem adhibere convenit. Haec eadem 
cardmalis Gurcensis Romam vice maiestatis tuae profi- 
ciscens ex eiusdem Carpensis literis ex itinere accepit 
atque illustri Francisco Sfortiae Barìi duci qui sibi iti- 
neris comes erat communicavit. Haec eadem Hieronymus 
de Vico regis catholici orator vir singularis constantiae 
et fidei mihi retulit , se ante meum adventum ex ore 
pontificis audivisse et regi suo praescripsisse. Haecque 
eadem postea ponlifex ipse audita petitione mea. mihi 
enarravit atque altius exprdiendo pleraque tuae maiestatis 
et regis Aragonum gesta multosque conatus recensuit et 
quasi ex ordine contexuit, ex quibus subdolam (hoc enim 
vocabulo indignabundus utebatur) maiestatum vestrarum 
mentem elici et quasi oculis subiici aiebat. Iuvat causas 
repetere quas pontifex enumera vit, licet eas putem aliunde 
ad maieslalem tnara pervenisse, ut animadvertat, quas- 
dam esse illius temporis quo ego adolescenlulus huiusce- 
modi negotia penitus ignorabam , alias esse easque po- 
tissimas, quae in primis pontifici innotuerunt, nec per 
me, nisi ex ipsomet didicitae fuissent, divinari potuissent. 
Memoravit ante omnia Ludovici Sfortiae debellutionein 
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et expulsionem , quam maiestatis tuae non ttin culpa 
quam dissiinulatione saquutam dixit, quod ea rernm no- 
varum studiosa esset, plusque accesskmis in rernm tur- 
bulentia quam in tranquiilitate speraret. Dehinc indutias 
quas eo tempore maiestas tua cum Gallorum rege iniit, 
quo is ipse Ludovicus Sfortia regnutn recuperatnrus erat, 
ut' ilio diutius exule ac minitante, utitiores paoid condi- 
li ones maiestati tuae GalLuS offerret. IteroMs pércassaw 
et pòst totidem viola tiones tertio loco instauratalo cum 
Gallo pacein , easemper conditi one ì epetita , ut rege dtcm 
functo Carolus idem maiestalum vestrarnm ncpos rebus 
Mediolanensibus potireftur. Deiitde recenti ora tempora in- 
gressus et novissima primis aùnectens ■ diseruit , quam 
sollicite et avide postGallorum expulsionem adoni ftierit 
idcpie palam et in aparto, tum.apud Iulium pontifìceni 
praedecessorém suora, tum apud Helvetios populos, ut 
Carolus idem Mediola nensis (lux declaravetur, cum etiam 
per maiestatem toam investitus dicerelur. Maximifianus 
vero -Sfortia qui plures dies eo animo in cuslodiis detentus 
fuerat, semper perito regno exul et> perpetuo niiser esset 
et quamquam illuni tandem tua maiestas non tam roi- 
sisset quam dimisisset, id non suapte voluntate, sed turni 
Iulii et Helvetiorum constantia, tum deterioris exitus metu 
factum àsseruit. Iltud- taroen occupando dominii tleside- 
rium manere et nullam pravi animi variationem subse- 
quutam esse, multipKciter dignosci, tum quod sieuti enm 
maiestas tua prò duce non habebat, ita neq ducem alicubi 
appellabat , •’ nec in persona eius feudum nnquam reno- 
vaverat', tum quod Saepenumero in illis status primordiis 
per memoratum cardinatem Gurcenscm (pii honoris causa 
ad pompam ingressus fuerat expectatus et plerisque aliis 
mediis lemplavit, ut Gallovum rex non Maximiliano Sfbrtiae, 
sed Carolo nepoli sceptrum arcesque traderet illudque 
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eliam sibi persuadere dixit , quod ideo venienti Gallo 
uec tua, nec regis Aragonurn maiestates repugnare vo- 
luerunt, quod ita prò implendis conditionibus facete opor- 
teret, et quod primas illas indutias rex Aragonurn tua 
maieslale assentente ideo fecerat, quoniatn non putabatis 
expedire ut prò re dimicaretis quam firmato Sfortia sperare 
potius quam anelare desinebatis» Addidit, se certis in- 
dubitatisque argu mentis scire maiestates vestras post de- 
bellatos [>er Maximilianum Sfortiam et Helvetios apud 
Novariam Gallos plus quam antea sollicitas ac ferve ntes 
fuisse , ut Gallorum regem ad foedus et coniunctionem 
secum in perni tieni nostratn traherent ; et nisi ipse ex 
industria eflfecisset , ut Gallus tuiiorem feracbremque 
putasset suam quam maiestatum vestrarum colligationenl, 
proculdubio haberet , quod iam illae Toto suo potitae 
fuissent. Nuper etiam profligato apud Vicentiam Vene- 
torum exercitu tantum sibi maiestates vestras auctoiitatis 
vindicavisse , ut omnibus Italiae potentatibus ipsi etiam 
reipublicae Fiorenti nae patriae suae auxilia imposilionesque 
imperare non dubitaverint , quodque malora formidare 
cogebat, non sine magna anxietate dixit, tuam maiestatem 
in ipsa etiam urbe Roma ditìonem praetendere , quod 
praedictus oardinalis Gurcensis urbem ingressurus iussit 
senatorato et conservai or es urbis sibi utpote Romanorum 
vegis vices gerenti obviam procedere, quasi illa imperii 
vaslitas hi$ etiam temporibus urbem Romam comprehen- 
deret. Haec ille adeo imbiberat praecordiisque immerserat, 
ut ad male concipiendum nec stimalo nec instigalore opus 
e sset Verum animus eius anceps et dubius variis curis 
volutabatur, nec * quid consilii caperet quibusve partibus 
adhaereret satis discemebat, ncque maiestatum vestrarum 
auctoritas aut literarum suaruin oratoiumve fides, nec 
nostra eliam sedula sollicitudo ohtinere un quam pnluminL^ 
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ut caliginera illam ab eius mente exnubilaremus. Ecce 
litubantibus hoc modo rebus accessit intempestivum 
illud pcstiferumque nuntium de indutiis inter Aragonum 
Gailiarumque regem non sine maiestatis tuae assensu , 
ciana ab ipso et a Maxi olibano Sfortia initis, quae pacis 
et aflìnitatis opinionem illam prae se ferebant, de qua 
iamdiu fuerat dubitatum. Non infitiabor hoc loco, Caesar 
invictissime, non defuisse qui tolius Italiae unionem cuna 
Helvetiorum populis unicam salutis Italiae viam fore jier- 
suaderent , consulerentque maturandura esse , ut dum 
Gallus Britannico adhuc bello implicitus Helveticosque 
motus formidans spatium nobis rei gerendae praestabat, 
Germanos omnes Hispanosque expelleremus et claustra 
Italiae praeoccuparemus. Sed hi qui detestandum hoc 
facinus probabant aut rerum novarum cupiditate , aut 
dominando libidine nut in gratiam alterius movebantur: 
at pontìfex, uti est mitis ingenii magnaeque prudentiae 
nbsit , inquit, ut alterno christianorum sanguine rialia 
ruitu nostro madeat, et aut vieta perpetuam setvitutem 
aut victrix cruentam victoriam experiatur. Et cum ego 
quoque in consilium accersitus fuissem, nam hanc fabam 
in principis mei caput ante alios cudi oportebat , Deuin 
testor atque homines, omuem meam oralionem in refel- 
lenda praecipili ingratissimaque sententia versatam esse, 
acclamando saepe quid esset quod contra vim sine vi 
(ieri posse arbitrarentur validissimos excrcitus, veteranis 
mililibus refertissimos, eos esse demonstrans quos adorili 
oporteret; Italicam vero vim et disciplinam iam attritam 
atque desitam èsse faciliusque fore , ut nostri cladem 
acciperent quam afièrrent. Praeteita non facile Yenctos 
ab instaurato nuper cum Gallo foedere discessuros so- 
laque suspilione pnblicam (idem derelicturos , Helvelios 
rliam maiestati tuae propensissimos non laeviler in eins 
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pcrnitiem erupluros, ilemuui vehementer feri tate in, tur- 
piludinem ingratitudinemque nostram exaggeravi, si adhuc 
ancipites quis esset maiestatum vestrarum animus et fal- 
lacibus suspitionibus pernio ti , eas extra Italiam pelleremus 
quae pontifici ipsi patria m pontificatumque tradiderunt, 
duci Maximiliano, li berta tem l'egnumque donarunt, Hel- 
vetiis amici beneficique semper fuermit; nec vereor, quin 
sententia mea tot sufiulta rationibus et pontificia acqua- 
ti imita tem confirmaverit et fervido» aliorum animo» 
temperaverit. Res igitur diutius protracta est et prout 
invalescebant gesto rum excusationes aut suspitiones, ita 
in horas pontifica animus modo huc modo illhuc impel- 
lebatur. Tandem pontifex inler tot ambiguitates , in eo 
sibi totique Italiae securitatis viam constituit , si tua ma- 
iestas sola Verona contenta caeterisque provintiis quae 
olim domimi Veneti erant illi reipublicae dimissis pacem 
cum Venetis haberet sique Helvetii populi arctiori quodam 
vinculo secum iungerentur. His peractis foedus universale 
ad tuendam Italiam celebraturum se dixit , hac rationc 
arbitratus vestram cum Gallo unionem, si forte violato 
foedere fieret, non adeo sibi caeterisque Italis formida- 
bilem fore, quin salvis Venetis adiunctisque Helvetiis spes 
magna salutis esset. At cum utruraque horum corruisset, 
quoniam pax Veneta, quod maiestas tua raaiora exposceret, 
infetta remansit, particulare quoque foedus Helveticum 
uoaiestatis tuae auctoritate impeditum est et Gorrus pon- 
lificis orator ab Helvetiis repulsam passus omnem in ma- 
iestatis tuae legatos culpam reiecit, opere preti um est, 
animo meliri et remotis animi passionibus arbitrari, rebus 
incompositis ac fere perditis quae mens , quis animus , 
quod consilium nobis esse deberet. Gurcensis omni spe 
frustralus a pontifico disccsserat : Hispanus indnliis illis 
fretus, postcjuam cornimi ncs ics in pcssum ire perspcxerat, 
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ad priva tas componendas spali um sibi non defuiurum 
sciebat; ponti fex ultra memoratas suspitiones recenti ma- 
icstatis tuae contradictione et in pace Veneta et in foedere 
Helvetico magis ac magis movebatnr et inpartes Gallicas 
deciinaturus videbatur. Quid igitur , quid faccrem prò 
meo principe, duna prò sperato optatoque uni veicoli foe- 
dere, sine quo res nostra diutius stare nequit, dissensum, 
simultates contrariaque studia exorta perspicerena dum 
habendarum civitaluna, quae inopiam nostrani aiiquan- 
tisper sublavarent, omnino desperarem dum (ut ingenue 
ioquar) maiestates vestras hinc, pontificem i Ubine ad offe- 
rendas Gallo conditiones certatim accurrcre et praeve- 
niendi studiò, alterna suffragi a oflferre propediem inspi- 
cere viderer, dum principem meum ab omnibus desti- 
tutum patriamque vastatam, dirutam et penitus desolatam 
intuerer? Profecto mentis inops eram et consilii; demum 
quasi recessurus pontificem adii, ut quid per me principi 
de mente sua referri vellet , aperiret. Is eandem sibi 
mentem esse respondit, «quam inter suspitiones firinaverat, 
ut scilicet Helvetios sibi specialitcr adsistat Venètosque 
servet, ut quandoque possint in propulsanda alionim in- 
iuria sibi totique ltaliae suppetias ferre. Haec duo , si 
per vestras maiestates fieri licere! se quam lubentissime 
cum caeteris Gallum repressurum: quod si haec prolii- 
beantur, nolle illorum fidei libertatem ecclesiae, patriam 
propriam totamque Italiam cominiUere qui cum se totius 
orbis doininos dicant atque universi monarchiam animo 
iamdiu conceperint hancque vastam dominandi libidinem 
in dies magis ac magis augeant, non sunt quieturi, dum 
per fas aut nefas voti compotes fuerint, quin potius se 
permissurum , ut iUi ex barbaris (vocabulo ut suo ular) 
Italia pareat quem sors tulerit, nec vereri quia illc, 
quicumquc sit, pio sedis apostolicae auctoritate sibi ofli- 
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liosus sit. Veruna dum haec proferebat , visus est mihi 
et aegre forre , quoti maiest&$ tua paribus de se suspi- 
tionibus commota volis suis adversaretur et capere, ut 
modus aliquis adinveuiretur, quo utrinque securitas e$set 
et con) mone repellendorum Gallorum sevvandajeque Italiae 
desideri um sortiretur. Itaque volentem facile coegi, ut iu 
utroque capile voluntatem suam temperarci , in primis 
Helveticum particolare foedus, ita demum fìeret si eodem 
tempore universale quoque celebraretur , hac eoim ra- 
tioue Hclvetii, si forte pontifex alios de quo tua maiestas 
subdubitat, espellere vellet, libidinem eius pqtius coher- 
cituri quam adiutori essent. Pacem vero Venetam iterum 
temptahdam esse eorumque mentem perscru tandem, an 
a Gallo ullis maiestatis tuae conditionibus recessorì essent 
et an forent eas pacis conditiones suscepturi quas ipse 
bonestas arbilraretur. Quoniam et beri posset et ego ve- 
rebar, qood nullis conditionibus a Galbco foedere vastaque 
dominandi libidine dinjoveri possinttuncque velati indomiti 
et pertinaces atque incendium Italiae renovaturi, hostes 
iudicandi et potius evertendi quam sqrvandi essent. Sin 
vero, resipiscefent et salva maiestatis tuae dignitate aequas 
conditiones non aspernarentur, fulurum, ut tua iqaiestas 
(uti est pienissima quietisqne et pacis avidissima) in.suae 
sanctitatis sententiam descenderet idque in lucro ponepet, 
quod statum Mediolani Maximiliano Sfortiae oondonasset. 
Amiuit itaque pontifex et iamiam utriusque capitis expe- 
riundi copidus visus est. Cvun . autem suorum apud Hel- 
vetios imperi tiam argueret meque diceret , scire apud 
eosdem al squando gratum extilisse, coégit me ut foedus 
particulare simul . ac universale apud eos procurarem^ , ea 
etiam conditione, quod eodem tempore civitates npstras 
restitueret pollicitusque est propediem de Venetoritm 
mente periculum se facturum et , nisi voluntati suae 
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pareant,- exproniisit adillips reipublicae subversioacm , 
fìrmatis priiis utroque vincolo Helvetirevires suas adiun- 
cCurum. ,Et (ut oihil «il maiestati tuae celatutn) quantum 
coniectura assequi potoi arbitro* , molestum sibi foturum, 
si Veneti ad pacete cuna tua teaiesta te inclina verint , quod 
hàc ratio ne frustralus ea spe remaneret, quam iam con- 
cepisse mihi videtur potiundae scilicet ex. noaiestatum 
vestrarum sententia status illius porti «ni g et Iuiiono ger- 
mani suo in - principatum concedendae. Haec sunt , se- 
renissime prineeps, qnae ego et escogitavi et peregi, quae 
rnibi ad pendjuellionem laesamque maiestatem tuain oblici 
possunt. His ego manda tis onustus non prins ex urbe 
discessi, quam omnia integre Carpensi recitavi eademquc 
ipsa cardinali Gurcensi et illi ipsi Andreae de Bnrgo qui 
in a grò Mantuono cuna prorege Nea poetano Conveneraut, 
ex órdine recensui et omnes ad unum reccns hoc pon- 
tifìcis consiliare! nedum probarunt, sed ex maiestalis tuae 
desiderio (ore affirmarunt. Quo factum est, ut cuna ipse 
etiam prineeps hanc unicain salutis suae viam conspiciens 
annuerit, ego alacrior ad negotium cum Helvetiis confi- 
ciendnm accesserim. Nunc si peccatam inest, nultam 
culpam deprecor. Sed quomodo peccare potest qui prò 
offitio, prò principe, pto patria citra cuiuspiam iniuriam 
elaborat? ‘Si innoxie egisse, si bene de omnibus et prae- 
sertim de tua maiestate meruisse dici possum ; id solum 
prò meii tis exposco, ut tua maiestas prò communi omnium 
salute pontifici» mentem in «troque capite sequatur, ncque 
foedns iliud suum particolare Helyeticum qnod e re sua 
arbitrati»’ et ex generali innocuum penitus redditur, im- 
pediat , neque in subeunda pace Veneta difficilem se 
exbibeat, ncc dnbitet, quin illi prò. sua elatione et pc- 
lulantin omnem in semetipsos culpam reiiciant. Quod si 
fotte snniora ineant consilia , nolit tua maiestas status 
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illiqs olim. Veneti cupidità te cuius adeptio difiicilis ad- 
modum atque ambigua èst Mediolanensem qui suus est 
perdere. Me vero nullius doli aut («adunati onis auctorem 
unnistrumve, sed inconcussae fletei servum et ab omni 
culpa abborrentem arbitrelur. Deus faxit, ut diu felix et 
augusta sii) Medioiam , VI° kal. augusti 1 5 1 4 • 


CXXXXVlll. 

HIERONYMUS MORONUS 

MARINO CARACCIOLO S. D. I k . 
(lj|4, 31 luglio} 


Essendo 'stala gradila dagli Svisceri la proposta falla dal papa d'una 
lega coti essi, mandarono oratori a Vigevano per trattarla, e questi 
ritornarono a casa soddisfalli. Essere però bene che Leone rimandi 
ad essi qual suo legato il vescovo di E eroli, e ohe scrivi allo Schiner. 


Imbiberunt sane viri Helvetii totis auribus quae oralores 
sui redeuntes de pontifìci» foedere non tana retulerunt 
qua m proptìsuerunt, mirumque est quam fuerint in ac- 
ceptanda optimà occasione quam prius abhorruerant fa- 
ciles ac prompti. Sed (uti sunt in primis modesti, dehinc 
prudentes) statuerunt communi consilio cum principe et 
cardinale Sedunense negotium agi debere. Quamobrem 
eliam, ut de pontifìcis mente de qua nunc quoque du- 
bitare videntur certiores fiant, delegerunt sex alios ora- 
loies qui prius in provinciam applicuerunt , quam de 
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eorum ad vento cèrti essenti usuili* Viglevanum recta pro- 
fecti sant, ubi a cardinale etVerulanoiper^enignesu- 
scepti sunt I nd eque per litèrés-.principem hortati sunt, 
ne ad eos accedere indignuui iputaret r ubi et cardintibs 
et Vendati us essent , quorum pcaesentia maxime rebus 
suis agendis exposcitur et libete loquendi .potestas foret, 
iis absentibus, quos minime interesse expediebat roga- 
runtque ut neminem consularem praeter Moronum secum 
adduceret. Igitur princeps moretto gessit herique Vigle- 
vanura concessimus. Compendiosi homines sunt. Narrarunt, 
quod fuerìt praecedentium oratorum consi bum idque do- 
minos probarè , si e re principia sit et de pontifice fidern 
haberi posse videatur: se igitur missos esse, ut haec a 
principe et a cardinale siscitentur. Nec longiori sermone 
responderunt ambo, nain efficacissimis rationibus in quas 
ipsi quoque concurrebant dcmòhstratum est, foedus illud 
unicam esse finnitalis nostrae viam: de pontifice vero, 
Verulani fi dei, iiterarum tuarum et verborum meorum 
testimonio credendum esse sancitum est adauxitque fidem 
extemporanea valdeque tempestiva lUerarum pontificis 
ad cardinalem praesentatio quibus omnia per meexposita 
expromissaque rata se habere profitetur. Legati itaque 
dimissi muneribus promissionibusque iaeli nos ovantes 
reliquere, quod negotium arbitrio iftn nostro pendere 
affirmarunt: id autem ad operis consumationem oporterc 
et ipsi teslantur et nobis videtur, ut pontifex oratorem 
ad Helvetios mittat, ne videatur a foederis eorum desi- 
derio mutatus, nec repulsam ei sinailem.tìraeat quae su- 
perioribus diebns Gorro illi suo per suspicantes Helvetios 
data est. Hoc cnim tempore elucidata pontificis mente 
quocumque volet Helvetìi compellentur. Iuvat memorare, 
ut Verulanus is sit qui ad Helvetios remittatur , cui ctiam 
pontifex annuebat dura ego de oratore remittendo secum 
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cgt iti hoc ragione aliquot eum dies apud Sedunensem 
continui, nam et gratus est cardinali et Helvetiis et rebus 
nostna propensissimus. Operae pretium edam erit, quoti 
ponti fex mitescentem Sedunensem brevi epistola beni- 
gnum reddat ac eum hortetur , ut ad Helvedos ipsemet 
acceda!, Ibit proculdubio , si pontifici graturo futurum 
intellexerit resque auctoritate sua qùae magna est in tuto 
erit. Vale. Mediolani , pridie kaL augusti t S 1 4. 


CXXXXIX. 

I 

HIEROJ'fYMUS MORONUS 

MARINO CARACCIOLO S. D. 1*. 


( 1514, 7 agosto ) 


Scrisse a Cesare per giustificarsi dalle accuse del Borgo , che gli arem 
fatto credere trattarsi d danno di esso le sue negoziazioni co' Svizzeri 7 
che perciò i suoi oratori cercavano di farle andar a vuoto ; onde 
devesi procurare che il papa coll'imperatore si accordi , facendogli 
conoscei'e esse dovergli anzi essere di vantaggio ; per la qual cosa 
scrisse pure al cardinale Gurgense. 


Andrqas dp Bu^p, yir (utscis) diligentiae aedaiita- 
li 9 que rigateti; pflfectans , tum eo studio , tùm etiam , ut 
mihi notam imponeret, ea Caesari detulit quae ex Leonis 
ponti fìcis sententia eum Helvetiis me auctore pertra- 
ctantur, tamquam in sui peruitiem aut conlemptnm fianL 
Ego vero, eum de Caesaris tantum indignatone in me 
agi arbitrarer quae res modici apud me pensi erat, quoniam 
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culpa earebam nil alimi agendum censui /itisi quod llteris 
meis omnia ex ordine Caesari recerisui verità temqoe re- 
rum aperui, ut perspiceret nibil per me cogitatum aut 
temptatum extitisse, quod maiestatis suae cónatuS (ubi 
recta incedat) impedire aut sibi unquam obesse possit, 
neque volui pontificem huius rei certiorem facere , ne 
viderer ex gravitate obsequii maiorem mihi gradati) que- 
rele. At post Helveticorum ora (oru in diseessum accepi 
ab amicis piu r imi s, dehinc edam a Vendano qui (ut scis) 
ad expedidonem rediit , Caesaris oratores totis viribus 
eniti, ut negotium pene confectum impediant et populos 
illos a singulari ponlificis foedere dimoveant concursando, 
suspidones frivolas quidem suggerendo, obloquendo, pol- 
licendo et omni conatu agendo , ut Helvedi ad Gorri 
rcpulsam revertantur. At quamquam scio solidissima ad- 
modum esse quae iecimus fundamenta, ut nulla vi concuti 
possint, cum maxime res ipsa ciusque utili tas et honestas 
se ipsam lueatur, nolui tamen committere, ut haec apertae 
simultads initia pontificem lateant, quam facile poteri! 
auctoritate sua temperare. Etenim valde expedi t, ut haec 
duo maxima terrarum orbis luminaria inter se ad com- 
munem salutem consenlientes habeantur. Postquam autem 
Albertus Pius Carpensis valetudine (ut scribis) correptus 
munus suum praestare ncquit, poterit ponlifex per Hie- 
ronymum de Vicho regis Aragonum oratorem , virum 
mehercle gravem et prudentissimum elficere, ut Caesar 
et edam cardinali Gurcensis, qui (ut scis) de pontifice 
male concipiehat, suspidonibus cunctis purgmtur , et 
pontificis sinceritatem agnoscant aequoque animo pensent, 
quod favente (ud pollicetur) pontifice, magnam dòmini i 
Veneti pordonem omnium, coosensu sunt adepturi, quam 
tamen codem reluctante aut nunquam assequentur aut 
non sine nova strage , nova clade , laboribus , periculis 
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et aerumnis maximaque ignominia consequi licebit ; et 
demum ab oppugnando aequissimo pontifici» desiderio 
abslineant, qnin potius illud adiuvent , nec patiantur 
infestas de pontifice voces inter Helvetios circumferri, ex 
quibus graviora forsan odia invalescei'e scandalaque oril i 
cuna omniiiin iaotnra seraque poenitentia facile pOssent. 
Ego edam ad Gurcensem in eandem se n lenii ani scripsi, 
nti ex epistolae exemplo cooapicies , mibique persuadeo 
euin viri boui oflitium praestiturum , si a pontifice, cuiws 
gratiae (ni scis) apprime studet, requisitus fuerit. Kos 
tornea ab,inceptis et fere absolutis non deaistemus. Vale, 
xllediolani, VII 1 ’ idus augusti 1 5 <4- 


CL. 

HIEKOJNYMUS MORONUS 

MATTIIF.O CARRI MA LI GURCENSl S. I>. I». 


(1514, 7 agosto ) 


Siccome il cardinale conosce quanto egli trattò a Roma, pei'ció serti 
vendo a Cesare lo citò a testimonio della sua condotta, confidando 
nella sua equità. In quanto agli affari di Lombardia , gli jwrlecipa 
aver il papa tentalo d'indurre i Veneziani a slaccarsi da Francia, 
ma invece pretendono sempre la cessione di quanlo era stato già 
con quella da essi convenuto; onde Leone irritalo, desidera unite 
le forze sue a quelle di Cesare , del re cattolico e de' Svizzeri ri- 
durli ad accettare onesti patti . A ciò però non potersi addòmòre 
senza che esso prima si colleghi con questi; al che contrastando gli 


Digitized by V^ooQle 



376 

oratori cesarei , potrà lai fallo esser causa che a tirooe egli cerchi 
la sicureaa Sa a, di Fireuse e dev'li alia; onde ad esso s'indirissa af- 
finchè procuri di favorire tali unioni, che qualora non riuscissero, 
ne avverrebbero certamente grandi mali. 


Nisi tu ipse f rev.m® palei' , nedutn infcerfuisses , sed 
praefuisses iis quae ftomae gesta fuerunt et -nisi ex me 
redeunte in convento Maptwano mteUexnses quae post 
team disce&sum a pontifico impetraveraoi , facile vererer, 
ne commenta per Andream de Burgo ni ibi infestissimi!» , 
licet nalla inioria tacessi turo, pluris apnd te quam mea 
fides sinceritasque ponderatene Vernm de te nuliatenus 
suspicandum censeo quem innocentiae meae testem apud 
Gaesarem ipsum nuper invocavi , dum eodein delatore 
sua me maiestas invisum haberet. Edepol tantum recti- 
tudini tuae tribuo , quod licet Burgum ames ac foveas 
ultra quam virtus aut merita sua exposcant et eius forsitan 
gi'atia mihi subiratus sis, non tam dubitem eo accusatore 
iudicem te constiluere: sed alio tendi t epistola mea neque 
ego bas si multa tes nulla mea culpa concitas tanti facio, 
ut ob eas communem Caesaris et Maximiliani domini mei 
salutem negligere velim. Gaudeo igitur plurimum, quod 
ad Caesaris curiam applicueris apud quem non minus 
voluntate (ut spero) optima quam summa auctoritate prò 
communi benefitio proficies. Temptavit pontifex Venetos 
(ut* poilicitus fkecat), an quibusdam conditiouibus quas 
ipse aeqnas arbitralns est, a Gallo rum foedere discessuri 
sint, non aliter ac putaram ac tibi dixeram evfenit. Eos 
enim adeo insoìentes et elatos comperit, ut neduin re- 
cusaverint , redlfibitis caeteris omnibus quae olim ante 
Gallicana* pestem occupabant , solam . V eronam Caesari 
dunittere , sed Creroonam quoque et Glareae Abduae 
oram , quas ex divisione cuna Galiis facta sortili fuerant, 


Digitized by t^ooQle 



377 

-a nobis impudentissime exposcant. IgittH’ pontifex indi- 
gnitate rei permotos ac perspiciens silos omnem potiendi 
totius imperi! spem in Gallorum adventu caeterorumque 
strage rfeponere mine maxime qood de futura inter Bri- 
tannine Galliarumque reges pace confidimi, somme ap- 
petti eos pracvemri et iuactis sais, Caesaris, Hispanìs 
nostri» Helvefeisque viribus, beilo eos admodum lacessiri 
ac premi-, ut aut resipiscant boooestasqne pani» condì tiones 
sequantur et a Gallica conspiratione discedant aut cum 
ambitione perricaciaque sua corruant. Haec non minus 
sancta qnam prudens pontificis voluntas tametsi Caesarem 
teqne fortasse fugit, ob gravissimam Alberti Pii Carpensis 
valetndinem , nobis tamen prò constantissiraa et Are im- 
mutabili relata est Marini Caraocioli ducis ora toris viri 
(ut scia) gravissimi; literìs iam saepe repetitis, quibus 
affirmat nitrii ad rem conficiendam deesse , nisi quod 
Helvetii ad separatimi cum pontili ce foedus deveniant , 
quod si ipse pontifex ad firmanti generai» observantitun 
cupere demonstrat; propterea monet, rogat obtcstaturque, 
ut nihil praetermittamus quo pontifex voto suo (utait) 
h onesto neminique obfuturo potiatur. Cum enim pontifex 
eodem momento velit universale foedus ad Gallos Vene- 
netosque compri mendos inire, quo aliud particolare ad 
solam sui tuitionem percutietur, hoc pnofecto nulla ra- 
tione snspectnm haberi debet, cum maxime et inter Cae- 
sarem ac Ilelyetios et inter eosdem ac ducem nostrum 
paria eademque separata antiquioraque foedera vigeant. 
At nescio quo impulsu Caesaris oratores, qui apud Hel- 
vetios agunt mirum in modum repugnant et contro con- 
tendentes dolis machinationibusque obvohitum praedicant 
hoc pontificis desiderium ac si aperte pontificis non dixerim 
snnultates, sed inimicitiae cum Caesare ingroerent. Quae 
res profecto visa est mihi ita a Caesaris tuaque mente 


Digitized by ^ooQle 



378 

aliena , siculi extra rem suae maiestatis et nostrum esU 
Ac ad alienandum a communi benefico partano multo 
labore pontificis voluntatem frustra pertinei. Verum ego 
isla orato rum insci tiae adscrihenda censeo quos adbuc 
manda tis illismet limiti eccepì quae a Caesare babuerant , 
dum de pontificia vo limiate su spica re tur, quod is ab uni- 
versali foedere abhorrere et ad illud separatami solami 
modo anhelare videbatur, non animadvertentes moderata 
pontificis voluntate , qui mhil appetii, nisi quod nobis 
quoque omnibus optandomi est convenire, ut omnes sibi 
faveamus. At quamquam, oratores iUos parum proficere 
sciam, nec Helvetios focile de subdola pontificis mente 
conieqtnras admissuros, de cuius sinceritate oertis ac in- 
dubitati» argumentis Ultissimi sunt , illud tamen mon- 
slrtaosum pene videtair , ut Caesaris nomine bine pontifex 
in foedus voeetur , illbinc suspectus praedieetur , atque 
huiuscemodi ambages ddfidentmm utrinque maximam ar- 
guunt quae focile pose et Helvetios ad suspicandum (ut 
seis) focile impellere, ut societatem nostrano velati nulla 
ex parte tngenoam aspenaareutur. Pr aeterea, si ad cae- 
teras de Caesare suspitiones accedat , quod nolit ponti- 
ficem Helvetici foederis firmitate tutum esse, nmn focile 
pontifex ad perquirendam aliunde securitatem suam ac 
pairiae suae Florentiae totiusque Italiae impellelur. Et si 
verba conviciorum .et ignominiae piena intempestive adeo 
per Caesareos. oratores in pontificem, idque publice, effun- 
dau lur, qnomodoj iracundiam cobibebit , quomodo se 
despeclum .perspitaens a inoliando in nos omnes et sin- 
ceriores quaerendo amici tias tempérabit ? Profecto sola 
dissentientis animi opimo plurimum Caesari caeterisqne 
ordinino, nocitura est. Non potui itaque prò mea in Cae- 
sarem principemque meum observantia et fide et prò 
immenso retinendae pontificiae auctoritatis desiderio 
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absliuere quia atl te, virum prudentissiinum, scriberein et 
rerum statura aperirem , ut si ilie est oratorum error 
(uti onorano arbitror) tua tandem aequanimitate com- 
primatur, et iili deinceps samori consilio usi, utrumque 
foedus una adiuvent. Quod si Caesaris et tua mens a 
pontifice dissentiat, non equidera eo usque mihi per- 
suadeo, ut tanto rum virorum sententiano auctoritate mea 
immutare yeiim, sed (amen cupio, ut ea consilia Caesar 
ineat qnae plurimum prudentiae et securitatis habeant, 
nec dura suspitionibus inanibus agitur caeteros ad magis 
snspicandum de se optima ratione iinpeliat, neve dura per 
haec eontradicendi studia deducimur, eo loci deveniamus, 
ut aut turpiter pereundum nobis sit, aut nostram cala- 
mitatem alienae ruinae societate solari dignius ac fortius 
existkneraus. Vale» Mediolani , VU° idus augusti 1 5 1 4- 


CH 

H1ERONYMUS MORONUS 

MARINO. CARACCIOLO S. D. P. 


( 1514, 13 «('otto ) 


Per la . pace procurala dal papa Ira Francia ed Inghilterra, le forze 
d’ambidue possono unirsi a danno del duca senza che altri alleati 
abbia che gli Svizzeri. Dubitandosi però della condotta di Leone , 
procuri che rimandi a questi il vescovo di Veroli per collegarsi con 
essi, e frattanto conchiudi un' altra alleanza con Cesare e Spagna 
contro i Francesi ed i Veneti. Faccia poi conoscere al pontefice , 
che qualora tal cosa noti si facesse , non trovandosi pel duca alcuna 
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speranza di salvezza, si tenterebbero i casi estremi , con pericolo no» 
solo suo, ma anche di tutta Italia , r onde molti sarebbero partecipi 
delle sue disgrazie. 


Sic trahimur, sic decipimur, Marine prestantissime. 
Pacem quam pontifex snaserat et Trioaricensis episcopos 
orator suus procuravi^ fecere inter se Gallorum et Bri- 
tanniàe reges , hoc amplius foedus, a mici ti am consangui* 
nitateinque inter sese contraxere, dabitque Aoglus cuna 
sorore pecunias et suppetias Gallo etiarm ad bellumcontra 
nos gerendum. Haecne est simulata , quam de se pontifex 
testabatur, de pace volontà»; haecne Tficarii legatio ad 
discòrdiam non sedandam, sed ntttriendam (uti aiebat) 
ordinala, haecne quietis et secùritatis nostrae via? Enim 
vero si Gallùs occasione uti sciat , de nobis concla- 
matimi est, narri ille suapte viribus fortissimis adionctis 
alterìus potentissimi opibus iamiam irreparabilis erit. 
Nos vero tum inopes , tura creduli , nulla adhuc belb 
munimenta paravimus , neque ab amicorum quopiam 
(caffi ii pauci sint et oranes ponti fkis ambagibus imparati) 
auxilia speramus. Soli restant Helvetii quorum recentem 
fidem ardoremque eo magis admirorj quò caeteris externis 
auxiliis caremus. Attamen illi inconcussi sunt et paratis- 
simi ac intrepidi. At vereri licet, ne pontifex graviore 
morbo quam tepiditate laboret. Fallacelo enim ac dis- 
simulatomi Helvetii appellant, quod eum cum Gallo 
conspirar sibique favere , ■ hoc amplius ad obeundam 
provinciam sollicitare arbitrantur et qttibusdàm signis 
coniectanlur , iamque Caesareorum obtrectationes fidei 
multum asscquuntur. Ego e contea tantaqi iti Jiomine 
supremae dignitatis ac potestatis perfidiami non ^dmitto, 
atque huiusque suspitiones omnes refelle re non dubito. 


Digitized by i^ooQle 



381 

Aliameli censuimus ad sciscilandam ac elucidandam pòri' 
lificis medtem Verulanum remittere , qui nisi Iiacc nova 
haesitatìo su pervenisse t, negotium foederis absolveral. Si 
enim pontifex in ea mente persistat quam per me poi» 
liceri et per Verulanum ralam haberi voluit , erimus 
inquam non modo snspitione vacui, sed etiam a periculo 
luti ; neque enim Galli atfdito foedere in tantas vires au- 
debunt aut si petulanter illud contempserint, imprndentiae 
suae poenas proculdubio dabunt Sin vero nunc etiam 
Verulanus verbW referafc et pontifex in tanto rerum discri- 
mine moras iniiciat , tunc iupum auribus tenere mihi 
videbor, nec fieri poterit , quin aut nimia cunctatione 
incauti opprimamur, aut necessaria sollicitudine et aliquali 
reprehensione pontificem irritemus. Quamobrem venien- 
tem Verulanum et optime sentientem convenias oporlet, 
ut moderata!» uterque sellicitudinem apud pontificem 
adbibeatis et prò vestra prudenti» efficiatis, ut eitra ira- 
cundiam intelligat, nullum unquam perfidiae genus de- 
lestabilius extitisse quam sua foret, si deductos haclenus 
ducem Helvetiosque sero mutatae voluntatis suae certiores 
redderet .dgatisqi»; et contendatis fortissipais rationibus 
et exeànplis , ne Italiae Ubertatem quae in menu sua est 
per bep4ditaiem: aut vecordiam pecdal. Quod si praeslo 
e uni esse dignoscaliaj Verulanum quanti primum curri man- 
datis ad Helwetiós jnemittite, ut nedum particulai e foedus 
ponlificis, sed aliud quoque universale cuna Caesare atquc 
Aragonutn.rege aliisque multis Italiae polentatibus iamdiu 
summopere appetitum percuti possit ; neque enim aliter 
nisi concurrente multorum epe alterutrum horum foe- 
derum satis virium contra Gallos et Venetos invicem con- 
iuratos habere pesset , sin vero recuset ac diera ex die 
Iraliat, saltem moncas rogo, ut cum nullam salutem spe- 
raverimus, Omnium principum ac lotius Italiae periculo 


Digitized by LvOOQle 



382 

estrema omnia experiamur el saliera plures aerumnarum 
sooios iiabeainus et caeterorum ambitionem et avanti am 
caso nostro compescamus. Vale. Mediani , idibus au- 
gusti i S 1 4 - 


CtIL 

HIERONYMUS MORONUS 

MARINO CARACCIOLO S. D. I». 

f ’ ( . 1 

( 1514, 31 agosto ) , 

(ìli narra della rotta data a Silvio Savelli dai Vinattoni, onde venne 
liberata Crema dall'assedio; come vennero pinose molle corra éi vet- 
tovaglie ad essa destinale , e copie in questi affari scorge V effetto 
della mala volontà del papa. 

Late alias pàtet, mmc vero maxime comprobatum est, 
fortuiiàm quae in cunctis multum potest in re bellica 
plurimum dominar). Oppidum Cremam diutius obsessnm 
media aestu morboque acriter laborantem , deditioni 
proxiimim abstnlit nobis sive casus, sive Sylvii Sabelli O 3 *) 
culpa. Nescio autem minus detestabile culpae genus espri- 
mere, quam incuriam et avaritiam, tametsi sdii graviora 
quactlam impingant. Is eam oppidi parte m quae ad orien- 
tem spectat magna monu tormento rmnque copia obses- 
sunis adeo oculatus aut fidelis erat, ut nuntiis et explo- 
r alo ri bus hostium liberum esset prò arbitrio exire alqtie 


(130) Savelli Silvio patrizio Domano, capitano al servizio dell'impcratorf. 
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reverti: mililes vero , aut quoti contumaces essent, aut 
quoti conmveniibus docis ocutis iicentia militari abute- 
rentur, nuiti rei nisi praedae intenti erant, non vigilias, 
non custodias , non utlam rei militaris disciplinam ser- 
vabant castraque impune deserebant, nedum frumentandi, 
sed segete» triturandi venundandique causa: dixisses eos 
mine agricolas , mox mercatores -, nihil quod milita rem 
disciplinam saperet prae se forre; nec Prosperi Colonae( ,4 °) 
supremi imperatori» , viri strenui , nec prinoipis ipsius 
monito forre poterai , se omnibus validiorem caltentio- 
remque praedicabat. Hostes itaque huiuscemodi praefecti 
pelulantiae militumque ignaviae non ignari et qui iam 
estrema omnia ex peri ri cogebantur, noete intempesta eru- 
perunt , eodem tempore clandestine parata rusticità» , 
signo dato, terga exercitus invasit nnfloque negotio castra 
sine cnstodiis confesthn qccupata, milites quantuli erant 
semisomnes undiqne circum venti, nec satis spatii ad su- 
menda arma habuere. Igitur exercitus profligatus extitit 
plerique per noctis tenebras fuga evasere, pauci caesi 
caplique , castra direpta , dehinc igne absumpta fiiere. 
Silvius solus et pedes huc se recepit qui dum se a per- 
fìdia exensare volt, imperitiam , ignaviam aVaritiamque 
suam accuset ©porte*. Quod nisi Prosperi Colonàe qui 
ab occidente oppidum obsidebat pervigil una cdnfostim 
copiatura portionem in eam partem properare inssìsset , 
ubi Sylvins cladem aeceperat, iamiam hostes villas, agros, 
municipia vioinaque omnia diripuissent atque devastassent. 
Moxaccepto nuntio, Maximilianus dux (uti est impigri 
inviedque animi) quascumque ex tempore potuit vires 
collegit , plurimi nobiles eum sequuti, plebs omnis et 

(140) Colonna Prospero principe nomano, comandante delle truppe Cesaree 
al Tassodio di Crema tenuta dai Veneziani. 
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cpmitataases non tana perterriti quam corninoti arma mud* 
l>sore. Huc Laude oranes Concessi mus. Ipsi etiàm Helvetii 
oratores coUectis geOtis suae quingerilis peditibus qui sine 
duce vagabantttr rtos hoeufique cp tritati sunt in «rasti- 
numque obsidiottem instaurabhnus. Unum irreparabili 
damno fuit, quod bis decgm diebus hostes non potuère 
per solos Colonenses in tantum arcerì , quin magnam 
commeatus copiam atTerentibus maxime Placco linis in- 
tromiserinjt ; qua sufiuhos vereor tamdiu obsidiottem tol- 
lera turos, quoad hiems eos liberabit Dum tarnen copias 
secernimus, et capterà paramus, Colonenses cum hostibus 
Bergómum versus ducentibus manum conseruere. Coacti 
hostes in oppidum foga, maturare , non prius se rece perno t, 
quam plupes occisi captique fuerunl , quam Syivius de- 
bellatila amisisset. Noe edam duce Francisco Morano ( l4 ‘) 
quadraginta equites cenpimque pedkes apud Casale Puster- 
lengum inter Ppdum et Abduam ex Plaoentia Cremam 
contendenteS prodiga* «pus et ad unum obcidimus et qua- 
drigas sexdecim onerarioSque equos trigiptasex farina, 
caseo.vinoqueobuatps Grejittam desti wtos abstulimus. figo 
vecfcores de ànctoribus interrogati , nolo scribere qnae 
responderint: qwasve rationes adduxerìpt; illud dixisse 
sufficiat, in' dles magis suspectam nobis rcddi pontificia 
voinn latenti. Hafcc te latore nòlui, tum ne graviora esse 
credas si ab alita (ufi assolai) aniplientur, tum ut de 
reparatione caeteris efficia$que practerita repi'ebendeudo 
ac detestando, quod in posterum a Placentinis mibime 
tiraendum sit. Cmp enim Ber gommo novis rebus stridere 
inteUigaraus viresque nostrae antea tenues, nunc vero 
quasi exinanitae sint ., impossibile nobis fore perspitio , 


(141) Morone Francesco, certamente parente di Girolamo; di esso però 
non trovasi menziona nelle tavole genealogiche delle famiglie patrizie Mila* 
nesi dello Scozia , nò altrove. 
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tenti esercitila impensa ferie qui possit obsidionem tenere, 
Becgosaum serrare et Piacentina repugnare. Itaque aut 
illorum meta nes libera aut necessari as cuna Veneti* in- 
dulia? eipecta. Vale. Laude, pridie kal. septembris 1 5 1 4- 


CL111. 

H1ERONYMUS MOROJNUS 

MARINO CARACCIOLO S. D. P. 


(1514, 4 settembre ) 


Crede che i Francesi hanno deciso di differire la loro entrata in cam- 
pagna alt anno susseguente. Siccome egU, gli serve che il pontefice 
■ è disposto a eoUegarsi co' Scisseli e con Cesare a Ferdinando, ed 
a restituire Parma e Piacenza, ma che anzitutto nuoleaggiustato l'affare 
del sale , questo facilmente si accomoderà ; infine gli fa conoscere 
aver Leone un progetto di spartire varie città di Lombardia fra 
l'imperatore ed il suo fratello Giuliano. 


Seribis certiorem factum esse pontificem , quod re* 
atque optimates Galliae expeditionem I tal team in se- 
quentem annum differre statuernnt Id nes quoque ex 
eo coniiciebamus , quod Germanos pedites qui in Pro- 
vincia et inter Allobroges moras trahebant iam fere di- 
miss os acoepimns: at gratius est, quod seribis pontificem 
in adventn Verulani nec tuis nec illius verbis in iracun- 
diam prosiliisse, tametsi ingenue ac severe nostras Hel- 
vetiorumque suspitiones et qiiaerelas reluleritis , quin 
potius vera falentem prudenterque commotum statuisse 

S5 
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cum principibus ac Helvetiis eodem tempore foedns inire 
civitatesque nostras nobis restàtuere. Nos etiamquanlum 
ad foedns attinct, Helvetios in eadem mente continuimus 
et nos ipsi permansimus , nec de Caesaris atque Arago- 
num regis voluntate dubitamus. Ideo paratis iam omnibus 
censeo Verulani ad Helvetios reditnm accelerare oportere 
et in magno lucro pono, quod ante illas ingruentis belli 
angustias tale propugnacnlnm erectum esset. Quo vero 
ad civitatnm restitutionem cupere ais pontificem , ut salis 
emendi necessitatem ad quam superiore nos anno invi- 
taverat , nunc suscipiamus , quo magis hanc civitatum 
abdicationem sine laesione sedis apostolicae fieri et abunde 
pensa tam esse demonstrare possit , ob id Petrum Anto- 
nium Fossanum ad nos venturum, ut eius rei conditiones 
nobiscum tractet Equidem non ignoro, maximum inde 
fisco apostolico fructum proventuruip , omnia civitatum 
illarum emolumenta superaturum , neque id nobis mo- 
lestimi erif, cum pontificis decus et commoda, maxime 
cum non sint nobis dispendiosa , grata simus habituri , 
neque (ut opinor) a Fossano discrepabimus , quod vir 
ille est non minoris probitatis quam perspicacie, prae- 
lerea concivis noster, omnes (ut spero) occasiones abscis- 
surus quae impedimentum afferre possent. At ego tecum 
ingenue loquar; accepi ab optimo callentissimoque viro, 
pontificem de hac restitutione verba dare et ea ratione 
salis venumdandi desiderium simulare, ut dum Fossanus 
veniat ac redeat, sua tarditas excusetur : velie autem , 
ut Caesar ope sua provinciam Venetam adepturus (nam 
Venetos contumacissimos putat) portionem silfi dimittat, 
Brixiam scilicet , Bergomum et Cremam , ut has cum 
nostris civitatibus commutare possit easdemque nostras 
una cum Regio et Mulina Iuliano fratri suo tradere. Eius 
rei suspilionem adauges pignus, quod de Mulina magno 
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aere constituere quaerilal, aliter enim extra rem suam 
foret, solaio civita lem tanti tamquam fragili titulo quae- 
sivisse. Haec si ita sint, prospicias velina, tum ut ubi- 
cumque opus sit in tempus occorrere possimus, tum ne 
frustra ego ad urbem d educar, aliod prò alio recepturus, 
aut circa novos contrae tus novasque conditiones diutius 
elabora turus. Sed hac in re Verulanum maxime invigilare 
oportet quem ad Helvetios propediem cum mandatis re- 
diturnm ais, ne i termo atqne le rum civitates promi ttens 
aut se friso» procura torem frteri aut pontificem per- 
fidiae accusare cogatur. Ego hic Fossanum Verulanumque 
operiar et nisi mandata libera fideique auctoritalem de 
reddendis civitatibus perspexero , vix iter ad vos arri- 
piam, quoniam praeter itineris atque absentiae discrimina 
et incommoda repulsaeque ludibrium , ipsi quoque prin- 
cipi auctoritatis depravatio consequeretur , si iterum 
vacuus reque infecta reverterer. Vale. Mediolani , pridie 
nonas septembris x 5 1 4- 


CLIVI 

HIERONYMUS MORONUS 

ENNIO EPISCOPO VERULANO S. O. P. 


(1514, 10 settembre) 


Fi bene a non ritornare tra gli Svizzeri se non è ben sicuro deila 
volontà del papa , che sospetta non voglia restituire le due città. 

Si ea ratione reditus ad nos tuus diflèretur , quod 
de pontificis constantia haesitabundus sis , bene agis ac 
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prudenter; libi enim maxime cavere expedit, ne populis iiiis 
Helvetiis verba dentar nere quae oblaturus es implemento 
careant. Nam et genuina eia» genti severità» et ante- 
aotae pontifici vacillati ones (si fidem eis fellas) facile 
efieros illorum animos irritarent aftque in praecipitem 
altipiano vindictam impellerent ; qnapropter satina foret 
pedem. retrahere qnam genus bominum felli ac decipi 
nescinm, nulla re cogente) eludere. Haec, mi Vendane, 
non ab re loquor ; tametsi enim ad caetera quae verbi 
suis promissa sunt pontiEcem promptum esse non du- 
bitano, audio tamen in civitatum resti luti one deceptos nos 
iri, quod eas in Iulianum fratrem suum dominandi libi- 
dine transfer re constituat. Et plura sunt inditia quae me 
fecile ad creduèitatem eius macbinalionis inducnnt. Tu 
igitur tote ingenti perspicaciaeque tuae viribus invigila 
et la bora, ut qnae sit ingenua pontifici» deliberati, elicias 
et cave, ne te.quandoque poeniteat eius auctoritati nimium 
detulisse; et ante omnia obtinere cura, ut documentano 
aliquod ad proinissoruin fidem habeas, ut si forte varia- 
veri t, habeas unde sinceritatem tuam tuerì illiusque cui pam 
arguere possis. Sin vero (quod Dii faxint) bona eius meus 
apud te perspecta et elucidata est, uti nuper ad prin- 
cipeui scripsisti , die age , quid tamdiu nioraris , quid 
rebus paratis dilfers usque Sedunensìs nostramque expecla- 
lionem, quin potius quietem, secuCritatem, salutem tolius 
Italiae trahis? Ego Fossanum in negotio salis prò pon- 
tifici voto expedivi et quaecumque tibi ad reciiperandas 
civitates opportuna visa sunt, in promptu habeo con- 
festimque ac . sine ulla mora. Romam oonvolabo , cunt 
primum ad principetn veniens mandata tua exhibueris et 
de pontifici constantia fidem attuleris, nequecommittam, 
ut Melvetii de fide per pontificem observata diutius ex 
me literarum mearum testimonium moreulur foederisque 
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sojetnnia diflerant. Quare veni et propera. Mediolani , 
IV* idus septembris 1 5 1 4- 


CLV. 

HIERONYMUS MORONUS 

MATTIIRO CARDINALI SRDl’NENSl S. D. P. 


(1514, ii settembre) 


ìa> prega ad attendere ancora , che avendo terminalo l'affare del sale 
secondo il desiderio del papa, non aspetta che l’arrivo del vescovo 
di Yeroli col mandato pontificio, ed allora volerà a Roma a trattare 
l'affare della lega. 


Etsi scio Ennium episcopum Verulanuin nullum ofììtii 
genns praetermit tere , ut cumpritnum ad te cuna man- 
datis revertatur et diutinae tuae expectationi finem im- 
jxmat teque crebro de pontifìcis voluntate literis certiorem 
face re, cuna tamen ex multiplicibus Marini Carazoli literis, 
dehinc ex Petri Automi Fossani advenlu rem nostram in 
tute esse acceperimus, nolui te his etiam testimdniis ce- 
rere. Eia igitur qui Italiana liberasti, qui principem re- 
duxisti, qui pontificem, ne ad hostes declinaret, oblato 
Helvetiorum foedere continuisti , qui Helvetios pontifìci 
conciliasti, modicam expectationem aequo animo tolleres, 
etiam atque etiam rogo. Magna quidem est tot rerum 
praedare gestarum gloria. Sed qui foedus hoc confecerit, 
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is lotum negotium absolvisse, salutem attulisse , trium- 
phum mentisse dicelar. Ego hic Petrum Antoni um Fos- 
sanum, qui prò mercato salis ad prìncipem iussu pon- 
tifici venerat , ad vota expedivi , omnia paravi quae 
ponti fìcem a nobis exposcere in facienda civilatum resti- 
tutione accepi praestoque sum Romam pervolare, cum-' 
primum Verulanus cum manda tis applicuerit, neque ulta 
mea cunctatio aliquam rebus Helvetiis moram praestabit. 
Quod si te duce et foedus percutiatur et civitates red- 
dantur, omne id quod domi degere, penatibus finti licebit 
ipsumque quod vivemus abs te acceptum perpetuo fere- 
mus. Vale. Mediolani, X° kal. octobris 1 5 1 4- 


CLVI. 

HIERONYMUS MORONUS 

MARINO CARACCIOLO S. D. P. 


( 1514, 6 ottobre ) 


Giunto il vescovo di Veroli , espose le condizioni proposte dal papa , 
che sono durissime , e di quanto con esso si trattò ora lo informa. 
Propose adunque che si addivenga ad una lega generale; ma egli 
fari che gli Sviz%eri prima segnino la lega parziale di essi e poi 
f altra. Si raccomanda poi che gli scriva* quanto venga a conoscere 
che possa interessare il duca . 

Pridie kalendis octobris Verulanus Mediolanum ap- 
plicuit; prius tamen prìncipem Papiae, me vero Binaschi 
ad eum con tendentem con venerat ambobusque mandata 
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is Mediolani quassata membra reficiat , utique debilis 
homo, senio confectus, iongi itineris concursatione agi- 
tatus quiete indigebat. Ad octavum idus Legnanum se 
transfere t, oppidum itineri suo Helvetico accommodum, 
inibi et nos statata die conveniemus eumque composilis 
rebus omnibus dimittemus. Interea spatium nobis erit 
mature decernendi, quid in unaqùaque re quas multas 
et novas (ut scis) attuili respondendum agendumque sit. 
Et mehercle nonnullae sunt nobis durae et gravissimae, 
aliae propter primaevas illas Helvetiorum suspitiones dif- 
ficillimae redduntur. Veruna tamen dabimus omnem 
opcram, ut quantum fieri possi t, pontifici mos geralur 
et cum omnia absolverimus , te de singulis certiorem 
reddam. Has autem confestim ad te dandas censui , ut 
eodem isthic velamento cum oratoribus isthic Caesaris 
et Hispani utaris, quo Verulanus hic, me suadente, usus 
est cum Andrea de Burgo et oratore Hispano et cae- 
teris qui his temporibus suspecti sunt. Dixit enim , se 
a pontifice in mandatis habere , ut foedus universale , 
quandocumque inter Helvetios decretum fuerit , ineat , 
hoc amplius operam navet, ut Helvetii ad illud deveniant , 
edam si particulare suum praecederet hacque ràtione 
querulas eorum voces evasit; tu idem isthic dicilo, nec 
propterea mentieris, quoniam et mandatum illud habel 
et pontificis voluntas ad illud percutiendum (ut scis) pro- 
pensa est, modo particulare praecedat. Nos autem, quo 
citius civitates adipiscamur et de pontificis protezione 
tuti reddamur, quam pluris facimus, quam caeterorum 
foedus dabimus operam , quod Helvetii dietis suis nego- 
tium universalis foederis protrahant, dum particulare fuerit 
absolutum. Quod petis, ne venire ad urbem accelerem, 
dum pontifex extra secedit , scito mentem meam quasi 
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praesagam ab bac profectione abliorrere. Et licet- dum 
c ingiti.-! rerum capita discorro , nihii perspicuo» quod 
me deterreat, animus tamen non quiescit, nec sibi ips* 
optatum rerum exitum a pentifice pollicetur. Qua re ne 
vereare quod nimis properem. Te -auteua prò mutua 
benevolenza nostra obtestor, ut quae sit tua spes et ai* 
e contra aliquid dignoscas, ingenue mihi patefacias. Vale. 
Papiae, II* non. octobris 1 5 1 4- 


CLVII. 

HIERONYMUS MORQNUS 

MARINO CARACCIOLO S. D. P. 


(1514, Il ottobre ) 


Tutto i contenuto col Vereti in quanto dipende dal duca, ma dubita, 
quantunque ad esso utile , che gli Svizzeri vogliano far qlleasua 
col papa sema inchiudervi lo Sforza. Dopo quanto dal detto vescovo , 
dal Fossano , e dalle sue lettere intese , non osa esternare i suoi 
dubbi , che sempre sono fortissimi sulla buona fede di Leone in questi 
affari , che teme finiranno male. 


Caetera quae pontifìci» animo insidere ex Vendano 
accepimus , cuna a prineipis pendeant voluntate , facile 
absolvimus, unum illud, quod in fbedere particolari nulla 
de prìncipe mentio fiat, difficillimum visum est , non 
nostri causa qui non modo acquiescimus, sed nitro idem 
appetimus, ita e re nostra fore existimantes> quod veremur 
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Caesarem et Aragonum regem aegre laturos si sciant 
no» pontifici sine ipsis alligatos. Quare nobis quoque gra- 
tisshnum est, nt inter pontificem Helvetìosque solo* foedus 
ptrcntmtnr, dekinc me ad urbem veniente secretiora 
seenni vincola tao consilio ineamus. At vis est in Hel- 
vetiorum vohmtate qni cum ea fere Sola ratione pontifici 
adhaeserint ut ducis tnitionem sosciperet, faci lem sen- 
tentiam rnntabunt, cum eundem intelligent non ingenue 
et palaia, sed clandestine et separatim ab eis de prote- 
gendo duce obtigari velie. Profecto vereor, ne tantorum 
diérum tantique laboris opus hac varietale corruat. Ve- 
rumtamen Vendano respondimus uti optabat, in iis omnibus 
quae arbitra principi» sant, nam et salis emendi vincu- 
lum nos suscepturos et affini tatem aequis óonditionibus 
contractnros et Iulianum Medices insigni munere dona- 
turos recepimus. Nunc expectanda mihi est Helvetiorum 
mentis certioratio, an adstipulentur, quod non eodem , 
sed separato nobiscum vincalo pontifex obstringatur , 
neque enim al iter principem pontifici alligarem, nec pon- 
tìfex civitates restituturas est. Interea tamen omni studio 
et cura apud Helvetios agimus, ut intelligant hanc pon- 
tifìcis subtilitatem nobis plurimum profuturam, nt cum 
viderint noslram in id mentem inclinare , ipsi quoque 
acquiescant. Hodie Verulanns hinc discessit rectaque ad 
cardinalem Sedunensem pergit , viaticum sibi satis am- 
plana donavimus : hominem diligo magis in dies, quod 
et ipse in dies magis de nobis mereri studet videorque 
videro illnm in hac procuratione res non minus nostra», 
quam pontificis curaturum. Ego, mi Marine, cum literas 
tuas perlego, cum Fossani verba animo repeto, cum Ve- 
ndanolo audio, dum mandata sua pontificis ipsius manu 
obsignata iterum atque iterum inspitio, mehercle obmu- 
tesco, neque audeo haesitationem illam quae essibus meis 
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inhaeret cuipiam communicare ; ne videar ioaneu ac su- 
perstiliosam gerere sollicitudinem. Attamen (vis ingenue 
loquar) quae mihi abunde referuntur et quae ego de 
pontifici inconstantia novi tuque saepenuroero mihi a {fir- 
masti et quas in dies emergere cerno variationes atque 
mutationes , cogunt animum haerere ac formulare ne 
pontifex post multas frustrationes nos elusurus sit, civi- 
tatesque nostras aljqua arte retinere vetit. O rem de- 
testandam ac perni tiosam! Si pontifex spoliationi perfi- 
diam adderet atque his artibus eo nos deduceret, ut aut 
civitatibus cedendum foret aut ipsa imperii salus in discri- 
men ponendo esset simulacroque benevolentiae pastora - 
liumque verborum illecebris in pessum deduce remur. Ast 
utinam falsus vates sim. Tu Argi oculos, assume atque 
invigila, ne fàllaris et me hac cura libera. Vale. Legnani, 
V" idus octobris i5i4- 


CLVHI. 

HIERONYMUS MORONUS 

MATTHEO CARD. SEDUNENSI S. D. P. 
(1514, 11 ottobre) 


Come meglio conoscerà dal vescovo di Ver oli , il pontefice intende ora 
di trattare a parte una lega cogli Svizzeri ed altra col duca di 
Milano; gli prova ciò essere utile e prudente , egli raccomanda che 
faccia lui in modo che essa abbia effetto. 


Dii boni quam saepe evento , rev. me pater , ut quae 
invitis nobis fieri videntur et quae nos ipsi detestainur 
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prosili t ac salutarla deintìm agnoscantur. Quoti Leo pou- 
tifex ab initio cupidus foedere cuna Helvetiis et nobiscum 
una iungi, nunc solos Helvetiosin aperto desiderat, nos 
autem non quippe destituat, sed particulari secretoque 
vinculo colli gare veli t , uti ex veniente Vendano ada- 
mussim inteliiges. Id magnani nobis molestiam suspitio- 
nemque propter Helvetios maxime attulerat; verebamur 
enim ne hac repentina mutatione Helvetii in iracundiam 
prosiliant et ea quatti industria tua obtinuisti eorum cum 
pontefice concilia tio prìstinarum simultatum reintegratio 
fiere L Attamen quod pontifex appetit, si recte pensemus, 
non minus nobis quam sibi utile necessariumque est. Is 
enim ex eo solo, quod Helvetios sibi alliget, nullam rem 
novam attemptabit, cum Iulius praedecessor suus eodem 
modo Helvetiis ad tempus nunc brevi finiturum pinge- 
retur sicque haec potius foederis continnatio quam in- 
novatio dici poterit, neminemque propterea ad male 
concipiendum invitabit. Quod si ducem includerei, in 
primis Gallum intempestive provocaret Caesaremque et 
Hispanum quasi neglectos irritaret, in multasque suspi- 
tiones pelleret. Quo fieri posset, ut tres potentissimi reges 
ad occupandam dispartiendamque totam Italiam conspi- 
rarent et nostra dehinc colligatio adversus maximas tan- 
torum vires inanis redderetur. Quamobrem prò ingenii 
mei tenuitate probandam censeo pontifìcis circumspectio- 
nem, qui secrete nobiscum paciscendo tantundem prae- 
stiturus est , quantum obtulerat nihilominusque ab ea 
demonstratione abstinere vellet quae reges desperare et 
immature provocare posset. Hac enim ratione princeps 
rem ipsam consequetur, civitates videlicet suas pontifi- 
cisque defensionem Helvetiis promissorum effectus ser- 
vabitur. Gallus vero, dum horum ignarus erit, vana spe 
pontificis. sibi coniungendi destinebitur et interna non 
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modo expeditionem Italicam protrahet, sed alio rum edam 
regum foedera non amplectetar ipsique alii reges fbedus 
generale avidius soHicitabnnt aequiorìbusque conditionibus 
percutient, nihilque inler honc noodum et eum qui ab 
initio proposi tus fuerat interest , nigi quod hic omni ex 
parte tutlssimus est, ille vera multis casibus atque pe+ 
ìiculis principem , Helvetios totamque Italiani exponit. 
Haec queso, rev.“® pater, prò tua prudentia linceisque 
oculis tuis metiri ac perspicere velis, ut si e re nostra 
censeantur (uti ego arbitrar), probando, declarando agen- 
doque apud Helvetios fove , ut qui salutis fondamenta 
iecisti, media duxisti, extrema quoque pei’egisse dicaris , 
nec patere pontifìcis et Helvetiorum mentes (uti sunt 
omnium mórtalium mutabiles ) sine habenis ac foaeno 
diutiuS cum tanto periculo nostro pendere. Vale. Legnani, 
V° idus octobris i5i4- 


CLIX. 

HIERONYMUS MORONUS 

ANSELMO SACERDOTI 4JRANIENSI S. D. P. 
(1514, Il ottobre) 


Si raccomanda a lui , affinchè colla sua influenza otlenghi dagli Svizzeri 
che conckiudino uri alleanza col papa , che intende e desidera per 
varie e forti ragioni di far a parte e segretamente quella col duca 
di Milano . 

« 

Revertitur ad vos episcopns Verulanus, pontifìcis legatns, 
non modo ea praestiturus quae ad Helvetios pertinent ao 
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(Stellerà se cura percussurus ad quae tuia longis assiduisque 
vigilila et ernia inclina vere, sed consilium qooqne qnod 
ad inodum agesdi p e itine t, ex pontificia mente allaturas , 
qnod mila meherde prudendssimum ac salutare visura 
est; nam prò unico foedere qnod inter pontificano, ducem 
ac Helvetios traotatnm erat , satius videtnr pontifici, ut 
ihio fiant , alterum inter se et Helvetios, alternai inter 
se et ducem hocque secretaci , ea ratione quod si princeps 
sedè apostobeae protectionem palaia habuerit , posset 
nednm pontifici ipsi, sed et principi ac Helvedis pluri- 
mum obesse, (mede enim Caesar et Hispanus, qui (ut scis) 
carniera ipsam colligationem suspectam habent. Gallorum 
regi conciliabuntur qui et ipse desperabit, nolente ponti- 
fice, Italia potili posse. Quod sifieret, Italiae interse divisi© 
atque gèutis Helvedcae defedo, paci* inter reges eosdem 
pretrom consdtueretur. Hoc antem periculum penitns eva- 
dimns, si tacitano protectionem nostrano ponti fex susci piat; 
quod reges non propterea suspicabuntnr , licet foedns 
Helveticum quod cura Iulio praedecessore vigebat cuoi 
Leone successore nullo alio incluso instauretur , quia 
podus operano dabunt, ut pondfex adepto pardculari quod 
tamdiu optavit, ad universale foedns deveniat. GaHus 
quoque vana spe pontifici flectendi distentus, neque in- 
lerea de oceupanda Italia desperabit, nec etiam arma 
movebit, sicque ila regum formidolosa conciKatio con- 
trariis studiis impedietur. Sanum profecto consiliugn et 
pontificia sapientia dignnm ! At quoniam gens illa tua 
Helvedca (ud est ingenua et aliquandsper rudis et siuo- 
pliciter incedit) ita non facile ad subtiliores cogita tiones 
inducitur, quia podus eam vereor, audito post diutinam 
expectadonem mutationis nomine indiguatam iri, operae 
preti uno ceusui, te de omni rei-uno slatu quam diligen- 
tissime commonefacere , ne et nostra salus et labontm 
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tuonino fructus ninaia severi la te aut etiam inscitia corruat 
Habes , mi Anseime, solidissimam pontificis mentem nulla 
ex parte immutatam, nisi quod ad easdem metas tutiori 
via pergit, neque enim, si rem ipsam inspitiamus, nostra 
interest, an aperte an clandestine protectionis efièctum 
a pontifice assequamur; multum autem omnium interest, 
ne frustra ac intempestive reges irri tennis. Quare amabo, 
te tamquom Verulani praecursor effice, agendo, decla* 
rando concionandoque, ut Helvetii rationem pontificis 
(uti optima est) imbibant, neque eum arguant, quod 
sententiam muta veri t, sed probent quod saniori Consilio 
communem sectiritatem perse rutatus fueriL Scio autem te, 
({ili longe gravi ora populis illis saepenumero persuasisi, 
hunc etiam assensum, edepol facillimum (si res benigne 
audiatur) prò diligentia, facundia et. auctoritate tua non 
magno negotio impetraturum. Ego vero, ut validior sis, 
bina libi praesidia preparavi ac proemisi, altefum quod 
rev* cardinalis Sedunensis nedum consensum, sed patro- 
cinium quoque praesdturus est , alterum quod illustris 
Galleaz Sfortia de Pisauro ducis legatus ( ,4i ) ad vos prò- 
ficiscetur, ornai studio vigilantiaque curaturus artibusque 
illis omnibus abunde usurus, quibus genti? illius ipgenia 
captar? possunt, ut menti pontificis bac in re acquiescani; 
haec enim non pontificis, sed nostra causa est, cum longe 
magis nostra intersit quam sua, ut quoquo modonobis 
coniungatur. Vale Legnati , V° idus octobrìs a 5 1 4- 


(142) Sforza Galeazzo, figliuolo di Cosiamo signor di Pesaro. Cacciato dal 
papa dalla signorìa di dell* città , passò al servizio dei duca di Milano. 
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CLX. 

H1ER0NYMUS MORONUS 

IO. SADOLETO PONTIFICIS SEGRETARIO S. D. P. 

* 

( 1514, 11 ottobre ) 


Esposta quale fu sin allora la condotta dal papa tenuta negli a/fari 

d’Italia, pregalo a volere confidenzialmente indicargli a che possa 
• egli attenersi, affinché conosca se deve andar a Roma. 

Si de pontificis fide dubitare eiusque constantiam sus- 
peclam habere profitear , Iacobe ornatissime, iamiam in 
legem me commisisse et sacrilego aut lesae maiestatis 
rema accusa bis. At ego prò tua aequanimitate no&traque 
necessit odine teeum ingenue- ldquar.' InScratabiles u hi 
videntur pontificis cogita tiones nec piane quae mens , 
quis animus sibi sit perspicere licet. Si enim veirba, si 
responsiones, si documenta etiam nonnulla promissionum 
sua rum inspicias, praeterea si apparati», actiones gestaque 
einsdem animo repetas, profecto omnia inter se dissona, 
repugnantia, contraria incompatibiliaque perpendes ; et 
si singula diligenter scrutalus fueris, diversos fines ad- 
versosque rerum exitus expectes nec esse est Quid enim 
magis repugnat, quam salutem nobis pollicendo, Gallum 
hostem nostrum a -bello Britannico liberasse et seenni 
belli societatem inivisse Caesari et Aragonum regi pu- 
blica conira Venetos auxilia impartiendo, Venetos milite, 
commealu pccuniaque suslinuisse , pacem quam inler 
Gallorum et Britanniae reges magno studio sollicitaverat, 
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cumprimom facta fuit, aegre tulisse moxque novas inter 
eosdem simultates concitasse ; Helvetios a bello contra 
Gallum revocasse eisdemque pacem cuna Gallo dissua- 
dere; Ca e sari s et Hispani potentiam in Italia suspectam 
h abere et tamen novo eos incremento Venetae provinciae 
ditare promisisse; civitatum Parmae et Placentia restitu- 
tionem nobis polliceli et eodem tempore eas ipsas Iuliano 
germano designare; se nulla dominandi libidine captum 
et suos paucis minimisque conlentos fore; praedicare at- 
lamen prò Ferrariensi stato Neapolitanoque regno adi- 
piscendo; Helvetios sibi adsciscere et specialiter obligaré: 
praeterea frater Iulianus affinitatem cum Gallo contraxit, 
Laurentius ex fratre nepos O 43 ) cum Hispano ; rursus 
Florentinam rempublicam toleravit, Genuensem hortatus 
est ut cum Gallo se iungereut: ipee cum: Coesore et 
Hispano ac nobiacumret cum Heivotiis ooUigatum se esse 
profitetut* aOinitatemque nebisqum desiderai , salisque 
mercimouium nobiscum ooniracturus est quorum ueuirum 
siue amioitia sermri nequiti Mutinam a Cassare pignori 
accepit, Luocam et Seoas ab eedem in IuUanura tmasfen-i 
fecit. Haec eodem ad sedem apostolieam ratione Raven- 
nateusis exarcatus pertinere eontendit et demum variis 
mulUplkibusque arguuientis modo banim, modo illarum 
partium se esse démonstraL Haec, inquam omnia plu- 
raque alia moonetantiae signa et tu nosois et ego non 
ignoro. Quid quod etiam brevissimo intervallo et fere in 
boras haec omnia expnomissa, temptata feetaque fuerunt 
paucique sant qui ex tot varia tionibus deterier quoque 
uou cxpectent. Testor Deurn et homiaes , mi Sadolete, 

(143) Di’ Medici Lorenzo, nipole di Leone X , e de lui fiilo dica d’Urbiiu» 
cacciandone Francesco Maria della Rovere. La sua morte senza lasciar prole 
fu causa dell'estinzione del ramo legittimo de’ Medici, al quale apparteneva 
il papa. 
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non superesse mihi ullum consilii locum, nec me quid 
principi meo sperandum quidve ab homine (pace eius 
eli se ri m ) levissimo timendum sit , ulta arte disccrnere 
posse : nempe si tamquam incredulus ad urbem venire 
recusem, tametsi diffidentiae rationes plurimum urgeant, 
ecce bonus pontifex omnem in nos culpam reiiciet, quod 
ea ratione civitates non restituerit foedusque non per- 
cusserìt; et ex nostra suspitione aut cunctatione perfidiam 
suam excusabit idque in nobis detestabitur , quod ut 
eveniret summopere desiderabat. Sin vero totiens obau- 
ditus , totiens elusus , totiens deceptus , iterum redeo , 
stai anlmds et otnnes praedicant praeteritorumque ratio 
suadet, quod operam Indam, quod me iterum pontifex 
fai le t , quod novis ambagi bus negotia protrahet atque 
involvet , quod cum malori dedecore iterum re infecta 
reverti opus erit. Quid igitur faci am, mi Sadolete? Amabo 
te per eam quam communi patriae Italiae debes pietatem, 
per condiscipulatus nostri vim, per mutuam benevolentiam 
uostram mihi aperias quid opineris, quid sentias, quid 
me lacere operae pretium putes; tu enim archana pon- 
tificis tenes faciieque prudentia perspicacia qoe tua di- 
gnoscia quam sibi tandem pontifex viam elegei'it, nec te 
a se ri ben do removeat indietnm tibi prò munere tuo a 
secretis siientium: non enim ego quae tacenda sant detegi 
peto, sed solum ut respondeas, «n prò tua sententia e 
re nostra esse putes, ut ego ad urbem redeam; tutun 
enim ■consilium meo de me sudicio anteponam et in quam* 
cumque partem inclina veris, tacito auctore, accedendum 
esse praedicabo. Quod si tua cimunspecdone caliginem 
hanc a mente mea excusseris , profccto quemeumque 
exilum res principis sortientur, abs tua h umani tate ac- 
ceptum feret. Vale. Medioiani, idibtis octobris 1 5 1 4* 


‘6 
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CLXI. 


HIERONYMUS MORONUS 

MARINO CARACCIOLO S. D. P. 


(1514, 33 ottobre) 


Per la condotta de' Piacentini dipendenti dal papa , non solamente 
si ha più speratila di riaver Crema, ma anche Bergamo cadde nelle 
mani de ' \eneti , alla cui difesa ora attende Benso da Ceri. Però 
il duca colle sue e colle truppe Cesaree e di Ferdinando preparasi 
a riacquistare quest' ultima città. Induca egli frattanto il papa ad 
ordinare allo Scoto ed ai Piacentini di starsene tranquilli, e gli scriva 
che si abbia a sperare o temere dalla condotta di Leone, affine di 
vedere se alcuna cosa si possa tentare per la salute dello stato. 


Non secus ac putaram, et libi quandotjue perscripseram, 
in expeditione Cremensi nobis accidit, Marine praeslan- 
tissime, quod Placentmorum protervia pontificisque dis- 
simulatione aut incuria tam multa diversaque subsidia 
obsessis hostibus accessere , quod nedum Cremae po- 
tiundae spem abiicere nobis oportuit, sed etiam Caesar 
Bergomum amisi t, non nostra metterete culpa qui titu- 
bantibus rebus populos Montisbriantii nomini Veneto 
infestissimos praesidii causa tempestive miseramus , sed 
insipida gubernatoris Hispani suspitione, qui dum nobis 
diffisus praesidium respuit , commissam sibi civita tem 
seque ipsum pessumdedit. Primus provinciam aggressus 
est Bartholomeus Martinengus Brixiensis, qui cum Cae- 
saris et iure belli et prò lesae maiestatis realu capti vu» 
esset et prò assequenda liberiate Cremae per prodilionem 


Digitized by t^ooole 



403 

capiendae se obstrinxisset , quam primum manumissus 
fuit, violata quam detterai nobilis viri fide contemptaque 
iurisiurandi religione, ad Placentinos convolavit et col- 
lecta octingentorum peditum manu per agrum Creroo- 
nensem in Brixianum profectus est, ubi cum triduo rebus 
novis frustra operam dedisset, propius Bergomum movit 
faciieque civitatem vastam, inter se dissentientem, nullo 
firmatam praesidio , dedente se civium parte occupavi!. 
Eum sequutus est Rentius de Cera (* 44 ) omnibus fere 
copiis quas Cremae habebat secum adductis, paucis re- 
lictis qui munitissimum moenibus ac vallo oppidum vel 
brevi pugna tueri sufficiant. Is, uti est solertissimus et 
io militari disciplina praecipueque in struendis propu- 
gnaculis excellit , noctes et dies moenibus reficiendis , 
fossa percutiendo aggereque erigendo intendit et com- 
meatum quam maxime potest afferri procurai, montanos 
circumvicinos, uti quisque idoneus est, aut operariorum 
aut militum numero aggregat et demum omnia parat , 
quasi venientem Caesaris et Hispanorum exercitum co- 
piasque nostras auxiliares expectatnrus. Hunc ego cal- 
lentissimum belli ducem non temere semetipsum Bergomo 
conclusurum arbitror , nisi coniidat Venetum exercitum 
qui ultra- Atthesim moras trahit, Caesareos Hispanosque 
distenturum esse vel hos paucos dies dum hiems proxima 
pugnano potius quam bellum dirimet aut prolrahet. Quod 
si ea spe fraetus, Bergomi expectet, speramus eum spe 
sua frustratomi iri , quoniam Caesaris et Hispanorum 
exercitus adeo numerosus ac validus est, ut eius magna 
portio ad hanc Bergomensem expeditionem dimitti fàcile 
possit, reliqua parte adhuc validiore, quam sint universae 

(144) Da Cari Renzo, ossia Lorenzo Orsino romano, distinto capitano at 
senrizio di Venezia, e che difese la città di Crema contro la lega. 
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Venetorum copiaé. Constat chim Venetornm exercitus 
milite aut tirone aut vinci solito fugaeque magis quam 
p'ugnae assueto et qui nunquam in acie aut non felicitar, 
dimicavil; itaque parvo negotio trans Atthesim contihe- 
bitur facileque eveniet , quod Bergomum civitatem sui 
natura debilem , vasta m , non sine maiore militum nu- 
mero quam Rentius babeat defensibilem , praeterea com- 
meatu indigem , intra fauces nostras conclusami , cum 
magna bostium iactura et dedecore brevi recuperabimus. 
Jam enim Raymondus Cardoria prorex Hispanus dhnidium 
eqnitatus sui ac peditum tria millia Hispanorum Brixiam 
usque perduxit; Prosper Colona capitaneus noster biduo 
se Ilispanis iunget cum maiori parte equitatus ac trìbus 
millibus peditibus quos aere nostro conflavimus, tot aliis 
apud Cremam dìmissis, quot ad continuandam obsidio- 
nein sufficiant. Praeterea memorati Briancienses arma 
sumpscrunl et uti sunt feroces ac montani, facto circiter 
quinquc miliium aginine, in Bergomensem agrum rrrue- 
runt et uno eodemque tempore ante Bergomi moenta 
cum reliquo exercitu statuta die convenient. At nihil est 
quod me magis terreat operamquc nostram lndere et S|>em 
fallere possi t, quam Piacentina ora, ex qua nova in dies 
monstre oriri experti sumus; nam si motus inde aliqui 
orientar, uti nuper renuntiatum est, magnos concitati 
per Nicola um Scotum Sermale comitem, nobis (ut scis) 
infensissimum , proculdubio, mi Marine, timco, ne eun- 
dcm babeat Bergomensis expeditio exitum quem Cremensis 
sortila sit; ncque enim tantis copiis abundamus, ut Cremam 
Bergomumque obsidere et expugnare Placentinorumque 
iinpetum arccre eodem tempore valeamus. Quare ponti- 
(icem adeas oportet ac omncin sibi rerum statum dcpingas 
clfìciasque ut non tantum proclamatibus et exlrinsecis 
dcmonslralionibus ( uti anlea solebat ) , sed re ipsa 
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Placentinos et in spetie memoratimi Scotum ab ornai vio- 
lentai coherceat: postquam enim Venetorum perii naciam 
expertus est et luce clarius perspexit , eos non tam rei 
suae servandae, sed totius Italiae vastandae studio Gal- 
licam iterum tyrannidem iutroducturos, convenit, ut eos 
amplius salvos esse aut saltem non adeo elatos velit, ut 
sibi caeterisque omnibus formidini esse possint. Quod 
si adirne pontifex Venetis rebus inclinet et lubens dis- 
simulet, ut eos Piacentini foveanl, profecto faterì oportel, 
cum nobis insidiosum inimicumque esse, nosque propterea 
in Ifelvetipa provincia frustra laborare et meum ad urbem 
adventum supervacaneum fore. Cura igitur , ut quain 
primum nos certiores reddas, quid de ponti fice speran- 
dum timendumque sii, quo aut a Placen finis tuli Ber- 
gomensem alacrius expeditionem paremus aut perfìdiae 
pontificiae (si fas est dici) non ignari, superfluis et ina- 
nibus nos curis eximamus et quodeumque prò salute 
nostra temptaverimus, etiam si universi casum a {Terre t, 
apud Deum et homines illius cnlpae et male gestis ascri- 
bere merito possimus. Vale. Mediolani, X® kal. novem- 
bris i5i4- 
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CLXII. 


HIERONYMUS MORONUS 

MARINO CARAZOLO S. D. P. 


( 1514, 13 novembre) 


Sono pronti gli Svizzeri a fare un trattato <t alleanza eoi papa, ma 
vogliono che con temporaneamente segni quello collo Sforza e prima 
restituisca le città, pertichi ora andrà a Roma. Battuti i Veneti ed 
< Piacentini che cercavano di soccorrere Bergamo, questa città ora 
tratta d'arrendersi. Se lui conoscerà aver il papa mutato avviso, glielo 
faccia sapere, che ama meglio ritornare indietro quantunque fosse 
già presso Roma, che soffrire una nuova ripulsa. 


Ex Verulano plurimisque Helveltoruin optimatibus et 
ex ipso etiam cardinale Sedunense hodie accepimus, aequo 
animo laturos populos illos , ut solus pontifex foedere 
includatur, dummodo aliud quod inter pontificem et nos 
secretius esse debet, re ipsa eodem tempore factum sit 
et ante omnia restitulio civitatum nobis fiat. Urgent me 
praeterea , ut quam primum iter arripiam et utrumque 
negotium cum pontefice absolvam , ut confestim eos de 
implemento certiores recidano , cum non aliter foedus per- 
cussurì sint, nisi literis meis agnoscant pontificem pro- 
missorum fide in observasse. Ego illas de pontifice haesi- 
tationes quae animo haerebant meo non tam exui, quam 
superavi, neque enim inter tot repugnantia signa et argo- 
menta variasque et quodammodo altercantes prudentium 
virorum sententias magna dubitatione cai'ere possum. At- 
tamen venturus sum ea saltem ratione, ut ponlificis dolum 
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magis ac magis convincaci, ne pravitatis ac malignitatis 
snae culpam in meam renitentiam aut tardità tem reiicere 
possi t. Igitur si per podagrae meae reliquias licuerit , 
intra quatriduana hinc discedam. Sed quoniam ea est 
morbi vis, ut agitatone eoncursioneque et celeri motu 
augeatur, lento passu incedam oportebit. Tu vero donni m 
tuae contiguam aut yicinam mihi pares velina, scis enim 
nihil mihi in urbe tua necessitudine iucundius esse. De 
Bergomensi expeditione secundum nobis exitum poUice- 
mur, quod magna vi obsidetur, neque exercitus Venetus 
suppetias ferre potest, quod eum Caesaris exercitus qui 
Veronae reman sera t argumento trium millium Alama- 
norum robustior factus , nedum ab Atthesis transitu pro- 
hibuit , sed transire conantem fere debellavit. Nam apud 
Lemniacum duce Bartholomeo Alviano castrametatus 
fuerat, quasi congressurus; sed visa Caesareorum acie, 
neque consistere, neque salva dignitate pedem reti'ahcre 
ausus est, quin fugienti similis impedimenta omnia ma- 
chinasque bellicas dereliquit et non sine clade magna 
Paduam se recepit. Piacentini vero, duce Nicolao Scoto, 
dum circiter sexcenti Bergomum versus clandestine per 
invia locorum pergerent, forte fortuna in tercenlum Hel- 
vetios, qui ad Caesaris exercituqa auxiliares proficisce- 
bantur , inciderunt et parvo negotio prodigati fuerunt ; 
Scotus ipse dux captus et principi traditus temeritatis ac 
perfidiae suae poenas dabit, caeteri caesi ut plurimum, 
aliqui capti (uere. Quo fit ut iam a Piacentina, etiain 
nolente pontefice , tuti simus. Rentius autem et qui in 
Bergomo obsidentur, deditionis oonditiones offerunt easque 
propter pluviarum vim atquehiemis incoramoda (utopinor) 
acceptabimus. Vale. Et cum pontifici mentem Helvetiorum 
desiderio eius assonato nuntiaveris, rogo te ne taedeat 
iterum de perseverantia eius indagari, et si perpenderig 
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consilia mutata esse, ine quam primuin moneas, quoniam 
etiam si dimidium itineris superassem atque urbis limimi 
attigissem , adhuc retrocedere malem, quam repulsalo 
ite rum pati. Vale. Mediolani , idibus novembris 1 5 1 4* 


CLXII1. 

HIERONYMUS MORONUS 

MARINO CARAZOLO S. D. P. 


( 1514, 36 novembre ) 


Per causa della podagra con fatica potè farsi portar sino a Bologna , 
dove deve restar per qualche tempo. Seppe dal duca di Ferrara che 
il papa, avuta da Cesare Modena, l'aveva destinata al sue fratello 
Giuliano e che intendeva di ritenersi Parma e Piace usa. Aggiunta 
a questo tinimicisia di Anton Maria Pallavicino e d’Alberto Pio da 
Carpi, teme che Leone nuovamente gli sia contrario; che se tale è 
la cosa glielo scriva, affinchè tolta la scusa dell'infermità non ol- 
trepasserà Bologna. Gli annunzia la caduta di Bergamo ed una sospen- 
sione d'armi per un mese sotto Crema. 


Quo facto evenerit quodve omen sit, nescio. Veruni 
dubito, ne adversi quodpiavt portendat. Discessi ex Me- 
cuoiano ad urbem, venturus XII kalendas, at eadem die 
vix Laude applicueram, quod podagrae tumefacto potius 
quam dolor iternm ob imperfectam (ut opinor) praece- 
dentem curam me invasi t et cum non Kceret equitando 
in pendulos pedes humores provocare, (eolica vectus sum 
usque ad Abduae flumen , ubi Pizleonis arcem abluit 
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inibique oum re» deterior in dies fieret, trìdui mora facta, 
trireme)» iàgressus cuna pavcis Ferrariam perveni fami- 
liamqwe omnem terrestri itinere Banoniam maturare lussi, 
ubi cum ea convenire speraham. Sed me etiam iacente 
morbo» adeo invalisi t, ut salva sanitate movere nequeam, 
neque lectica uti fas est propter nimborum pluviaeque 
assiduae vim , qua viae omnes lubricae , inextricabiles 
et cuique edam robustissimo quasi inviae redditae sunt» 
Quare vel invitus moras aliquantisper hic trabam oportet, 
dum dolor mitigatus fuerit et nubes Phoebu» liquefecerit. 
At ex Alphonso duce, dum me honoris gralia visere di- 
gnatus est, accepi Leonem pontificem quod dudum af- 
fectaverat nunc effecisse , Mutinam scilicet civitatem a 
Caesare pignori accepisse et Iuliano germano designasse. 
Rem profecto non minus nobis formidandam, quam sibi 
dolendam! Etenim ardente proximo pariete res nostra 
haud tuta est, neque solius Mutinae dominatio libidinem 
Iuliani quae vasta est et ampia nimis explere poterit 
vereorque, si ita se res habeat, quod non modo Parmam 
Placentiamqne nobis non reddet, sed maiora forsan in 
nos molili temptareque audebit et fortassis ad rerum 
nostrarum summam anhelabit, maxime qnod haec initia 
suggestione (ut arbitror) provenerunt in primis Alberti 
Pii Carpensis, viri quippe eruditissimi et mihi coniun- 
ctissimi, sed duci ipsi Ferrariensi infestissimi, prò cuius 
damnis et iniuria nihil unquam intemptatunf reliquit : 
dehinc Antonii Mariae Pallavicini, viri subdoli ac varìi 
qui cum Sfortiadum nomen invisum et propter demerita 
suspectum habeat, nihil magis timet, quam quod civi- 
tates Parma Placentiaque in quarum ditione maior for- 
tunarum suarum vis consistit in Sfortiados revertantur. 
Hique ambo in futura tempora prospicientes rem suam 
haud tulam existimant, nisi Sfortiadum Estenseque nomen 
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funditus deleatur. Quamobrem ob illorum auctoritatem 
el astutiam summopere vereor , ne pontificem ac eos 
quorum consilio duci tur, adeo incendant, ut ipsa quoque 
capita Mediolanum et Ferrariam non solum concupiscane 
sed etiam adoriantur , neve aliquem sibi ex regibus 
asciscant, cuius ope et auctoritate universam Italiam in 
primis vastandam , dehinc dispartieudam aggrediantur. 
Heu quanto dolore hoc me nuntium affecit, quam dare 
perspicio pontificem dominandi libidine inflammatum , 
nih.il nobis nisi solita» dissimulationes firaudesque prae- 
stiturum et secundam mihi repulsam daturum. Quod si 
ita est, expedit, ut excusatione infirmi tatis a legatione 
abstineam et aliud salutis nostrae iter ingrediar, ut vel 
insidias evadere vel ipsos etiam firaudatores casus nostri 
socios alirahere possimus. Quamobrem per cardinalem 
Estensem (WS) et aliunde undecumque potes disce quid in 
re sit et mone, quid de meo adventu sentias ; interim 
ego, licet forte convalescerem, Bononiam non pertransibo. 
Rentius Bergomum Caesari restituit, impetrata militum 
omnium incolumitate treguasque belli Cremensis ad men- 
sem nobiscum inivi t. Interea ipse Venetias proficiscitur, 
eorum militiam (uti ex eiusdem verbis cornicio) dere- 
' licturus. Vale. Ferrariae, IV° kal. decembris 1 5 1 4- 

(145) D*E«le Ippolito , fratello del duca Alfonso. 
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HIERONYMUS MORONUS 

CARDINALI SEDUNBNSI S. D. P. 


(1515 0) 

Giunto a Storno trovò il pop* molto indeciso: chi da principio pro- 
metteva la restituitone dette due città e la difesa del duca, parchi 
ottenesse f allearne degli Sv uteri. Volle indi che gli si comprasse il 
sale, e mediante questo prometteva di far lega con Milano. Quando 
poi egli offri di cedere a questo aggiungendovi altre offerte, allora 
disse che per la libertà d'Italia bisognava cacciar i Veneti di ter- 
raferma e voleva Mantova con Modena e Parma per suo fratello , 
proponendo altre città m cambio ai duchi di Milano e Ferrara. 
Il che avendo esso provato essere impossibile, crede doversi restituire 
dal papa le due città e far un’ attenuta particolare , indi la generale: 
per il che a lui si raccomanda. 


Tacui hactenus, rev. m ® in Christo pater, ili.®* princeps 
et domine colendissime , licet ad quaerimoniam , hoc 
amplius ad clamores indignalo iusta compelleret: quod 
cuna primum Romana applicui , maximam in pontifice 
voluntatis varietatem opinionisque dissimilitudinem seu 
poti us inconstantiam, nescio an dixerim perfidiano com- 
peri. Taceremque adirne nisi vererer ad levitatis crimen 
dolum quoque malum adiici et fidiaci arte mentem 
tuam quae optima est seduci. Nosti, rev.“® pater, cum 
pontifex iungendae sibi Helvetiorum populorum ami- 
ciliae cupiditate flagrare!, idque sine tua auctoritate' 

(*) Questa lettera , quantunque Senna data % va subita dopo a quella col N.° *63, perchè scritta 
dal Morone in Roma e probabilmente nel gennaio i5i5. 
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principisque mei voluntale minime impetrar! posse band 
ignoraret, maxime postquam venerandus Sile Gorrus re- 
pulsali! passus de stimma eius geotis in te observantia et 
in principem pietate retulerat, quam pronus et quasi 
supplex operam tuam et principis opem imploraverit, ut 
Helvetiis sibi foedere iungerentur. Quod si per te obti- 
neret, libere civitates nostras Parmam Placentiamqne 
restituere principisque protectionem suscipere ultro pol- 
licebatur. Et cum ex literis meis accepisset ex eo ser- 
mone qucm Viglevani cum oratoribus habaeramus , te 
admodum placatum ad iuvandaque oonsilia sua propensum 
esse novissetque ànimum tuum non minus in deponenda, 
quam in accipienda offensione placabilem ac mollem, egit 
mihi tu ni per Carazolum , tum rescripto suo gratias hu- 
manissime ratumque habuit quicquid prò salute commo- 
disque principis obtulerat , si modo Helvelioum itìud 
foediB ad opta tum finem perdsoeretur. In eandem sen- 
tentiam ad Verulanum virum ingenuum et praestantem 
quem antea quasi infestum habuerat, rescripsit eumque 
humanissimis excusationibus conciliavit; tunc enim illius 
opera utpete partium tuarum. ad rem conficiendam usui 
fore arbitratus est. Addidit dehinc Patri Magni domestici 
tui testimonium , neque aliam unquaqa restitutioni civi- 
tatum nostrarum conditionem apposuit quam Helvetiorwn 
foedus* Adieeit postea salis sui emendi necessitate» ; 
demum cum novissime Verulanus ad urbem iussu tuo 
convolasse!, ut eam pontificia mentem elicerei quae firma, 
stabilis inconcussaque permansura foret, prodiens prinoipi 
quem primo convenit, dehinc libi attulit, non tantum 
verborum fide , sed etimo documento pontifìcia manu 
obsigaato , eam esse urevocabilem eius enixamque vo- 
luntatem, quod si Helvetii foedus secum percuterent ac 
princeps emendi Salis sui necessitatem sibi imponeret , 
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mox civita tes reslitueret foedusque cura principe Don 
«piidem palasi, sed in abdito perculeret. Scio etiaon ali- 
quid de consanguinitate Iractatum; sed ea res, uti libera 
spontaneaque esse debet, ita extra conditionem et obli- 
gationesi separatini acta fukt. Hac fidei religione fraetos 
Romani veni cum per valetudine» li cui t, ad omnia pa- 
ratas qnae per principem implenda erari t , narri et ad 
saBs obligationem. et ad secreti foederis vinculum fàcul- 
latem attuti: hoc amplius, etiam de consanguinitate ho- 
nestis conditionibns celebra rida potestà» non deest; habeo 
insuper grandia munera quibus et fautore» alacriores et 
adversarios minns infenso» reddam. In ter caetera civita- 
lem Therdonae mag .*• Inliano in feudnm daturus erann 
cum duodecim millium aureorum provento nihilqne p che- 
te r misera m, qnod a prìncipe vel a me derìderai^ posse*, 
nec verebar quin expectatns et gratns advenirem. At 
longe alitar quam putaram et ratio snadebat evenit. Mi- 
randum est, quonam modo mutata omnia conversaqne 
sint, prò desiderìi Helvetici foederis Tardi tas, prò con- 
templa universali sollicitudo, prò cupiditate lucri sali 
negligentia , prò gloria consanguinitatis despectns , prò 
Uberalitate in civitatibus restituendis avarìtia dominan- 
dique libido suborta est. Haec autera pernitiosa pesai - 
maque -consilia uno artifìcio velantur, quod dieat non 
posse Italica» rempublicam salvam esse, nisi Venetorum 
superbia terrestri ditioni «sua tur; postquam oblatas pacis 
condì tiones quae honestae eiant, palam recnsarunt , dioti- 
tantes velie usque ad mortem Gallis adhaerere oporte- 
reque igitur alterum exereitum in illos, alterum in Gallos 
parari, quod non sine magna impensa fieri polest, nec 
convenire eura cui portio non ìnediocrìs onerum procul- 
dubio incombei, nullum victoriae fruclum sentire oupe- 
requc itaque , ut status aliquis Inliano germano suo 
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quaeratur, nec quidpiam aliud magis idoneum aut con- 
gruens esse quam Mutinara , Regiu m, Parmam et Pia- 
centi am, quod Apenino adiacentet rebus suis Fiorentinis 
finitimae sunt, ut omni tempore et in omni fortuna tutari 
serbarique possint ; ast velie ducum Mediolani et Fèr- 
rarìae iacturam pensare: Ferrariensi Paduam cum Pole- 
sino de Ruigo, Mediolanensi vero Bergomum Gremamque 
tradendo, Brixiam quoque additurum, si id ab impera- 
tore obtineri possi!. Haec est nova quaedam, ut mihi 
videtnr , sommatio aut idea , scu potius differendi ars. 

. Ego quantum potui rationibus , dehinc etiam contentione 
egi , ut pessimum proposi tum divelterem , demonstra- 
remque, nec principi meo oportere res quae alias suae 
sint cum aliis suis commutare, nana et Brìxia et Ber- 
gomum Cremaque ditionis Sunt Mediolanensis et in 
ducatus ereclione tum maioribus Vicecomitibug, tum Lu- 
dovico Sfortiae per Caesares facta nominatilo compre- 
henduntur, nec e re sua esse, civitates nomini suo in- 
fensas, Venetis propensissimas, cum iactura antiquarum 
et diu possessarum civitatum acquirere , cum impensa 
custodiae et defensionis nullo modo cum reditu pensari 
posset, nec in huiusmodi permuta tione aequalitatem fore, 
sive loco rum amplitudinem , sive redditus quantità tem 
inspicias : praeterea nec praesentia tempora pati, ut de 
permutatione agatur, cum prius Veneti ad mare reiiciendi 
Cremaque sit recuperando quam res eorum et maxime 
nondum partae, venundandae. Quod si omnia concurrerent, 
adirne principem non assensurum , nisi et Caesaris cui 
subiacet ac Helvetiorum quibus omnia debet, simultaneus 
consensus accedat. Id autem sine longo tempora inter- 
vallo (ieri non posse et propterca dilationcm minime 
rebus conclusis interponendam esse. Haec omnia tametsi 
efficacia mihi viderentur, nullius (amen pensi hahentur, 
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propter Helvetiorum dissensum quorum magnano procul- 
dubio rationem haberì perspicio , nec vereor pontificis 
et aliorum qui his ambagibus animum suum inculcar un t, 
perlinaciam eatenus duraturam, quatenus Helvetios re- 
pugnare aut annuere intellexerint: hoc amplius , accepi 
ad Verulanum et ad te ipsum literas datas ad percun- 
ctandas vestras et Helvetiorum mentes. Quamobrem huic 
longiori epistolae praestiùt occasionem, non ut principis 
rem magis commendarem , nec ut te ad dissentiendum 
magia incenderem qui omnes curas , omnia studia prò 
principis salute assidue impendis , sed ut fallatias fuca- 
tasque illecebras calleres quae ad difTerendum potius quam 
quod fieri posse arbitrentur , a quibusdam adinventae 
sunt, utque prò tua prudentia ingenuaeque mentis libertate 
possis succensere in tam vastam avaritiam, ambitionem 
perfidiamque, et memorare, quam sit turpe totiens ducem, 
totiens Helvetios, totiens te ipsum his artibus fàllere ac 
decipi ; demonstresque nedum tuum , sed Helvetiorum 
populorum animos , si haec nova (Merendi et eludendi 
species circumferatur , saucios admodum ac indignatos 
fore. Hac sola ratione video rem nostram in tuto esse , 
reslitutionem civitatum , foedus particolare , dekinc ge- 
nerale fieri. Quod si aurem praebuerint Helvetii spemque 
assentiendi praestiterint, si aequatis conditionibus per- 
mutalo proponatur, profecto negotia omnia expectatione 
vana differentur et dum pontifex de commutandis alieni» 
bonis disceptabit, ali! de diripiendis nostris tempus oc- 
casionemque captabunt. Tua igitur rev. ma dom. tio quae 
optime callet quod expediat oporteatque , velit spem 
omnem abscindere et acriter urgere, ne perfidia in iis 
sit, in quibus summa fides esse deberet. Vale. 
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MAXI MJ LI ANO DUCI. 

( 15(5 (*)) ' 


BitgrtaiaUtmmU fa indovina nel dire estere dubbia la condotta del 
pontefice, ohe ri laida governare dal fratello, il usalo ha somma ontbi- 
sione del potere. Nulla potè con esso ottenere , ma vide che vorrebbe 
impedire che i Francesi scendessero in Italia sema venire alle armi, 
onde non perde ogni speranza, tuttavia bisogna prepararsi a qua- 
lunque evento. 


Taedet me, princeps illustrissime, quod veru* vates 
inermi, dum pontificie fiderà eo niagis sospitioaibus ob- 
nabilabam , quanto magia obsignationum et probatissi- 
morum virorum testimonio roborabatur; noverano «nim 
hominis impndentiam atque fallacia®, praeterea hnbe- 
ciUkatem et iaconstantiam , nec me latebat , germanum 
suora bolianum Medioes, dominandi libidine inflamatum 
et alta nimis vastaque appetentem nobis repugnaturum 
non modo in civrtatibus assequendìs, sed etiam in foe- 
dere percutiendo , qaod haec a mente Gallorum regis 
aliena erant, quo cura affinitatem coutraxit, et in quo 
maximarum rerum gpem reposuerat, nec duintabam c ar- 
diri ale s ambos, quorum constilo pontificatus gobematur 
luliani cupidtiatibus assensuros, quem supra pontificem, 
uti Deum venerantur et oohmt. Haec omnia cui» prae- 
viderem et futura nuntiarem, et tu probares, amboque 


(*) Questa al duca di Milano , abbenchò sia pure senza data , nondimeno fu certamente scritta 
contemporaneamente alla precedente ; onde collocasi tubilo dopo di essa. 
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principi retolisseraus et. statuU*«a fuit, ilL r ‘* loannis Gon- 
£agkeesenfUmtia,.ot ego Roma sa venirem promissorumquc 
fidem. exposcerem , non tasi spe voti potiundi, quae vii 
ulla erat, quam ne obiiceretur levitas in tempesti vae du- 
bilationis. At eodem quoque tempore omni cura et studio 
laborandum esse, ut aliunde qaocumque modo fieri posset, 
salus tempta retur, ne unica spe et quidem modica pen- 
dentes, illa fraudati ex toto desti tueremur. Ego, princeps 
mi colendissime, postquam poatificem conveni eiusque 
animum sciscitatus sum, dehinc ad res gerendas deve- 
niens, optimas conditiones muneraque amplissima obtuli, 
et quasi torpescere animum et caligine quadam offuscali, 
perspexi, nihilque praeter moras et cunctationes novaque 
differendi studia esce, pi, longe maiorem solita spem .de 
homine isto re tinca, iawqiie nifi il inibì de eo promitto, 
quod constantiam fortitudinemve sapiat, videorque videre 
illum ant vana spe magna assequendi, aut formidine 
GaMàcac potentine a Gallonimi rcge non disoessnnitoi , 
ncque ausurum paotes ! nestras , admrms Gallica* aperte 
snsetpere. Fateoc equidem dcsidetànpr.pdntiìficis foce, ut 
Gallus ab espedkiene Italica' ahstàneat , oonatarumqne 
«una artibns et astu , ni ordine» Galliose iam fere in- 
stroeftas deturbet oc divertat, sedviribus, miiitia ar* 
jnisque enea eentatnnu» aliaime qonfido. ■ Igitur ocnsen 
non cqindem despenandum, cun» vel hoc tanta ilfius in* 
Donstantia spena quoque norae mntaftkmis praestet, «ed 
prò procediti re rum stato ita cousulendtun et agendum 
ae si pontificie omnem de se expec tattonera penilus sustu- 
Jiiset. Credo memoria non exridisse, quae tane remedia 
aecurrébant, qnaeve animi consilio salutem prae se forre 
videbantur, non omisimus etiam media, quibus ea pos- 
.semus adipi sci non pauca, non etiam difficilia in medium 
afferre. Rogo atque obtestoj’, ne opportunitates frustra labi 

si 
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permittatis, neve in id tempus «a offerre, quae omnino 
relinquenda essent, differatis, quo quasi in hostium manu 
erunt et iure suo capere nobis invitis poterunt. Vale. 


CLXVI 


C O L L A E. 

. (15I*C)) 


Inveisce contro il Colla per la condotta die tiene colla tua persona , 
e lo rimprottra della tua ingratitudine. 


Gratulor et ego tabi incolumi ac redeunti , quantum 
binis gauderemque mihi, si aut tu idem erga me redires 
quem discedentem potavi aut me eundem fore sineres , 
quem dimisisti ; veruni ut acliones meas omittam quas 
absentia incognita* effecit, verba illa tua onerosa, quae- 
rula et fere inimicantia, qualis sis futurusque sis qualisque 
ego fore cogar, satis prae se ferunt Gaudeotamen mihi, 
quod redieris et gressus meos qui dissimulaci nequeunt 
intelligens convincerò couscientia tua , licei forte aliud 
in lingua proruptum sis habiturus. Ego enim, quis sim, 
non qualem tu dica», magis exi stimo. Respondebo qni- 
busdam, ne tacendo magis exardescat audatia tua, non- 
nullis quae iniuriam sapiunt silentium accomodabo, ne 


(*) È MnM data, nè alcuna mitra indicazione per ùUutiJkarlm ha quarta lettera, ma ti mette 
prima di quelle deW aprile 1 5 ■ 5 , estendo nell'originale collocata colta precedente pure tenta 
data, ma certamente a quest'epoca spettante. 
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miuriam rependens aui una tecuin pravi animi nota sug- 
gilarer, aut veroni dicendo plus iniuriae libi afferrem , 
quam tu mihi fimtasmate tuo intuleris; nec ego lui esemplo 
verbis subdolis et artificiosis coloribus utar, sed liberìus 
loquar , ut intelligas haec tua velamina me non latere. 
Quam impetravi gratiam liberationis tuae seram profecto 
plusqaam voluissem, tamen celerem plus quam credi-, 
dissem impetravi , et si plerisque , non tamen omnibus 
passim, concessa est , non illi eadem noxa notabeni ur , 
non eadem itlorum alida tiae animique pervicacia, quae 
de te erat, opinio babebatur, aliam dii sui redemptionem 
onerosam fecerant , tu gratiose dimissus fueras , in te 
nova gratta erat addenda. Fuit igi tur gravius tuam exer- 
pere, nimirum ss tardi us evenisse!; fuit tamen cum aliis 
opportuna. Desine ìgitur, ut nos tarditatem condoleamus 
quibns et oneri et damno erat, tu si eam aegre tulisti, 
non nobis, qui maiora virìbus nostris temptavimus, sed 
tabi ipsi ascribe. 

Preambulum illud, quod mei contemplatone et merilis 
impetrata sit, cum indignatione sustmes, ego etiam sum- 
mopere contendi, ut toileretnr et in forma aliarum expe- 
diretur ; soiebam esina ad ’te perventuram , qui sicuti 
caetera omnia de me ; ita id etiam in sinistrano partem 
pessumdares ; sed placùit concedenti, ut salns tua meritis 
meis compensa retur , ita qnod nec mere gratuita fuit : 
scio ego, quanti emerim id, quod nunc ambitioni da tur; 
sic benefactum menai male locatum, male factum est. 

Praetendis quod deberem addere viaticum et reliqua , 
ut mihi soli deberet: vellem profecto, ut ego solus te 
beneficio demulsissem, quia vereor ne in alios benerne- 
rìtos eandem ingratitudinis remunecatiouem impendas ; 
minus enim delinqneres, si in pauciores delinqueres. Scio 
tamen, alios etiam meruisse, seu quantum ad me attinet, 
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sen quod me debaisse praetendis. Grìmìnalis prisoneti 
fidem habui et probatissimo viro credidi , cui diligeuiàcor 
etiam quilibet credictisset, si te fefettit (quod vix credo) 
me quoque fefettit, non ergo tecum pareates illusi, sed 
non imprudens illusus som. Extremas disoessum meum 
a pareo tum common sa tionibus et ne&ndissimum ncfts 
appellas , Deos edam ultores qaod ammodo invecas, ego 
▼ero in primis desidero intetti gere, quod eoe ali quando 
Tel seconda fortuna aut xustulisses aut consola ss*s, quod 
eis dum secum erat et grarior et deterior non filerò , 
quam ego qui dum seorsum habitans, nec obolo quidem 
ex eorum patrimonio susci piens in sudore vultos mei 
vescor pane meo; dekinc satius per te, ut mìki videtur, 
actnm fiaisset, si quam ob rem, quo censii io enrenerit, 
quem eflèctum prodnxerit, prius indagasses, deiade ma- 
turi tatem adhóbuisses, quam ita temere in repsekemio* 
nem et exclamatiooes ittas prosiliisses. 

Pangis thexaurizandi famem et scis te absentém tose 
fuisse, nec ignoras, quempiam non potuisse eodem tem- 
pore et assiduis peti tionibus tub satisfecero et peenlium 
habere. Suut mihi onera mea et maiora , quam in, comu- 
nione fiieraot , nec tantum lucri est in re, quantità) in 
exthnalione; tum etiam cuoi illis quas tantum obserrabes, 
speciali tatabns, quam bene thexauròaberò, quam locuple* 
peculium reposuerò, diiudiea. Veruni non ignoras, quod 
cum omnia , quae prò te impendi , in . amico colocare 
existimaus , iactata cognosco , opere pretium dneam in 
proprio fundaoaentnm fecero. 

Suades, ut revertar : multa obstant, Dòn illud, quod 
indignuin putem mutare sententi sub in melius; inter cae- 
tera neper urgentissimam causam lì Iterò tarò deteetam 
feristi , ne scilicet una tecum , quem mihi invidimi et 
aemulum prospicio, degan, puto «uim utrique bene esse, 
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ai pasfcjsam pacem non vis , comunio maiorum discor- 
diaornm alumna e vite tur. 

A ccede» ad oraculum bonis auspici» < mihique satis 
erit, sii md devoveas. Vale tamen, ut temet ipsum ali- 
quando oognoecas. Mediolani. 


CLXVII. 

* 

MARINO CARACCIOLO. 

( *515, («)) 


l'àeMtMM di Lume ratina gli affari dal duca. In moda tool con-, 
darti da poterti dichiarare favorevole a chi sarà vincitore senta 
comprometterti. Deve il pontefice t deposte le solite ambagi, dichia- 
rarsi pubblicamente per la lega, ed allora crede che i Francesi non 
si muoveranno più. 

Leonis pontifici? inconstantia , mi Marine, rem nostram 
procul dnbio pessumdabit. Scio eum aut a veùientibus 
Gallis metnentem ani domestica peste laesum , nescio 
quid , quod is mediam viam appellat , sibi sequendum 
proposuisse: vnlt enim nobis Helvetiisque promissam pe- 
cuniam partim exsolvere idque clandestine, partim non 
negando, sed nec dando deducere, exercitum vero quasi 
ad fimces Italiae missnrus movere, sed adeo lente, ut 
pritis inter Helvetios Gallosque confligatur, quam gentes 

(*) Quantunque anche questa non abbia Indice sione del mese ed anno in cui fu scritta , tut- 
tavia apparendo esserlo stata subito dopo il ritorno del Morone da Roma , collocasi avanti quella 
delti 4 aprile. 
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eira Padani traucia ut,' sic putat facile demoratrave posse 
«juemeunque sors finera rebus . atlulerit , se utrumque 
lulum fore ac nobis vici ori bus, qnod foedra servaverit , 
cum initia implementi verbaque propensissima nobis 
dederit, Gallis vero etiam superioribra, se adeo modeste 
egisse, quod propter suam tarditatem victores evaserint. 
Haec pontificis consilia te latere non arbitror, yirum di- 
ligentissimum , qui sibi assidue assistis. Ego vero pienis- 
sime calleo, non modo quod facta concordare video, sed 
quod tota eorum series adamuSsim perspicitur ex literis 
luliani Medices, eira fratris, quas ad Carolum Allobrogum 
ducem sororium suura ( ,4 ®) dedit, quas interceptas et ad 
me delatas, cura essent figttris ignotis perscriptae, dili- 
genter interpretatus sum. Sed heu, ini Marine, non minus 
se ipsum pontifex, quam nos fallii; sic enim nec Galli 
cohercebantur quos tamen sola eira ope comprimeremus, 
nec illiraet victores de eo aliter , quam de hoste atque 
homine dissimulatore statuent. 0 quam melius consilium 
foret, totis virìbus in re faciliima eniti et Gallos iam sola 
Helvetiorum repugnantia fatigatos a transita Alpium manu 
militari ecclesiae et Hispaniarum regis tamdiu prohibere, 
quod aut retrocederent aut aliqua concordile specie pa- 
carenlur aut iniquo loco confligere cogerentur ; neque 
enim res esset ullius discrimini*, aut periculi , nec tot 
resistentibra exercitibus tanta est Gallis audacia, quod 
derelictis etiam nos limitibus, claustra Italiae lemptanda 
esse putarent. Nihil profecto ad tutandam nedum rem 
nostram , sed Italiae liberta tem , sedis apostoliche aucto- 
ritatem et dignitatem superest, nisi quod pontifex eira 
tutelam aperte suscipiat ac reipsa denaonstret, se prò 


(146) Carlo III duca di Savoia, e fratello di Filiberta sposa di Giuliano 
do’ Medici duca di Nemours. 
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eius defensione eniti velie. Quis dubitai, iiac ratione 
Gali» provinciam non aggressuros, quam comparare diffi- 
ciHitmnn et pericolosum, retinere vero impossibile cen- 
seatur. Nana si pontifex promissam pecuniam ad Helvetios 
mittat exercitmnque ecelesiasticum ét Florentinum Hel- 
vetiis iungat eique accedat Hispanus exercitus qui nihil 
aliud, nisi eum ipsum expectat, proh Deus quomodo 
Galli numero militisque virtute ac robore impares aut 
propius accedere et iniquo loco dimicare aut edam diu 
intra fauces Galliae trausalpinae sistere audebunt? Ah 
magna est dementia in solis Helvetiis et paucis cata- 
phractis nostris, qui duce Prospero Colonna assistane , 
spem arcendorum Gallorum reponere. 


CLXVIII. 

AD MAGNIFICUM D. HIERONYMUM DE VIC1I 
CATHOLICAE MAIESTATIS ORATOREM. 

(1515, 4 aprile) 


Se Fanimo del pontefice è ben dispetto , come gli pare , gli affari 
dell Italia sono sicuri. Il duca i disposto a Mio. Gli Sviateti fa- 
ranno il loro trattato particolare col papa , indi si tratterà quello 
universale. Ora procuri lui di far in modo che questa lega si con- 
chiuda prima che i Francesi entrino in campagna. 


Si pontificis animus is est quem tu tibi polliceris et 
mihi suades et ego etiam videre videor, iamiam res Italica 
in tuto est. Quaecumque enim principem Maximilianum 
agere vult et mihi referenda demanda vit , adamussim 
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prìnceps mè non tam fiutante , quam cogente praesti- 
turus est : nana et Piacentiae Parmaeqne permutationem 
admittit et foedns particulare appetii et totam se «e Me* 
diolanense imperium suae protectioni dedit et saerosanctis 
ulnis c ammutì t. Qnod ad fbedus universale attinet , ex 
Veraiano accepi, e vokmtate pontificia esse, al HeWetii 
in primis sibi . sedique apostolica^ iungantur, mosqne 
eaeteroram omnium foedus ineant; Eoe tametsi caeteris 
aliquantisper snspectum. videbotur, nobis tamen suaden* 
tibus facile admittetur effiecique, qnod prìnceps ad Hel> 
vetios rescripsit , non fiore sibi molestimi , quin potius 
e re sua existimaie, quod pontifici mos geratur. Itaque 
huius quoque voti (auctore principe meo) sancùssimus 
pater propediem compos erit. Habes quid in adventu meo 
fuerit obtentum et quam Morono suadente conversa sint 
principia et procerum suornm studia : nunc profecto prò 
desperalione spes fi màssima successit, nec quispiam est 
de quo maior apud nos quam de pontifice fides et expectatio 
habeatur. Tui nunc erit oflitii, vir praestantissime, bonam 
ponti Sci» mentem nednm servare, sed augere et operam 
dare, ut antequam bella ingruant et Gallorum impetus 
immineat, adeo coiligemur, ne ullus Gallicae magnitu- 
di vii s metus animum eius labefactare possit. Vale. Me- 
.diolani , pridie nottas aprilis 1 5 1 5. 
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CLX1X. 


HIERONYMUS MORONUS 

ALRHRTO NO DB CARPI CABSAR1S LEGATO IN URBE 


S. D. P. 


(IBIS, 13 aprite) 


A quanto desiderava il pontefice fu dal duca e dal senato acconsentito, 
tanto più facilmente che hanno inteso Cesare consentire a cederci 
per cambio Crema e Bergamo ; ora procuri Ini che al più presto 
sia conchiasa la santa lega, che quando sari essa al re di Francia 
nota, senta bisogno di un esercito e di gravi spese t Italia rimarrà 
tranquilla. Egli poi non mancherà di fare quanto desidera per la 
sua sorella. 


Qnae ad principem et senatum ex urbe attilli de Leonis 
pontificia opti ma voi untate, si Plaoentiae Parm aeque ce- 
dami» et de emendo sale conveniamns , tametsi dura ad* 
modum censeantur, nihilominus ipsa suadente cogenteque 
necessitate et me acriter contendente, recepta facile fue- 
runt plurimumque movit omnium sententias quod intel- 
lexerunt , Caesarem non modo assentili , t sed Gremam 
quoque oppidum nobis contiguum et infensum Bergo- 
mumque commodissimum permutationis iure nobis dimis- 
surum. In eam rem mandata faculta tis amplisshnae in 
Marinum Carazohim dada oratorem facta per hunc tabel- 
larium ad urbem mitti curavi , ne a nobis ulla rebus 
expediendis dilatio ingeratur quibus celeritatem, uti per- 
necessaria est, ita cordi esse ne dubites. Nane, mi 
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Albert# , virtutis Italiae specimen, te oportet operam dare, 
ut omnis mora tollatur et sanctissimum foedus iamtandem 
percutiatur et publicetur, neque enim ipsam executionem 
quae longiores mores expostulat in praesentia requiro. 
Sed ut omnibus innotescat, ipsi maxime Gallorum regi, 
haud facile sibi futuram, reluctantibuS pontifice, Caesare, 
Anglico Catholicoque rege totque aliis principibus et po- 
pulis maximeque Helvetiis Italicam expeditionem, hacque 
ratione arbitrar, eum minime aggressurum, quod per- 
ficere posse haud speret, ne bellum inchoaturum cuius 
exitum aut impossibilem aut sane difficilem admodum 
inspiciat : sicque nullo milite , nullo impendio italicam 
quietem seryabimus. Quod si exercitum GalluS paraverit 
aut forte citra Alpes traduxerit, priusquam de foedere 
nostra certior factus sit, dum sciltcet spera t variis prin- 
cipum desiderìis et quasi invicem repugnantibus factum 
iri, ut ipsc prius Insubriam occupet, quam de gerendo 
bello inter principes conventum sit, profecto resistenza 
et viribus uti oportebit et magno exercitu maximaque 
impensa opus erit. Haec autem cum diversis haurienda 
sint fontibus, nec in promplu apud singulos sint, utinam 
. tempestive adsint; sed adsint quaeso, utinam ad debel- 
lendum hostem potentissimum sufficiant. Satius'antem est 
mea sen tenda, hostem magno admodum atque horrendo 
fbederis sonitu perterrìtum extra Italiae claustra continere 
et certa quiete Crai, quam eundem cupidum discordiisque 
nostrìs fretum quasi ad aggrediendam provinciam elicere 
et invitare et omnium salutem dubiosque belli eventus 
perieli tari. 

Quae in causa sororis tuae, comitissae Musochi ( 147 ) , 

(147) Questa sorella d’Alberto Pio di Carpi, ignota al Litta, deve essere 
stata seconda moglie di Nicolò Trivuliio detto il conte di Mosocco, figliuolo di 
Gian Giacomo, morto nel 1511 «* • 
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ex me desiderasi cumulalissime praestabo, si patrociriio 
egeat meo : veruna tot re?.™” cardina lium commendatio- 
nibus efficacissimis armata est , ut auctoritatem naeam 
quasi neglectam habeat , nec quid iu re opus sit , nec 
quid per me fieri velit , exprimat. Ego tamen operaia 
meam, ubi usui sit, ultro navabo. Vale. Mediolani , idi- 
bus aprilis i5i5. 


CLXX. 


MARINO CARAZOLO APOSTOLICO PROTUONOTARIO 
ET ROMAE LEGATO. 


(1515, 13 aprile) 


il duca acconsente alla permuta di Parma e Piacenza ed alt affare del 
sale secondo * patti che gii gli trasmise. Procuri di ottenere che al 
più presto si pubblichi la lega, che cosi per guest' anno la Francia 
non si muoveri. Aspetta su di ciò sue lettere. 


Obtiuui cogente sic necessitate, ut princeps et senatus 
in pontificis voluntatem venerint de permutandis Pla- 
centa Parmaque et de sale emendo, his legibus quas 
penes te dimisi. Mandata mittuntur amplissima. Res cele- 
ritatem expostulat egoque, quod in hac procuratone nullam 
maiorem quam temporis iacturam arbitratus sum, cur- 
soris more ex urbe Mediolanum triduo advolavi relieta 
familia qua e lentiori gradu veniens nondum applicuit. 
Tu velim eadem ratione caetera omnia praetermittas et 
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ad pontificem advóles soHicitusque sis apud Caesaris et 
Aragonmn regia legatos, ut foedus publicetur, ne Galli 
•mplius moras nostras irrideant, hoc ampli us ineis Sperent. 
Quod si cito fiat, antequam Gallus exercitum par et, prò* 
culdubio arbitror eum quietum fore atque Italiani hoc 
anno qnieturam. At si cum longioribùs moris eliciamus, 
non erit facile , tot prìncipnm praesidia ex vanta lon- 
geqae remotis provincita in unum tempestive cogere. Et 
si forte cogantur, dubius tamen erit belli eventus. Quare 
age, insta et sollicita, etiam importune, ut omnis cun- 
ctatio absit et foedus optatissimum manuum tuarum ac 
mearum opus iamtandem in lucem prodeat. In civitatum 
permutatone qnaedam expostulat princeps quae in ceduta 
annotata perspicies. At ea licet sint honestissima, si di- 
gnoscas dilationem a (Terre posse, ommitte in praesentia 
et reserva in aliud tempus, ne quaedam subtilitates totam 
ruant machinam. Summo desiderio literas tuas expecto 
de foedere percusso et publicato , ut campanis et igni* 
bus patriam hanc exhilaremus. Yale. Mediolani, idibus 
aprilis i5i5. 
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LAURENTIO TOSCANO IN CALLIIS AGENTI. 


(U15, t« aprile) 


Conosce quanta sia l' affatone che gli porta. Non crede che i Francesi 
pensino a scendere in Italia quasi unita, ed avendo contrarii il papa, 
Cesare, ed i re d! Inghilterra ed Aragona. In quanto alia propria 
persona , qualora essi venissero , è disposto ad esulare colla famiglia. 
Fregalo di ringraziare a suo nome il vescovo di Parigi, che venera 
ed ama. 


Noti tuum erga me amoretti plurimis argumentis, nune 
maxime quod xereris Gallos , uti suoi minitabundi in 
Italiam descensuros et mihi rebusque meis prospicerC 
studes. Ego, mi Laureati , officiano tuum benevoleniiae 
coniunctionique nostrae ascribo. Attamen a urna xolustaUJ 
alienum longe est, neque enim xereor Gallo» Buttato 
nuper rege inter se non bene sentientes profuse largi- 
tionibus et pompis aere exhaustos coatra Itafiain fere 
unitam arma laturos , nedum invitis Leone pontifice , 
Caesare et Anglorum Aragonumque rege, sed resisten- 
tibus et armis repugnaturis , cum maxime de Helvetiis 
desperant quos Allobrogum dux neque auctoritate neque 
àuro maximo dimovere potuit, ut partium Gallicarum 
sint et protectionem nostram deserant. Quod si incon- 
sulte provinciam aggrediantur, spero eos temeritatis poenas 
daturos, quod si forte (quod absit) victores exadant, 
pntasne me adeo levitatis et inconstantiae Gallicae non 
dixerim perfidiae immemorem, ut non putem satius esulare 
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et patria, liberis fortunisque omnibus cerere, quam caput 
meum fide! Gallicae committere post illatas eis opera 
mea et quidem iusta (ut scis) tot clades et ignomipias. 
Quae omnia tametsi ego non alia ratione quam ea, ut 
libertatis Italicae vindex essem, in perni tiem eorum pro- 
cura tì , illi tamen delieto gravissimo mihi ascribunt et 
adeo aegreferunt, ut cum in sermonem incidunt eorum 
quae passi sunt, ea omnia mihi soli referant. Quamob- 
rem si bene penses, non iudicabts ulta ratione e re mea 
esse ut Gallos mihi, etiamsi victores sint , conciliem. 
Quod ad episcopum Parisiensem attinet , non me latet 
quanti semper me fecerit et quam fuerit dignità tis meae 
studiosus. Ego quoque nunquam vitia Gallorum etiam 
compulsus exaggerassem , si caeterorum vita et mores 
suis pares aut non valde distantes extitissent , neque 
unquam tantum Gallicae petulantiae detraxi, quin magis 
hominis illius gravitatemi prudentiam, sinceri totem extu- 
lerim. Cum enira virtus etiam in hoste extolli soleam ; 
cur non in homine mei amantissimo et in semina digni- 
tate eonstituto eam venerer et admirer? Quare sibi gratias 
nomine meo agas velina et tantum : exhibeas , quantum 
servus domino aut filius patri debet. Vale. Mediolaoi , 
XVI° hai. maii i5i5. 
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CLXXll. 

OCTAVIANO FREGOSIO CKNUBNS1UM DUCI. C 48 ) 

/ 

( 1515, 90 aprite ) 


Non comprende perché cerchi quoti di corromperlo affinchè lo difendo, 
onde dubita che realmente traiti cote contrarie al tuo principe e 
all' Malia col nuovo re di Francia. Non cerchi di tentarti, ma faccia 
che la tua condotta non ria ambigua, te vuole che attuata la tua 

difeta. 

Putabas ne, vir illustrò, alium me fore apud prin- 
cipem et senatnm Mediolanensem quam in orbe {aerina, 
dnm de tao stata fortuni&que omnibus ftgeretar et dabia 
esset fides tua, an cum GatHs sentires egoqne adiratavi, 
ncque id veruni neque etiam fere possibile esse, quod 
taam animi constantiam notano haberem. Quid agitar tam 
acri ter me urgeas- literis et nuntiiS et quasi’ dònis ; cor- 
rumpas, ut partes tuas tuear, profecto ignoro, nisi (quod 
tu negas, ast alti affirmant), aliquid lateat ctiius Ai conscius 
sis, quod meae erga te observantiae vim tollere possit, 
si forte con tra principem et Insubriam nostram, con tra 
comunem patriam Italiani tua in qu e libertatem , aliquid 
cum novello Gallorum rege ( 149 ) tractari consenti res. 
Edepol, si tanta caligine oculorum tibi aciem obnubilali 
sinas, nulla libi spes habenda est, in ea nostra quam 

(148) Fregoso Ottaviano, creato doge di Genova nel gennaio del 1513 dal 
partito imperiale, ma che vedendo i Francesi vicini a scendere nuovamente 
in Italia , vi rinnnziò per essere fatto vicario regio. 

(149) Francesco I, successo nel gennaio del 1515 a Lodovico XII. 
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tu amicitiam appellas, quiopro humili fortuna mea agam 
et prò ea d scendi et scribendi copia , quam mi hi natu- * 
raliter inesse solitus es praedicare apud principes omnes 
et potentatus expescam , ut pattine hostós appeHeris et 
veluti indignus eiiciaris. At inquis , te non modo inno- 
centem, sed etiam ignarum. Pro Deo, quid est quod cuna 
reum tanti facinoris deprehenderìs quem dicis te inscio 
tanti momenti negotium aggressum fuisse , in eum non 
severe animadvertas, nisi fonsan eum excusee, quod non 
ex proposito, sed quasi incidenter in hos sermone* in- 
cider! t? Sed cave, qnod non ignorant principes, eum bis 
in Galliam profectum , bis tecum in abditis stetisse et 
ad verte ne, dum te excusare satagis, accuses. Veruin 
integra (nt ais) adhuc res est; laetor vehementer, si ita 
sit et ita erit, si tu ita voles. Quod autem velie debeas, 
si caetfra non moveant quae suut plurima, illud saltem 
te moveat, quod aliter bonus esse desines, quod nomen 
plnris quam vitam .£»cere : selitqs es praedicaue- Si autem 
yis, ut tuae sinceritatis et fidai, vades sim, fi^iam quam 
lubentissime; sed ego diana volo, , ut tu oou, modo culpa, 
sed etiam suspicione careas ncque conapùUas , ut^diqtta 
catione , Galles plus, quam solpas aut oporteat desiderare 
videaris. Spero autem? si fideiussero et tu bonus re ipsa 
fueris , conciliata*» iri omnium pràncipum voluntatem , 
ueque de novis rebus in sta|Lu Genuens» dubitaufium fare. 
Vale. Mediolani, XII 0 kal. mai» i5p5 r 
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CARDINALI SEDUNKNSI. 


(1515, 34 aprile) 


Secondo ti tuo parete fu decito circa la lega col papa e la rettila - 
itone delle due città, e coti fu mandato a Roma. In quanto ai sospetti 
che ha circa la condotta del doge Fregoso , quantunque questi 
se ne sia scusato , se tratta realmente con Francia , facilmente si 
verificheranno. Del resto crede miglior partito tacere, affinchè, cre- 
dendosi sicuro , non prenda alcuna cautela quando trattasse, e se 
no nulla si abbia a rimproverare. 


De foedere in urbe perculiendo et de civitatum per* 
inutatione ita principia et senatus consultala factum est, 
uti tu, dum Viglevani essem, prò rerum necessitudine 
faciendum censueras, transinissaque fuerant Caracciolo 
legato amplissimae fàcultatis mandata cum Jiteris ©por- 
timi*, quae (ut arbitror) prius reddentur, quam Petrus 
Magni pontificem adire possit et hac ratione nulla nobis 
mora poteri t impingi. Caeternm din et multum animo 
ramivi quae nuntins tuus venienti mihi ex Viglevauo 
retalit de suspitione qnam de Octaviano Fregosio, duce 
Genuae, concepisti et cum causae illae viderentur efficaces, 
auxerunt suspitionem literae quas dux idem ad me dedit 
quasi excusatoriae. Has inspicies: vi dentar mihi quo- 
dammodo non inficiali, sed factum excusare. Verumtamen 
audacler loquitur , et rem esse integram affirmat pro- 
mittitque et expromissorem me petit. Ego hac in re non 
fàcile iudicaudum censeo , sed omni opera enilendum , 

28 
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ut veritas deprehendalur idque facili facillimum arbitro!'; 
quod in horas adveniet exploratorum aliquis ex curia 
Galliae qui haec non ignorabit , si iniliutn liabeant et 
multo minus , si iato pullulent , ncque diu ea caelari 
possunt quae magna sunt et nonnisi plurìbus consciis, 
uti sunt negotia Genuensia , decerni possunt. At interea 
non puto e re esse huic Fregosio quem quasi philoso- 
phum vides et hominem indignabundum noris , acriter 
nimis succenseatur , ne forte, si adhuc sincerus sit» iti 
transversum eat, atque hac procurationiS indebitae excu- 
satione tueri se possit, cum maxime ad Gallorum parles 
plurimis Lnnitetur emolumentis. Quod si de proditione 
constiterit, lune mature facto non minis opus erit, nec 
te ad iracundiam moveat quaeso, quod aliqui aiunt magno 
pos toti terranno orbi ludibrio futuros, si sero credi- 
derimus quoniam non laudo idipsum, quod in alterutram 
parte m creduli simus , sed vellem quod non iracundi , 
aliud autein existimo esse credere, aliud dissimulare; sed 
in eo proderit taciturnitas , ubi ipse perfidns sit, quod 
tarditate nostra in credendo fretus aut nulla aut leviora 
defensionis remedia parabit > itémque si sincerus fuerit , 
non habebit quod de nostra intemperantia conqueratur. 
Haec scripsi, quoniam nuntius tuus innuit te quasi aegre 
ferre, quod ego illum hostem in praesentia iudicandum 
non censeam, ut cognoscas me existimare> quod utroque 
caso repentina credulitas iudiciumque subitimi culpa non 
careant j si ve excusando , sive da mn andò a vero aber- 
remlis et ut inteUigas miti hac in re non magis neque 
minus quam quod decorum sit, ante oculos habere; nunc 
prò tua prudentia quicquid faciendum stalueris , luum 
semper iudicium meo anteponam. Vale. Mediolani, Vili" 
kùl. maii 1 5 1 5. 
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Marino carazolo i\(m\E legato. 

( 1546, 96 aprile ) 


Vede che piacque al pontefice la cessione delle due città ed il con- 
tratto fella compra del sale , ma che in quanto alla Ioga, vuole 
thè vi entri Genova , il che teme sia un cercai * di guadagnar tempo 
e trattare col duca e con Francia. Sappia che la condotta del doge 
Fregoso è sospetta , onde lasciato per ora esso a parte , procuri che 
presto quest 1 alleanza si segni e itali si farà decidere il Fregoso ’ 
e cosi apparirà cosa realmente egli voglia fare ; frattanto cerchi 
anche lui a scoprire la verità in tutto questo . 


Placuis9e ais Leoni pontifici Placentiae Parmaequc 
cessionem et salis emendi con tracium, nihilque ad fbe- 
deris perfectionem reliquum esse, nisi quod Octavianus 
Fregosius Genuensium dux illud ingrediatur, atque inquis, 
pontificem ad eam rem intentum esse nuntiumque ad id 
Gennaio destinasse, cum existimet, rempublicam Ge- 
nuensem et ratione situs, unde Italiae fauces aperiuntur, 
et ratione rei pecuniariae, cum sit opulentissima, magno 
Italiae toti usui futuram. Edepol, mi Marine, vehementer 
me- perturbat haec pontifici cunclatio in foedere decla- 
rando et quamquam consilium adiungendae Genuae sum- 
m opere probem, has tamen differendo artes summopere 
improbo. Potuit enim foedus pentificis apertura fieri et 
postéa aut eodem tempore Genuensis dux ad accedendum 
solìicitare , mirumque videtur, quod post iniectas huic 
foedert plurimas diffieultates quas eius voluntate sustu- 
limus , hanc nunc etiam ponlifex addat , quod scllicet 
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Fregosius ingrediatur. Quid ergo, si is recuset, si diflerat, 
si aliquid in medium aflèrat , quod principum consul- 
tatione indigeat? Tantumne differendolo erit foedus, ut 
Fregosius iste adducalur et de conditionibus eius transi- 
gati? Hei mihi, alio tendit (utinam mentiar) pontificis 
ars, diem trahit ex die nihilque magis quaeritat quam 
non intelligi a Gallis consilia sua quibus aeque ac nobis 
verba hactenus dedit. Nescis , mi Marine , Fregosium 
hunc non ab re suspectum esse, quod cum Gallis con- 
spiret, ac sese, Genuam ipsam quae Italiae ianua est, 
suppetiasque omnes quas respublica illa subministrare 
poterit, eis dicaverit, res quippe eredita difficili est, si 
ratione ducaris, verum si forsan ita se habet et is (uti 
est obduratae cervicis) praeclarum facinus duxerit infensum 
sibi principem nostrum evertere, quomodo foedus ingre- 
dietur nostrum? Hoc amplius (loquar ingenue), mi Ma- 
rine, si ita sit, valde dubitandum est, ipsius pontificis 
conscientia et nutu haec patrari , cum illud sit certis- 
simum, nihil quod alicuius pensi sit, Octavianum iniussu 
pontificis peracturum. Quicquid sit, vereor, ne dum 
pontifex nugu mento Genuensium foedus roborare velie 
simulat , fingendi modum atque utrinque dissi mulan di 
artem adinvenerit. Tu, mi Marine, in primis enitere, ut 
mora quae profutura non est, verum in immensum obesse 
potest , tollatur et foedus inter nos qui iam concordes 
sumus , declaretur. Dehinc non erit inutile , magna vi 
Octaviani pertinaciam expugnari , ut si sit innoxius a 
Gallica conspiratione, foedus intret et Italiana prò virili 
tueatur. Sin vero forte nonnihil temptaverit, etiam redu- 
catur et si fieri potest, ad sanitatem revocetur, aut si 
forte poenitentiae locus non sit, saltem facinus detegatur; 
nos enim cum argumenlis non quidem evidentissimis ad 
male concipiendum impella mur , audaci eius negatione 
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haesitare cogimur incerti que adhuc sutnus , an re ipsa 
Gallis adhaeserit, an quadam eius rei simnlatione velit 
conditiones foederis leviores firmioresque obtinere prò- ' 
deritque, quod abs te aliquid ad véritatem detegendam 
habeamus. Vaie. Mediolani , VI 0 kal. maii i5i5. 


CLXXV. 


CARDINALI SEDONENSf. 


(1515, 29 aprile ) 

« 


Da un emissario ebbe copia della conventione che I ralla il Fregoso 
coh Francia , e gliela invia. Crede però che si debba fingere , e 
frattanto lui mandi soldati, che condotti da un Adorno sorprendano 
Genova quando il doge, credendosi sicuro, si troverà senza difesa, 
e così si vendicheranno della sua ingratitudine. 


Mirabaris ac in me succensebas, quod sententiam di- 
xissem , non esse in re dubia minis provocandum Octa- 
viannm Fregosium. Nunc quid -facies, vir eminentissime, 
si in re certa detectoque iam rea tu idem censuero? Pro- 
fecto, si aeque nunc valet apud te iracundia, uti tunc 
poterat, amentem me dices épistolamque reiicies. Verum 
scio te prudentissimum et nihii quod efTectum trahat te- 
mere decemere, licet aliquando in dicendo primis mo- 
tibus animi cedas. Habui ab esploratore non modo no- 
titiam Octaviani perfidiae ac proditionis et sexcenta eius 
rei argumenta, sed etiam ipsarum pactionum quas cum 
rege Gallo iniit exemplum, quod ad (e mitto. Iam non 
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est de facto haesilandum , sed de tfemedio cogìtandnm 
atquc providendum. Quid igitur exagget’anda ne illius 
perfìdia et palam in eum invehendum ■? Minime. Dixi 
principi qui solus haec novit maximo silentio pertrans- 
eundum esse et Fregosium suis artibus castigandum, ut 
tamdiu arbitretur nos ignaros, quoad eum incautum re- 
pentinis araiis adoriamur. Quod facillime fiet, si tu voles. 
Expedit enim per speciem Cremae perstringendae Hel- 
vetiorum manum seccete confestimque adduccre , dum 
nos cum Octaviano conciliationem integrationemque non 
respuemus , at potius afifectare simulabimus. Is qui iam 
Gallis obstrictus est nec regrediendi locum habet , non 
poterit ad honestas cautionis conditiones nobiscum de- 
scendere , sed diem ex die trahet verbaque nobis dabit 
ne ante Gallicas suppctias eum adoriamur. Nos tantumdem 
sibi reddemus , dum Helvetii in promptu erunt ; tunc 
non erit ilii defensionis locus. Vides, vir perspicacissime, 
quod nos, si volemus, longo eum et Gallos spatio prae- 
veniemus, quod Genuam firmando claustra Italiae clau- 
duntur et si Adumo cuipiam( l5 °), quod Genuae habenas 
tradiderimus , is pecuniam nobis abunde ad Gallicum 
bellum sustinendum, quod parari certum est) suppedi- 
tabit Quare age , de homine ingratissimo vindictam sume, 
et principem tibi obsequentem teque ipsum iuya quamque 
parasti libertatem Italicam serva. Utrumque autem in 
primis tacendo, dehinc mature agendo assequeris. Vale. 
Mediolani, III 0 kal. maii i5i5. 


(150) Adorne AnlomoUo , elio prima dalla elettone a doge del Fregoao era 
stato governatore di Genova per Francia, ora si era volto alla parte Cesarea. 
Venne poi eletto doge nel 1524, quando gli imperiali ebbero nuovamente 
questa città. 
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AD I1IBRONYMUM V I C II . 


(1515, 99 aprile) 


È certo il tradimento del Fregoso, e se sinora non trattò apertamente 
coi Francesi, ne fu cagione il timore che ha dei confederati. Se 
presto non si attacca Genova, ne avverrà la rovina dell’Italia. 


Nedum est turpe, sed etiam perieulosum in re bellica 
dicere : non putaram. Heu sera nimis erit credulitas , 
Octavianum Fregosium philosophiam suam una cum im- 
perio Genuensi depositurum atque hostibus Italiae ianuam 
patefacturum. At quid amplius egemus testibus? Orator 
vester, ille inquam calcolici regis orator qui Genuae 
moram trahit et rebus ducis favet, non iuficiatur nuncius 
ac literis clam agi , at percussum foedus negat : num 
satis est, quod foedus sanctum ingredi abnegans clan- 
destine cum communi hoste traclet; et quid tractare euni 
arbitremur? Vana, inquam, est excusalio sua. Nos vero 
imbecilliores qui moras sustinemus et spatium hosti ad 
hostem adducendum indulgemus. Heu heu, privati cuius- 
dam commodi opinio eaque vana per communem salutem 
pessumdabit, in tua prudentia, mi Hieronyme, succurrat. 
Quare age, ne dubita Fregosium cum. hoste conspirare 
at certo certius tene id, quod iam est certissimum, quod 
propediem fient ista palam, nec quodpiam aliud dissi - 
mulationem inducit , nisi confoederatorum timor , quid 
eius perfidiano plectere adoriantur, antequam Gallica 
praesidia in promptu sint. Quod si paruroper expectemus. 


Digitized by ^ooQle 



440 

videbimus Genuam hoste Gallico munitam, nedum viui 
confoederatorum propulsan lem, sed impedientem, ne in 
faucibus montium adversus reliquum Gallorum exercitum 
praesidia nostra morari possint. Ad haeo si animadver- 
teris, non facile patieris amplius diflerri expeditionem in 
eam, et Genuam (quod inquatn facillimum erit) mutato 
duce confoederatis adiungi et in partem Italicae fortunae 
aggregar*!. Quod si tu quoque ad te ipsum decipiendum 
sis studiosus et adhuc contendas prò illius philosophastri 
fide, nec resipiscas (mehercle vaticinari fas est, nec vana 
loquor) totius Italiae excidium pertinacia vestra parturiet. 
Quod si forte id apud vos confoederatos modici pensi est, 
scito non sine damuo et clade vestra id evenire posse, 
et cum caetera evitaveritis, culpam tamen effugere haud 
posse , quam bonos omnes in quacumque re praestare 
oportet. Vale. Mediolani, 111° kal. mai i5i5. 

CLXXVII. 

• MARINO CARACCIOLO. 

( 1515, 30 aprile) 

Gli invia una copia dei palli conckiusi dal Fregoso con Francia. Deesi 
con esso d i s simu lando, e quando si avranno 3,000 Sviueri pronti, 
impadronirsi di Genova prima che possa essere soccorsa dai Fran- 
cesi. Molto lo fastidia il vedere Voratore di Spagna caldanunte pro- 
teggerlo, così il pontefice; epperciò scriva al duca se alcuna cosa 
questi gli chiedesse pel detto doge. 

Dixerim ante omnia: Tace. Detecta est Oclaviani Fre* 
gosii perfidia. Is procul dubio cum Gallis conspirat 
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actumque est inter eos de conditionibus huius rei. Ar- 
gumentum ex plurimis unum habeto , quod expiorator 
meus ex cubiculo regia Gallorum exemplum pactionum 
magna industria excerptum ad me misit, cuius exemplum 
ad te mitto perscrìbitque longo ordine nuntios , tempus , 
locum et caetera multa quae certissimam rei fidem faciunt. 
Hac in re magnum subi turi sumus discrimen, nisi caute 
egerimus atque prius arma capiamus quam bilim expuamus. 
Etenim de nobis ac tota Italia actum censeo , ni Fre- 
gosius prius eiiciatur , quam Gallorum praesidia recipiat, 
quorum ope si ab eis praeveniemur, tamdiu bellum obsi- 
dionemque (si oporteat) sustinebit, quod totus Gallorum 
exercitus in faucibus aderì t ; Urne soluta Genuae obsi- 
dione opus erit in Gallos vim omnem convertere. Sic 
metu liberatus insurgat etiam ad vim inferendam audacior 
atque ab eo late re separato exercitu fines turbabit, pro- 
vinciam vastabit atque omnia confundeL Igitur tacitur- 
nitate opus est, ne ulla ratione intelligat nobis perfìdiam 
eius innotescere. Is enim attes tatui - , obiurat, omnia agit 
ac demonstrat, ut credamus, eum a rebus Gallicis prorsus 
alienum simulatque ad populum referre velie, ut foedus 
pontificis ac nostrum servalis legibus ingredi possi t; etiam 
non negat obsides dare ipsamque arcem CasteUeti se* 
questro tradere, ut bis nos verbis ac pollicitationibus ad 
extremum tempus deducat, quo nec sibi optime munito 
possimus officere, nec nobis ipsis undique circumventis 
consulere. Igitur oportet simili eum arte fallere. Nobis 
etiam occurrìt magnanti Helvetiorum manum , auctore 
cardinale Sedunense , de improviso et quam celerrime 
adducere, per speciem Cremae expugnandae atque illis 
peditatum Italum addere ad numerum trium millium , 
atque confèstim Antonioto Adurno duce Genuam aggredì, 
praesidium Gallicum praevenire et Octavianum nil tale 
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opinante»! et propterea inoautum pellere : sic re ipsa 
Genua et magna pecuniarum quantitale potiemur. Hoo 
autem erit facillimum, si tacere omnes didicerìmus et cu ni 
Octaviano simulaverimus, verbis suisfidem adbibere atque 
super securitate foederisque conditionibus quasi secum 
contracturi subtilius disputaverimus. Labor mihi maximus 
erit cum Diego de Laquila Aragonum regis legato apud 
principem moram trahente. Is negat , Octavianum Gallis 
adhaesurum faoileque prohibebit, ne quod in eum prò- 
tectioni Hispanae deditum moliamur ac verbis efficacis- 
simis principem alloquetur, ne arma Hispana contra se 
concitet quae ab Octaviani defensione minime continere 
posse asseverabit Te arbitror eodem morbo cum ponti- 
fice laboraturum , quod ipse etiam incredulus sit bituma 
et vim omnem prohibiturus. Hi ambo, licet amise forsan 
acturi sint, de quo tamen (si plus aequo contenderint) 
dubitandum erit? Mihi tamen videntur domestico hoste 
deteriores, cum nonnisi detesta eis rei ventate moveri 
eos posse credam, nec verità lem immature propalare « 
re nostra sit Quid igitur? Ego subiicendum de perfidia 
detesta oenseo, sed indagandam per te pontificis mentem 
et si quid abs te prò Octaviano requisiverit , id omne 
principi remittendum. Interea dum scribis, dum tabellarii 
currunt , Helvetii quoque advolabunt et nostra omnia 
parata erunt priusque confectum bellum erit, quam in- 
lerdictum, postea vero (uti iustissimum ac pemecessa- 
rium fuerit) evidentissimis argumentis nedum excusabitur, 
sed probabitur. Illud enim omnium rerum pernitiosis? 
sitnum censeo , quod ulla ratione Octavianus fallacia»! 
suam nobis notam intelligat aut suspicietur. Eadem arte 
Hispanum legatum ipsumque Raymundum de Cardona 
proregem Neapolis deducam, si eos reperuero adeo iin- 
placabiles Octaviani defensores esse, ut salutem Italiae 
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nimium de Ligure confidendo periclitare velint. Vale, 
Mediolani , 11° kal. mai 1 5 1 5. 


CLXXV1II. 


ANTONIOTO ADORNO. 


( 1515, 30 aprile) 


È tempo ehe riprenda lo teettro di Genova, cacciandone il Fregoso; 
venga, adunque incognito direttamente dal duca a Vigevano per 
trattar del modo di retlituirgli l’antica carica. 


Matura est restitutio tua, vir illustrò, tempus est, ut 
avita in republica Genuensi sceptra recuperes, si caute 
ac diligenter intendas. Igitur ut omnia recte gerantur, 
Viglevanum te properare oportet, ubi princeps kalendis 
aderit, ut communi consilio cum Sedunensi cardinale ac 
oratoribus Helvetiis de Octaviano Fregosio pellendo teque 
restituendo decerni possit, sed e re est ac oportet, ut 
incognitus venias, ne Fregosio motus nostros suspicanti 
longum nimis ad se tuendum tempus largiamur. Poteris 
recta via ad principis tabernaculum venire et ego te in 
cubiculo meo suscipiam. Scito autem quicquid ad tuam 
amplitudinem et commoda pertinebit , amice me fideli- 
terque procuraturum. Vale. Mediolani, II® kal. maii i5»5, 
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MARINO CARACCIOLO. 


( 1515, 30 aprile) 


Nulla varia alla sua antecedente quella die ha da lui posteriormente 
ricevuto. Riferisca quanto il pontefice dirà circa il Fregoso , e frat- 
tanto con esso lui e col? Adorno si troveranno il duca e lo Schiner 
domani a Vigevano, affine d'intendersi del modo di espugnare Genova. 


Antequam iiterae tuae quas ad IV um kal. dedisti red- 
ditae mihi fuerint , scripseram ad te ad III®" 1 kal. qua 
catione in re Genuensi pontificem, si forte Octavianum 
excusare tuerique vellet, deducendum existiraarem. Igilnr 
cum nunc in hos sermones pontificem incidisse nunties, 
nii muto ab hiis quae perscripsi. Dices te ex principe 
accepisse quod plerasque suspicandi causas non tamen 
certi qnicquam babet operamque dabit, ut ipsam ▼eri- 
tatem detegat , ac nihil interea temere agat Quicquid 
autem replicaverit, quo vultu, quo ore loquutus fuerit, 
adamussim et quam celerrime explicabis. PrincepS hodie 
huc concessit Helvetiorumque legatos 'adduxit , ut cras 
Vigleyani cum cardinale de modo GenUae expugnandae 
decernamus et deinde mature taciteque exequamur. Aderii 
et Antoniotus Adurnus , illius familiae natu maior et 
caeteris praestantior , cautiones ab eo fidei tributique 
accipiemus, ducem eum Genuae creatori. Vale. Abbia- 
t «sgrassi, pridie kal. maii i5i5. 
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MARINO CARACCIOLO. 


( 1515, l.° maggio) 


In Vigevano, riconosciuto il tradimento del Fregoto, si decise di in- 
caricare il Colonna della guerra di Genova. Mandasi al Cordona il 
Sormano affinchè gli esponga la condotta di quello, e lo stesso faccia 
lui col papa. Che se sarà innocente, allora entrerà volentieri nella 
lega, e ricusando farà meglio conoscere la sua perversità. È infine 
necessario che essa ; rresto si conchiuda, essendo noti tfli apjtresta- 
m enti che dai Francesi si fanno per entrare in campagna. 


In hoc Viglevanensi convento peiiectis literis quas de 
ventate defectionis Octaviani Fregosii expbratores vani 
et eorum singoli caeteris ignaris ad me dederant ipsisque 
capitibus conventionum quas cum Gallis iniit, acceden- 
tibos etiam nonnullis nunliis quae aliunde princeps ad 
convincendam eandem perfidiano habuerat , decretimi est 
illod idem, quod ego prò mea sententi» ad tertium ka- 
lendas ad te scripseram, ut scilicet primo quoque tem- 
pore exercitum clandestine paremus et palam de conci- 
liatione seu potius de cautionibus cum Octa viano Fregosio 
agamus. Belli summam Prospero Colonae( 151 ) demandavi- 
mus, ut quasi Cremensem expeditionem aggressurus omnia 
paret quae ad Genuae expugna tionem essenl necessaria. 
Peditatus Helvetii consoli bendi et adducendi onus Alberto 


(151) Colonna Prospero, patrizio romano c de’ ducili di Paliano, # disliulo 
capitano al servizio di Spagna, e che in questo stesso anno venne fatto pri- 
gione da’ Spagcuoli in Villafranca di Piemonte, mentre stava a mensa. 
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de Lapide alteri ex Helvfeliorutn legatis apud tìos resi' 
denlium datum atque is hac ipse die cursoris more ad* 
volavi t. Ab Anlonioto Adurno cautiones opportuna» acce* 
pimus ipseque potius gubernator irs legibus quibus 
AuguSlinus pater oliai fuerat, quam dux Genuae desi* 
gnari voluit pactusque est primo ingressi! centum millium 
aureoruin suppetias nobis dare. Hi tres igilur de ralione 
belli decernent , quod felix faustumque sit. Securitatis 
vero ab Octaviano Fregosio accipiendae et rei por simu*- 
lationem conciliationis deduCendae provinciam cardinali 
Sedunensi hic moraturo reliquimus ad quem iam Octaviani 
fegati eius purganti i gratia confugerant. Sic suis artibus 
suisque ministris Octavianum elusum iti speramus. Ti- 
muissem inquam Sedunensis ingénii inconstantiam et edam 
avarìtiam , maxime quod iam Octaviani illecebris polli- 
citationibusque eum praeoccupatum et quasi obsessum 
acceperam , sed eum in re tanti momenti, a qua palriae 
fortunarumque omnium suarum salus pende t, haud cor* 
rumpi posse prìnceps ipse et alii omnes credere ncqui* 
verunt Ego veri» bac in singulari sentenza essem , ut 
Sedunensis Mediolanum veniret et communi consilio rem 
tractaret ; aliis tamen nil tale veritis assensi. Deslinavimus 
quoque ad Raymondum Neapolis proregem , qui (ut scis) 
in Yenetiarum provincia apud Vincenliam adhuc in hi* 
bernis est , Gasparetn Sormanum piene instructum , ut 
sibi aperiat quasdam non valde urgentes in Octavianum 
suspitionis causas, ac narret quam audacter Octavianus 
neget innocentiamque suam tueatur, consulatque eum circa 
securitatis modos per Octavianum cardinali Sedunensi 
oblatos et demum eius meutem eliciat et ad nos in scriplis 
atTerat , quod fieri censeat ubi aut perfidia Octaviani 
detegaTur aut condignas securitates dare rccuset. Hac ra- 
ti onc Rayraondus bello et ex pulsioni Octaviani assentivi 
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potset, si diceret (uli verisiinditer dicet) eum prò hoste 
habendum , si aut detegatnr cum Gallis conspirasse 
aut nolit honestis conditionibus assentiri. Eodein modo 
Diegum de Léquila legatura Hispanutn ad sahiora consilia 
adducemus : et cbm terapus erit , evidentissimis ambos 
argumentis de Octaviani perfìdia convincemus. Tu igitur 
casdem cum pontefice metas servabis, ut probet consilium 
nostrum de Fregosio conciliando, si tute secum agi possit 
aut de eo peilendo , si vel recuSet hónestas conditiones 
vel de perfidia iam cotnmissa convincatur. Et quicquid 
dederit, in dies singulos, quìn potius in horas, ad nos 
pienissimo Scribe. Iuvat memorare (id enim mente nus- 
quam excedil) quod saepe de foéderis generalìs pbbli- 
ea Itone scripsi, ut iamtandem fiat, nam praeter caetera 
summa bonaquac nobis afferei haec pontificia declaratio* 
Octaviani quoque meateni declarabit. Qui si foedus iam 
inter pontificem, Caesavem afiosque peroussum ingrede- 
retur, facile sperari possgt, quod resipuisset et a, Galli? 
discessisset , quod si asperpetur aut moris. se involvat, 
non erit. laeve Galliche conspira tionis arguwaeptum, quic- 
quid autem circa idem foedus antequam pontifèx. eum 
probet admiserit, excusabile propuldubip erit) nec sibi 
oneri tribui poterit, si in re tanti momenti maipres suos 
sequi, non autem praecedere velie dixerit. De Gailorum 
motibus et magno belli apparatu certi sumus itaque magia 
ac magis properandum est, ut non modo foedus percu- 
tiatur, sed etiam conditiones undequaque impleantur, ut 
et nostram unionem senlianl et victoriae dillicultate ler- 
reantur et nos conira omuem. vira parali siraus. Valpv 
Viglevani, kal. maii i5i5. 
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CLXXX1. 


AD REVERENDUM SEDUOiEMSEM. 


( 1515, 2 maggio (■)) 


L’oratore a Milano del re d' Aragona, quantunque contrarie siano le 
prove tutte , continua ostinatamente a dire innocente il Fregoso e 
minaccia anche a nome del re. A lui dunque s' indirizza perchè faccia 
conoscere come intenda di procedere in questo , e frattanto si sospe- 
sero tulli i movimenti della soldatesca destinata all'impresa di Genova. 


Orator Aragona m regis, tamelsi omnia norit quae de 
Octaviani Fregosii perfidia non ignorantur et (nt arhiiror) 
alia etiam qnaenos latent, nam in dies epistolas et nuntios 
recipit ab alio oratore Hispano qui Genuae agit et ab 
eo facile omnia quae aguntur intelligente, rei veritatem 
pernoscit, adirne tamen dissimulai, excusat , tuetor et 
contendit ne Genuensis expeditio, quae heri tua aoclo- 
ritale decreta fuit, ila (ut ait) repente fiat, spatiumque 
praestolatur, ut innocentiae ducis fidem faciat. Quod si 
secus fiat, arguit, comminatur et de regis sui socii vio- 
latione protestatur. Tu vide , pater rev. me , et qua iste 
mente procedat, cum in re adeo elucidata non ambigat 
modo, sed audacler neget, et quantum hae morae obesse 
possunt, si forsan hoslis quem incautum adorili opina- 
mur, satis praesidii nedum a suis, sed a Gallis quoque (*) 


(*) Nella lettera N. u 179 delti 3 o aprile è detto che il domani si doveva tenere in Vigevano 
un congresso per decidere circa la condotta da tenersi con Ottaviano Fregoso , e da quella N.° 1S0 
risulta , che appunto in detto giorno ebbe luogo. Onde essendo la presente scritta il giorno dopo , 
ri tutta che deve essere delti a maggio. , 
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introducat et quod none, si repente fiat, parvo negotio 
obtineretur , durius difficili usque reddatur. Euim vero 
vehetnens iste ac intempestivus nodns in syrpo quaesitus 
varia mente agitare coegit, et quid comilii capiat, princeps 
ipse ambigit. Ad tuum itaque -oraculom accedimus, tum 
qood rem omnem tenes, tum quod prò salute principis 
studia patema desiderari non permittis, ut quid sentias 
et fieri velia, qtlam primum mandes. Interea enim dum 
responsum abate expectamus, Albertus de Lapide Hel- 
▼etiorum orator, qui (ut scis) ad pedites Helvetios du- 
cendo» peregre profecturus erat, ab itinere abstinebit et 
caetera ad bellum necessaria dissimulabontur. Vale. Me- 
diolani. 


CLXXXII. 

AD CARD1NALEM SEDUNENSEM. 

(ISIS, 3 maggio) 

Come era convenuto ha scritto al viceré di Napoli. Tulio ha preparato 
por la spbditùme-. L'oratore di Spagna stato da lui, i tempro caldo 
difensore del Fregoso , però disse ohe qualora gli fotte piovalo U 
suo tradimento, gli si sarebbe dimostrato nemico, e perciò glielo in- 
dirizza; porgli però che quanto fu circa esso deciso gli si deve tener 
nascosto affinchè non nuoca, riservandosi a suo tempo a pubblica- 
mente far conoscere essere esso reo. 

Mox ubi Mediolanum appHctti , ad Caracciolum Romae 
legatum , ad Caesarem , ad proregem Neapolis , literas 
nuntiosque uti in convento heri apud te kabito sanrìtum 
fuerat , destinavi. Prospererai Cotonaci Àntoniotumque 
Adumum secreto in domo mea coniunxi hiique rem omnem 

99 
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(ut mihi videtur) sapienter tractarunt et disposuerunt ; 
pecuniam post Albertum de Lapide Helvetiorum legatami 
ad pedites conscrìbendos ducendosque misi. Mane venit 
ad me Diegus de Laquila Hispanus legatus aut quod tale 
aliquid suspicetur, aut indagandi gratia multaque diserri t, 
ut me doceret e re principis non esse Octavianum Fre- 
gosium prodi tionis insimulare quem is sciat nedum non 
amicum, sed praecipuum Gallorum hostem. esse, at ho- 
minem ingenuum et quasi philosophantem , iis calumniis 
sugillare, nil aliud esse quam ad defectionem provocare. 
Ego rem omnem ad te reieci eumque ipsum Diegum, ut 
ad te properaret, induri , cum belli pacisque arbitrìum 
in te uno residere affirmavi. Disi tamen, quod sicuti non 
est temere damnandus Octavianus, ita non est admodum 
de eo confidendum, ut rerum Italicarum casus in illius 
solius manu maneat et ob id operam per omnes qui Italiam 
salvam velint dandam , ut Octavianus ob fidem servan- 
dam sufficienter caveau Et tamen etiam non negligendam 
veri indagationem circa obiectam ei cum Gallis conspi- 
rationem , ut si vel in cavendo dissentiat , vel nocens 
deprehendatur, consensu omnium pellatur et alius fidelior 
in quo res Itala residere tuto possit sufficiatur. ■ Visus est 
mihi ad utrumque descendere multisque verbis demon- 
stravit, eatenus se prò Octaviani salute certaturum, qua- 
tenus illum nobis amicum aut nos ab eo tutos fore di- 
gnoverit. Quod si evidenter constare possit, eum ad Gallos 
deferisse, aut is nolit honestis cautionibus assentili, se 
acerrimum eius persequutorem futururn , ac proregem 
exercilumque Hispanum in eius pemiciem concita tu rum. 
Igitur hac optima mente praeparatum Diegum dimitto ad 
te, ut interea dum tempus advenerit, quo dedarare liceat 
Octaviani facinus, secum una rem deducas, in conditio- 
nibus caulionibusqup per trac landis. Ncque enim oportere 
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opinor, ut in praesentia res huic Hispano detegatur a 
quo nuljam opem expectamus , quod posset Octaviano 
immatura aperire , qualiter eius gesta nota nobis sint 
et quid prqpterea statuamus et paremus. Etenim praeter 
insitam natura Punicam fallaciam novi hominis callidi— 
tatem et ad Octavianum protegendum inclinationem. Igilur 
non est committendum , ut id a nobis intelligat cuius 
notitia multimi obesse, nife!! autem prodesse nobis potest. 
Inficiet autem, quod illud idem tibi conlirmet, quod mihi 
adstipulatus est, te scilicet censere Octavianum prò boste 
habendum, si convincatur aut ad Gallos defecisse aut 
honestas conditiones acceptare nelle. Quoniam cum pri- 
mum tempus adesse censuerimus, de primo saltem eum 
reum esse (ut scis) huic Hispano totique terrarum orbi 
demonstrabimus. Rogo autem , ut de iis quae secum egeris 
et de iis quae Octavianus det et quae tu respondeas , 
certiorem in horas me reddas. Vale. Mediolani, V” nonas 
maii i5i5. 

CLXXXUI. ‘ 

IOANNI COLLAE. 

( 1515, maggio (*)) 

Trattandosi della spedizione di Genova in Vigevano , allora avrebbe 
dovuto manifestare il suo dissentimento, invece che V approvò; ed ora 
che la cosa è decisa , la critica e quasi la dice fatta contro il suo 
parere. Seco non vuol discutere , per esser egli stalo servitore in 
casa sua, nella quale apprese quel poco che sa. 

Debueras , cum tanti tibi tribuas nedum auctoritatis , 
sed etiam prudentiae , dum Viglevani essemus et de 

(*) La lettera è sema data , ma dal contenuto d'essa appare che fu scritta poco dopo il con- 
gresso di Vigevano tenuto il i.° di maggio . 
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Genuensi espeditione te praesente atque assentante, qmn 
poti us contendente , senati!* consultimi factum fati , ea 
coram adducete , demonstrare ratio n èque ttiefi , ' quae 
nunc quasi summnrmurando et quaerendd evomi*. Sic 
verità tem agitando, quid fieri oportiiisset, quid é ré prin- 
cipis et patriàe fuisset, elucidaSSèmtts, nunò quod ificta 
est alea, quod nullus est retractandi locus, ttt mè quòdam 
contradicendi studio acctlsés, sententiam non modo meam, 
sed principis, cardinalis, procerum totiuSqùe setìatus arguis 
et cUm nulla rationè reprehéndi possit, et si posset, .tu 
prò hebetitudine imbeéillitatèqdè ingenii tui nescires , 
non audes coram aliquo ex nobis sùccensere, sed sub- 
sanatione quadam apud rerum ìgùaros ttteris , Ut rem 
leviter et praèter tuam sententiam geStam démonstrès. 
Ego tecum certare dfedignor, quod omnia dispària inler 
nos sunt. Quis enim domino serrani aeqiialem fuèrit? 
Biennium enim mercenarius famulus patri mihiqùe fbisti, 
idque e domo mea hausisti , quod solum virtuti in te 
ascribi potest, quod scilicet scribere didicisti. Cum enim 
nihil peiìitus scires nec cogitare aut eloqui aut agere 
quidpiam quod ullius pensi esset, id in lucro ex domo 
mea reposaisti qubd literàs potius pingere, quam ipsum 
scribere didicisti. 
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CARDINALI SEDUNENSI. 


(1515, 1 giugno) 


È sfato indegnamente calunnialo presso di lui colf attribuirgli persino 
fatti avvenuti senza sua saputa. Lo supplica a volerlo ricevere nelle 
sue grazie, che sempre sarà suo fedele servitore. 


Pokadum miài foret vehementer, rev. me et ill. me prin- 
ceps , pi ant inexpectatae iraeundiae culpa mea causam 
praestitisset aut ego non essem naturae D. T. callentissimus, 
quippe quae non minus in deponenda quam in susci- 
pienda via facilis esse solet. At cum aequanimi tatem eius 
et animi temperantiam innocentiamque meam considero, 
ncque augi ncque timere posso m , quin potius pristini 
amoris reintegra tionem miài poUiceor. Etenim (uti accepi) 
D. T. egre fect nonnulla qqae per alios, me etiam inscio, 
gesta fu croni , quaedam, quihus àaud repugnare miài 
licebet, alia quae citta cuiuspiam iniuriam, bona fide 
ac in rem meam eo tempore afisoluta fuerunt, quo me 
adànc latebat, quale foret D. T. desiderium et literae 
ab ea commendaritiae nondumredditae fuerant; etdemum 
si aequo aaipao audiar , si non plus valeant apud D. T. 
ubtreotatprnm calumniae quam anteactae fidei meae vis 
patiatur, nulluu est, ex iis quae miài obiiciuntur, ex 
quo ingratitudinis aut cuiuspiam criminis nota sugil- 
landus sim. Attamen dilaceror , per iniuriam accusor , 
perfidiae arguor, indefensus damnor iamque omnibus 
palam est, non modo alienatam a me D. T. benevolen- 
tiam , sed quicquid peccatur , quicquid indigne in tota 
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curia commitlitur, quicquid rèi principis et pubticae 
detrimenti accedit, id omne imprudentiae aut temerità ti 
meae a scribi. Proh dolor ! num satis est quae privata 
dicuntur crìmina privata vindicla plecti , nisi de illis 
quoque mihi succenseatur, quorum mali eventus magis 
quam initia reprehendi possunt et quae me non tam au- 
ctore quam esecutore prìncipium habuerunt Dicat, quaeso, 
Rev. me D., an idem semper fuerit eius et meum con- 
silium, an unquam ab eius sententia dissenserim in pro- 
curatione rerum quae ad pontificem ac dominos Helvetios 
pertinebant iteraque in expeditione Genuensi, quae cum 
D. T. praesente et probante mature et consulto suscèpta 
fuerit , non debet . eam ob causam in me reiici , quod 
eadem mutato consilio illam ipsam provinciam satius 
quam iuvare impedire putaverit. Enim vero caetera omnia 
nullius fere pensi sunt , at perfidiae et malae versionis 
in rem principis et publicam notam pluris quam vitam 
facio. Quamobrem D. T. rogo, obsecro atque obtestor, 
ne indicta causa de amore erga me suo decemat, neve 
quem saepenumero probavit, nunc sine culpa vituperet 
nec absque noxa reum, absque delieto damnatum velit, 
quia poti us efficiat, ut quod mihi abstulit iracundia, 
conciliatione pensetur. Quod si durior esse, nec prece 
vinci velit, prò mea tamen fide et servitute in eam haud 
committam, quin in omni aevo et fortuna eam coiam et 
observem ac sibi offitiosus sim, neque. unquam ab eius 
studiis dimovebor. At in eo spem collocabo, quod nihil 
quod metuendum aut castigandum sit, in vita mea com- 
miscri rn. Bene valeat D. T. rev. me atque ili.™®, cui me 
humiliter commendo. Mediolani, kal. iunu i5i5. 

Rev ac ili®* D. T. 

Burniti» Servtiar 
Hierontmus Moeonus. 
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ANSELMO SACERDOTI URANIENSI. (*) 

(151 5, 5 ottobre) 

Si scuta di non aver compreso gli Svisseri 
nella capitolazione del castello di Milano reso ai Francesi. 

Aperirem (ibi causas et auctores deditionis arcis Me- 
diolanensis, si aut veniente s ad te duces militimi Helve- 
tiorum , qui mecum obsidebantur , illas ignorarent, aut 
expediret eius facinoris culpam his temporibus deprehendi 
et literarum mearum testimonio apud populos istos con- 
vinci posse: sed quonigm capitane! omnes, quibus nihil 
tecum arcani est, cum magno animi dolore de iis ap~ 
prime edocti sunt et ego arbitror e re nostra, et omnium 
qui Gallorum conatus in Italia moleste audiunt, non esse 
illos qui conscientiae stimulis sudant, addita reprehen- 
sione penitus a nobis alienare et quasi Gallis conciliare. 
Duri scriptioneùi praetermittere, cum Maximum, fidis- 
simum nuntium, non haberem, cui literas tute commit- 
terem. Id autem te latere nolo, quod dum ego iussu non 
modo principis Maximiliani, sed etiam eorundem Helve- 
bormn ipsas deditionis conditiones pertractavi et com- 
posui, ex industria nomen Helvetiorum ubique suppressi, 
tum ne ipsos deditionis reos aut reatus participes esse, 
tum ne quoddam quasi foedus inde per Helvetios cum 
Gallis percussum, aut sane initiatum fuisse videri posset 
atque operam dedi, ut quaecumque pecuniae militibus 
eius nationis distri buendae erant, licet preti um deditionis 

(') DI questa e della seguente lettera non conosciamo V autografo , per cui le togliamo dalle 
copie del nipote. 
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essent, per ipsum tamen Maximilianum a rege recipe - 
rentur et brevi manu militibus, stipendi! nomine, pen- 
derentur. Haec mihi non illicita fiierunt, cum re adboc 
integra, deditione infecta nondum Gallorum ditioni sub- 
essem. Nane, licet animus liber unitari nequeat, ipsae 
tamen actiones iam serviunt suppositusque sum victoris 
imperio non immemoris eorum quae ego in Gallici nominis 
pernitiem hactenus disi et feci et quae nec pattine, nec 
principis nomine excusat, sed prò fidei ostentatone potius 
tollera t, quam aboleat Igitur posihac de bis rebus quae 
ad rempubiicam pertineant non scribam , ne capitis et 
fortunaram discrìmen lobens subeam ; tu vero etiam a 
Ktterìs ad me dandis abstineas velim, ne forte deprehensae 
vicissitudinem in me arguant. Quod si quid sit, quod 
ex me scire vebs, aut me non lacere oportere arbitraris , 
per oordatos nunlios agendum erìt, quorum copiai» bine 
inde non defutnmm acbitror, cum Gallos putem veatratum 
commertium minime prohibituros. Gaeterum curandum 
mrhi est, ut uxor et liberi mei, qui Belinzonae rerum 
exitnm morabantur, ad me traiwàaatur; neque enim alitar 
Gallorum animos sedare possum. Si forsan impediti eorum 
redfcum cantiagat per insalentiam aut ayaritiam aliquo-. 
rum qui studia cum fortuna conuuutarint, tuam huma^ 
nitatem appaio., ne àura amicitiae quae mihi cumJBelvetus 
inconcussa semper fuit, violati sinas. Pauoos enim netti, 
qui me in bis supemverint aut aequaverint , quae ad 
gentis illins ampli tndinem et commoda pertinereni. Quod 
si oliquibus eorum submolestus fui, dnm illorum mdres 
ab «bsessis alterne, dum immaturam . arcis deditionem 
detestabar; ibis maxime tacere cenvenit, ne suam tur^ 
pitudinem pendant, neve ex eo me opere dilapident, in 
quo prò suo potius decore, quam meis commodis labo- 
rabam: maxime quod ego .(uti praedixi), ne illos arguam 
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et damnem , auctores sopprimo , et dum culpam in in- 
certo magari sino , me ipsum non eximo. Tu cura , ut 
valeas et ad meliora tempora te ipsum serves scitoque, 
me in omni fortuna fore eundem tui studiosissimum et 
amantissimum. Vale. Mediolani, 111° nonas octobris i5i5. 


CLXXXVI. 


IACOBO PRIORI BLEGNII. 
* (1515, 5 ottobre) 


Al più presto e segretamente faccia partire da Bellinzona per Milano 
la sua moglie ed i figli , colle suppellettili che vi ha. 


Amissa repabfica cnranda miti est res privata; quare 
ne in Vespesiani et quorundam ex nostris exemplùm ; 
quorum familias supellectilemqu* Helvetiì nonnulii distra* 
xerunt, nxor liberive forte vexentur, neve in rebus illis 
quas isthic recondì curavi et quae svpeUectilis meae re- 
liquum sunt, iacturam patiar, quamprimum fieri poterit, 
eos et res omnes adducito, commodius autem Verbano, 
de bine Ticino existirao. Sed cuna Tomasio Pirovano et 
aliis affinibus de itinere decemes , quos honoris causa 
mitto et ut, si equestri itinere placeat, opportunos equos 
in prpmptu babeatis. Sed, ut dixi, lolle mnras, et tacite 
belleque ac repente agite, ut prins discessum inde, quam 
eius appara tum , gens illa audiat. Vale. Mediolani, HI 0 
nonas octobris i5i5. 
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CLXXXVH. 

AD MATTHEUM CARDINALE]» SEDUNENSEM. 
(1515, 6 ottobre) 


Gli espone la causa della resa del castello di Milano , cioè i soldati 
Sviizeri , i quali dopo la rotta di S. Donato ossia di Melegnano , 
trovandosi chiusi nel castello, tumultuariamente volevano trattare per 
conto proprio co' nemici, abbandonando il duca co' suoi; il che vo- 
lendo egli impedire e vedendo tutto perduto, capitolò a nome del 
principe. 

Tametsi scio, panini fidei miserìs esse rebusque per- 
ditis non deesse calumnias mendacesque undique accor- 
rere et quasi scaturire, quibus aut fatorum necessita tem 
aut sua aliorumve culpa in alios reiicientibus facile te- 
mereque fides adhibetur, cum bis temporibus quisque 
fidei tantum habeat , quantum audentiae ; cum tamen 
statuerim, exitus nostri et deditionis arcis Mediolani ve- 
ri tatem aiicubi testaCum làcere, nulli potius quam tibi 
eam scribi oportere visum est, qnod et malorum initia 
calles et facile eorum memoraberis , quae ego te rece- 
dente , nisi pravis illis principiis occurreretur , futura 
praedixeram. Praeterea poteris , prò tua prudentia et 
anctoritate, durante naufragio ita loqui aut dissimulare, 
ne ilii, quorum manus ad res recuperandas magno usui 
esse poterit, indignatone, quam'veritas plerumque parit, 
alienentur, neve praeter conscientiam redargutio quoque 
eos impellat, ut hostibus concilientur: quam rem, si Deus 
adhuc iratus permittat, non modo de resurrectione-diffi- 
dendum , sed desperandum etiam foret. Affirmo igitur 
milites illos Helvetios, qui te iubente, me autem (ut scis) 
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reluctante, postquam mate apud Sanctum Donatum pu- 
gnaverant, praesidii causa in arce delecti fuerunt, de- 
ditionis causam extitisse , quin immo deditionem ipsos 
fecisse inconsultam, praecipitem nullaque ratione excu- 
sabilem. Heu heu gentem obsidioni inassuetam, inter se 
haud consentientem , recenti clade prostratam , tu ipse 
praesidii càusa non dimisisses, nisi illa ratio, quae omnes 
postea fefellit , suasisset ; quod scilicet Helvetii populi 
vel liberandorum suorum studio ad succurrendum prom- 
ptiores alacrioresque venturi putabantur. At secus evenit. 
Auxilia nulla venere, ncque tana brevi spatio cogi po- 
tuissent. In horum autem Helvetiorum mentes intempe- 
stive nimis irrepit diffidenza quaedam populorum suorum, 
quod cum fere semper in Gallica expeditione et maxime 
in praelio apud Sanctum Donatum diversa sensissent et 
in propriam pemitiem dissensissent, non facile aut saltem 
non tempestive, conciliarentur et in dandis suppetiis con- 
venirent, quin potius diutius, quam par esset, contrari» 
studiis agitarentur. Dum alti contenderent, eos plectendos 
esse, qui discrepassent, et militiam quasi deseruissent , 
alii alios qui soli manum conserere et in iussu capita- 
neorum praeliuro mire non dubitassent, praeterea multum 
diffidebant de pontificis et Hispanorum exercitibus, quos 
longe timidiores futuros arbitrabantur Helvetiis prodiga tis, 
quam fuissent integris, magisque Gallorum parta victoria, 
quam dubiis rebus vim formidaturos. His autem defi- 
cientibus , nullo modo Helvetios solos putabant insigni 
iam clade accepta, provinciam aggressuros. Nam Gaesaris 
auxilia nulbus apud eos pensi erant. Hac ratione futurum 
dicebant, quod finito propediem commeatu deditionem 
necessario sequi oportebat, sed talibus conditionibus , 
quae obsessis desperantibus et fame pressis dari solent: 
satius igitur esse eam deditionem , quae omnino facienda 
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«rat et nullo modo evitari poterai eo tempore làcere, ut 
non aecipiendae , sed bostibus dandae conditiooes essent, 
sieque in posterum diceretur milites arcem potius salva 
di gn itale neglecisse , quam coaetos et quasi sub inguai 
missos tradidisse et utrumque tandem aaaisisse. O .quanta! 
vidimus huius cousilii fallatias, o quot de&ctus, o quot 
errores, o quot (si fari licet) fraudes,deoeptiones lafcen-- 
tesque insidias, atque omnia aperitissimedemonstravimus. 
Ipse princeps Maximilianus legatique pontificia et Hispar 
nonun pr aeterea praefectus arcis et omnes (qui plurimi 
erant) principi affinitate aut grafia cornimeli, ego quoque 
quod iliis gratus esse solebam , profecto omnes , modo 
una, modo divisilo apud eos tum in eoncione, tum se- 
paratim agere, instare, rogare, genua flectere , manus 
protendere , lacrimas profondere , aliquando etiam prò 
personaram quali* ate succensere, irasci, fidem exposcere , 
perfidiam ezprobrare , mox demulcere .et lenire , tum 
verbis, tum proemiorum spe, aliquando etiam donando 
et elargendo, non deeramus, ut opinionem illlam, sive 
erronea, sive subdola esset , ab eorum mentibus evelle- 
remus et eos ad saniora consilia firmioremque spem eri- 
geremus et ad tuitionem arcis, ad fidei observantiam , 
ad decus, ad glori am capessendam flecteremns. At ilti 
magis ac magis inexorabiles erant, neque ratiouibus, pre- 
ci bus, snpplicationibus, lachrimis , pollicitationibus mu- 
nerìbusve locum ullum relinquebant. Hoc amplius : emù 
huiuscemodt sententiarum repugnantia perpendereat rem 
protrahi intereaque de deditione minime agi, statue mmt 
lega tum ex suis ad GaUoram regem mittere, qui imper 
traret, ut eis tutum esset arcem omnibus armatis et cuoi 
vexillis explicatis deserere et ad suos accedere , iamque 
nuntius exiturus erat, nisi ego praesentiens oconrrissem et 
spati un impetrassem cum principe et legatis prìmatibusque 
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«fcecernendi. Quid igitur fieri oportuit? Dimitteudine Hel- 
vetii, ut m magni ambi tua , magno exercitu circumdata 
undique obsessa et iam fossa privata, in fundamentis 
praecissa , tormenti» quassata et eo usque quasi deducta, 
ut sola phallange defendi posse t, militum robore nuda» 
retur et in pauoorum tutela remaneret, qui ut plurimum 
ad imperatorìs tnagis, qaam ad militis offitia apti erant? 
Caeterum ianuae, clave s, pontes et omnes areis babenae 
in Helvetiorum manibus erant; quis ergo recedente» eos 
prohibuisset , si principe et aliis mvitis eos ipsos oum 
arce hostibus «radere et ad desertionis culpam perfidiae 
quoque et proditionis scelus adderò voluissent ? Quam- 
obrem oportuit, quod minus obesset , eligere et potius 
deditioni, quam certae ac praesentaneae expugnationi aut 
prodi tieni assentili. Cuna autem ad deditionem ipsam de- 
veniendum foret , e re visum est, ut coniunctim per 
prìncipem Helvetiosque fieret et per amborum legatos 
contìi ti ones maiori auctoritate tractarentur. Tace© nunc, 
quotiens Helvetii prìncipem et caeteros suspicari despe- 
rareque eoegerìnè, dum neque obsidionis leges recipere 
aut servare, neque ipsi facere ulla in re volebant, nihilque 
magis cupere, quam omnia tniscere confundereque vi- 
debantur. Mihi crede , incessi» , vultU , oculis supercilio 
fronteque sese obsidionis impatientes fore praeseferebant, 
praeterea commeatu munitioaibusque omnis generis adeo 
sine lege , sine ordine , sine mensura abutebantur, ut 
aegre forre viderentur, quod ultra desiderium suum du- 
ra turae essent. Iterum mihi crede , si non fotorum ne- 
cesskas excuset, milites Helvetios sofos excusatione carere; 
capittmeos vero a culpa alienos crediderim, quoniam ea 
omnia ipsis invitis contradicentibusque gerì videbantur, 
nisi forte ea tam perdita militum ficentia sine ducum 
peccato esse non potest. Sed haec hactenus. Haec autem 
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scripsi non quod reos accusari, sed quod caeteros excusari 
veliera , qui cum morti potius cum gloria occumbere , 
quam arcem illam cum dedecore perdere desiderarent, 
prò forti animo suo inviolabilique fide non merentur , 
ut imbecilles inconstantesque habeantur et cum caeteris 
calamitatibus ignominiae quoque nota afficiantur. Quae 
vero superius exaravi , praeter probatissimorum virorum 
testimonia , qui non modo interfuerunt , sed etiajn prò- 
fuerunt, et praeter capitaneorum Helvetiorum (idem, quos 
minime inficiaturos arbitror, ego quoque cum capitis mei 
periculo, quandocumque voles, praestare comprobareque 
polliceor. Vale, pridie nonas octobris i5i5. 

CLXXXVI1I. 

AMBROSIO CUSANO PBAETORI LEUCENSI. 

( ISIS, 9 ottobre ) 

Narra quanta fu la sua opposizione alla resa del castello di Milano, 
e qual fu il suo accomodamento coi Francesi, pel quale ebbe la con- 
ferma della signoria di Lécco , al cui possesso subito lui attenda 
usando tutti t mezzi più blandi e conciliativi. 


Noli arbitrari, antiquiorem mihi frisse dicionis Leu- 
censis aut alia rum fortunarum conservationem. aut ma- 
gistratuum accessionem aut filii primogeniti propriamque 
salutem, quam arcis Mediolani defensionem, ex eo quod 
in illa conciliatione, quae cum arcis deditione facta fiiit, 
lutee omnia mihi pollicita sint. In primis enirn non ignoro, 
quantum inter Gallicas promissiones et praestationes in- 
tersit; dehinc salva arce et republica recuperata ea omnia 
longeque maiora haud mihi defutura erant; postremo 
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nosti me semper arbitratimi fuisse, non esse faciendam 
honoris «ut dignità tis cnm quacumque re commutationem. 
Deum testor Optimum Maximum , neminem fuisse aut 
esse, qui magis deditionem impugnaverit magisque con- 
tenderit , ut potius extrema omnia sequeremur , quam 
in hostinm potestatem arcem nosque ipsos dederemus, 
quam ego fuerim, Et quando vi rum clarissimum Ioan- 
nem Angelum Salvaticum, affinem nostrum , a principe 
Maximiliano vocatum et introductum ad eum accedentem 
vidi, exanguem me dixisses, et prae dolore indignatio- 
neque seminecem. Cum enim ipsam deditionem morte 
graviorem ducerem. Ulud etiam gravius censebam, quod 
si meorum ministerio succederei, mea opera factam fuisse 
omnes ad unum arbitrarentur. Quamobrem, ut principis 
etiam inviti saluti nominique meo consulerem, concitavi 
legatos pontificis et Hispanorum et Helvetiorum capitaneos, 
ut spem omnem deditionis praescinderent Salvaticumque 
extruderent, nec principi libertas fuit Salvaticum allo- 
quendi aut audiendi ; et ne amplius principi potestas 
esset inanibus bis sermonibus et internuntiis spem hosti- 
bus nutrire nostrorumque corda tepefacere, operam dedi 
ut Demo introduci aut exire posset, nisi legatis capita- 
neisqne Helvetiorum praesentibus , hac ratìone ianuae, 
claves, et pontes ac omnes arcis habenae Helvetiis traditae 
sunt Sed.heu, potui principis imbecillitatem coercere, 
fato rum vero necessita tem evitare minime. Crede mihi, 
oportuit, atque ilerum repeto, oportuit deditionem fieri, 
cuius rei culpam, cum sit periculosum revelare, satìus 
est subticere. Tunc etiam malebam fatis cedere, quam 
adhaerere et cum patientiam invitus praestare cogerer, 
nolebam tamen ministerium lubens exhibere. At in hoc 
quoque necessitas accessit, non modo principis Maximiliani 
imperli, qui operam meam in firmandis conditionihus frugi 
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sibi foturum sperabat, sed etiam Helvctiormn omnium, 
cum quibus perpetuo (ut scis) amicitiae foedere iunctus 
sum , qui me per omnem amicitiae vini conftpulerunt , 
ut eorum quae ad se ipsos pertinerent proeurationem 
susciperem. Fui igitur principia Helvetiorumque procu- 
rator atque ita eorum, ut me ipsum pene praetermitterem 
solaque filli et mea liberiate et salute contentus essem. 
Nolebam enim deditionem illam utiliorem potius qnam 
gravi o rem esse. At Gallorum aliqui mihi antea noti de 
regis erga me liberalitate multa pollieiti multa que ultro 
ofierentes, me quasi spementem amico monuerunt, ut 
caverern , ne dum oblatam beneOcentiam negligerem , 
animutn , a Gallis alienatum et rerum novarum cupidum 
esse indicatemi Quamobrem quae ultro obtulerunt ipsis 
dictantibus conscribi permisi , non tam lucri captandi , 
quam damai evitandi cupiditate. Inter haec autem est 
Leuci comitatus, a quo cecidisse gravine putarem, quam 
eo nunquam insigni tum luisse. Lubet igitur, ut cum regi» 
mandatis quae ad te mitto illhic accedas, imperium ex er- 
re as, administrationis habenas assumas et in pristinum 
te reponas, si per municipalium proterviam liceat idque 
quanto celerius fieri possit, exequaris, ne res ex diutina 
mora quasi tepide acla in discrimen ponatur. Quod si 
illorum animos alienatos comperìes, tu contra blanditiis 
exhortationibusque eos alicere conaberis, ut mitescant, 
ut me iniuriarum omnium oblitum arbitrentur, ut id 
aequo animo sequantur, quod vel invitos ferre necesse 
èrit , et demum ita age , ut voluntarium potius quam 
violentum homagium mihi praestetur, omnem enim con- 
tentionem his maxime temporibus effugiendam . censeo , 
cuius exitum qualis futurus sit ignoro et cuius causa opem 
ab illis implorare et eos habere patronos oportebit, quos 
non ignoro miserias meas, quod non extremae sint aegre 
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ferra, praeterea foret opus fidei regiae perìcuhim facere, 
cuius observantia ut plurimum regi debeam. Inobser- 
vantia vero, ut plurimum de eo quaerar, efficeret; utrum- 
que autem a re mea alienum. Vale. Mediolani, VII 0 idus 
octobrìs 1 5 1 5. 


CLXXX1X. 

G ALEATIO VICECOMITI. 
( 1515, 10 ottobre ) 


Se si dovette cedere il castello di Milano ai nemici primaria cagion 
ne furono gli Svizzeri introdottivi per guardarlo contro il suo parere . 
Per ordine dei comandanti Francesi gli scrive , che se vuole seguitar 
le loro parti può tranquillamente ritornar in patria , ma se vuol 
seguire il consiglio d'un amico, sappia che nessuna ragione vi è per 
la quale un onesf uomo debba abbandonare un partito nel quale 
trova la gloria per passare a quello nel quale troverà servitù e 
sospetti. Perciò non ritorni in patria sinché questi ne saran pa *- 
droni , die pan sorte lui stesso desidera ; se poi vuol rientrare , 
volentieri cangierebbe il proprio stato colla presente sua condizione. 


Sors mea non tulit, ut tecum exul et liber esse po- 
tuerim et (quod malebam) solum potins vertere conti- 
gerit , quam in ea patria morali , in qua victis omnia 
iniqua, aspera sordidaque sunt, cum maxime deditkmis 
arcis necessitas , . quam tu longe praevideras , nulli alii 
rei, quam culpae ascribi possit, cui sicuti provideri non 
potuit, ita nec de ea palam loqui fas est, hacque ratione, 
cum fontes accusare prohibitum sit, suam nemo culpam 
praestare potest. Veruni enim vero per Deum immortale»! 
attestor (tibi enim vera fateri licct), illam Helvetiorum 
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colluvionem , quae veluti fex ex praelio Sancti Donati 
superfuerat et me (ut scis) invito et relue tante, praesidii 
causa in arce posita fuerat, deditionis illius causam fuisse 
potissimam. Gens recenti clade perterrita, obsidioni inas- 
sueta, sine lege, sine ordine, sine ratione vivere, com- 
meatu prò arbitrio abuti, nunqnam e rum pere, non vi- 
gilias facere , non prò muro confligere volebat, nihil 
magis curare videbatur, quam quod necessaria quam- 
primum deessent, ut quod inhoneste cupiebat , honesto 
quasi velamento implere posset. Interea vino, crapulae, 
luxuriae somnoque se se dedebat. Gum vero perpenderunt 
adeo se commeatum profundere non posse, quin in longius 
tempus suffìceret, quam ipsi obsidionis impatientes eam 
ferre possent, sua quadam libi non nova irrationabili per* 
vicacia coniurarunt arcem deserere atque impetrato a 
Gallis salvoconductu ad suos redire, id solum prò ra- 
tione adducenles, se prò explorato habere gehtes suas, 
quae bine dissociatis animis, in tanta confusione dissen- 
sioneque recesserant, non tam cito iracundiam odiaque 
inter se deposituras, nec finem simultatibus persecutio- 
nibusque inter se facturas, neque in ferenda nobis ope 
invicem consensuras, quin prius consumptis omnibus arcis 
munitionibus necessariam eius deditionem facere opor- 
teret, seque male quo tempore Galli eorum recessum 
peroptabant, condiiiones dare, quam postea ad inediam 
deductos accipere. Laboravimus sane omnes, Ut illos ad 
maiorem spem erigeremus, ac se ipsos falli et errare de- 
monstraremus , sed cum inexorabiles essent , libuit , et 
ita profecto e re fuit, ut potius princeps de se ipso per 
suos pacisceretur, quam quod per alios dedi se et ve- 
numdari permitterel. Haec fuit vera deditionis necessitas, 
quam ad cardinalem Sedunensem longioribus verbis 
conscripsi pariterque ad Franciscum Sfortiam ducem 
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'pervenire volo; ut insontes abomni labe subtraham, et 
vos harum rerum ignaros falsa fortassis opinione con- 
citatos ab illornm odio dimoveam, qui cum in fide constan- 
tissimi fuerint, etiam rebus aliena culpa perditis, gratiam* 
a vobis expectant. Hanc tainen Helvetiorum culpam, licet 
verissima sit, nolim his temporibus eis oblici, tum mei, 
tum reipublicae causa, neque enim mihi eius nationis 
coniunclissimo expedit, ut eorum delator habear, neque 
ad rem pertinet, ut eos, quorum praecordia laesa sunt, 
etiam rubore afficiamus, ut sic bostibus adbaerere quasi 
cogantur, neque enim spero alia manu, quam Helvetica, 
aut certe sme ea redemptionem Israhel fieri posse. Cae- 
terum cogit me Gallorum imperium, quibus iam parent 
manus et caetera membra, ut ad te scribam, teque reddam 
certiorem in tracia tu deditionis cautum esse , quod si 
lubens velis eorum partes sequi, poterà sospes in patria 
rebus tuis fruì , et cum me iusserint ad id te hortari , 
hortor equidem scriptione et verbo et omnes arcesso 
rationes, dulcedinis patriae, natorum, uxorìs et id genus 
deliliarum , quae mulierculae aut effeminati hominis ani- 
mum allicere possent, ut venias et bis omnibus quae 
bona dicuntur, quiete utaris et demum utilia consilia ne 
spernas , quod si amici tui studiosissimi animum scire 
vis , is enim liber est ac nemini servii, scito nullam esse 
rationem, qua. fortis et magni animi vir moveri possit, 
ut liber cum sis et eas partes potius sequaris in quibus 
splendor inest summus maximaque gloria , te ipsum in 
servitutem saevissimam coniicias et earum partium assecla 
sis, quibus te semper suspectum et invisum fore opor- 
tebit. Igitur stat animus, ut tua prudentia et animi ma- 
gnitudine utaris et prò tua fortitudine statuas, nunquam 
nisi profligalis bostibus et republica restituta in patriam 
redire. Scito autem, me parem sortem exoptare, ut tui 
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imitatione demoustrare possim, nihil a me magis abhor- 
rere, quam suspectam et indignano Gallorum servitatelo. 
Quod si tua sponte (quod absit) in hostium ditionem 
•veneris, ego tamen desiderabo status mei. cum tao prae- 
senti commutationem meumque ipsum desiderium, cum 
lempus locusque dabunt, forti animo adimplebo. Vale. 
Mediolaui , VI 0 idus octobris i5i5. 


CLXXXX. 

AD MARINUM CAB ACCIOLDM. 

( 1515, 14 ottobre) 

Si scolpa dell’accusa die gli si fa, essere stale le sue lettere cagione ' 
che Raimondo Cordona co’ Spagnuoli non si «ni aUi Stateri prima 
della battaglia di S. Donalo, che (misi male per causa della imbecilliti 
di questi. 

Moerorem undique et dolorem incomparabilemque me- 
sti tiam conficere nos et urgere oportere , perditis rebus , 
amissa republica et libertate non inficior ; verumtamen 
eum ex amicitia nostra, quam scio nulla fortuna mutari 
posse, fructum excerpere cupio, ut mutuis literis et as- 
sidua scribendi vicissitudine, aut exhilarare aliquando aut 
certe animi dolorem lenire valeamus. Atque in primis 
unum apud te purgatum iri cupio , quod mihi per ca- 
lumniam et invidiano obiicitur, non tam, ut tu desinas de 
me suspicari (neque enim notissima tibi anteactae vitae 
meae ratio ferre potuisset, ut quodpiam de me conce- 
pisses, quod ab intrepido et magno animo dissonaret), 
sed ut prò dignitatis meae conservatione adversus de- 
tractorum voces, cum veritalis umbonc 'rationisque clypeo 
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contendere possis. Aegre tulit Diegus .de Laquila , Ara- 
gonnm regis legatus, facto suo, licet fortassis probabili, 
copias Hispanas Helveticis iungi noluisse : cum enim vi- 
di sset Helvetios post apertas Gallis fauces Italiae de pace 
agere iamque dubitaret, utpote qui castra sequebatur, 
rem prope confectam esse, fecit quod et debuit et pru- 
dentissimus quisque prò munere suo fecisset. Monuit Ray- 
mundum de Cardona, Neapolis proregem, qui iam Pla- 
centiam cum omnibus copiis applicoerat, ut sibi caverei, 
neque adeo progrederetur , ut frustra eum poeniteret, 
si forte paci Helvetiorum cum Gallis locus esset, atque 
subdidjt, ut si forsan pecunia in stipendium Helvetioruin 
eroganda in promptu non esset, tamdiu Helvetiis congredi 
pertraheret, quoad pecuniam re ipsa haberet, periculosum 
dictitans sine pecunia iamdiu promissa et per eos expectata, 
sese in gentis illius potestatem dedere. Raymuudus itaque, 
licet pridie illius diei cardinali Sedunensi, cum quo in 
oppido Godognii citra Padum convenerat, libere promi- 
sisset ea die exercitum Laudae traducere rectaque ad Hel- 
vetiorum exercitum profìcisci, mutato consilio, non modo 
non subsistit, sed retrocessit Padumque traiecit. Quam 
rem cum acriter cardinalis lulisset ac reprehendisset , 
Raymundus prò òmni excusatione Diegi oratoria monito 
deduxit. Has Raymundi literas excusatorias confestim car- 
dinalis ad principem misit et eas ego exhibendas servavi. 
Postea vero quam ante biduum de optima Helvetiorum 
mente et fide constitit et iam ab omni pacis tractatu 
penitus discessum erat, pecuniaque labore et industria 
mea vi ritira a Mediolanensibus exacta inter Helvetios distri- 
bnta fuerat et fortuna nostra mutata conversaque vide- 
batur, Diegum rogavi, ut qua manu vulnus attulefat, 
eadem vellet opem ferre , Raymundum quanta posset 
instantia accersendo. Is vero sicuti prò rerum exigentia 
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debuit quam ceievrime operam dare, ut Raymundus ad- 
volaret, conversus ad principem et ad probatissimum 
virum Iacobum de Gambaro , pontifici nuntium aliosque 
astantes, nunquam vinci potuit, quin longa sermocina- 
ti one dilatatis fimbriis literarum per se ad Raymundum 
datarum rationem redderet : hoc amplius , conatus est 
otnnem culpam cunctationis Raymundi in me coniicere, 
quod diceret, me literas Raymundum scripsisse affirmantes 
Gallorum copias Melegnanum applicuisse et propterea 
Raymundo cavendum esse , ne ad Helvetios transiens 
aliquid detrimenti susciperet, exclamans non alia ratione 
Raymundum timuisse , nisi literarum illarum mearum 
auctoritate. O rem ridiculam! Protuli statim Raymundi 
excusationes cum cardinale factas nullum de literis meis, 
nullum de hostium progressu verbum facientes. Quid , 
quod et literarum mearum, de quibus adeo exclamabat, 
exemplar exhiberi feci, quod in archivio relatum erat, 
et omnium admiratione compertum est, literas illas di- 
ligentiae, fidei prudentiaeque plenas; non enim sonabant, 
ut Raymundo timendum , sed ut cavendum esset, ne mi- 
lites pallantes et de hostibus minime venti , per impru- 
dentiam inlerciperenlur , quae res fiderò erga regem , 
proregem , exercitumque Hispanum et bonam mentem 
circumspectionemque in me declarabant. Quid quaeris? 
Ex data literarum mearum apparuit, prius Raymundum 
retrocessisse, quam datae fuissent: Igitur Diego contigit , 
ut dum se frustra excusare meque per calumniam ac- 
cusare voluit, sese damnaverit, me autem laude dignum 
demonstraverit. Tamdiu autem morosus homo distulit 
Raymundum de constantia Helvetiorum cerliorare, quod 
Helvetii ipsi de auxiliis eius desperantes inconstantes facti 
sunt iamque pars pacem cum Gallis instaurare , pars 
provinciam deserere oportere censebant, oh quod ne ex 
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mora longiori deteriora contingerent, visum ft*it aliquibus, 
me tamen aliter senti ente, quod melius foret Helvetios 
solos, non expectads auxiliis, confligere et belli fortunam 
experiri, quam eorum imbecillitatis periculum differendo 
facere: sicque ad infaustum illud tumultuariumque proe- 
lium arte quadam adducti sunt, cuius exitus non hostium 
\irtud, sed Helvedorum dissensioni attribuendus est Nunc 
edam audio Diegum obstinatiorem esse et eo magis eniti 
contra me, quo magis perpendit sua tarditate et culpa 
omnia perirne vereorque, ne scribendo eadem suggerat 
clarissimo Tiro Hieronymo de Vich Aragonum regis isthic 
legato, et aliis forsan, qui huius comunis casus culpam, 
cuius fuerit , ignorant. Habes totano rem ex ordine; vi- 
debis tu ipse ex literarum axemplis quae ad te mitto, 
quibus rationibus tarditatem , immo poenitentiam suam 
Raymundus excuset et ponderabis literarum illarum mea- 
rum verba, mentem vimque omnem, et cui yoles exhi- 
bebis, utque prò dignitate mea more tuo certes, te edam 
atque edam rogo. Yale. Mediolani , pridie idus octo- 
bris i5i5. 
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AD FRANCISCUM SFORTIAM 
DUCEM MEDIOLANI ET BARRII, ETC. ( 1J5 ) 

(1515, 16 ottobre ) 

Lo consola il vedere che egli non gli è alieno e non lo vuole indi- 
feso. Gli espone quanto in questi tempi ha dovuto fare pel servitio 
del duca Massmiliano suo fratello. Impedì Gian Gmcopo Trivukio 
<f entrare in Milano, e non volle che gli Svitteri venissero allora 
ad un fallo darmi, come che neppure entrassero nel castello di Milano 
perchè, non usi a tollerare d'essere assediali, temeva che avrebbero 
presto tumultuato, come appunto avvenne, volendo ritirarsi a casa, 
ed abbandonando il duca trattari co' Francesi, del che, veduto essere 
impossibile ciò evitare, per impedire una totale rovina lui fini per 
incaricarsi. 

Si ad cumulimi miseriarum mearum accederet, ut tu 
quoque in me succenseres et alienae a me culpae noxam 
exigeres, profecto omnium miserrimus essem, cum nihii 
mihi reliquum sit, praeter spem tua e in omnes huma- 
nitatis et in me benevolentiae ; nec verear abs te viro 
super aetatem prudentissimo atque alias mei amantissimo 
optimeque de me merito aliquid contra me indicta causa 
temere decerni posse. Quod licet undique renuntietur in 
meme converti quodcumque alii perpetrarunt; cum tamen 
acceperim te unum non assentili, nec omnino tacere, 
nec me indefensum penitus relinquere (quae tua est 
clementia), recrea tus sum mirum in modum perspi- 
ciens tuam voluntatem, quam plurimi faciebam, minime 
alienatam a me esse; caeterorum vero maledicta illaesa 


(159) Sforza Francesco 11 duca di Milano, fratello del duca Massimiliano. 
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conscienlia parvipendcnda esse existimavi. Scio tamen 
gratissimum ■ libi futurum , si gestorum cons'diorumque 
meorum raiionem intelleseris, tum ut desiderio tuo sa- 
tisfacias, cum iudicabis omnia me sincere ac bene egisse, 
tum ut duce ratione et ventate caeteros omnes ab errore 
falsaque de me opinione revoces. Omiltam autem ea, quae 
te praesente gesta fixerunt, quorum omnium cum sis cal- 
lenlissimus , non ignoras qua vi corporis et animi prò 
salute principis Maximiliani, germani tui patriaeque la- 
boraverim , quas non vigiiias , quae non pericula , quae 
non odia subiverim, quas non impensas, quas non iacturas 
fecerim, quam semper publica commoda privatis ante- 
posuerìm; te vero reèedente nutantibus magis ac magis 
rebus, quae antea senatus auxilio et auctoritate gerebantur, 
mei solius humeris non tam imposita quam relicta fuere. 
Senatores aut latitarunt aut certe a curia ahstinuerunt, 
abiit forma maiestasque magistratus, omnia prostrata 
destitutaque desola tionis hnaginem praeseferebanL Mibi 
tamen cedere malis non libuit, suppo&ui me audentior, 
munera senatorum omnium scribarumque haud segniter 
tollerabam et dum conabar totus legendis aut scribendis 
aut dictandis literis (uti res exposcebat) incombere inox; 
vocatus ad principem (uti erat ab omnibus destitutus) 
accurrebam , et si de oppidis aut municipiis praesidio 
firmandis aut pontibus conficiendis, aut commeatu ad 
exercitum ducendo, aut delectu fadendo agebatur. Quaer 
storis mihi munus obeundum erat, si de arce Mediolani 
munienda, uti erat omnium rerum indigens et nuda, aut 
de medicis, pigmentarìis, tonsoribus, carpenlariis , cer- 
donibus, molinarhs, cauponibus, aut aliquibus fabris et 
id genus in arcem aliciendis, patrisfamilias curam subire 
oportebat. Quid, quod et aggeribus struendis, fossa pur- 
gando , moenibus reficiendis propugnaculisque parandis 
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me uti archi lectum praeesse saepenumero oportebat, de- 
mum munia omnia laevia grandiaque in me unum con- 
vertebantur. Inter haec tamen non praetermittebam , 
Romam ad pontificem et legatos Gaesaris et Hispani regis, 
Florentiam ad cardinalem et Iulianum Medices, quorum 
alter sedis apostolicae legatus, alter capitaneus erat, Pla- 
centiamque ad proregem Neapolitanum et Laurentium 
Medices procapitaneum et Gorrum gubernatorem assidue 
literas, tabellarios nobilesque quam plures estrudere, ut 
eos omnes de Helvetiorùm constantia deque pace Gallis 
denegata certiores facerém, et tandem ad praeparandum 
seque Helvetiis iungendum et pecunias emeritorum sti- 
pendiorum, quas in promptu habébant, afferrendum in- 
ducerem. Eodem tempore apud Hehretios literis , ta- 
bellariis aliisque eminentioribus nuntiis de'exercituum 
pontificis et Hispanorum adventu Placentiam usque, de 
pecunia cum eis parata fidem faciebam nihilque restare 
affirmabam ad exercituum coniunctionem, ad stipendiorum 
solutionem, et demum ad certam victoriam , nisi quod 
Helvetii ipsi palam facerent, paoi cum Gallis haud locum 
fore et Mediolanum versus venirent, ut hostes aut in- 
tercluderentur , aut iungendorum exercituum facultatem 
facerent. Interea etiam tributum Mediolanensibus imposui 
et biduo viginti millia aureorum solus exegi , quae ad 
continendos Helvetios distribuì ; quae res eo tempore , 
sicuti erat difficillima atque omnium opinione impossibilis 
videbatur , cum tamen prospere successerit , praebuit 
animum aliud .egregium et magis dignum facinus cum 
aura populi aggrediendi. Io. Iacobus Trivultius hostis no- 
minis Sfortiani (ut scis) perpetuus, factionibus urbanis 
fretus ad secundum lapidem castra posuerat , nec spe 
sua potiundae urbis finstrabatur , quoniam inter decu- 
riones , qui (si recolis) viginti quatuor ex primalibus 
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erant, sancitum clandestine fuerat de eo, vice regia intra 
urbem admittendo. Ego autem animadvertens, inde nobis 
excidium parari nihilque magis Helvetios pontificiosque 
et Hispanos deterrere posse , quam urbis deditionem 
(nescio prudentia ne an audentia fuerit), non dubitavi 
eo tempore, quo hostium exercitus extra instabat, intra 
vero moenia, qui eorum partes fovebant, nostris latitan- 
tibus et timidis omnia poterant, populum et plebem sol- 
licitare et seducere et per compita discurrendo , modo 
prò concione, modo cursim excitare et concitare ad arma 
capessenda et contra paucorum perfidiato aut temeritatem 
communem hostem a moenibus arcendum et demuin prò 
patria, prò libertate, prò gloria, prò* liberibus , uxoribus, 
aris, focis fortunisque omnibus hosti resistendum. Favit 
sors bene coeptis , prospera omnia successerunt , hoslis 
cnm dedecore pedem referre, asseclae sui perculsi civi- 
tatem relinquere coacti sunt demumque civitas ipsa Hel- 
vetiorum adventum non lam expectavit, quam incitavit, 
provocavit et solicitavit. Et qui nunc me impetunt et 
malorum causam indigne appellant, tunc applaudendo et 
extollendo principis et patriae patrem et columen prae- 
dicabant. Adde consilia mea, quantum in bis rebus ab 
aliis dissentirent , ex quibus casus postea nosler diver- 
simode processit, quodmea spernere, aliena sequi opor- 
tuerit. Malebam ege Helvetios subiratos ob auxiliorum 
et stipendiorum tarditatem et inter se dissentientes Comuni 
versus (uti staluerant) proficisci atque urbem deserere, 
propediem redintegratis animis reversuros; quam incon- 
sulte et inordinate manum consere re, satiusque putabam 
vires integras in breve tempus servare, quam dissociatis 
animis pugnaturos in cladem quasi inevitabilem impellere. 
Quod si sententia mea praevaluìsset, neque Gallis timor, 
neque nobis spes rerum cito novandarum deesset. Postea 
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vero, quam Helvetii mate pugna verant, dum de praesidio 
Helvetico arci immittendo ageretur, ego edam acriter 
adversatus sum: subverebar enim eos, qui nunquam obsi- 
deri didicissent aut non diu aut minus bene obsidionem 
toleraturos , praeterea facile censebam eos, qui in ipso 
conflictu socios deserere et perdere per dissensionem non 
dubitassent , in obsidione quoque minime consensuros. 
Nec secus e veni t, ac putaram; neque enim dèdidonem 
fato aut hostium virtù ti, aut germani tui aliorumve qui 
sibi adhaerebamus culpae aut inediae aut iusto timori 
ascribere oportet, sed illorum ipsorum Helvetiorum, non 
dixerim perfidiae, sed errori , qui nulla arte, nullo la- 
bore potuit unquam ab eorum menlibus evelli. Gum enim 
repulsis saepe hosdbus et obsidione quasi ex usu mitigata, 
omnium animi in spem maximam erecti essent, nemine 
quid tale expectante contigit Helvedos secessionem a ca- 
pitaneis suis tacere et erectis vexillis in area arcis con- 
globali quasi ad pugnam accessuros , et dum princeps 
et nos alii, quidnam causae esset percunctari studemus, 
eiicimur de grege: quod remotìs arbitris omnibus dicant, 
velie inter sese de rebus suis consulere. Sic tota die pro- 
trae ta , in prima noeds vigilia quatuor eorum , qui ab 
omnibus delecti fuerant, prìncipi nuntiant plebiscitum 
factum , quod expediat arcem aut dedere aut deserere. 
Hac voce princeps exterritus legato» et suos propinquos 
consiliariosque advocat: iddem coram eis repetunt ; sci- 
scita ti qua id ratione sanxerìnt , vix aperiunt , tandem 
exprìmunt nulla radone posse milites sibi ipsis persua- 
dere, quod auxiKa unquam aut saltem tempestive a suis 
expectanda sint, quos vidissent potuisse inter se tempore 
conflictus, cum tanto discrimine dissentire, tunc enim de 
salute todus Helvedci roboris, de gloria famaque certa- 
batur; nec verishnile esse dicebant, eos simultates et odia 
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tana cito deposituros et repente invicem prò principis salute 
conciliatos iri, quod de somma rerum cum tanto eoque 
irreparabili pericolo contendissent, et qui furore iracun- 
diae excaecati proprium sanguinem neglexissent. His dictis 
disoedunt, nec de re agi aut discuti patiuntur ; deinceps 
se non consulendi aut disputandi , sed certuin responsum 
a principe habendi causa a militibus missos esse, quod 
in crastinum habere vehementer instabant. Quid quaeris? 
Non principis conspectum ferre, non legatorum voces au- 
dire, non rationes intelligere, non preces, non lacrimas 
omnium intueri poterant pertinacibusque animis ac ta- 
citurna obstinatione immobilés se et quasi ferreos prae- 
stabant factumque est , ut dum procrastinari principis 
deliberationem perpenderunt , nuntium ad Gallos mit- 
tendum elegerint, qui liberum Helvetiis omnibus armatis 
et vexiliis explicatis recessum. ex arce ad patriam impe- 
traret, quem utique misissent, nisi ego responsum certum 
principis eadem die dare pollicitus fuissem. Igitur salius 
iudicatum fuit, principem de conditionibus agere quam 
pati se et suos per alios venun'dari, neque enim rece- 
denlibus Helvetiis ca eteri, qui in praesidiis arcis erant 
circiter ducentum octuaginta ad defensionem sufficiebant, 
nec tales erant, qui magis parere quam imperare didi- 
cissent : postquam itaque totis viribus licet frustra labo- 
ratum fuit, ut Helvetii a falsa opinione dimoverentur 
atque continerentur, non credo convenire quempiam suc- 
censere, quod in facienda deditione quam omnino facere 
opportebat. Ego a principe et Helvetiis una electus uti- 
liora sibi suisque procuraverim et in extremo naufragio 
non secus offitium meum peregerim quam in tota navi- 
gatone, quae semper infelix fuit, effecissem. Haec scripsi 
longioribus forsan verbis, quam excellentiae tuae magni- 
tudo ferret, sed quaeso aequo animo patiaris, hominem 
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tibi in omni fortuna devinctissimum in honoris dignita- 
tisque certamine nullum defiensionis genus praetermittere. 
Et cum tu patrocinium mei sumere non sis dedignatus, 
non fnerit molestum ciientis fidissimi innocentiam defen- 
sionesque tibi patefactas ex ordine fuisse. Quod reliquum 
est postquam me ilerum fortuna in miseram Gallorum 
ditionem compegit, non comittam, ut perfidus aut fallax 
sim; veruntamen cum animi cupiditatisque libertatem non 
abdica verim , scito me nihil magis appetere, quam te in 
throno maiestatis tuae sedentem videre. Et ubi casu meo 
id fieri posse perspiciam , credam quam lubentissime a 
fortunis omnibus ipsaque vita. Interea prudentia tua utere 
et memorare germani casum amplitudini tuae (si sapies) 
viam aperuisse. Vale. Mediolani, X VI° kal. novembris 1 5 1 5. 


clXxxxii. 

1AFFREDO KAROLI PRAESIDI DELPHINATUS. 

( 1515, 31 ottobre) 

Gli fa animo il vedere che gli continua l’antica benevolenza. In quanto 
ai rimproveri che gli fa per la sua condotta cogli Sforza , la ne- 
cessità non f incostanza lo forzarono a mutare. Circa V offerta fattagli, 
che quando voglia andare in Francia riavrebbe gli antichi onori, 
ama meglio di rimanere in pairia disgraziato che allontanarsene; 
solamente prega la sua amicizia ad ottenergli dalla marchesana di 
Saluzzo la liberazione del suo figliuolo primogenito fallo prigione in 
Carmagnola; per il che gli manda un suo segretario con ordini del re. 

Servata abs te in omni tempore mecum fuisse (ut ais) 
amicitiae iura teque pristina semper benevolenza me fuisse 
prosequutum mirum in modum laetor, quod licct pluri- 
unarum rerum et earum quac inter bona connumerari 
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solent, iacluram fecerim, lui tamen probatissimi , prae- 
cellentis et magnae auc tori tati s viri munimento hauti spo- 
liatum me comperio: quod autem consilia mea recentia 
probas et superiora quasi reprehendis , scito eandem 
omnium rationem esse et omnia necessitate duce sequuta 
potius quam electa fuisse; quod si libera fuissent et meo 
arbitratu mihi ipsi consuluissem , profecto nequc a prin- 
cipio variationum, ut ais, mearum Ludovici regis imperium 
cum ilio Maximiliani Sfortiae commutassero, neque pulsis 
semel Italia Gallis eisdem iterum servire operae praetium 
duxissem. In hiis igitur quae necessitate cogente fiunt, 
sicuri inconstantiam abesse volo, ita gratiam a me abdico , 
nec magis appeto Gallorum quempiam regemve ipsum 
opinari^ aut profi Ieri, quod beneficium abs me ex arcis 
Mediolani deditione aut ex suscepto obsequendi munere 
acceperint, quae omnia (si vera fateri fas est) coacta, 
non voluntaria fuerunt , quam vellem eorum , quae in 
peraiciem Gallorum dixi et gessi , memoriam teneri et 
noxam a me exigi , cum ea quoque eadem necessitati 
rati one diluantur; ut enim in necessitatibus nemo liberalis, 
ita nemo ingratus existit. Quod ais, brevi futurum, ut 
in Galliam veniens et curiam sequutus non modo pristinam 
amplitudinem recupererò, sed longe maiorem assequar, 
amori tuo erga me parco, cum id agas, ut me consoleris, 
non autem amici tiae, quae omnes adula tiones simula tio- 
nesque a se repellit. At me non latet, qualis apud Gallos 
esse possit cuiusvis Itali et viri praecellenlis auc tori tas; 
etiam aliquando didici quantum sit conciliato hosti fi- 
dendum, quanta vero sit gentis illius constantia, tu ipse 
omnem superas historiam, qui si isthaec speras, Letheo 
flumine ebrius sis oportet. Mihi igitur praestat in patria 
miserum esse, ubi multos intuebor aerumnarum socios, 
quam apud exteros felicem, ubi solus ? esserci ab aerumnis 
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vacuus: nempe si mihi felici tatem in Gallia polliceri possente 
noi lem tamen a patria avesse et solus in communi cala- 
mitate non esse calamitosus. Quid quaeris ? In ipsins con- 
ciliationis tractatu prospexi mihi, ne vel suspitione aliqua, 
vel exercendi muneris illius, quod magistri requestanun 
appellant causa vel alia ralione. In Galliàm proficisci 
oporteat: nihilque magis horrendnm mihi contingere posse 
auguror, quam apud eos et in eorum patria degere, qui 
cum omnes Italos floccipendant , me etiam oderunt et 
sola fidei ostentatione potius ferunt quam excusant. Sed 
haec iam missa facio , de quibus non sine magno animi 
dolore loqui possum. Nunc ut amicitiae tuae , sive sit 
eadem, sive instaurata, fructu potiar, rogo te, uUtuam 
auctoritatem, quam plurimam esse scio, apud marchio- 
nissam Salutiarum C 153 ) quae isthic cum regina est, se- 
dulamque diligentiam adhibeas , quo filium meum pri- 
mogenitum ( 154 ), quem indigne captivum tenet, libertati 
restituat; is adhuc tiro et imbellis Prospero Columnae 
serviebat et post patroni capturam , quae in Villafrancha 
fuil, in Cremagnola ubi cum aliis tironibus et impedi- 
mentis remanserat , iubente marchionissa caplus , et in 
arcem Ravelli detrusus fiiit, nec regis precibus aut im- 
perio, qui filii libertatem ex pacto mihi debet, inducitur, 
ut ehm liberet. Tua igitur proderit diligentia , ut vel 
pareat, si ita sit vera regis voluntas, aut si rex simulet, 
id tibi marchionissa aperiat tuque postea mihi, ne per- 
petuum frustra laborem. In liane procurationem destinavi 
Secundum, scribam meum tibi.notissimum eumque ad 
te venire iussi, ut liberius cum eo loquaris, quam forte 
scribendum putares. AfTert mandata regia et fere omnium 

(153) Margherita di Foia, vedova di Lodovico li marchese di Saluzzo. 

(154) Sforza Moro ne, che fu poi Commissario generale per Cesare. 
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procerum literas ad marchionissam , quae possent tigre» 
fle etere. Tu videbis, quo tempore et loco bis uti oporteat . 
omniaque Secuudus nutu tuo administrahit. Vale. Medio- 
laai, pridie kal. novembri» 1 5 1 5. 


CLXXXX1II. 

STSPHANQ PONCItCRIO EPISCOPO PAR1S1ENSI. 
( ISIS, 3t oliare ) 


Sempre riconoscente alle bontà che egli aveva già. dimostralo per la 
«aa persona , a lui si raccomanda affinchè impieghi i suoi uffici 
presse la regina, la guaio le ollenghi dalla marchesana di Saturno 
la liberasione del suo figliuolo, che non «M»a ancora potuto ottenere, 
ciò che dubita sii per volontà del re, che forse lo vorrà ritenere per 
ostaggio. 


Laborasti semper, ut in iis quae mihi decora et com- 
moda erant, aùt tu ita esse augurabaris, multum mihi 
pro0ceres, et cum pleraque huiuscemodi officia tua menti 
meae insideant regis Ludovici tempori», id unum nnn- 
quam absedit , quod eo Italia pulso , nedum aetiones 
meas, quae studiis suis adversabantur, optima necessitati» 
ratione excusabas, sed etiam me ipsum sibi conciliare et 
in gratiam reducere conabaris , quod ita e re mea foce 
arbitrabaris. Haec omnia cum multorum testimonio ipsaque 
fama renuntiante intellexissem, lucidius tamen ex La»* 
rentio Toscano affine meo accepi, qui et scripsit et peraegrc 
. ad me profectus , dum Romae essem, renuntiavit, quam 
propensus esset in me animus tuus, quam constantissimus 
amor, quam mirifica bènefaciendi voluntas. Quamobrem 
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plurimum tibi me debere proOteor omneque illud obse- 
quendi desiderium, quod servis in dominos, aut filiis in 
patres convenit, in me erga te vigere perpetnoque du- 
raturum polliceor. Veruna nec a tua humanitate, nec a 
mea observantia alienum puto, tibi magis etiam debere 
velie in re, cuius causa amicos omnes et amicitiae iura 
omnia acciri et provocali convenit Filius primogenitus 
meus rei militaris disciplinae studio Prosperi Colonnae 
tirocinio ascriplus erat, quando in Villafrancha debellatus 
captusque fuit: is tamen, uti imbellis erat, cum caeteris 
impedimenti Cremagnolae remanserat Capto patrono 
marchionissa animum cum fortuna mutavit et cum mihi 
deberet mullum ob filii liberalionem, qui dum obses Me- 
diolani esset opera mea dimissus fuerat, voluit summum 
beneficium maxima ini eodem genere ingratitudine pen- 
sare. Filium igitur, quem salvum facere debuerat, capti- 
vum in arcem Ravelli detrudi iussit, neque unquam effla- 
gilanti mihi vicesque reposcenti morem gerere voluit 
Supervenit Helvetiorum profligatio, arcis Mediolani deditio; 
cavi mihi ex pacto cum rege, ut mox filius mihi trade- 
retur. Scrìpsit rex ad marchionissam ; iussit etiam per 
caduceatorem. Illa vero nec negando, nec dando regias 
prcces et iussiones taciturna hactenus obstinatione sup- 
pressit, et ego his artibus nec regiam fidem accusare 
possum, cum vehemens eiusdem instantia superficie tenus 
perspiciatur, nec tamen unde fidei servatae glorier habeo. 
Duxi itaque supremam manum apponere et quantum prò 
liberatione filii fieri possit experiri. Mitto ad marchio- 
nissam , quae isthuc ad reginam migravit , secundum 
scribam meum ( ut scis ) antiquum et fidissimum cum 
regis mandatis, cum procerum omnium literis ad mar- 
chionissam, etiam cum literis ad reginam, ut eam prae- 
sentem blanditi is et verbis muliebribus forsan eflicacioribus 
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impellat. Rogo te ut ope et consilio adsis «pud reginam 
et naarchionissam , ut filium reducem habeam. Hinc pro- 
fecto rex ipse paagnam fidei suae auctoritatem comparabit, 
at ego omne tuum offitium humanitati et in me benevo- 
ientiae tuae attribuam. Sed ut iutima cordis aperiam 
(tibi euim libere loqui fas est), vereor ne non sincere 
mecum agàtur, neve affectata sit haec tanta marchionissae 
pertinatia regiaeque auctoritatis despicientia , quae vix 
tanta esse posset, nisi latenti regis consensu foveretur. 
Quare, si filii liberati onem impetrati non posse perspexeris, 
rogo te prò inconcussa fide nostra saltem elicias quae 
sit hac in re ipsius regis mens et voluntas, an forte filium 
quasi obsidem retineri curet secundoque aut rem pate- 
facias aut nutu indices , ut vel quieti córporis , si non 
animi, tacendo et durando consulere possim. Vale. Me- 
diolani, pridie kal. novembris i5i5. 


CLXXXX1V. 


ALBERTO PIO CABSARIS 
ET HIERONIMO VICHO ARAGONUM REGIS LEGATIS 
INCLITAE URBIS ROMAE. 

( 1515, 3 novembre) 

Conoscendo quanto Diego dell' Aquila legato del re d' Aragona sparli di 
lui, loro invia copia delle lettere elèe scrisse al Cardona e di quelle 
di questo allo Schiner, dalle quali vedranno nulla esservi che possa 
riferirsi alle sue accuse, nè che vi si faccia motto dell 9 arrivo dei 
Francesi a Melegnano. 

Nec admiror, nec doleo, Diegum de Laquiia > qui Ara- 
gonum regis legati munus apud nos gessit, a me alienatum 
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esse multala* «I labefectandam dignitatem meàm cir- 
cumferre ; quod sci» mores suceubique et a pud vos adeo 
noto» esse, ut qui ipsum noverint, fixriis agitaci et quasi 
iracondia obnubilai? tum. fateantur necesse sit, nec gesto- 
rum Baeorum conscientia premor r cum sciai» nnllam 
enlpasa meam iUtus odium praecessisse. At gamica iUms 
calumniam, qua e iamdiu. coram principe Maximiliano 
Sforti» patefiscta est pridie quam Helvetknvun gente» prò- 
fligprentur , nume eensurae vestrae subieetaaa esso. Novi 
enin» utriusque vestitino aequanimitatem et rerum usum. 
Ab re esset, in re tam clara argomenta defensionis et 
locos elicere. Vosipsi, causa cognita, deàatorem non modo 
arguatis, sedi irrideatis oportebit Mitto iliarum Kterarum 
exemplum ad Raymundum de Cardona, proregem Nen- 
poKs per me dat&rum, ob quas aut perfidiae aat laevi- 
tatis nomine me accusai;. Videbitis quam smt fide» in 
primis , dehinc prudentiae circums pec tionisque plenae. 
Quod si tacuissem, si sciens hostes ex tempore eo per- 
venisse, unde facile incautos Hispanos irretire potuissent, 
id non repente scripsissem ; si non totis viribus et omni 
conatu in illis ipsis literis contendissem ut moras Ray- 
mundus tedierei, ut ad Helvelios praepararet, victoriam 
quasi certam in celeritate reponendo. Mitto praeterea 
exemplum literarum quas Raymundus ad cardinalem Se- 
dunensem dedit, retrocessum suum excusando : nibil in- 
venie tis, quod non ad Diegi accusatori mei relationem, . 
seu potius delationem referatur, nec de adventu gallicarum 
copiarum ad Melegnanum verbum ullum babetur. Quid 
quaeritis? Qua bora Raymundus Padum retrocedendo tra- 
iecit, nondum literas meas de Gallonai» motu acceperat 
Edepol dolco , quod hic Diegus sapientissimum regem , 
qui esat misk, insulsa quadam acritate indomitaque per- 
vicacia fallat et dum prò modesto et temperato habetnr. 
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nunc se admodum iracandnm praecipitemque praebeat. 
Ego, quantum volet , eum desipere , insanire et furiare 
sinam, si modo rei ipsius testimonio et vestro sapientis- 
simo iuditio sit mihi secum dimicandum. Valete. Medio- 
lani, III 0 nonas novembris i5i5. 


CLXXXXV. 

■ Attillò CAUACCIGLO. 
(1515, 3 novembre) 


Ai omiegiimaa di quanto gli dice die dogo dell' Agiata ha mandalo 
lettere ai legati di Cuore e d' Aragona omini la som ferrano, gli 
dice che loro scrive affochi eonoeetme la carità. 


Non secus ao putaram oonógtsse scribis de protervia 
Diegi .de Laquila, quem aoàhi infènsissima!» esse et iii- 
vectiva® in me litenas ad Caesaris et Aragotnim regis legato s 
(fedisse renuntias. Ego quid ampins ad te scribam , hac 
in ite non habee, omnia ex ordine recensui iis bteris qnas 
ed pridie idns octobris ad te dedi. Laetor, legatos ambos 
eos vferos esse, qui non committent, ut facile nimis cre- 
didisae, aut temere indicasse videantur. Seribo ad eos, 
■lateraram esempla nòtte, etiam tabellionis sigao fidem 
feo ientia. ftes est apertissima: spero isthic quoque nedum 
absolvi, sed et extolli idqne maxime te patrocinante. Tu 
mone, quid ab eia aocipies et quid eos bac m re sentire 
arbitreris, nam sicuri fnit gratissimum accipere, quod 
ad eos quaerimonia pervenerit, ut eerum snbirem iuditinm, 
ita pfatsquam grati sòmnm erit, eum de «enfcentits eorum 
certìoratus filerò, qaod eas scio solidissimas et rectissimas 
fore. Vale. Mediolani, III 0 nonas novembris i5i5. 
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£=r? CLXXXXVI. 


AD PETRUM DE MONTE 
MACNCM CANCELLÀRICM FRANCIAE. (155) 

(1515, 18 novembre) 


Dopo aver invano supplicato il re , ora s’ indù-ina a lui che deve e 
vuole inviolata la fede regia. Nella cessione del castello di Milano 
convenne per la conservazione della sua dignità e per la libertà del 
figlio; ed invece egli è quasi assassinato nella corte, ed il primo- 
genito è prigioniero. Gli chiama di poter tenersi armato contro chi 
cercò di ucciderlo e che faccia rilasciar libero il figlio. Se ciò non 
ottiene farà l’ultimo sfono premo il re; che se col suo messo sarà 
soddisfatto, gli sarà eternamente riconoscente. 


Saepe regem oravi supplex, saepe in consilio quaestus 
sum, non mea tamen culpa neque ex levibus causis, sed 
cum iniuriam et vini in his rebus paterer, quas solent 
homines (si modo homines sint) vita cariores habere: 
nullum tamen mihi praesidium allatum est Igitur caeterìs 
fere omnibus iam conniventibus , spes illa , quae nun- 
quam miseros deserere solet , in te una redacta est, per 
quem summa rerum totumque regni pondus sustinetur, 
qui et potes et velie debes fidem in primis regiam invio- 
latam meque in regiam protectionem adscitum salvum 


(155) Questo Pietro Du Mont gran cancelliere di Francia non trovasi nel- 
1 1 Anseime y Histoire généalogique de la maison rogale de Franco , tom. VI, Paris 
1730, in-fol., nella quale opera subito dopo Stefano Poncher ritiratosi il 9 
gennaio 1515, è detto che li 7 susseguente fu dal re nominato gran cancel- 
liere Antonio du Prat signore di Nantouillet, che morì in detta carica li 9 
luglio 1535. Non comprendasi perciò come nel copiarsi e mettere in ordine 
dall’autore queste lettere, siasi messo un nome che non trovasi nelle grandi 
cariche di Francia. 
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esse. Duo - ego petieram in arcis deditione , personarum 
scilicel meae et dii primogeniti salutem et liberationem 
dignitatisque conserva tionem. Rex humanior nedum illa, 
sed alia plura expromisit, addita manus subsignatione , 

- sigilli appensione fideique religione. Nunc neque gra- 
tuita servantur, nec quae petieram et sine quibus expu- 
gnatio potius quam deditio expectanda erat praestantur. 
At in bis omnibus vini patior et iniuriam illatam sentio. 
Quae enim est personae meae salus, in quam inermem 
armatus hostis in cubiculo regis , in conspectu consilii , 
non longe a rege impetum impuue facit adeoque impune, 
ut non minus quam antea regi carus, curiae gratus existat , 
prò qua etiam tutanda nefas mihi est et capitale in curiam 
armatum venire aut etiam per urbem incedere. Quae, 
inquam, est salus, si obiurganti illi et clamosis convitiis 
pieno, dum respondere cupio, extrudor, attrahor, dilanior, 
si abreptum casu cuiusdam astantis ensem in aggressorem 
convertens, lesae . maiestatis et quasi sacrilegi» reus excla- 
mor? Filii auteqi personam quis liberam dixerit, quis 
eius liberandi spem non abiecerit, cum in promptu esset 
eius liberatio et tamen mense deducta sit, et quando 
futura sit incertior nunc sim , quam $b initio essem ? 
Praeterea ubinam est promissa mihi ipsi libertas et di- 
gnitatis conservatio, si sunt qui inscribant, si in ter reos 
ducor prò his gestis et dictis, quae ego nunquam cri- 
mina, sed praeclara semper facinora reputavi, quod eo 
tempore prò principe, prò patria gererenlur, quo versus 
regem qui nos dereliquerat nullo subiectionis vinculo 
obstringebamur et prò quibus abolitio , quatenus opus 
foret, pelila concessaque fuit. Siccine conservatur sena- 
toria dignitas , magistratus , honor et mei ipsius etiam 
privati et cum solis dignitatis reliquiis decus, ut coram 
rerum capitalium iudicibus sistam, respondeam et delieta, 
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quae non sunt prò delictis fatear , quae recte feci repre- 
hendam et quae per virtutem et . animi magnitudine*» 
peregi, ingratitudini perfidiaeque propriae egomet ascribam? 
Is autem filiolus , qui parentis vestigio secatps contra 
Gallos tane hostes prò patria militaverit, quod gloriose 
initialus iuerit errasse poenamque sese mereri fateatur? 
Absit : emoriemur potius ambo, ncque alter akerius neoe 
movebitur eritqwe licei, tetrum gloriosum tornea in gente 
nostra spect acidum, ut potius mortem nobis ipsis consci re, 
quam nosmetipsos labe , quae non est , foedare malue- 
rimus. Quid ig^tur prodest abolilio, de qua non tam gre- 
tiose, quam ex pacto cuna rege transegimus, dum ipoe 
errateti obiiceret, ego gkniam esse contenderei». Profecto 
faaec inanis iudiùi tela pernitiosaque severitas, non minos 
ad ipsins regis , quam ad raeam ignominiam spectot , 
quod siculi ago falsa Stendo riolatae fidei reus assetti , 
ita rex protnissa irritando eadem nota sugiilabitur. Erit 
autem regis nota eo conspectior , quo magis in excetso 
eminet et quo magis maximos viros fideles esse oportet. 
Quare age , unicum naeom in hoc imperio coulugium , 
office quod iaapudentissimus Hle Moretus non tauri pensi 
sit, quia iustitia ipsaque fides anteponatur. Refrena eum 
et e om pesce, si tanti est tuo auctoritas aut saltem redargue, 
quod fiat temperentior, mifii vero indulge, ut liceat anàis 
amicorum et meis iniuriam violentiamque propulsare, 
ncque enim Heentia abutar, ncque (bis maxime tempo- 
ribus) nedum in syrpo quaeram. Praeberea filiolum tan- 
dem rèuma captività te libera nec patere, ut inani iodici o 
cum dedeoore et opprobrio fatiger fidesque non minos 
regia quam mea in eontreversiam deducatur. Haec si 
praestiteris, caetera quae rex ultro expromisit non equi- 
dem negligo, quod regiam munificentiam aspernari au- 
deam , sed omitto , ne multiplici petitione submolestus 
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sita. Quoti si Ui quoque haec protrahas, ad regem advo- 
hdbo, al ante q Barn in Galliam redea t (quod propediem 
futuram accepi) ultimano mannra apponam et quod ulterius 
«siili sperandolo sii, dignoscam. Scito autem, si ope tua 
■quasi revmscam , futuram me in omni TÌta mea tibi obse- 
qoentissimum. Vale. Mediolani, XIV" kal. decerobris 1 5 1 5. 


CLXXXXVII. 

FLORIMONDO ROBEBTHET BEGIS A SECRETIS. 
(1515, 18 novembre) 


Per le novità introdotte nel governo il Morone non conoscendo più come 
condursi, quasi disperando della grazia, a lui s'indirisza mettendo 
nette sue mani la sua causa, thè vede essere continuamente ingan- 
nato, non attendendosi punto alle contensioni pattuite , ed oltre il 
danno dovendo sopportar anche lo stherno. 

Verear saepenneoero, quod mores véstros didieerim et 
gflAlica&arum «r tinnì dicendo , agendo , procurando im- 
meaor factos sim hoc triennio, quo a vobis alienus Vei 
pOlius destilo tus fui. Edepol mibi ipsi diffido pertractare 
afequid in «aria ista meo ductu non audeo eosqne patronos 
mibi facio , qui aliquando loqui aut sistere sine patro- 
eirrio meo subterebantur. Veruni cum dilìge alias rem 
■ip9am considero, non mea id culpa evenit , sed \estra 
non dixeritn inconstantia, sed Variati one quam vos rdor- 
wationem appellati. Quid enim in orbe dissimilius, quam 
fcaec nostra et illa Ludovici XII tempora ? Quid magis 
conversa», quam ista ab ìtìis instituta ? Quid magis con- 
trarium , quam ambo rara regum et eorum qui curias 
bine inde sequebantur et sequuntur, mores et vita? Quid 
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inagis mutatimi, quam regni moderatorum finis et desi- 
derium? Quid denique magis dissonum, quam rerum ge- 
rendarum expediendarumque modus? Quid igitur faciam? 
Qua audacia non dixerim aliorum (omnes enim ciientes 
reiicio), sed propriam salutem aut causam procurare ini- 
tiabor ? Quas mihi vias parabo ? Quo duce ingrediar ? 
Quem exitum mihi pollicear ? Profecto ( si tecum prò 
nostra benevolentia vera dicere fas est) quasi despero, 
posse his temporibus aut gratiae aut patientiae satis habere, 
quod nec regiae dignitatis uitorem, neque amicitiae meae 
aut etiam antiquorum meritorum memorem quempiam 
invenio, nec promissorum fìdem impleri perspitio, et si 
qui sunt, in quibus amor duret et qui prò salute mea 
laborent, aut non satis auctoritatis habent, ut impetrare 
possint quod iuste peto , aut saltem repulsae causam 
perscrutali audeant. Quod si forte latentem dignoscunt 
eam mihi timore ducti obducunt et celanL Tandem, mi 
Florimunde, postquam nec mihi' ipsi «ufficio, nec quis- 
piam eorum, qui possunt, obsequiorum veterum meorum 
imaginem retinent iamque licet frusta omnium qui posse 
videbantur suppetias expertus sum , te etiam temptare 
volui, licet non ignorem, tuam quoque gratiam cum Lu- 
dovici regis morte non dixerim extinctam, sed labefacta- 
tam esse, nec plus apud haec recentia iuveniliaque consilia 
valere, quam soleant veterani a tironibus aut praedefim* 
ctorum dominorum amici a successoribus diligi ; ratus 
quod forsan nacta occasione poteris, quod auctoritati deest, 
prudentia tua et rerum usu supplere. Propter haec enim 
magnum in curia locum retines et si non carus, saltem 
necessarius haberis et verbis ac sententiis tuis non tam 
ob tuam auctoritatem , quam ob inopiam consilii fides 
adhibetur. Quare age, patrocinium meum lubens assume 
et prò amico aequissima in causa cum contentione decerla. 
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Scis omnia quae et mihi petenti et quae mihi quasi re- 
luctanti promissa fuere in conciliatione , quam tempore 
deditionis arcis Mediolani feci , nec ignoras non frisse 
liactenus sollicitudini , nec etiam importunitati locum , 
quominus omnia ea nunc etiam implemento careant. Ete- 
nim saepenumero in consilio procerum et ipsi etiam regi 
submolestae erant querulae voces meae et aliqui meam 
dicendi simplicitatem ac libertatem reprehendebànt. Adhi- 
bui etiam intercessores summae auctoritatis viros , qui 
non facile in medio sermone (ut mihi saepe contingi t) 
repelli aut diverti possent, qui ve auderent incommoda, 
quae ex inobservatae fidei nomine expectanda sunt, esa- 
gerare. Sem per tamen operam me lusisse comperio et quod 
mihi vide tur, intollerabilius perpendi, non ingenue mecum 
agi, quin potius quaecumque mihi indulgentur, potius 
imaginem et apparentiam implementi, quam rem ipsam 
et effectum habere. Manda tur Moreto, ut a conviciis et 
iniuriis erga me abslineat: fit insolentior et acrius et 
palam invehit, nec compescitur, nec tamen armorum • 
mihi usus indulgetur. Iniungitur iudicibus rerum capita- 
lium ne me in ius trahant, illi vehementius praeceptis et 
comminationibus instant vixque aut sententiam contu- 
maciae aut capturam evasi. Imperatur Leucensibus ut 
mihi pareant , ut redditus illius comitatus persolvant : 
obaudiunt et impune, quia nec mulctantur, nec ad pa- 
rendum praecise coguntur. Dantur literae mandataque 
ad Salutiarum marchionissam prò filii liberalione : aut 
non respondet, aut ita respondet, quod facile deprehendi 
potest, rem a regio nutu pendere. Altamen filius indigne 
retinetur, delegantur aestimationes rerum mearum, quae 
in arcibus Mediolani Tritiique retentae fuerunt Calcu- 
lantur computa, non tamen satisfactio , uti promissum 
est, aut expromissor, uti postea acquievi, datur. Coactus 
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sum in senatu sedere et magistri requisitiomun munits 
exercere , non tamen honoraria aut emolumenta prae- 
stantur, nec ipsas litteras offitionun obtinere potai, ita 
quod ad damnorum laborumque mole&liam etitm ludi- 
brium accedit atque illa indignatio, quae omnes borni nes, 
si modo homines sunt, invadere solet, cum se falli et 
decipi intuentur, me desperat et quasi amentem ia prae- 
ceps immane deducit. Quamobrem te quanto possum 
cordis afiectu rogo, ut operam des, quod ingenue mecum 
aut agendo et implendo agatur, aut saltem loqueado et 
si quid subest, liberaliter aperiendo, ut oum morbi vim 
intellexero , possim aut remedium , si snbsit , adbibere , 
aut , si incurabilis sit et nullus sit spei locus , ad vota 
divumque imprecationes confugere. Yale. Mediolani, XI Y° 
bai. decembris i5i5. 


CLXXXXVIII. 

ALBEBTO PIO DB CARPI CAESABIS ROMA E LEGATO. 

(1515, 95 novembre) 

Per secondare il suo desiderio gli descrive il miserabile sialo della 
Lombardia sotto il governo del re Francesco /, che sebbene di belle 
forme ed aggradevole nelT aspetto esteriore , lo dice però incolto , 
superbo e visioso quanto mai ; in quanto ai due suoi principali mi- 
nistri detti grandi, grossi solamente li trova , e solo tra tutti loda 
il contestabile Carlo duca di Borbone. Le popolasioni maltrattale 
dalla soldatesca , i benefici riservati . pei Francesi , la mala fede 
ed il nessun ordine facile rendono aW occasione una mutammo di 
governo. 

Accipe, quod cu pie e me intelligere, qui sint regis et 
Gallorum mores, et quare primates et populi Iosubriae 
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tam iniquo eos animo fìerant. Sic intelliges, quamdiu Deus 
omnipotens eos laturus sit- Tibi antem vera scrìbere non 
suri verità», qnod scio te salutis meae studiosum, mi- 
nime cominissurum , ut ex bac scriptione arguì possim, 
quousque saltem serviens corpus, animo libero fata red- 
diderint. In rege praeter oris suavitatem et gratiam, 
bonam indolem et corporis elegantiam ac proceri tatem, 
caetera omnia, quibus regem imbutum esse -oportet, de- 
si derantur. Àdolescens est viclorìa elatus, sibi ipsi per- 
suasi» , nec maiorera se , nec parem sibi diguitate aut 
opibos in toto terra rum ori>e esse, nec se unquam vici 
posse, propterea nedum omnes homines, sed et Dei vi- 
cario» , superos omnes , ipsumque Deum floccipendit 
atque contemnit, nullius religionis cultor, cum illa quoque 
eins inagine careat, quam caeteri Galli extri nsecus et 
in labiis praeseferre solent : nullius fidei , cum nihil un- 
quam polliceatur, quin prius aut inter promittendum 
fàllendi speciem excogitet , aut aliqua omnino ratione 
Oliere velie stotuat. Hic enim a gentis suae moribus haud 
degenerat, quibus natura insitum est aliud cogitare, aliud 
scraper simulare. Traete rea nullius est scientiae aut eru- 
ditionis; vix enim literarum rudimenta aliquando didici t, 
nullius experientiae aut rerum usus , tum aetate prohi- 
bente, tum quod impatiens est seria audire aut tractare. 
Ab ipsa etiam militari disciplina abhorrere videtur: in- 
cuHus, indocilis, segnis, iracundus, asper, cupidus, omne 
tempus luxuriae ganeaeque tribuit. Quid quaeris? Noctes 
ducit insomnes, totus choreis, saltationibus et ludis in- 
tentus, dormitat ad octavam, residuum diei larva tegitur 
et per conventus muliercularum cursitat , noctis solatia 
]>arat, nec olla est in urbe foemina praestanti vel mediocri 
forma amabilis, cuius non amore mirum in modum ardeat. 
Àcccdunt ad aetatis flexibilitatem et fixa iam corruptionis 
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inilia; multi iuvenes puerique et nonnulli etiam inveterali 
dierum maloriim, quibus familiarìter utitur, nimium in- 
quam ad depravandum parati, qui omnem , quaecumque 
est, boni ingénii aciem, omnes praecedentis disciplinae 
reliquias, et eorum institntorum, quibus sub Ludovico XII 
imbutus fuerat , omnem stirpis regiae et originis vim , 
sua necessitudine quasi contagione perstringunt, inficiunt 
et enervant usque adeo, ut nefandissimam etiam sodo- 
miticam libidinem illum sectari ferant. Quid plura ? In 
eo ac si statua colossusve esset, omnia regis munia de- 
siderantur. Quid, quod nec vera liberalitate praeditus est, 
licet vulgo eum liberalissimum appellent, nam quicquid 
elargitur aut in turpem causam aut omnino intemperanter 
facit, praeterea dum quibusdam hisque paucis et quidem 
immeritis donat, caeteri et plures et longe meritissimi 
negliguntur et stomachantur. Dèmum ex alieno plerumque 
munera sua rapiuntur. Velerà enim privilegia tollit, an- 
tiquos possessores eiicit , alios diripit , alios spoliat, ut 
in alios liberalis videatur. Regni vero habenas moderantur 
duo, qui in Gallia magni nuncupantur, magister scilicet 
et cancellarius , sed hii non summa sapientia aut inte- 
gritate, aut experientia, aut rerum gestarum gloria magni 
habentur. Solum prò miniere illorum, prò nomine magni 
dicuntur. Non enim sunt a Gallica levitate, petulanza 
avaritiaque alieni. At forsan dices , eos viros esse grà- 
vissimos et maximi pensi; ego quoque id non inficiabor; 
cum enim natura pingues sint et sexquipedali abdomine 
temulenti. Ipsi etiam, ut sint gravissimi, cibo, vino so- 
mnoque crassitiem illam nutriunt et fovent ; sed inter 
huiusmodi crapulas vix arbitrabor consilio aut studio prò 
rebus apte sapienlesque gerendis locum fore. Quid quaeris? 
Hi ambo ad exemplum regis Philocapli negante corporis 
pondere, ventris saturitate grandaeva aetate magistratum 
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maiestate negotiorumque mole anhelant, insudant, et cruda 
tandem obsonia evomunt, ut adolescentium more choreas 
ducant , gestiant , saltent , haec sunt regni Franciae co- 
lumnae. Hi duo clavnm tenent et prò arbitrio moderantur: 
caeteris omnibus praestat Carolus Borboniae dux, Fran- 
ciae contestabilis ( 186 ) , apud quem prò raunere suo rei 
bellicae onus residet. Is , si ad muneris magnitudinem 
per aetatem aut rerum usum satis idoneus esset, profecto 
supra gallicam naturam sobrius est, continens et liberalis, 
sed optimam eius naturam depravant quos secum adhibet 
in decernendo consiliarii et assessores ; ii, si boni essent 
et eius gloriàe cupidi, bene omnia haberent de bello du- 
cendo, de genere belli, de milite in hibernis collocando, 
de commeatus pretiis et id genus rebus ad militarem di- 
sciplinam pertinentibus ; sed illi, uti sunt avari et am- 
bitiosi , omnes illius ingenuitatem sinceritatemque cor- 
rumpunt et semper aliquid falsi honoris aut decoris aut 
commodi amplectentes eum a recto tramite in transversum 
ducunt. Suis gubematoribus factum est, quod cum re- 
gibus , principibus aut populis finitimis non modo foe- 
deris ullum non habent, sed nec amiciliam aut lillam 
amoris imaginem. Sed haec éo praetermittam quae ad 
exteros attinent , quia tu melius ea calles , quam égo 
fàciam. Ad interiora redes. "Videres bis moribus omnia 
confusionis indignationisve et disperationis piena. Civi- 
tatum legati: qui frequentissimi venire alii nondum auditi, 
alii semel neque amplius postea admissi, alii sine responsis 
dimissi , alii verborum acrimonia gallicaque petulantia 
perculsi, omnes fatigali et fere spe destituii, postquam 


(156) Di Borbone duca Carlo, creato dal re Francesco nel gennaio 1515 
connestabile di Francia e passato indi al servizio degli imperiali, tenne uc- 
ciso all’assedio di Roma nel 1597. 
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vident ueque sollicitudinem neque numera (etiam grandia) 
prodesse, lusa opera iactatisque donis ad suos redeuut. 
Ipsa etiam urbs Mediolani, imperli caput, cui rex ma- 
xima verborum munificentia usus fuerat, nee effectum 
nec privilegia concessionum extrahere potest, nec decu- 
rionibus facultas datur regem alloquendi aut adeuudi , 
nec cuipiam alii, nisi aut per mulierculae aut leoonis 
aut scurrae cuiuspiam gratia impetiet'ur. Primates pro- 
vinciae vebementer instant, ut retro actorum prìncipum 
indulcta per regem probentur, tum ut legi pareant, tum 
quia sibi ipsis timent quorundam exemplo qui migrare 
coacti fuere, sed nemo adbuc est, qui mentis regiae sta- 
tusve sui certus esse possit Dum sic mussitatur , duna 
omnia studia libidini avaritiaeque deduntur , exercitus, 
quem maximum esse non ignoras , insupportabilis fere et 
r$gi et nobis factus est. Hauriunt militum stipendia omnes 
regis pecunia?, omnia vectigalia et quicquid favore victo- 
riae ex Galliis exigi potuit et quaestores sui per aes alienum 
Lugduni, Genuae, Florentiae Romaeque parare potuerunt. 
Nunc vero ad populos se convertunt, tributum maximum 
petunt, ad cuius vocem (ut sci$) etiam amici regii obdu- 
rescunt, caeteri vero admodum aegre ferunt, ut quasi 
omnes desperent, nempe ut de militari licentia loquar, 
milites intra moenia hospitati rem, siculi inusilatam ita 
molestissimam omnibus afferunt. Dehinc intus forisque 
commeatus abunde sine pretio derumpunt et si qui sunt 
non habentes emere cogunt additis saepe verberibus seu 
saltem ruinis et (quod magis irritat) contumeliis, despectio- 
nibus et iniuriis. Sunt qui texationem redimere cupidi 
pecunias dant, ut ab hospitio liberentur: at una rece- 
dente turma mox alia subintrat et nova redemptione opus 
est; etenim in continuo motu sunt et prò arbitrio va- 
gantur, indulgenlibus consiliariis Burbonensibus, conira 
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quos nec fari fas est, nec ad quem provoces comperies , 
fuerunt tamen plurimi , qui quaerimonias in milites de- 
dere , alii direptam suppellectilem , alii abacta pecora , 
ahi vina profusa , domos alii combuslas , alii mulieres 
virginesque violatas , viros alii captivos adductos , alii 
occisos militari quodam furore dicentes ac demoustrantes 
veneruntque ad regem civitatum et provinciarum legati 
iam obliti gratiarum et immunitatum , quas a principio 
procurabant, sed tantiunmodo adversum militarem sae- 
vitiam remedium ’efflagitantes ; sed hi omnes modo ad 
contestabilem, modo ad marescallos remissi nibil tandem 
impetravere. 

Confugiunt demum ad Ioannem Iacobum Trivultium ,• 
cui inter tot noviter creatos gallicae nationis marescallos 
nòmen nudum marescalli remanet side ulla potestate et 
quasi culpam in eum coniicientes , quod in adducendis 
Galli* laboraverit, opem ab eo quasi debitam reposcunt. 
Is autem, uti est ambitiosus, auxilium pollicetur, patroni 
munus assìimit detinetque eos inani spe; demum (uti est 
regi et Gallis omnibus quasi ludibrio) cum nibil impetret, 
nihH praestat desolatosque et confusos, uti antea erant, 
deStituit Igitur quid aliud ad extremam desperationem 
expeotabunt populi , quam collectae impositionem per* 
severante maxime tanti exercitus et eius i m mani tatis et 
insolentiac pendere? At, inquies, haec momentanea Sunt, 
quae cum semper mutationibus status accedant, brevi 
tamen durant , sed succedente tempore plana omnia et 
iucunda fient, tum quod regis et proeerum volontà* ad 
commoda beneficiaque nostra perpensa est, tum quod sub 
nomine et qnasi numine gallico certam nobis secmritatem 
in bellorum turbinibus polliceri possumus. Ego vero ve- 
reor, ne haec malorum initia eo longins trahantur, qno 
tongius rex a nobis ipsc aberìt , quod plerumque , qui 

3ì 
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alienas gerunt vices ‘non tam principiis dignitati, quam 
propriis commodis studentes pnblicam utilitatem negiignnt 
et ad promptiorem expilationem omnia dirigunt. Prae- 
terea, unum iam trimestre elapsum est, quo profligatis 
Helvetiis Gallorum ditioni omnia parent, arces adeptae 
snnt , Hispanorum et pontificis exercitus retrocessere , 
pax cum pontifice celebrata atque omnia fere pacata sunt 
et tamen in tam diuturno spatio nulli ordini locus fuit, 
<prin potius in dies magis ac magis omnia confondi mi- 
scerique cernimus. Quod autem de perpensa in nos regis 
et procerum voluntate multi praedicant, vellem quod nos 
ipsi aliquo argumento dignosceremus aut saltem polliceli 
nobis possemus; cum enim rex ex iis, quae sua sunt et 
quae sibi retinere potest , nulli unquam Italo quicquam 
elargitus sit, in Gallos autem plerosque maximam pa- 
trimonii partem profunderit , satis cernimus, quantum sit 
Toluntatis eius in utramque gentem discrimen. Adde , 
quod ea quoque omnia , quae ut in alios transferentur 
necesse est, ut sunt magistratus, militaria aut domestica 
officia ecclcsiasticaque beneficia statis semper denegentur, 
quoad spes sit, et Gallorum idoneum quempiam reperiri 
posse, quin ipsa ecclesiastica beneficia, ne per nostros 
impetrentur, edicto regio prohibentur, officia vero, si 
forsan in nostros quaedam pervenere, nonnisi dato alicui 
ex Gallis pretio aut equipolenli dono adepta fuere, a 
militia vero non solum nostros excludunt, sed etiam vetant, 
ne apud exteros prìncipes mercantur. Qua igitur in re 
Gallica haec tanta officia beneficiaque collocabimus? Adeo- 
que propensam in nos huius gentis mentem intuebimur 
quae nullum nobis liberisque nostris splendidae glorio- 
saeque vitae genus reli qui facit? Quid, quod et ipsa lit- 
terarum studia sub iugo barbaro et insipido vilescant 
necesse est et hic erit morborum omnium gallicorum 
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telerrimus, quod cuoi ipsi indocti sint et a sludiis libe- 
valibus abhorreant, doctos oranes negligent et expellent. 
At mercaturam exercebimus aut rem rusticam solicita- 
birnué, scilicet at opima spolia uberioremque militibus 
praedam aut meliora otia maioresque delicias paremus. 
Quod ad securitatem sub gallica potestate attinet, con- 
cedano, si vis, ut ab aliis sit: sed quid interest, hisne 
an aliis serviamus? Num minus barbari sunt, num minus 
hostes nobis, num deteriora ab hostibus, ipsis edam im- 
manissimis Turcis expectanda sunt? Sed amodo die, vi- 
denturne tibi hi mores , qui etiam magis , quam prae- 
dixerim, nefandi sunt et inhumani, tales esse, ut diutius 
inter eos sceptrum stare imperiumque illorum durare 
posset ? Num erit sine iustitia aut cum solo eius nomine 
diuturna regni securitas? Nam, ut omiltam usitatus il: 
lorum in iure dicundo formas inveteratosque ritus, quibus 
nec inaniores nec ineflicaciores nec verbales magis vidi 
aut legi unquam, de modo recenti loqui lubet. Qui ex 
Italis partes gallicas sequuli sunt, quicquid in partium 
Italorum vindices aut studiosos committunt, insidia rum, 
direptionum , depopulationum , incendiorum , minarum 
et id genus damnorum, hoc amplius vulnerum et cae- 
dium impune fecisse et quasi gallicana firmitatem procu- 
rare dicuntur. Nostri, si quaerimoniam deponunt, obau- 
diuntur, cluduntur, irridentur et iamiam in eos iudicium 
retorquetur , nec desunt falsa testimonia , quod contra 
Gallos armati processerint aut quod huiuscemodi perpe- 
tra ve rint mox carcere mancipantur, torquentur, proscri- 
buntur aut vitam perdent aut pecunia rediment necesse 
est: si se armis lutali vimque repellere parant, laesam 
dicunt maiestatem , quod sedilionem fecerint, quod in 
Gallos arma verterenl iisdemque supplitiis et vexationibus 
aflìciunt Proh tempora ilio, quac ego potius vales quam 
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orator, te praesente, Leoni pontifici futura augurabar in 
ea oratimi e, quam in praestanda sibi obedientia prò Maxi- 
miliano Sfortia habui ! Num libi nane videtur phis Gallos 
male fecisse, quam me tane male dixisse? Nihil prbfecto 
disserui, quod non timuerim; nihil timui, quod non gallica 
intemperantia superai erit superetque ac in dies magis ac 
magis sit snperatura. Sed redeo ad securitatem , quam 
praedicant nobis ex dominantium Gallorum potentia com- 
parati. Edepol, si eius temporis rationem hàbere velimus, 
quo Galli Insubriam oècuparunt , nullam nobis securi- 
tatem non quidem annalem possumus polliceri , quod , 
ut fuernnt semper et nunc sunt avari, laeves, ambitiosi 
et cum aliena semper appetant, facile irascantur et mo- 
veantur, caeteros floccipendant atque contemnant, nus- 
quam quielem habebimus, nusquam sine armis et bello 
formidabilibusque eius eventibus et damnis erimus faci- 
leque fiet , ut eodem tempore timendum nobis sit et ab 
ipsis Gallis, dum rebus forte suis diffidentes provinciam 
prius espilare , quam deserere statuent, et ab eorum ad- 
versariis, dum nos utpote Gallis subiectos hostium nu- 
mero habendos iudicabunt. Scripsi longioribus forsan 
verbis , quam animo concepissem , crescente inter scri- 
bendum non minus indignalione quam materia. Tu iusto 
dolori pareas velim et cave , ne ex his scriptis deferri 
possim. Scito enim Gallos me potius tolerare, quam ad- 
uli ttere et nisi salutis meae fides in eo contractu praestita 
mihi fuisset, quem violare minime ipsis utile foret, utique 
eorum dilioni non subessem, etiam innocens et ab omni 
culpa securus ; neque enim immemores sunt me acer- 
rimum aliqnando eis hostem frisse , et maximae cladis 
suae auctorem cnperentque ex aliquo novo licet laevissimo 
faoinore veteris odii graviorisque malevolentiae vindictam 
in me exercere. Quare auctorem supprime et tamen didici te 
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ubs me gallica confusione in patriae salutem quatenus ad 
rem sit, utere. Vale. Mcdiolani, VI° kal. decembris i5i5. 


CLXXXXIX. 

MARINO CARACCIOLO. 


( 1515, 36 novembre) 


Sarà brevi nel rispondere a quanto da lui si desidera di sapere circa 
i costumi de Francesi e l'animo de' Milanesi. Per questo legga la 
lettera che scrisse ad Alberto Pio. In quanto a se , prima della 
cessione del castello di Milano molto piA di quello else chiedeva o 
desiderava gli promisero, dopo però nulla gli diedero, unti il suo 
gli rapirono. 

Rogo te, mi Marine, ne aegre feras, me tecum esse 
compendiosi»» in iis quae scire ex me vis de regis Gal- 
lorumque suorum moribus et Mediolanensium animis. 
Taedet enim me et quasi pudet, lotiens de Gallis m>- 
ledicere. Scripsi de bis rebus adamuseiro viro praeclaris- 
simo Alberto Pio de Sabaudia , Caesaris isthic legalo , 
quo cnm scio te et familiaritate et amicitia coniunctum , 
non negabit tibi, maxime si has sibi ostenderig, epistolam 
perlegendam tradere. None si particulares in me Gallo- 
rum iniurias et perfidiai» (uti exposcis) recenseam, nolim 
epistolae illi fidem delrahi , quoniam per nostram tibi 
amicitiam attestor, non meam singularem, sed universam 
omnium calamitatem in illorum me odia incendere. Quare 
de me uno verbo accipe. Plura mihi promiserunt, quam 
petiissem in conciliatione, quae (arcem dedendo) facta 
est. Ego enim in ter miserias illas sola personae salute , 
dignitatis conservalioue filiique captivi liberatione contentus 
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erain. O profusam liberali la te mi Haec et alia pleraque 
promiserunt, bonorum conserva tionem, Leuci comitatum, 
senatorium magistratnm et quod apud eos magni fieri 
solet, magistri requisitionum munus, qui curiae romanae 
referendàriis assimilatur. Crevit igitur tnirutn in modum 
Gallica liberalitas usque ad eam diem qua arce potiti sunt. 
Sed certe crevit adeo, ut in praecipiti esset, quamobrem 
p os tea non paulatim, sed uno casu ad ima corruit. Pro 
salute promissa et honoris conservatone iuditium subire 
et eius eventum vel culpam praestando, vel cum igno- 
minia deprecando, expectare me volunt Pro filli libera- 
tone satis conspicio, aut eum quasi obsidem secum re- 
mansurum, aut redemptionem pecunia necessariam esse. 
Bona quae in arcibus Me dio la ni et Tritìi recondideram, 
quae tamen non modici pretii sunt, sed triùm millium 
aureorum aestimationem transcendunt , nunc negant ab 
arcibus avelli posse aiuntque suo belli iure munitonibus 
applicata esse. Comitatum Leuci non restituunt ea ratione, 
quod illius Gallici im'pulsu, qui olim oppido illi praeerat, 
municipales a me defecisse et mihi subiici nolle dicant, 
sicque litem inter illos et me nutriunt et fovent. Illos 
vero magistratus non quippe denegant, sed nec conce - 
dunt. Qui ubi obtneantur, nihil obtentum putabo, cum 
enim neque legibus, neque moribus, neque iuditiis locus 
sit, sed omnia per ambitionem et avaritiam unius temu- 
lentì et ignorantis hominis, quem cancellarium magnum 
appellant, nutu et arbitrata gerantur, qua mente poterò 
in magistratuum illorum miseriam recidere , aut sane 
durare, quos ego eUam minus contaminatos effugiendos 
censui. Haec ausus sum Ferrando tuo, quem fidum novi, 
commendare. De caetero autem cavendum mihi est, ne 
quid asperius in Gallos scribam, ne illi veteiis odii vin- 
dictam ex novo facto, qualecumque foret, in me sumant; 
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me enim supra omnes aderunt. Vale. Mediolani , VI” kal. 
decembris i5i5. 


CC. 

VETRO DE MONTE MAGNO CANCELLARIO FRANCIAE. 
( 151$, 96 novembre ) 


Per noti essere importuno ed aver la vita sicura si ritirò in campagna; 
ma è pronto a ritornare ai pubblici affari quando il re lo desideri, 
e che sii sicuro dalla prepotensa del Moreto. 


Perspexi multimi et diu neglectam undi que non modo 
salutem meam, sed ipsam regis existimationem in iis adim- 
plendis , quae mihi pollicita fuerunt. Et cum sollioitudinem 
minime proficere cognovi , statui, ne frustra curiae sub* 
molestus sim neve in vitae discrimine tamdiu remaneam, 
aliquantisper solitudinem amplecti et ruri secedendo rei 
prìvatae quae oculis domini valde indiget operam dare, 
dum audiam rebus compositis, aliquando regem et qui 
regni habenas tenetis, ad negotia converti et Moreti pe- 
tulantiam aut lenitam aut castigatam fuisse, quod si opera 
vel pràesentia mea prò regis aut tuis commodis usui forsan 
fore videatur, quam primum per Moreti minas licebit 
aut per indulctum mihi armorum usum tutus ero, veniam 
quam lubentissime eroque mandatorum observantissimus 
et ad obsequendum studiosus. Vale. Gra traghi, VI° kal. 
decembris i5i5. 
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( 1515, 97 novembre ) 


Richiesto acciocché faccia conoscere cosa gli sia stato dal re promesso 
e non adempiuto, gli espone consistere nella sicuretta della sua vita, 
nella libertà del figliuolo , nella restituzione di Lecco e di quanto 
nel castello di Treno ed in quello di Milano gli fu tolto. 


Petis a me, ut quaecumque per regem promissa mihi 
fuere , in quibus implementum supersit , ex ordine tibi 
aperiam, cuna rex sibi ipsi non satisfaciat ea tantummodo 
praestare quae ego tempore arcis deditae petieram , nisi 
ea quoque efficiat, quae sua sponte pollicitus est. Ma- 
luissem , inquam , ea quae maioris momenti sunt , in 
quibus irremeabilem patior iacturam, quae pauca sunt 
et factu fàciliima sine longiori frustratone praestarì cae-r 
teraque in aliud tempus differri, aut etiam ex toto repelli, 
quam observantiam , quae in paucis visa est difficilis , 
aHerum rerum ooacervatione impossibilem aut sane diffi- 
cillimam recidere. Hanc tamen propensam regia volun- 
tatem tibi aocepttm fero. Scio, quibus verbi», qua con- 
tentione egeris , nec despero, quin si tu voles, omnia 
plana fociliequd reddantur. Possem unico verbo petitioni 
tnae cumulate respondere , si dicerem , ea omnia quae 
mihi promissa fuerunt, implemento cerere. Quod si me 
vis singula magis capita enucleare, illud primum et prae- 
cipuum mihi est, ut ego filiusque liberi et tu ti simus, 
nec ob ea, quae hactenus gessimus, ulla ratione impe- 
tamur sicque honoris et famae labes (uti promissum est) 
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evilabimur. Proxiinum est, ut comilatu Leuci ita fiuar, 
uti per Maximiliani Sfortiae iudulctiun mihi perlinet ; 
praeterea sim senator et magister (ut aiunt) requestarum ; 
demum quod suppellex et commeatus , qui in arcibus 
Mediolani Triliique reconditi erant, mihi restituantur 
aut eorum preda dentur. Sed (ut praedixi) gravat assidue 
fitti captivitas et personae meae discrimen in tanta Moreti 
petuljratia , quae non modo non coercetur , sed quasi 
fomentatur magisque edam stomachatur iudicium crino i- 
nalium tela illa inanis et importuna, quam de fama glo- 
riaque mea contexere satagunt. His igitur quam celerrime 
occurras, edam atque etiam rogo, caetera mala quae ex 
tempore non suscipiunt incrementum, non aegre feram 
aliquantisper etiam differri eademque ipsa spero tua ope, 
eodem tempore suppetente sublata et extincta iri. Vale. 
Grariaghi, V.° kal. decembris i5i5. 


CCII. 

RETRO DE MONTE MAGNO CANCELLARE FRANC1AE. 

(1515, 28 novembre) 

Nella scorsa notte ponderatamente pensò alla legazione presso gli Svizzeri 
che gli era stata da lui commessa , ma si devono per essa tali conr 
dizioni che lui non può avere . Tanto più che avendo prima viva- 
mente con essi trattato pel duca di Milano contro Francia , ora 
sarebbe sospetto il suo agire a nome di questo , epperciò faccia che 
tal incarico non abbia ; che se altrimenti crede , è pronto agli 
ordini del re. • 

Procuratici Helvetica, uti demandasti noctis bui ufi Iti- 
cubratione instracta per me fuit eo ordine qui mitri prò 
gentis et temporis ro rione visus est ; verum tanta est 
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ingeniorum illorum inconstantia suntque in praesenlia 
conspiraliones undequaque maximae, ut oporteat legatos, 
quibus procuratio demandabitur, ex tempore, ex loco, 
ex variis occasionibus consilium capere, mutare, prae- 
termittere addereque. Ego , licet fidem diligentiamque 
adhibuerim, non tamen ea forsan omnia complexus sum, 
quae oporteret tum quod prudentiam, quam profiteor, 
praestare non possum : tum quod multa calleo eorum , 
quae in novo regio statu evenerunt. Tu , qui sapientia 
et rerum usu polles , prò arbitrio corriges et perficies. 
Quod scribis, cupere regem, ne me a procuratone ipsa 
substraham , scito me prò dicata sibi servitute nullum 
munus recusaturum, quod sibi profuturum arbitrer, etiam 
si magnimi mihi discrimen subeundum esset, verum ar- 
bitrar, summopere advertendum esse, ne hoc legationis 
officio non minus regiis quam meis rebus eficiatur. Dicam 
ergo ingenue, quid sentiam, dehinc regis edocti volun- 
tatem sequar. Nemo est Helvetiorum, qui ignoret, quam 
fideli ter et accurate Ludovico XII regi serviverim, quoad * 
Mediolanensibus rebus potitus est. Non ignorant prae- 
terea rebus mutatis, postquam suis auspiciis res Medio- 
lanensis moderabatur, fuisse me auctoritate sua compul- 
sum, ut Maximiliani Sfortiae quasi tutelam assumerem, 
qua in re oportuit, ut saepe ad eos, saepius prò com- 
muni eorum et nostra causa ad Leonem pontificem ac- 
cederem resque magni momenti et arcana , in quibus 
rerum summa iacebat, pertractare. Haec autem omnia, 
si futura hac procuratone memoranda erunt aut in exem- 
plum aut in redargutionem aut quavis alia ratione. Quid 
igitur gens illa de me et conciperet et diceret, si ho- 
minem totiens varium modo ha rum, modo illarum partium 
tam repente mutatum, nunc prò rege procurantem vi- 
derent et audirent, quem paulo ante prò ipsorummet ac 
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principis defensione acerrimum Gallici nominis persequu- 
torem perspexerunt , extulerunt et admirati sunt. Nec 
arbitreris tantum eonim animis moderationem aut aequa- 
nimitatem insidere, ut tempora causasque disi ungere didi- 
cerint et si qui tales sunt, ne putes plures esse ; at aliorum 
infinitus est numerus qui vel solo aspectu meo stoma- 
charentur , cum me perspicerent ad eos prò re gallica 
profectum esse. Quin potius , uti sunt ad suspicandum 
proni, fàcile vererentur, quod dum eos ad praelium contra 
Gallos accendebam et quasi ducebam, id dolo malo fa- 
cerem , ut ex tunc cum GaUis conspirarem , et ubi nil 
mihi deterìus apud eos contigeret , id saltem eveniret , 
quod ipsi , ne mei similes et de facili mutabiles habe- 
rentur , his omnibus contradicerent , quae ego maxime 
impetrare curarem. Edepol, si gens illa partibus Gallicis 
iam adhaesisset solumque foret de foederis forma aut 
aliqua alia re tractandum , facile assentier, id mihi mnnus 
convenire , quod alias eis gratus sum , neque parlium 
dissimilitudinem aut studiorum contrarietate reprehensio 
ulla aut indignatio suboriri posse t; ast huius procuralionis 
summa est Helvetios attrahere , ut regi adhaereant , ad 
quod verba, sententiae, orationes, argumenta omnia his 
adversentur et penitus repugnet oportet, quae antea saepe 
in contrariam partem eis aut audientibus aut mandan- 
tibus postulavi et demonstravi. Profecto si hoc fieret 
primum , quod ego assequerer , illud esset , quod me , 
quem antea magni facieba'nt , nullius pensi haberent , 
proximum foret, quod deteriora succederent. Sed haec 
tu ipse diiudica, quam facilem impetrationem sint redi- 
turae , cum ab inviso et despectissimo legato procura- 
bitur. Mea autem sentenza ad has gentes his temporibus 
oratores mittendi sunt gallicae nationis et qui nullam 
cum eis necessitudinem habere solili sint , quod fere 
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impossibile sit, Italuin quempiam ob partium nostrarùm 
studia et etiam Gallicum apud illos assuetum aliqua non 
agi simultate, cum pluribus aut certe aliquibus ex eis, 
quo nihil est ad procurationis effectum deterius , com 
gentes illae particolari legatorum affectu plurimum mo- 
veantur plusque valeat uuius reluctantis ad impediendum , 

, quam sexcentorum consentientium ad coucludendum au- 
ctoritas. Qiiod si legatis no vis et ignotis res agetur, qui 
omnes aequali hilaritate complectantur et parìa in omnes 
officia exerceant , tunc populi illi non ex odio aut ini' 
micitia, sed ex re et commodo tum communi, tum par- 
ticulari metientur. Accedi t, quod si ego nunc prò regiis 
commodis apud Helvetios agere vellem, iamiam utramqne 
factionem adversam habere gallicam inquam ob gesto rum 
meorum temporis praeteriti recordationem , quae non 
tam cito ab eorum mentibus admodum laesis excidere 
poluit , ipsam etiam Gaesaream ob recentem quam in 
me cernerent voluntatem , suae et meae prìstinae adver- 
santem. Demum non est pontemnendum, quid in una- 
quaque re homines vulgarìter opinentur. Scio ego, ple- 
rosque esse qui stispicionem de me non exuérunt , qui 
hac in re eventum expectabunt. Quid enim si Helvetii 
aut propter antiquas simultates, aut propler recentem 
cladem aut quod maiora ab hostibus regiis sperent, aut 
propter pago rum suorum diversa sentientium multipli- 
citatem foedus regium spemerent aut rem protraherent, 
aut forte contrarias hinc inde partes amplectendo dis- 
sentirent. Ecce emuli mei, omnem in me culparn (indigne 
tamen) reiicerent, verum multi facile crederent, pristini 
animi mei reliquius Gailicis rebus obfuisse. Haec autem 
opinio , licet emorì potius , quam fidem fallere vellem 
licetque instituti mei sit, cum aliquod munus subeo, tota 
fide totisque viribus incumbere. Afferret tamen non solum 
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mihi nolam quandam, sed etiam regi ipsi ac vobis omnibus 
poenitentiam , quod in re tanti momenti viam omnium 
opinione tuliorem non elegissetis. ' Nunc tu rem omnem 
prò tua prudentia considera et prò tua in me benevo- 
lentia, si fieri potest, effice, ut neque in me succensentur, 
neque haec mihi provincia demandetur. Quod si e re 
vestra fore putatis , ut ego omnino eam suscipiam , 
invitus equidem volani regis imperium et consilii iudi- 
cium sententiae desiderioque meo anteponere. Ultima 
literarum tuarum pars, quae ad promissionum erga me 
‘observalionem pertinet, tametsi brevissima est, si tamen 
veridica sit et effectu trahat, gratissima erit. Id aulem, 
ut iamtandem sit, te etiam atque etiam rogo videorque 
mihi non posse vinci sollicitudine hac in re submolestus 
esse, in qua fidei regiae notu non minus ex tanta frustra - 
tione, quam ex repulsa ventilatur. Vale. Gratiaghi, IV* 
kal. decembris i5i5. 


CCIII. 

FLORIMUNDO ROBERTHETO. 

(1515, 1 dicembre) 

A lui ed al gran cancelliere è mollo obbligato per essere ora non so- 
lamente sicuro nella vita, ma per aver ottenuto la sommissione degli 
abitanti di Lecco e la dignità senatoria . Lo tormenta però sempre 
la prolungata cattività del figlio , che teme duri perchè si diffida di 
lui , epperciò pregalo a schiettamente fargli conoscere se è cosi la 
cosa . In quanto al prezio delle cose toltegli è pronto ad aspettarlo, 
purché gli si dia «ti obbligo di qualche ricevitore del pubblico danaro. 

Et libi et magno cancellano debeo multimi , quod 
destra opera nedum Moreti animus in amicitiam meam 
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propensus factus est, sed armorum usus mihi restituito, 
ut inimicorum insidias propulsare possim. Praeterea la- 
trunculatorum silis extincta, quod non amplius publico 
iudicio dignitatem meam foedare poterunt: dehinc quod 
Leucenses paruerunt et ditioni meae subacti sunt ; de- 
muin quod senatoriam et magistri requestarum dignitatem 
contulistis. Profecto haec omnia , quo magis ad salutem 
et animi quietem appetebantur, eo iucundiora accessere, 
et quo minus iam sperabantur, eo maiorem vobis gra- 
tiam , qui auctores fuistis , paraverunt. Verum indigna 
fllii captivites nimis, inquam, diuturna me angit et cruciat’ 
et deficiente illius liberatione, illa omnia quae indulcta 
sunt, ad aerumnarum incrementum pertinent. Cum enim 
expertus sim hac in re haud proficere regis, reginae pro- 
cerumque omnium auctoritatem , cogor dignoscere, aut 
non posse , aut non velie regem filium meum liberum 
esse: utrumque autem miserrimum, quoniam si potestas 
desit, actum est de eius liberatione ab immanissima illa 
marchionissa , quae non solum plus a me cupit, quam 
conveniat, sed plus eliam quam praestare possim: si vero 
voluntas abest, non alia id ralione esse potest, nisi quod 
ob conceptam de me diffidentiam filium veluti obsidem 
habere velitis tuncque ad filii iacturam accederet nova 
afilictio, quod assidue variis me curis torqueri oporteret, 
sub rege de me suspicante degentem; neque enim suspicio 
aut timor cuiuspiam sine odio concipi potest et dici solet, 
quem rex odit periisse expedit, quare amabo te, mi Ro- 
berthete, qui domini intima non ignoras, rei veritalem 
mihi prò nostra amicitia exprime, ut iam tandem quod 
sperandum timendumque sit intelligam , neque fucatis 
verbis mecum utero , nisi vis ut anibiguam orajionem in 
deteriorem pavtem exponam. Quod ad rerum mearum 
in nrcibus retentarum prelia atlinct, non crit mihi grave, 
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licet pecunia egeam , quoti in diem puetii solulio diile- 
ratur; modo expromissorem habeam ex publicanis quem- 
piam, qui se soluturum recipiat. Vale. Gratiaghi , kal. 
decembris 1 5 1 5. 


CCIV. 

PETRO DE MONTE MAGNO CANCELLAR»). 

(1515, 8 dicembre) 

La podagra lo scusa dal poter accettare la legazione Elvetica. Ih 
quanto al suo parete, del quale lo richiede , circa l' abboccamento 
del re col papa t lo crede pericoloso per la giovinezza ed inesperienza 
del re, e crede che gli affari sia meglio trattarli col mezzo di am - 
basciatori. 


Non secederem his temporibus , neqne tamdiu quasi 
in hibernis me continerem , nec totiens vocari me si- 
nerem, si per infirmitatem licuisset adnegolia, ad urbem, 
ad te, ad ipsumque regem profìcisci, cum maxime (quae 
fuit tua humanitas et diligentia) tuto mi hi liceat propter 
Moreti conciliationem et armorum usum in urbe morari. 
Àt quasi compeditus iam sex dies podagra disteneor et 
torqueor, ut nec me ipsum movere, nec ut ab aliis tangar 
pati possim. Quamobrem deponenda omnino est illa de- 
mandandae mihi helveticae procurationis opinio, quam 
ubi non evulserint rationes iliae quas epistola superiori 
coacervavi, ipsa necessitas auferat oportet, neque enim 
in his rebus, in quibus mora, ut piurimum obest, com- 
mittendum puto, ut convalescentia mea, cuius dies in- 
certa est, expectetur. Quod me consulis et regem ipsum 
consulere ais, quid de congressi! suo cum Leone pontifico 
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apud Bononiam censeam , an scilicet Leoni esagitanti 
mos gercndus sit, magna, inquam, est tni regisque hu- 
manitas , qui mihi tantum tribuatis. Ego vero , quod 
prudentia ingeniique foecunditate praestare nequeo, sin- 
ceritate et fide expectationem vestram non failam di- 
camque ingenue quae in mentem veniant. Nullum ego 
conspicio huius conventus fructum: at periculum ex eo 
maximum alque discrimen imminei'e perpendo ; neque 
enim ulta res adeo ardua grandisque est, quae per le- 
ga tos pertractari nequeat, neque e contra de par vis ad- 
modum et levis momenti rebus agi polerit, de quibus 
per regem iuvenem et inexpertum aut sine consilio respon- 
dendum, aut temere decernendum sit, quid igitur alter 
alterius praesentia indiget? Postquam sine arbitris inter 
eos transigi non licet, nisi ut pontifex magis ac magis 
veneretur adoreturque , dum rex ipse obedientiae sese 
summittet et quam triennio elapso denegavit aut sane 
distulit per legatos praestare, nunc ipsemet quasi culpam 
deprecando exhibebit coronaeque suae anctoritatem et 
excellentiam plus quam conveniat dimittet atqne pessum- 
dabit. Sed haec missa fecio, quae honoris causa tamquarn 
Petro Christi vicario nimia esse non possunt: nonne id 
plerumque evenit , ut principes , inter quos simultales 
aliquando viguerunt, si sub specie conciliationis congre- 
diantur , inox ac discesserint , maiora concipiant odia , 
quod aut alter pulet non benigne, neque hilsri se vultu 
receplum, aut nimiis alterum caeremoniis nimiore gra- 
vitate usuai fuisse , aut non satis morena sibi gessisse , 
aut uberius nimis, aut ininus loquutum fuisse, aut m- 
digne aliquid postulasse, aut aliqua in opprobrium com- 
memorasse ; aut etiam fucati» subdolisque sermonibus 
usum fuisse ; aut , si Haec in principibns desint , quo- 
modo non exuberabunt in iis , qui ens scquuntur , qui 
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plerumque suspicionibus, calumniis, maledictis et cer- 
tandi studiis amicitias nedum impedire , sed et tollere 
funditusque evertere quadam insita eis natura semper 
cupiunt et curant. Profecto haec necessitudo et coniunctio 
et quasi familiaritas , sine qua inter mediocres societatis 
humanae fructus tolli videntur , eadem inter summos 
priucipes emulationis , livoris, odii inimicitiaeque initia 
seminat et gignit. Sed ad maiora venio. Quae enim causa 
magis contra quempiam regem aut dominum caeteros 
concitai et impelliti quam suspecla illius formidabilisque 
potentia? Non equidem inficiabor inimicitias compararla 
hostilia inferre, bella indici et geri ad regna vendicanda, 
quae successioni vel alio iure pertineant, etiam ad ul- 
ciscendas suas aut sociorum iniurias et alias forsan ra- 
tiones. Àttamen longe plura sunt magisque praemeditantur 
et ad perniciem magis spectant ea bella ; quae ad com- 
primendam et conculcandam alterius potentiam alii non 
solmn inserendum inferunt, sed plerosque alios ad inse- 
rendum eadem suspicionis suasione alliciunt et quasi com- 
pellunt. Et si vera fateri licet, cum in regnis dominandi 
libido nunquam salietur, et unius cupiditatis finis aliam 
pariat et nostri temporis principes aliena semper appe- 
tentes, eo usque invadere vicina dominia differant, quo- 
usque propriis viribus diflìdunt, mox cum ad alium su- 
perandum satis se virium habere putant, eum aggrediuntur, 
opprimunt, eiiciunt et pellunt contempta amicitia , affi- 
nitate ac religione. Quare non omnes prospicient, ne 
quispiam se potentior evadat? Ne ad amplificandi libi- 
dinem etiam potestas acceda t? Num igitur putas caeteros 
omnes principes intuentes regiam potentiam antea for- 
midabile»), nuper etiam imperii Mediolanensis accessione 
adauctam fuisse, aures arrexisse iamque ut propriae saluti 
prospiciant in comprimendas regis vires anhelare et forsan 
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conspirare ? Quid ergo ? Si intellexerint quaedam adeo 
arcana in praesentiarum inter pontificem et regem per- 
ti^ctata fuisse , quae legatis coinmittere non licuit , de 
quibus coram inter eos remotis arbitris decerni opor- 
tuerit? Profecto omnes plus fortassis quam in re eiit, 
de duumvirati! ti mere incipient et nedum de Italiae , sed. 
de lotius fere orbis partitione pontificem regemque egisse 
verebuntur et cum singulorum auctoritas atque potestas, 
utpote magna inm satis superque suspecta sit, quis du- 
bitat, utriusque coniunctain et sociatam magi$ ac magis 
suspectam et invisam fore ? Hinc expergisci cogentur , 
hinc timor, hinc irae, hinc insidiae, hinc foedera, bine 
bella contra utrumque parabuntur et iamiam misceri 
omnia cernemus. Forte etiam pontifex ex eventu regem 
fàllet, et cum viderit tot principes hac arte concitatos 
et coniuratos , qui ad regem Italiana pellendum et in 
Gallia vexandum sufficiant, ipse sibi consulet pulchrumque 
putabit ( ut ipsemet dicere solet ) ab infortunato socio 
disiungi sicque potentioribus adhaerens, regem destituet. 
Tunc licebit intueri congressum hunc aut ex industria 
doloque malo aut sane leviter et per ambitionem pro- 
curatum extitisse. Omitto itineris pericola et nusquam 
tutam per alienam ditionem peragrandi fidern , omitto 
necessitatem morem gerendi pontifici et plurimis , qui 
eius auctoritate etiam inhonesta expetent , quae nuntiis 
aut literis honestius quam ore regis negari conveniret , 
omitto maximam exercitus impensam, quam interea susti - 
nere oportebit, neque enim copias ullas ad reditum usque 
dimittere expedit. Profecto satius arbitror, ut per legatos 
apostoli cae sedi debitus honos praestetur et pontifex, quo 
cum pax celebrata est, ofiiciis et factis in amicilia con- 
tinealur facinusque neutri profuturum ntrique ambitio- 
feum, regi vero periculosum et exitiabilc praetennittatur 
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et oplimis ratiohibus excusetur. Possent aliqua me latere, 
quae forsan in contrariam partem dimoverent. Verum- 
.tamen illa regnorum suspicio non est temere cuipiam 
iniicienda, quatn ad omnia conturbandum et miscendum 
efficacem esse (ut reterà et extera esempla omittam) 
nuper Italia Galliaque re ipsa didicerunt. Vale. Gratiaghi, 
pridie nonas decembris i5i5. 

CCV. 

PETRO DE MONTE MAGNO FRANCIAE CANCELLARIO. 

(1515, 17 dicembre) 

Si rallegra per la pace ed alleanza conciliata a nome del re dal duca 
di Savoia co' Svizzeri , la cui notizia tanta allegrezza causò ai Mi- 
lanesi, che grandissime feste per ciò fecero. Tale unione poi crede 
che sarà causa di ottimi risultati nelle negoziazioni col sommo pontefice. 

Laetatus sum vekementer in iis, quae apud Helvetios 
Carolus illustris Allobrogum duxO 57 ) (uti ad me solipsisti) 
gessit, neque enim post partam cum magna Helvetiorum 
clade indignationeque victoriam quicquam aliud ad im- 
perii Mediolanensis firmitatem et provinciae quietem de- 
siderandum magis erat, quam vera et sincera eorundem 
Helvetiorum conciliatio paxque (ut ais) sempiterna. Eie- 1 
nim dicere sum solitus , Gallorum vires Helvetiorum 
peditatui coniunctas fàcile omnium regum, nationum po-> 
tentiam bello superare posse. Senatus igitur populusque 
Mediolanensis et regio iussu et suapte voluntate, qui finem 
calamitatibus appetunt, omnia exuberantis laetitiae signa 
fecerunt. Cuius rei postquam onus mihi demandasti, dedi 
operaia, ut apparatus et demonstrationes non vulgariter 

(457) Carlo 111 duca di Savoia, zio del re Francesco 1. 
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aul impèrfecle, sed composite et adamussim expedirentur 
uUùique desideraretur , ^quod ad demonstrandam incre- 
dibilcm omnium animi» consolationem pertineL Supplì-, 
caliones tridao faetae, derusfrequens adfuit, magistrataum, 
inilitum nobilinmque ordines , iurisconsultorum , physi- 
corum , mercato rum , notarioruna atque omnium artium 
coliegia, quae Paratica appellali tur, refertissime ordina- 
teque sequebantur. Itinera et loca, quibus procedendum 
erat, ornata strataque cooperta, ut plurimum erant, nam 
cum omnes prae se gaudium laetitiamque ferrent, locu* 
pletiores magnifice, humiliores cupide e regione domorum 
exornabant. Praeterea eampanartun sonitus, tormentorum 
crepitus nocturnique ignis fragor et splendor admodum 
mediocritatem excesserunt diuque perdurarunt , ut Bo- 
noniam usque pervenisse et pontificis atria tum concus- 
si sse, tum illuminasse putem. Profecto rex ipse adveniens 
et in urbem ingrediens, cuius rei pompam admirabaris, 
non fuit tanto honore gaudioque susceptus , nec tanta 
trinili pbi similitudine decora tus. Igitur summopere lae- 
tandum est, non solum quod pax optatissima facta fuerit, 
sed etiam quod eius nnntium tempestive advenerit, an- 
tequam rex cum pontifice colloqueretur. Multimi enina 
interesse puto in negotiis apud pontifioem tractandis et 
decernendis , Helvetios regi amicos aut dubios esse , 
quoniam quo magis res regia firmitatis praeseferet, eo 
magis pontificis voluntas ad morem sibi gerendum ac- 
cedei. Ad laelitiam quoque accedit , quod pax eadem 
magno auctore et intercessore celebrata est : magna est 
Caroli ducis apud gentes itlas auctoritas et praeter foe- 
deris vinculum magnum est inter eos commercium, ita 
ut sperandum sii, eam non minus fore diuturuam, quam 
sincera fucrìt. Dii faxint ut felix faustaque sit. Vale. Me- 
diolani, XVI" kal. ianuarii i5i5. 
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COVI. 

VETRO DE MONTE MAGNO CANCELLA RIO. 
(1515, 33 dicembre) 


Trovò il irallnl ® fatto colli Svizimi inferiore assai a quanto la fama 
ne diceva ed essere di poco valore, che dei 43 cantoni otto sola- 
mente intervennero ed i cinque primitivi , tra i quali i tre pià antichi 
che soli già fecero guerra a Luigi XII, mancarono. In margine di 
àaschedun articolo scrisse le sue osservazioni e propone quanto 
pargU debba aggiungersi per completarlo. 


Cum formula pacis Helveticae, quam ad me dedisti, 
diligenter perspexi, non equidem indolai, eam aliter quam 
in re esset allatam fuisse publicamque laetitiam tanto 
studio exhibitam famam ipsam confirmasse (haec enim 
forsan regiis rebus apitd pontificem iavarunt) , sed quod 
iiiam status securìtatem et populorum tranquillitatem , 
quam ardentibus animis cupiebamus et ob id facile cre- 
debamus, aunc minime nobis poHiceri possumus: aique 
admodum admiratus som, Carolum Allobrogum dueem, 
virum prudentissimum atque morum illius gentis callen- 
tissinmm, non solum inutifiter contraxisse, sed latina etianri, 
quam res pateretur , de felici eventu praedicasse et ad 
regem ipsum scripsisse. Ego ut expectationi regiae et tuae 
respondeam, non nisi vera perscribam , nec tententiam 
meam in cuiuspiam gratiam dissimulabo. Pax haec nttdtfm 
tantummodo pacis nomen habere mihi videtur, efficaciam 
vero mrilatn, nisi in perniciem regis, si forsan in est con- 
quiescat. Videsne , cum ex tredecim pagis , quos ipsi 
Cantones vocant, illa Helvetiorum unio, quam ipsi ligam 
appellant , constet , octo tantummodo intervenisse ? - Qui 
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lametsi alios quinque ralum habituros propediem pro- 
mi ttant, cum tamen alienum factum polliceantur, praecise 
id sequi oportere minime credendum fuit. Non equidem 
dixerim hos octo spemendos fuisse , quin laudo ducis 
consilium, qui cum omnes eodem tempore couiunctim 
attrahere non posset , divisini quosdam , hoc amplius 
maiorem partem induxerit, sed non probo, quod rotifi- 
cationem aliorum per hos promissam , quae adhuc infecta 
et incerta est, prò facta certaque posuerit et nihilominus 
pensiones ingentemque pecuniam dare , non sub condi- 
tone, si ratificato sequatur aut in diem aut interea fiat, 
sed praesenti die libereque promiserit. Sed peiora etiam 
latent, quam hoc ipsum, quod omnes facile cognoscunt. 
Nam inter hos tredecim pagos illi auctoritate praecedunt, 
qui aut foederi huic suo initium dederunt aut priori tem- 
pore. primis acreverunt : admodumque valet huiuscemodi 
auctoritatis praecedentia, ut posteriores licet numero plures 
sint, nequeant tamen de pace aut bello decernere, quo- 
roinus illi antiquiores , etiam si pauciores sint , eos ad 
se attrahere et iure foederis compellere possint ad arma 
capienda et sese quoquo voluerint sequendum et iuvan- 
dum, etiamsi contro ipsorum posteriorum amicos eundum 
esset. Hoc ipsi antiquitati tribuunt, hoc in eorum legibus 
praescriptum est , hoc quotannis singuli popoli iurant , 
hoc ego aliquando observatum vidi, tum maxime, quando 
tres pagi , videlicet Uraniensis , Suitensis et Underval- 
densis, qui primi libertatem a ducibus Austriae vindi- 
carunt, Bellinzonam sibi per Ludoricum XII qnam oc- 
cupabant, libere relaxari copiebant, et cum ad id rex 
nullo modo se inclinare vellet, ipsi tres, aliis novem re- 
pugnantibus (tunc enim duodecim tantummodo erant), 
bellum regi indixerunt, signa bellica elevarunt caeterosque 
invitos iure foederis et iuramenti religione ad dandas 
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suppetias coegerunt demumque omnibus Helvetiis iam 
factis hostibus , cuna ad quatuor et viginli milliu domimi 
Mediolanensis fines invasissent Locarnumque obsiderent, 
oportuit, quod rem trium Cantonum pertinaciae manus 
dederet et Belinzonae iuribus cederet. Est igitur adver- 
tendum, illos octo pagos, qui foedus hoc percusseruut, 
licet ex potentioribus sint opibus militumque numero et 
sapientum copia, esse tamen ex novissimis, qui univer- 
sali Helvetiorum ligae aggregali sunt, alios vero quinque, 
qui adbuc Caesari adhaerent, primos et vetustiores esse 
et ut minus aliorum opes et quasi nobilitatem pendere 
videanlur et prioritatis suae ius servent fere semper studio 
quodam pertinaci obdurataque mente in coeptis suis in- 
sistere, ut semper alios trahant, nunquam vero ab aiiis 
se trahi patiantur. Quamobrem vide , quam futilis sit 
illorum octo promissio, cum alieno arbitrio, non proprio, 
pendeantj quae profecto non debuit tanti emi. Accedat 
tertia latens malitia, quae rem infectam et ex toto inefti- 
eacem faciliime reddere posset, nam in hoc iuramento 
per octo pagos praestito, soli decuriones singulorum pa- 
gorum intervenerunt illique soli rem tractarunt demumque 
• firmarunt et communitatum suarum sigilla affixerunt , 
nondum tamen reperio rem ad populos relatam fuisse , 
nec plebiscitum aliquod factum, quin potius (uti accepi) 
populis summurmurantibus et quasi contradicentibus ea 
omnia gessere. Nec mirum ; hoc enim inter illos quinque 
primos et hos octo novissimos in administratione reipur 
blicae interest, quod hi octo singulis kalendis maii de- 
curiones creant, quibus summam tribuunt potestatem 
pacis et belli; illi autem quinque, pristinae libertatis 
vesligia adhuc sectantes suis decuriouibus, quos eodem 
tempore creant , . eorum , quae ad rem praesentem 
pertinent , potestatem limitatam tribuunt , ut non nisi 
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sancientibus et iubenlibus populis de pace aul bello de- 
cemant. Dices igitur, potuissé hos octo pagorum décu- 
riones, in quorum manibus rerum summa est, uti feeerunt, 
pacein cum rege facere, nec eorum plebes iure contraire 
posse fateor. Sed age, quaeso, considera, si ad arma res 
deveniat, si pars antiquior Helvetiorum, quae, ut superius 
demonstravi, populorum suffragiis regitur, octo pagorum 
populos ad se evocet, num credis eos prosilituros facilius 
et quasi decurionum temeritatis indignatione, quod rem 
tanti momenti spretis populis firmaverint et quasi in 
eorundem decurionum vilipendium ad beilum accursuros. 
Quod si fierel rex, inquam, foederis Helvetici documen- 
tum sigillaque magno aere comparata habebit, robur 
autem Helvetiorum ipsique milites ad bostes transirent 
et hi decuriones , qui aut ambitione aut avari tia ducti 
rem tanti ponderìs sine populorum scitu (quod profecto 
absurdum fuit) publica fide roborarunt, aut saevientibus 
populis temeritatis poenàs dabunt aut ad evitandum sup- 
plitium caeteris contra regem adhaerebunt et pècuniam 
regiam in publicnm conferentes omnem labem delebunt, 
quasi ex industria regem prò publica utilitate deceperint , 
rex autem tanta auri quantitate Helvetiis prolusa aut in • 
suimet perniciem aut saltem in cassum tunc dignoscet, 
quantum sit periculosum sub incerta futuròrum meri- 
torum spe a traditione magnae rei incipere, etenim bis 
ducentum millibus nummis aureis, qui in praesentia nu- 
merandi sunt, posset maximus exercdtus dimidiuin annum 
sustinerL Haec scripsi, regio tuoque mandato impulsus, 
quod me super pacis forma consuluistis , visum est in 
re tpsa potius, quam in structura verborum praecaven- 
dum. Quod autem ad articulos ipsos attinet , quod in 
paucis quibusdam supplendum aut mutandum censerem, 
annotavi ad singula capita in margine , quae mihi visa 


Digitized by LaOOQle 



524 

sant. Nunc edam, ne videar negocium solummodo per- 
turbasse et quasi consilium dare, quod pax haec salu- 
berrima prò derelicta sit habenda censeo, si Gerì potest, 
rem ad populos octo pagorum deferendam , qui facile 
his artibus in sententiam primatum trahentur , quibus 
ipsorum vota comparata sunt pecuniamque ita demum 
promittendam , si alii quinque ratum habeant , hac ra- 
tione ii octo , tamquam in rem suam procurabunt , fa- 
eiliusqne illi quinque populares ab aliis popularibus sui 
similibus, quam a decurionibus inequalibus et plerumque 
invisis attrahentur , nec ullò modo assentior , neque re 
regia esse arbitror, tot pecunias a subditis infensissimo 
tributi nomine extorquere, ut frustra profundantur. Quod 
si vera indubiaque Heivetiorum pax per pecuniam obti- 
neri possit, nullum erit negocium, quantumcunque rex 
volet, non tam exigere, quam recipere, accurrent, inquam, 
certatim omnes, nec aliquid tibi reliqui facient, quod 
intelHgent, optatissimam quietem et pacem auro adipisci 
posse. Vale. Mediolani, X° kal. ianuarii i5i5. 
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CCV1I. 


HIERONYMO LANDRIANO HUMILIATORUM GENERALI. 0&8) 

( 1516 , S gennaio ) 

Per esser egli sempre sospetto ai Francesi, dai quali non potè nemmeno 
ancora aver la libertà del suo figliuolo , tion gli può essere in alcun 
modo utile. Se crederà di abbracciare il partito Francese, lo costrin- 
geranno, come ostaggio, ad orbitare in qualche angolo di quel regno, 
epperdò è miglior cosa il viver esule dalla patria, ciò che lui farà 
subito che possa avere con se il suo primogenito. 


Dispeream, si non ingenue tecum loquar prò nostra 
coniunctione et mea in te observantia, cum maxime ta- 
bellariura tuum fidissimum nactus sim. Nulla mihi est 
cum Gallis gratia , nulla eorum in me benevolenza : 
subdole mecum agunt, et quicquid mihi aut auctoritatis 
aut honoris tribuunt, prò suo commodo vel potius ad 
me decipiendum parant. Attamen re ipsa neque ab eis 
gratuita aliqua mihi praestantur, quae nec ego prò mea 
animi fortitudine (absit arrogantia) acceptarem, nec quae 
in conciliatione mea promiserunt, observant. Fiiium enim 
meum primogenitum , quem mox liberare convenerant , 
caplivum adhuc retinent. Quamobrem non ero procura- 
tioni rerum tuarum apud Gallos idoneus. Mox enim ar- 
bitrarentur ideo cupere me quod tu redux fias, ut te 
socium habeam in urbe perpetuum Gallici nominis ini- 
micum et seditionis populi Mcdiolanensis adiutorem, quam 
me subverentur captato tempore belli suscitaturum ; hanc 


(158) Landriano Girolamo patrizio Milanese, partigiano degli Sforza, e morto 
maestro generale degli Umiliati in Cremona nel 1535. 


Digitized by ^ooQle 



523 

enim de me opinionem admodum conceperunt, ut nullis 
artibus passim illam ab eorum menlibus evellere. .Non 
foret igitur e re tua, inviso et suspecto intercessore uti. 
At videamus, an te expediat Gallis conciliari gallicisque 
partibus non tam adhaerere , quam snbiici eorumque 
Edei te committere, qui cum te semper acerrimum no- 
minis sui hostem experti sint , vix arbitrabuntur nefas 
esse te decipere fidemque fallendo perdere, aut si forsan 
a nece abstineant , pium tamen putabunt , te obsidem 
perpetuo habere. Hoc enim inter mala, quae ab eis for- 
midanda sunt, minimum duco illudque inevitabile, quod 
scilicet te semper in Gallia morari cogent, nec arbitreris 
posse tibi in hoc prospicere et ex pacto cavere, ne invitus 
extra patriam migrare cogaris , quoniam ipsi a decoro 
non alienum putant prò tulanda tyramnide Edem faUere. 
Mihi autem credas velim , quem experientia certiorem 
fecit. Id ipsum mihi promiserunt; attamen nunc suadent, 
ut in Galliam regem sequar. Quod si me aliter sentire 
prospiciant, scio ego, inter eos sancitami esse , quod vel 
invitus vadam. Quid igitur? Num melius est quod cum 
patria abesse o portea t , omne aliud solum tibi pateat , 
quam quod in particula Galliae apud hoates diuturnos 
tegere cogaris. At, inquies , bona capient ac dilaniabunt 
et ad absentiae incommoda penuria quoque in re familiari 
accedet. Ego vero censeo , non recte fortunas et quae 
dicuntur bona cum vita , cum libertate cumque gloria 
comparari posse. Quam vellem ego, qui uxore liberisque 
quasi compeditus sum a patria abfuisse et inter Gallorum 
persecutores connumerari et gloriosae eorum expulsionis 
aliquando particeps esse, quam cuperem haec omnia quae 
in manu fortunae sunt, cum tanti facinoris gloria coni- 
mutasse. Utinam me numquam in arce illa reciudi passus 
fuissem , in cuius exitu oportuit aut supplicium ultimum 
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haberent, ob solam cuius salutem nane etiam me con- 
lineo, qnocl ab ei$ non discedo. Profecto non modo gal- 
licanum exilium , sed etiam gallicara penitus ditionem 
effogerem. Et enra mihi pacta oonciliationis minime ob-' 
servent, non dubitarem hostilem in eos animum, quem 
nunquam deposui , exercere. At tu omnino liber, quo- 
modo potes immanissimae servitutis iugum et perditae 
gentis imperium a fife c tare? Qnid qnod audio, et tu melius 
scire debes, Caesarem et Ferdinandum Aragonum regem 
non sine Britannici regis opibus bellum ingens in Gatlos 
parare Helvetiosque socios belli habituros , quos ( non 
vane loquor) Gallorum regem decipere velie inteHexi. 
Sibi enim foederis paginam sigillaque octo Cantonorum 
dederunt, ut ducenta millia nummorum aureorum captent, 
Caesari autem aliorum quinque Cantonorum vexilla et 
milites, nec non et praedictorum octo milites sine vexillis 
dabunt, ut Gallos pellant et de accepta clade apud Sanctum 
Donatum ulciscantur. Num igitur operae pretium putas 
huius etiam belli exitum m orari , ne si Caesar victor 
evadat, cogaris eius victoriam molestam habere , quam 
tantopere et lami longo tempore concupivisti, et e con tra 
gallicum casthn aegre feras , quem toties edam cum 
vitae discrimine procurasti. Et ut mentem meam ex toto 
percipias atque ad cordis mei penetrala pervenias, scito 
me admodum de gallica malevolenza vereri eorumdemque 
petulantia et perfidia stomachari, qnod statuerim, quam- 
primum filium liberum quacumque ratione adeptus fuero, 
ab eorum manibns me subtrahere et salutem ac decus 
omnium fortunarum iacturae anteponete forsitanque Man- 
tuam ad te advolabo. Tu vale et (ut soles) malis ne cede: 
Mediolani, IV 0 nonas ianuarii i5i6. 
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GALEATIO VICECOMITI. 
(1516, 9 gennaio ) 


Assai grato gli fu il conoscere dalle sue lettere che Cesare ed i re 
d’ Aragona e d'Inghilterra avevano avuto a bene che egli non avesse 
accettato la legazione di Svizzera , della quale dai Francesi volevasi 
che assolutamente s’incaricasse. Lo conforta a star esule e lo assicura 
che egli non seguiterà il re in Francia. È pronto ad abbracciare il par- 
tilo di Cesare, ma quando si voglia far guerra non si confidi nelle 
popolazioni e sopratulto guardi che non si venga solamente a cangiar 
di tiranno , che dei due è meglio aver i Francesi che i Tedeschi. 


Non auderem literis committere , quae in praesentia 
tibi respondcre opus est, nisi Gdelero nuntium et sagacem 
ad me misisses teque scirera salutis meae studiosissimum 
esse , tutusque proplerea essem ea ad Gallorum manus 
aut notitiam minime perventura esse. Gratissimum in 
primis mihi est ex literis tuis intelligere , tantam mihi 
tribnere Caesarem et Aragonnm et Britanniae reges, ut 
e re sua putent , quod ego Helveticam procura lionem 
prò Gallorum rcge non assumam. E tenóni quid mihi potest 
e venere magis gloriosum , quam summos principes de 
industria, diligentia et auctoritate mea subvereri et quasi 
timere eosdemque statim dignoscere fidem sagacitati meae 
coniunctam esse et quidquid valeo , sibi ipsis dicatum 
esse. IUud item autem superioribus diebus mihi tribueril 
ipse Gallorum rex et qui prò eo regnum moderantur, 
indubieque sibi pollicebantur Helvetiorum concilialionem, 
pacem et foedus, si ego eam procurationem administrare 
voluissem omnemquc operano dederunt , ut ad eam me 
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extruderent, nec mehercle sua eos fallebat opinio, quoniam 
ipsorum Helvetiorum plerique primales , _ ex iis potàssi-* 
mum qui acrius rebus gailicis adversantur, non tacuerunt, 
se ubi animum in gallicas partes flectunt , nulli alii regio 
legato honorem daturos s quam Morono, quocum fideliter 
tractare efficaciterque concludere saepe didicerint. Haec 
autem illorum. verba tantam vini voluntali regiae pro- 
cerumque Gallorum de me mittendo addideruut, ut nemo 
credidisset, posse munus illud sine pravi animi et alie- 
natae voluntatis declaratione quacumque excusatione per 
me evitari. Ego tamen longe lateque prospiciens statui 
omnino provinciam hanc efiugiendam esse atque extrema 
omnia perieli tanda, ne eam subire oporteret. Et quanto 
magis ad firmandum Gallorum imperiura opera mea pro- 
ficere posse sperabatur, eo magis ab ea navanda abhorrui: 
nunquam enim hostilem in eos animum deposui , nun- 
quam Italicae libertatis desiderium abdicavi ; nolebam 
tamèn etiam munus suscipiendo praevaricari et fidelem 
operam pollicendo fidem fallere , nec poteram aliud in> 
|>ectore clausura, aliud in lingua promptum habere. Quare 
multum et diu contendi , ut eis demonstrarem , e re sua 
non fore , quod ego ad expeditionem' illam mitterer et 
cum illi bonis inquam rationibus, quas omni studio adin- 
veneram non moverentur, tandem podagrae simulationem 
excusatus sum , quam dum ruri essem supervenisse et 
diutius quam res pateretur duraturum fingere oportuit. 
Nunc vides , quanti fecerim partes illas non iuvare, quas 
pessumdari cupio, aut eas non impugnare, quas victrices 
fore tota mente desidero. Profecto, si onus subivissem, 
Gallorum animos adeo mihi conciliassem, ut in posterum 
omnia mihi secum quieta tutaque futura fuissent. Quod 
ais, me tantorum regum gratiam recuperaturum , si ab 
hac legatione abslineam, laetor, quod iamiam regeshabeo 
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propensiésimos, cum iutelligent, me hac in re tam con- 
stanter eorum rationem habuisse. Attamen quod de re- 
cuperatione gratiae loqueris , quo tendat ignoro ; non 
enim crediderim ab ea me unquam excidisse , cum nihil 
unquam commiscrino, ob quod in me succenseri posse 
putem, male autem haberet, si falsis detractorum per- 
suasionibns summos reges ab antiquis fidelibusque mi- 
nistris alienari causa indicta condngeret, neque ego in- 
tegrationem cum eis multi facerem , quae tanto periculo 
esset exposita, ut tam facile sine culpa disrumpi posse t; 
at arbitror te de gratiae incremento intellexisse. Quod 
quaereris, non satis tui absentis rationem, in deditione 
castri habitam fuisse, mehercle, falleris , quoniam pares 
libi conditiones reservatae fiierunt , quae ex obsessis cui- 
piam concessae sint, scioque te literis meis ab initio factum 
fuisse certiorem, quod tibi ante omnes absentesprospectum 
fiieram, ut tutus in patriam recare et rebus tuis quiete 
fruì posses , nec quispiam fuit, qui largì tionem ullam a 
Gallis impetraxerit, immo nec petierit: solummodo autem 
confirmationes eorum, quae antea possidebantur, petitae 
et dalae sunt non nobis solum , sed iis edam , qui in 
contraete nominantur, quorum tu primum locum tenes, 
nec patiar te team perseverantiam achrersus Gallos, quam 
ego et caeteri omnes constanliae fortitudinique animi tui 
tribuimus , ex eo quasi excusare > quod non aequa tei 
rado habita fuerit. Quid enim, si te Galli regni parti- 
cipem feeissent, possesne primas partes , quas et foris 
obtines et domi si victor' redeas obtinebis , cum ullis 
commodis dignitatibusve gallicis commutare, aut patriae 
salutem, quae ad te unum fere redacta est, utilitati em- 
piano privatae postponere? Absit, ut quod nec ego com- 
mittere possem, te commissurum arbitrer, qui nunquam 
passus es in gloriae certaminc a quopiain snperari. Quod 
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me mones, ne in Galliam regem sequar, sed Medioiani 
me cóntineam et belli qaod indubie parari asseris , even* 
tum morer; id mihi desideratissimum est, sed per Gai* 
lorum suspicionem minime licet, quos scio statuisse, ut 
vel invitus in Galliam profìciscar et ob id filium meum, 
qoem (ut scis) caplivum babent contra promissornm fidem 
quasi obsidem detinent , estque mihi in praesenlia eli- 
gendnm, an Gallorum imperio obtemperandnm , an vero 
cedendum sit. Et cjim in altero commoda multa, in altero 
gloriae magis inesse perspiciam, videbis me gloriosa potius 
consilia, quam utilia sectari, si modo filium aliqua ratione 
aut arte liberare possim , neque indecorum arbitra bor 
cedendo Gallos fallere, qui et filium detinendo et me a 
patria estrudendo fidem violant meque a iuramenti ma- 
xime coacti religione eximunt. Qnod si fiiii salns in discri- 
mine remaneat, adhuc consilio opus erit, an suarn propriae 
anteponametuna profecfione utriusque libertatem et vitam 
inimicorum ditioni supponam. Quod me copis praesto et 
in promptu fore, ut Caesari victori adsim suppetiasquc 
feram, lubens faciam idque meo nomine expromittas velim 
atque efficias, ut Caesaris grafia fidei desiderio meritÌ6que 
meis correspondeat. Nunc operae pretium esse censui duo - 
commemorare , alterum , ut bellum quod gestori estis , 
nervos tales habeat , ne medio itinere deficiatis , atque 
ita veslras hostiumque vires metiamini, ne quandoque 
cum ignominia dicere oporteat : non putaram. Quod facile 
vobis continget, si in populorum aura fiduciam ullam 
reposueritis. Alterum , ut caveatis, ne dum patri am ty- 
ramnide liberare vultis, tyramnum solummodo mutetis 
cumque forsan immaniorem, qUod procul dubio erit, si 
barbarum alterius generis dominum adduxerilis, etenim 
si colla barbaris danda sint, Gallorum iugum tollcrabilius 
quam Germanorum existimamus. Tu prò tua snpientia et 
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. rerum «su in utroque occurrere et patrìae et amicorum 
salutem, òmnibus rebus oariorem habeto. Vale. Medio- 
lani, V° idus iariuarii i5i6. 


CC1X. 

HtERONYMO ADUUtiO. (‘*9) 
(1516, li gennaio) 


Bette ha fatto di toniate la presentii dei comandanti Francesi per non 
etter preso, m ostaggio. Gli faccia sapere a che punto stiano gli 
affari di Cesare, intanto gii espone la misera sua condizione e quella 
del figlio, e teme che miglior sorte non gli spetti quando anche gli 
imperiali t> incessero . 


Sapienter (ut caetera omnia) agisti, vir magni fi ce, quod. 
tempestive praefectoram Gallurum conspectum evitasti, 
ne praesentia tua eos ad de te suspicandum, dehinc ad 
te obgidem in Galliam transmittendum invitaret ; ple- 
rumque enim «onsilia Gallorum ab ipsis rebus quas ante 
ocutos habent moveri conti ngit, raro prospiciunt aut cir- 
eumspiciunt , neb verentur maxima sibi ipsis incómmoda 
in fotunra parare, ut praesenti periculo remedium adhi- 
beant. Sic evenit in eo decreto, quod de me nnper fe- 
cerunt. Dum enim me praesentem in urbe vident et 
vohmtatem meam suspectam habent, operae pretium 
ducunt, me estrudendo securitati intra moenia consulere. 


(159) Adorno Girolamo fratello dell'Antonio sopra nominato, e che coadiuvò 
per riacquistare il dogato di Genova, molto cooperò al ritorno di Francesco 
Sforza in Milano, e mori ambasciatore di Cesare in Venepia nel 1593. 

34 
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licet fidem erga me fallendo, meque per iniuriam pro- 
vocando maiores a me olfensiones periclitentur. Quid 
ergo si tu apud eos remansisses ? Enftnvero eadem te 
itnprudentia irritasset , magno inquam eorum perìculo , 
sed non minori tno incommodo , quoniam si in eorum 
ditione esses , oporteret te non tam fogiendae iniuriae , 
quam evitandi maioris discriminis rationem habere. At 
sicuti mihi laetandum est, quod tu extra omnem aleam 
sis, ita ad amicitiam nostram pertinet, ut tu prò mea 
salute consilium officiumque tuum impendas. Ob id ta- 
bellarium hunc quam fidissimum ad te mitto, nedum ut 
prò tua prudentia mihi consulas, quod mihi faciendum 
censeas , sed etiam , ut tua diligenza cures , quod per 
eum intelligere valeam, quo statu res Gaesaris existant; 
sic enim tutius eligere licebit, quae nobis partes am- 
plectendae sint. Hoc autem facile efficies, si quempiam 
ex tuis cum tabellario meo ad Ludovicum Gonzagam 
affinem tuum ( 16 °) miseris exploraturum, qui sint appa- 
ratus et quae belli ducendi rationes et fondamenta. Is 
enim, cum sit ex Gaesarìanis ducibus magnae auctoritatis, 
callebit omnia et rem ipsam adamussim uti est tibi aperiet. 
Interea vero accipe rerum mearum statum , ut consultius 
de me decernas. Ego enim hac in re, ex qua (ut mihi 
videtur) omnis vitae meae ratio pendet, arbitrata tuo 
statuam, cum te super aetatem sapientem meique aman- 
tissimum et sludiosissimum conspexerim. Galli me nedum 
suspectum , sed etiam invisum habent et quamquam eos 
pudeat fidem erga me fallere, quae in conciliatione mea 
quasi publice (ut scis) in deditione arcis data est, cupiunt 
tamen non modo, ut in Galliam me mittere, sed etiam 


(160) Gonzaga Lodovico duca, di Sabionelta, marito di Francesca Fieschi 
Genovese. 
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ut aliqua occasione perdere possente quod licet occasio 
eis desìi, ex eo, quem mihi assumpsi yitae genere, absti- 
nendo tum a contentionibus et rìxis, tom a foro, a curia, 
a senatu, a negociis, a clientum et amicorum et affinum 
omniumque aliorum frequentia et colloqniis et totum me 
litterarum sludiis reique familiaris curae dedendo, aliquid 
eliam religioni impertiendo , non tamen deest animus , 
ut se a metu, quem de me conceperunt vel iniuste et 
sine causa liberent, ac veterum iniuriarum ulciscantur, 
quas a me sibi illatas praedicant. Igitur statuerunt (ut 
accepi non vulgari aut levi auctore) ingoiente bello aperte 
mecum loqui et agere suspitionem fateri et suadere, ut 
temporum rationem habeam et in Galliam me conferam, 
ubi et magistrato honorifice et gratia regis abunde me 
fruiturum pollicebantur, quod si non persuaserint, tonc 
imperio utentur et vel invitimi migrare compellant. Hanc 
eorum mentis pravi tatem valde confi rmant verba, quibus 
(uti sunt leves) abstinere nesciunt, dum antem mecum 
aut de me loquuntur, semper enim repetunt cladem No- 
variensem, quam diligentiae et celeritati meae tribuunt, 
orationem ad contiuendum contra se Leonem pontificem 
per me publice habitam, foedus in eorum pernitiem me 
legato Romae percussum; diutinam exercitos Helvetii in 
iàucibus Ilaliae ad ipsos arcendos conslantiam sagacitati 
meae attribuentes, quae stipendia illis data sint, populi 
Mediolanensis saevitiam, me quasi duce in Gallos ve- 
nientes concitatam , eorundem Helvetiorum confligendi 
audaciam, quam falso ab exhortationibus meis permotam 
fuisse putant et demum quicquid in sui detrimentum 
die tum gestumve fuit, id totum astotiae meae tribuunt 
valdeque succensent , quod munera omnia , quae prò 
Maximiliano Sfortia gessi animo nimis flagranti et ardenti 
administrarem et dum (uti assolet) islhaec recensendo 
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et esagerando bilis movelnr, oportet, ut mimi»- addant 
ac dicant , futurum aliquando , ut me poeniteat. Quid 
quaerìs? Superòtto, ooulis vuituque pravi et infesti in 
me animi signa comprimere nequennt, ita quod mihi 
esànime dubitandolo est, qnin prò malorum minimo, 
quae mihi a Galtts imminent,. honestum exilium mihi 
expectandum sit, in quo plora cervia meae parcenda 
imminere nemo est qui. non perspiòat. Igitur ne sero 
sit consultatio, nunc mihi antequam temporum ratio ees 
ad exequendom impetlat, eligendum est , «nere mea 
sit in Galliano proficisci et quamcunque partem elegero, 
mature facto mihi opus est ; si enim fidei soae me me 
committendnm censuero , sine mora eundum est , quia 
dum quasi nitro regem sequar aliquid gratiae ad lenicndos 
animos captabo , nec eo caso iussionem expectandam cen- 
serem, quae et indignationem augeret et auctorilatem 
minueret ; pariter si mettus ducam , non obtemperare 
periculnsum esset, tam din espectare, quod forsan per 
custodias cogerer vadimonia praestare, quae res efficeret, 
quod prò fideiussorum indemnitate sententiam mutarem 
oporteret. Plura igitur sant , quae in utramque partem 
impellere videntnr, quae ex ordine recensebo, ut faci lias 
rem dirimaset veritatem quasi agitatone relucentem darius 
conspicias certiusque depromas. Urget regis imperi una , 
cui non parere, licei nefas minime foret, cum in hoc 
ipso fidem mihi fallat , esset tainen valde perìculosum , 
eliam si ego manus regias, quas longas esse non ignora», 
eifugerem , non enim iure mecum , sed infuria agiti»' , 
quare nec excusatio admitteretur, nec rationi locus esset, 
moxqne regius hostis declarer, in proscriptorum nomerò 
habcrer, bonapublioarentur, (orsan in liberos uxoremquc 
saevire contingeret , maxime in mcuni priinogenitmn , 
qucm (ni fullor) raplivum hactcnus centra promissornm 
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fidem non alia ratione tenent , ut eum subiectionis meae 
ohsidem haberent sicque mihi non solum rerum iactura 
eaque maxima, seti edam a personarum periculo incho- 
andum foret, perderem edam magistratura ( corum vo- 
cabolo magistri requisidonum appellant) qui , ' uti est 
amplissimus , ita in magno apud eos predo habelur ; 
perdere m senato riam dignitatem , apud nos ( ut scis ) 
praecellentem et ad amicorum et clientnm usus apdssi- 
mam, ad quam si obtemperarem credendum est me quan- 
doque pacads rebus rcversurum. Invitant praeterea me, 
ut edam lubens in Galliam accedam praesentes bellorum 
turbines, quibus perditi et facinorosi homines tantain 
sibi licentiam vendicare solent, ut probo cuique tìraendum 
sit, maxime si magistratus amplissimos (uti ego feci) ges- 
serà , quod saepe oportuit eos compescendo laedere et 
cum quibusdam potentioribus, quibus huiuscemodi ho- 
mines asseclae sunt , simultates exercere. Facile igitur 
fieri posset, ut bello ingruente in omnium malorum li- 
ceuda inter arma deprehensus , ab aliquibus scelestis 
fervente quopiam ex primatibus truci darer. Quid, quod 
si Gallos effugiam, me undique periculis circumventum 
iri, nec locum mihi tutum reperire posse multi suspi- 
cantur , cum ex caeteris exulibus , qui Caesaris partes 
sequuntur, nonnullos habeam infestos et ipse edam Gaesar 
eorum suggesdonibus permotus alieno a me animo esse 
dicatur? Ita quod facile evenire posse dubitandum est , 
qood et a Gallis discedens veluti contumax odio eis sim, 
et ad Caesarem accedens minus amice excipiar et qui- 
cumque victor evada* , me tamquam reum aut saltem 
infensum habiturus sit. Demum quis est, qui de ex'itu 
belli recte sciat indicare? Si enim Caesari certa posset 
victoria promi tti, parvipendendae forent quas enumeravi 
iacturae, utpote brevi duraturae possetque sceleratorura 
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audacia aut armis comprìmi aut paulisper cedendo evi- 
tar!, nec conciliandi cum Caesare modus deesset, cum 
maxime nihil unquam admiserim, ob quod eum merito 
indignali conveniat , cuius gratia comparata , caeteros 
exules fioccipendendos censerem, aut ipsi potius amici- 
tiam meam sectarentur. At est difficillimum pariterque 
perìculosum, eventa in bello per causas iudicare, in quo 
fortuna plurimum dominatur. Quid enim, si confligendo 
gallicae partes forent superiores, quid si Galli a pugna 
abstinendo cunctandoque bellum protraherent et gentem 
morae impatientem frustrarentur ? Quid, si Caesari pe- 
cunia in militum stipendia persolvenda deesset ? Quid si 
commeatus gallico et veneto equitatu, quo sunt longe 
superiores , Germanis intercluderetur , aut alia ratione , 
quae multiplex occurrere posset, victoria interpolaretur 
et Caesar re infecta reverteretur ? Tunc liceret intuerì , 
quantum ab hominum prudentia sit alienum certa dese- 
rere et dubia sectari, ac prìusquam victoria parta sit , 
quemadmodum ea utendum sit cogitare. Edepol haec 
incertitudo victoriae omnem mihi subtrahit decemendi 
facultatem. At e contra premit perpetuum et inestinguibile 
Gallorum in me odium, cuius causas supra recensui vi- 
deturque non minus temerarium, quam perìculosum in 
illorum patriam accedere, ubi regis odium nemini oc- 
cultum contemptionem ad omnes afferet, ubi illi ipsi 
Galli, qui et suapte natura Italis infensi sunt et me magis 
eisdem rationibus oderunt, impune futurum sciant, quic- 
quid in pemiliem meam commiserint : ubi nullus mihi 
defensionis aut fugae locus sit, ubi si necem, si vulnera, 
si ludibrìa evadere contingat, nunquam tamen exilium aut 
perpetuum aut diutumum evadam. Neque enim bellorum 
Italiae turbines brevi sedatos iri, nec eis durantibus 
suspicionem de me diminutam iri confido. Quid igitur 
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potest jcum salate aut liberiate comparali aut quae tanta 
iactura subsequi potest , quae non salvazione capitis et 
Hbertatis pensata satis existat? Àccedat, si partibus gallicis 
adbaererem , non defuturos qui per calumniam dicant , 
bac electione quasi confirma tum id esse, quod mihi falso 
obiicitur , quod scilicet ante profligatos Helvetios cum 
Gallis conspirassem. Profecto hoc facinore magnas sibi 
vires erga me compararet calumnia , sicuti contraria ele- 
ctione corrueret atque in laudem gloriamque verteretur. 
Idipsum autem quanti ego faciam et ab omnibus faciendum 
sit, tu ipse arbitraberis. Sed adde, nonne file dubius belli 
eventus, qui a Caesaris partibus deterrere vide tur, ille 
idem Gallos ne sequar, cogit Quid enim, si Caesar 
obtineat? Nonne me alienum a se iudicabit et in me suc- 
censebit, quod ipsi venienti et communi .opinione fortiori 
gallicas partes sane dubias anteposuerim , foretque eo 
casu non minus difficilis cum Caesare conciliatio , iain 
(uti predisi) in me concitato, quam si cum Gallis iterum 
victorìbus instauranda esset? Quod si hac expeditione 
Caesar succumbat et praesentem omnium expectalionem 
falla t, num putas oportere, ut iterum bellum renovetur 
totiensque repelatur quod Galli omnibus infesti et pro- 
fecto rebus suis diffidentes eiiciantur et Italia ab eorum 
iugo liberetur. In his autem bellorum parandorum ratio- 
nibus erit mihi non minus gloriosum, quam iucundum 
elaborasse, vigilasse, itinera legationesque subivisse, munia 
gessisse, et eorum portionem mentisse -, quae victorìbus 
accidere solent. Nec tanta esse poterit diutumitatis mo- 
lestia vel laborìs assiduitas, quae non recordatione sal- 
vatae vitae, libertatis ac dignitalis et spe gloriosae victoriae 
fortiter feratur ac sublevetur. Et ubi caetera non im- 
pediant, spero filii quoque captivitatem non obfuturam, 
quoniam stat animus, posse fallentes me Gallos in eodem 
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genere decipere ét eum quadam arie liberare, uxorem 
autem et caeteros natos, ut in tuto secedant, focile curabo. 
Dices forsan, cum haec tòta ratio discessus mei a Gallis 
ab eorum odio erga me oriatur, posset me vaous timor 
leviter ac temere impellere frustraqne fugientem pes6um- 
dare. At scia*, mi Ilieronyme, in bac re me non nimis 
facilem aut credulum esse et quoad licuit obdnruisse, ne 
illorum malevolentiam metusmeus superaret; none autem 
cum proximmn sit exequendi tempus , non puto esse co- 
gitandum , quibus rationibus impressio evellatur , sed 
quibus modis securitas paretur, nam praeter eas illorum 
obtrectationes et demonstrationes , quas supra memoravi, 
et domesticum meum iudicium atque animi conscientiam 
non ignari quain difficile sit ausceptas ex magnis conten- 
tionibus inimicitias deponere , disi et répeto virum pro- 
batissimum et mibi antiqua amicitia devinetnm qui Gal- 
lorum consilia omnia callet, eorum studia de me obsidem 
adducendo et demum perdendo mihi revelasse et tabula 
ostendisse eos, qui prò suspectis in Galliam mìttendi 
erant, in qua ego pruno loeo descriplus sum, licet bactenus 
de me uno subticuerint, ne extra rem perfidiae mecum 
notari possint. Habes quid rebus Caesarìs tam dubiis , 
quam desperatis in utramque partem mibi occurrat. Tu 
nunc , quid censeas eligendum , manda , tutius autem 
• iudicium erit, si forsan res ita se baberent, quod certam 
Caesari victoriam polliceli possemus. Igitur antequam 
decernas, tempta , perquire omnia ut verum statum iu- 
telligas et mihi quoque notum facias. Vale. Mediolani , 
pridie idus ianuarii i5i6. 
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ROBERTHBTO REGIE SEGRETARIO. 

( 1516, 3 febbraio ) 

Ha cercalo di persudergli esser conveniente l’andare in Francia, ma 
è ciò impossibile per causa della prigionia del figlio ; procuri lui 
che ritorni a casa ed allora ambidue andranno dal re. 


Sussisti mihi discedens, ut regem in Galiias sequerer: 
id autem cum pluribus rationibus consta t, e re mea fore, 
his maxime temporibus ob ingruentia bella turbidis et 
fluctuosis , statui lubens efficere , atque una profectione 
in Galliam et meae , securitati dignitatique eonsulere et 
quorundam Toluntati satisfacere, quibus non ignoro prae- 
sentiam meam hac tempestate suspectam esse. At inter- 
polatus sum filli mei diuturna nimis capti vi tate, qui cum 
in Italia dejtineatur, me excedente quasi destitutus vide- 
retur. Et profecto iustus est dolor, qui ad procurandam 
totiens promissam filii primogeniti indigne capti per in- 
umani. retenti liberationem , non modo a profectione 
gallica, sed a negotiis, a sensu, a me ipso divertii ac 
diistrahit. Quod si ea ratione filius meus detinetur (uti 
ego ali quando suspicatus sum, et tu non inficiaberis ) , 
ut quasi pignus sit meae in fide Gallica perseverantiae. 
Iamiam, si vultis, prò uno duos obsides habebitis, quo- 
ndam ego ipse hac cura liberatus eum ad. regem adducano, 
qui hoc modo utriusque nostrum et pigu«3 et obsequium 
comparabit. Quare rogo te, mi Roberthete, cuius opera 
factum est, ut haec sola mihi desit promissorum obser- 
vantia, eflice, ut in hoc quoque regia fides non violetur 


Digitized by LaOOQle 



538 

et filius mihi iamtandem resti tua tur, mox enim ac matrem 
osculatus fuerit et vestes sarcinulasque composuerit egoque 
pàuca quaedam circa rem famiiiarem ordina vero, ambo 
ad regem veniemus taliaque obsequia in omni fortuna 
praestabimus, quod cognoscet fidem nostram ad fortunae 
motum minime mutari. Quod si in filii liberatione rex 
a promissis deficiat, quomodo audebo me metipsum eius- 
dem fidei committere? Tu igitur, quem (ut dicere solitus 
es) mea necessitudo et in dicendo libertas delectat, leva 
me non modo a procurationis huius cura , sed etiam a 
timore, qui durante hoc violatae fidei exemplo vix deponi, 
posset. Yale. Mediolani, 111° nonas februarii i5i6. 


CCXI. 

PETRO DE MONTE CANCELLARIO FRANC1AE. 
(1516, 3 febbraio) 


Sperava di portargli in persona il trattato d'alleanza tra Lodovico XII 
ed il re <f Aragona che partendo gli aveva rimesso , ma la conti- 
nuazione della cattività del figlio lo ritiene in Italia; faccia lui che 
cessi, ed allora con esso andrà in Francia, intendendo di collocarlo 
nella corte del re. Riguardo poi ai diritti su Napoli ed all' effetto 
dell alleanza suddetta, richiedendo questo un lungo scritto, la farà 
quando gli sarà presso. 


Sperabam afferro ad le foedera, quae discedens mihi 
tradideras olim inter Ludovicum XII et Ferdinandum Ara- 
goUum regem nuper^lefunctum celebrata atque una quid 
sentirem coram die ere, uti rex et tu ipse exposcebatis, 
sed discessum hinc meum retardavit procuralo liberationis 
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filli mei mihi totiens promissae, in qua operam impen- 
samque hactenus lusi , quam tamen infectam deserere 
nec volo, nec possum. Hoc amplius: eumdem filium meum 
egomet regi adducere atque maiestatis suae obsequiis 
dicare statueram , ut utrumque pignus prò fidei meae 
constantia praestarem. At postquam filli detentio me 
quoque detinet , nolui committere , ut diutius foedera 
expectares, quae forsan perlegenda erunt, si res in con- 
silium deducatur. Quare praesentem tabellarium cum foe- 
deribus ad te mitto rogoque, ut filium mihi per eumdem 
nuntium adduci cures. Certior enim factus sum , eius 
liberationem solo regis nutu pendere , quicquid hactenus 
marchionissa recusando dixerit. Sic enim et filius et pater 
vitam apud vos degentes omnem de nobis suspicionem 
evellemus et ego alacrius me ipsum fidei vestrae com- 
mittam, cum videro eam in litio minime violatam esse. 
Quod si patiemini, fidem a vobis in filii impuberis mi- 
noris pensi quam ego sim relaxatione desiderali, etiàm 
convenit, ut aequo animo feratis, si iusto in primis im- 
pedimento , dehinc iustiori metu ductus meum ad vòs 
adventum praeter desiderium vestrum meumque pro- 
traham. At si fihum eduxeritis et ad optatissimos pien- 
tissimae matris amplexus osculaque miseritis, dato brevi 
ad rem familiarem componendam spatio, egomet eum- 
dem ducam et si libuerit, in domo regia collocabo, ut 
ei tirocinium exhibeat, cuius auspiciis aliquando milita- 
turus erit. De iuribus antem regni Neapolitani et foederis 
efficacia non puto oportere , ut in praesentia aliquid per- 
scribam ; magna enim scriptione opus esset, neque res 
urgere videtur. Quare in adventum meum rem latius excu- 
tiendam reservo ; puto enim opera tua factum iri , ut 
per filii traditionem sine longiori mora venire mihi liceat, 
ut quo auctore caetera omnia mihi promissa praestita 
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fuerunt , hoc e tiara , quod reliquum est , eodem patro- 
cinante aut potius annuente impleatur. Vale. Mediolani, 
III 0 nonas februarii i5i6. 


CCXI1. 

IOANNI DE SYLVA PROCANCELLARIO MEDIOLANI. ( 16t ) 
( 1516, 8 febbraio ) 


Non può recarsi in Francia, come ne lo esorta, sintantoché il figliuolo 
ritiensi prigione; faccia lui che sia liberalo, ed allora ambidue vi 
andranno. 


Hortaris me, ne venationibus et aliis rusticani» volu- 
ptatibus patiar a profectione in Galliam de viari, ubi cura 
ista abunde suppetant, summam assequar gratiam et di- 
gnitatem. Ego vero, licet has rationes quas diserte com- 
memoras, quam verissimas esse non ignorem, alias tamen 
etiam concepì, quas tu subticendas censuisti. Et profecto 
omnes coniunctae vehementer me ad discedendum im- 
pellunt , nec arbitreris his me solatiis suaviari , neque 
adeo ailici, ut profectionem propterea protraham. At dolor 
et moeror ac metus quibus iniuste premor, hi sunt, qui 
me secedere et parum de profectione cogitare impellunt. 
Non ignoras, quot labores, quot impensas perpessus sim, 
ut filius meus, quem marchionissa Salutiarum regio nutu 
captivum tenet, libera retur, uti rex prò fide mihi data 
obstrictus est ; et cum saepe literas , saepe iussiones , 


Q 101) Silva Giovanni, precidente del senato e vice-cancelliere dello Stalo 
di Milano.. 
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saepe caduceatores prò eius relaxatione obtinuerim, nun- 
quam tamen rem ipsam impetravi , seti quadrimestre in- 
tegrano frastratus et (ut ingenue tecum loquar) dissi- 
mnlationibus fucatisque artibus deductus sum. Num igitur 
iustnm putas, dolorem patris, qui filium primogeni tum 
impuberem , indigne et per iniuriam captano, indignius 
non sine subdola mente retentam videtur, nec unde ausi- 
bum imploret, reperitur. Num iustiorem iudicabis eiusdem 
metum non ignoranti , oportere , ut in Galliam profi- 
ciscatur et se totum regis et suorum fidei committat Gum 
tamen nusqnam in (ilio, qnod minoris ponderis est, fidem 
servàtam compererit, profecto cono sis non minus pru- 
dens quam iustus et in utroque excellas, non damnabis, 
quod pater prò quasi desperata filii salate prosternata, 
cum remedium non inveniat, recreationem quaerat, quam- 
quam metuat sibi de ipso fidem servatam non iri, quam 
de filio violatam hactenus inspexit At res eo loci deducta 
est, ut quid hac in re lateat, iam omnes calleant: vos 
enim, qui rem regiam geritis, ut prò suspicione, quam 
de me molti conceperunt, vobis prospiciatis, profectionem 
meam in Galliam desideratis, et cono in conciliatione mea 
prospectnm sit, ne ego invitus in Galliam ire aat civitate 
discedere cogar , operae pretium putatis , filium quasi 
obsidem retinere. Ego vero profectionem banc e re mea 
fore conspicatus, lubens ad regem accedere et prò mea 
modestia temporis rationem habere statuo: et hoc amplius 
praestare constitui, scilicet ipsum etiam filium quam pri- 
mum liber erit ad regem adducere et tirocinio suo di- 
care, ut prò uno, quem desideratis, duo habeatis fidei 
meae pignora, nec dubitabo fidei regiae utriusque salutem 
committere, cuius firmitatem filii exemplo perspectam ha- 
buero. Filio autem adirne custodiis mancipato, nec Italia 
discedendum puto, ne vidcar picntissimam procuralionem 
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deserere. Nec in hoc ipso semel deceptus , iterum fal- 
lentis animum lubens periclitabor. Quod si vis accesserit 
coactusqne fuero filli causam destitnere et eodem tem- 
pore exulare, utrumque autem fidem regiam apertissime 
violaret , mirandum erit de imprudentia gubernantium , 
qui quem affectum , sine iniurìa , me volente obtinere 
potuerint , eum cum maxima labe et inobservatae fidei 
nota habere maluerint. Quare age, vir aequissime, prò 
tua in me benevolentia da operam, ut filii recuperi tione 
laetus in urbem redire possim: sicque profectionem meam, 
quam hac sola ratione interpolatam vides, secundum regis 
et omnium Gallorum desiderium accelerabis , et nòmen 
gallicum ipsumque regem a teterrima infìdelitatis nota 
vindicabis. Me vero prò tanto beneficio fortunasque omnes 
perpetuum devincies. Quod scribis , nisi ad te quampri- 
mum venerim, velie te e domo mea migrare, non ar- 
bitrar convenire, ut in me succensèas, quod iustissime 
et quasi necessario absim , et ob id faospitii ius , rnihi 
officiendo, quasi laedas. Cum enim soleam magnae mihi 
gloriae ascribere domum meam patere illustribus viris, 
utique discedens, laudi meae detraheres, quam prò tua 
humanitate ampliare augereque curas. Vale. Orii, VI° 
idus februarìi i5i6. 
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CCXUI. 


REVERENDISSIMO PATRI ET DOMINO COLENDISSIMO 
D. EPISCOPO PAR IS1EN SI. 

( 1516, 1 febbraio) 

Siccome gli suggerisce di sperare nella grazia del re per la libera- 
zione del figlio, pregalo di far lui che la possa conseguire, che 
essa ottenuta, subito tutti e due partiranno per Francia. 

Sicuti , vir illustrissime ac eminentissime, nihil me 
magis his temporibus angit et cruciat, quam filli mei 
protracta nimis captivitas , ita prò eius liberatione nihil 
est, quod non censeam audendum, etsi temerarii nota 
sugillandus essem. Praeterea invitat me singularis tua hu- 
manitas et in me benevolenti, ut sperem, posse gra- 
tiam impetrare, quam referre nequeam. Eluserunthactenus 
marchionissa marchioque Salutiarum auctoritatem ipsam- 
que regiam dignitatem: nunc cum apud maiestatem regiam 
sint, cupio eifici, aut prece, aut minis, aut acrioribus 
etiam remediis, ut fides regia iamtandem praevaleat. Id 
autem, cum tu prò summa auctoritate et prudentia prae- 
stare faciliime possis, ut prompte impartiaris, etiam atque 
etiam rogo. Literas vero liberationis ad manus meas per- 
venire cupio, ut sciam, quando ad eum liberandum mit- 
tendum sit. Ego autem, cum summopere in Galliam tibi 
obtemperaturus venire cupiam, non prius tamen convenit, 
ut discedam, quam filium in promissa libertate consti- 
tutum inspexero, tuncque confestim ad te advolabo. Bene 
valeat tua excelsa dominatio et me inter suos annume- 
rare dignetur. Mediolani, kalend. februarii i5i6. D. T. 
Excelsae humilis servitor Hieronymus Moronus. 
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CCS IV. 


HIERONYMO ADURNO. 

( 1516 , 9 marzo ) 

Gli chiama il suo consiglio per sapere come abbia ora a condursi , 
avendo ottenuta U t libertà del suo primogenito e promesso che subito 
V avrebbe condotto in Francia, al Che se presto non attende, causerà 
maggiori sospetti. 


Vellem innalae tibi modestiae vim amicitiae nostrae ■ 
anteposuisses et liberius de me statuisses et, cmn consilio 
egeam, in facienda eàus rei electione, a qua omnem vitae 
meae rationem pendere perspicis , non ita , ut feci* ti , 
rem in arbitrium meum exoneraSSes. Quare age , et si 
hibet , Gaesarem ipsum cardinalemque Sedunensem et 
caeteroB qui eius partes sequuntur et in caslris sunt , 
conaule , dehinc prò tua prudentia tantum ab eorum sen- 
tenti» detraile, quantum nnumquemque prò vehementi 
animo et cupiditate a vero rectoque deviare perspicies, 
et demum mihi quam apertissime manda, quid me eligerc 
aut facere velis. Scito autem maximum mihi in una parte 
impedimentum sublatum esae , qnod hodie filium quem 
Galli captivum habebant, non sine magna industria re- 
cuperavi, dum eis pollìcitus sum, re familiari mea com- 
posita memet in Galliam ultro accessurum et filium ad 
regis obsequia adducturum. Igitur nunc (uti sunt morae 
impatientes ) boras et momenta temporis observabunt , 
nec mihi committendum est, ut longiori mora suspicio- 
nem eis augeam: quamobrem et quam celerrime et quam 
amicc et libere agas, nec plus triduo differas, oporlcf. 
Vale. Mediolani, VII 0 idus martii i5i6. 
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PROTHONOTARIO CARACCIOLO. (•«*) 
( 1516, 16 mano ) 


I Francesi coll'oro cercano di tirar a sè gli Svizzeri, ma sinora non 
riuscirono intieramente. Per la morte di Ferdinando re d’ Aragona 
credono i Francesi sospesa la spedizione di Cesare , il quale però 
prepara un forte esercito , solamente che affine di riuscire deve agire 
con molta alacrità, per mancare di danaro. Secondo quanto ha promesso 
dovrebbe passare in Francia col figlio, ma siccome fu da quel re 
ingannato, vuole eluderlo, epperciò , lasciala Milano, si ritira in 
un castello nei monti Liguri. 


Intermissa est diutius , quanti amicitiae nostrae ratio 
postularet , nostra scribendi vicissitudo , quoniam quae 
vulgo et per compita feruntur, scribere me pudet, quae 
vero arcana magis habentur, circumferre et ad te maxime 
qui Gallici nominis inimicus haberis , perscribere mi hi 
periculosum fuisset, etiam quod hactenus nihil , quod 
fìrmitatem haberet aut verosimile esset, occurrit. Multum 
enim ac diu laboratum est per Gallos, ut Helvetios ad 
se attraherent, magnum aes impensum, maius promissum 
ad devincendos eorum animos. Illi etiam, ut sunt ad dona 
dimittenda indociles , tum pollicitationibus , tum etiam 
quadam conciliatione et foederis apparenza Gallos dedu- 
centes aurum extorserunt et demum ea ratione quod inter 
se dissentiant , et ut sunt diversi pagi diversas partes 
sequi vellent, re infecta , legatos dimiserunt. Quo autem 


(169) Caracciolo Marino, che abbiam veduto oratore del duca di Milano 

a Roma. 
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tempore de Caèsaris adventu contra Gallos certior fama 
per vene rat, Ferdinand! Aragonum regis obitus nuntium 
supervenit, quam ob causam rex ipse Gallorum inter- 
polatam Caèsaris expeclitionem pulans in Galliam abiit, 
et tepidius de bello loqui et cogitari coeptum est, vide- 
banturque omnia pacata atque haec bachanalia larvis , 
choraeis , saltationibus , assiludiis et id genus volupta- 
tibus exacta fuerunt. Ego etiam saepe ruri agebam , quod 
Gallorum conspectum, qui mihi in liberando filio a fide 
deficiebant, ferre vix poteram atque implacabilis eorum 
in me odii yim formidabam. Nimc vero, oblato capellano 
tuo, quem tutissimum scio, non dubitavi literas illi coin- 
mittei’e et ea perscribere, quae ego certissima intellexi. 
Caesar igitur ob Ferdinandi mortem a coeptis desistendum 
non esse censuit atque illam Helvetiorum partcm quae 
sibi adhacsit palam adscivit ; aliorum autem pagorum , 
quorum primates et decuriones Gallis coniuncti videbantur, 
milites parti culares a nomine Gallico abhorrentes et ipsj 
Caesarem sequuti sunt, ita quod Helvetiorum numerus, 
qui apud Caesarem coactus est, duodeviginti millia tran- 
scendit Addidit et aliorum peditum ex interiori Germania 
quatuordecim millia, equitum vero tum Germanorum, 
tum Burgundorum , tum etiam exulum Italorum circiter 
tria millia : hoc exercitu adiunctis innumeris omnis ge- 
neris tormentis, machinis, pontibus et aliis belli appa- 
ratibus, bellum in praesentia gesturus est, quin potius 
gerii. Nam Yeronam eduxit et ad flumen Mintium infra 
Vallegium castrametatus est rectaque Mediolanum tendere 
dicitur. Magnus, inquam, exercitus et ad arcendos pel- 
lendosque hostcs idoneus, si celeritas adhibeatur; neque 
enim Galli Venetique simul iuncti , licet equitatu sint 
longe superiores , pedeslribus copiis in quibus vis belli 
consistere videtur, confidere poterunt, tum ob paucitatem. 
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cum non maiorem numerano quam quatuordeciin millium 
habeant , lum ob partis eoram ignaviam et mollitiem , 
Germanorum virtuti ac robori minime comparandam, ut 
sunt Yascones atque Itali, qui ut plurimum sub Venetis 
merentur, partis vero suspectam fidem, ut sunt Germa- 
norum quatuor millia ex iis qui in pugna Sancti Donati 
contra Ifelvetios intervenerunt, qui soli cum Gallis hactenus 
perstiterunt, nunc vero, quod contra Caesarem eundum 
est, videntur Galli cam militiam deserere velie, ne cum 
suis qui Caesarem sequuntur confligcndo, fraterno aut con- 
iuncto sanguine bine inde foedentur. Non igitur audebunt 
acie instracta confligere, sed fuga sibi consulant necesse 
est, et se Galli ultra Padum, Veneti vero Paduam re- 
cipient. Quod si Cacsar tepidus agat, et spatium hostibus 
ad sese colligendos spiritusque sumendos dimittat, forsan 
coniunclis utriusque exercitus viribus , caeteris relictis , 
aliquo munito loco se tutabuntur et fortassis in ipsa Me- 
diolani urbe, ut bellum protrahant et Caesarem diulius 
frustrentur , quem sciunt inopia pecuniae laborare , nec 
longioris temporis, quam unius mensis stipendia exsolvere 
posse. Et interea cum equitatu suo Germanos a commeatu 
intercludant, ea spe quod gens illa. sine mercedis solutione 
et cum penuria commeatus (uti est haram incommodi- 
tatum impatiens), de recessu et desertione decemet. Igitur 
expedit, ut Caesar quam celerrime adoriatur et cum im- 
pelu hostes insequatur; sic procul dubio Galli recessum 
fugae similem facient neque ullo loco consistere audebunt, 
maxime quod subditos fere omnes infestos babent , Cae- 
sarem vero optatissimum advenire non ignorant. Capta 
vero urbe Mediolani et status deditione facta non deerit 
pecunia et commeatus abunde, ut exercitus etiam ultra 
montes et in ulteriorem Galliam , si expediat , ad con- 
culcandam Gallorum vim et petulantiam duci possit, ut 
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aliquando desinant de Italicis rebus cogitare. Sed iam 
nimis progressus sum et dum quae apud nos gerantur, 
perscribere volo, de ratione belli et consiiiis loquor: at 
tu parce et meae cupiditali et nostrae consuetudini, quod 
fere semper nostri sermones et etiam scriptiònes de re 
publica esse consueverunt et plerumque de futuris au- 
gurar! solebamus. Nunc tu prò maiori tua prudentia et 
experientia et prò iis quae forsan isthic in urbe certiora 
habentur, sanius iudicare poteris. At oportet, ut a scri- 
bendo mihi abslineas. Ego enim non ignorans, velie omnino 
Gallos ut hinc discederém et in Galliam accederem, ultro 
pollicitus sum me accessurum , si filium meum quem 
nunquam, ut scis , evellere potueram, liberarent. Post- 
quam igitur ea spe freti filium dederunt, excedendum 
mihi est ab urbe in qua propter suspicionem nullo modo 
me ferre possent. Verum indulserunt, ut in Cisalpina 
Gallia in iis locis evéntum Caesariani belli morati possim, 
quae ad Liguriam speclant, ea lege, ut si Galli victores < 
evadant imperiumque Mediolanense tueantur, possim Me- 
diolanum redire et rei familiari non longo spatio operami 
dare ; quod nisi facerem , maximam mihi iacturam se- 
quutam iri affirmabam, ita tamen quod rebus meis com- 
positis ad regem accedam : sin vero contingat Gallos de- 
pelli, debeam retrocedentibus illis me adiungere et omnibus 
posthabitis, eos sequi: tum enim maxime ad rem suam 
fàcere putant, quod ego apud hostes suos in eo dominio 
non remaneam, cuius recuperandi spem animumque re- 
tinebunt. Ego quicquid eis libuit promisi, ut filium li- 
berarem et me ipsum citra montes continerem. Nunc 
rerum eventa consilium dabunt, nec indecorum putabo, 
quemcumque sors finem rebus atlulerit, a profectione 
in Galliam abstinere atque in hoc ipso Gallos fàllere , 
in quo ipsi vim perfidiamque mecum commiserunt; cnm 
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enim secum in conciliatione mea pactus sim , ut filius 
liber esset et ne egò invitus ulla occasione extra patriam 
mitti possem , ipsique in utroque capite con tra veni reni, 
quod nec in toto quadrimestri fiiium iiberabant, nec me 
in patria morari voiebant, licuit, ut pari fallacia eorum 
faliaciam eluderem et eorum artes simili arte superarem. In- 
terea igitur in castro quodam aflìnium meorum SurlumC 136 ) 
nuncupato in montibus Tertonensibus satis munito me 
continebo, ad quem locum vix literae tuae poterunt pe- 
netrare, quare tulius est, ne scribas. Vale. Mediolani , 
idibus martii i5i6. 


CCXVI. 

li I ERONYMO ADORNO. 

( 1516 , 18 marzo ) 

Appena che ebbe da lui conosciuto cosa pensi Cesare del suo soggiorno 
in Milano, parte pei monti Liguri , ottenutane la permissione dai 
Francesi, col palio che qualora vincessero gli imperiali con loro si 
ritirasse in Francia, ma siccome nella convenzione di Milano erosi 
altrimenti statuito , tradito da essi non li seguirà , e pregalo di far 
sapere a Cesare essere tutto a sm disposizione. 

Cuna primum ex te accepi quae spes, quis animus sii 
de belli Caesariani prosperiate , et quae sit Caesaris mens 
de mea in urbe mansione aut saltem de non discessu in 
Galliam, obtinui a Gallis , quod satis lucri fecisse sibi 
persuadente si urbe excedo et ad hostes suos non transeo. 


(163) Sorli, castello nel circondario di Tortona. È neU’Apennino sópra un 
monte presso le sorgenti del Gravaglio, uno degli affluenti della Scrivi*. 
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quod mihi liceat in Cisalpina Gallia morari apnd Trans- 
padanos in montibus Tertonensibus aut Genuensibus , 
dum bellum finem habuerit, oportuitque polliceri , quod 
si forte Caesar superior evadat et eos Italia eccedere 
oporteat , ego eis recedentibus comes ero ; quod si Cae- 
sarem repellent , poterò Mediolanum ad componendam 
rem familiarem reverti, in qua pleraque mihi detrimenta 
imminere dixi, ubi vel brevis moras ad id mihi non in- 
dulgeretur , ita tamen , ut ’postea ad curiam regis rum 
Olio accedam. Hac i gì tur pactione cnutum sibi putant , 
quod durante absentia mea ab omni seditionis suspicione 
vacui erunt. Mihi vero satis lucri est, quod non cogor 
in praesentia eligere quae mihi partes sequendae sint 
poteroque non modo exitum belli spectare demumque in 
tuto decernere, sed etiam, si res gallica inclinet, volente 
Gaesare ad eum transire et victoriae particeps esse. Ego 
enim , mi Hieronyme , licet semper mihi proposuerim , 
quod decorum esset utili anteponendum, nunquam tamen 
etiam indecorum putavi , extorta legitimo metu foedera 
non observare. Itaque, si mihi libuerit Gallos deserere, 
qui mihi lidem violarunt, qui contra conciliationis for- 
mam me a patria extrudere statuerunt, qui promissam 
filii liberationem non aliter adimpleverunt, nisi utriusque 
servitium regi in Gallia dicarem, non arbitrabor in me 
propterea succenseri aut proditionis notam obiici posse. 
Interea vero necessitatem huius meae profectionis Caesari 
notifices vellem, ne aegre ea ferat et ut consilium meum 
probet , quod ih Italia manendum censuerim et in eo 
loco, unde quandocumque volet, bidui spatio ad ipsum 
accedere licebit. Et ne locum ignores , castrum Surli nun- 
cupatur supra Tertonara decem millibus passuum a Pado 
distans. Illuc facile quos voles tabellarii penetràbunt. Vale. 
Mediolani, XV° hai. aprilis j5i6. 
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HIERONYMO LANDRIANO HUM ILI ATORUM GENERALI. 

( 1516, fi mano ) 

Ha sentito che Cesare con tutto V esercito suvvia per attaccar Milano , 
nella quale crede che si fermeranno i Francesi; comunque sia la 
cosa eglino parte per Sorli , e ne faccia conoscere all' imperatore 
la causa e come è pronto ad andar da lui ad ógni suo cenno. 


Properante tabellario viri iilustris Prosperi Colonnae, 
qui nuper e captivitate redemptus Mediolanum applicuit, 
hanc epistolam ad te exaravi, quem adirne in Burgo Sancti 
Donini expectantem esse accepi, ut intelligas consiliorum 
profectionisque meae rationem et non ignores quorsum 
literas destinare , quas ad me dandas censueris. Caesarem, 
relieta Asulae obsidione et expugnatione cum omnibus 
eopiis Mediolanum versus contendere accepi persuasum , 
Gallos non expeetato adventu suo Mediolano aggressuros, 
licet (ut ego arbitròr) longe aliter eveniet putemque eos 
' Mediolani consistere velie , cum Venetas copias secum 
adducant, sed uteumque eveniate ego Mediolano excedam, 
tum Gallorum imperio, quibus obtemperem necesse est, 
tum quod non ignoro , magnum me subire discrimen , 
si inter armorum fragorem mi li tum qu e licentiam depre- 
hendar. Quapropter ad arcem Surli in Tertonensibus 
montibus me conferam. Hunc autem discessum meum 
non tam moleste fero, quod cornicio, Gallos Venetosque 
Mediolano consistere velie et ob id in tanta coniunctorum 
exercituum potentia haud satis mihi virium fore dignosco, 
ut prò paranda nobis libertate experiri possim; pari ter 
animadverti, quod exercitibus fugientibus praesentia mea 
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minime opus erit. Quod si alibi eos consistere velie per- 
pendissem, forsan in urbe permansissem et potius per- 
tinaciter quam contumaciter contendissem , ne contra 
datam mihi fidem migrandum mihi esset forteque peri- 
elitari libuisset, quam adhuc sim popularis. Frustra autem 
populum impotentem temptare et mihi ipsi casum et 
ruinam sine publica salute comparare summae amentiae 
fuisset. Haec mea consilia Caesari , ad quem te acces- 
surum accepi, nota facias velim, tum ut prò sua aequa- 
nimitate eorum quae necessitate cogente et ralione sua- 
dente geram excusationem admittat et calumniae vim 
repellat, tum etiam ut sciat, me eo loci esse, unde bre- 
vissimo tempore possum ad eum, si sua e circumspectioni 
videatur , advolare. Tu autem cave , ne temere te viae 
exponas, ueve in Gallorum ditionem aliquo casu devenias, 
quoniam scio insidias tibi parari , et eos tibi ad necem 
usque infensos esse. Vale. Mediolani, XII 0 kaL aprilis i5j6. 


CCXVIII. 

POLITIANO SCE1BAE. 
( 1516, 93 marzo ) 


No» ignara ohe convenne eo ’ Francesi di seguitarli nella loro ritirala. 
Di essi però non si fida , eppercid al contestabile Borbone dica come 
la cosa fu , e per meglio fingere faccia sentire che è affetto dalla 
podagra e non può recarsi a Sorli che in lettica . 


Non ignora s Gallorum consenso me ad semota distan- 
tiaque ab hostibus eorum loca di vertere, ut si hostes 
repellant, possim ad res componendas Mediolanum redire, 


Digitized by LjOOQle 



553 

dehinc interiecta brevi mora cum (ilio ad regem accedere, 
quod si eos pelli contingat, conveni eis me iungere et 
in Galliam usque comes esse. Id autem , ut scis , cum 
mareschallo de Cabanes conventum est, quod contestabilis, 
qui prorex est in castris aberat , licei is diceret , hoc 
proregis auctoritate facere. Quoniam vero notum mihi est, 
quam sit gens haec fallacissima et quam ex commodo, 
non ex ventate , affirmare , negare , sive ( ut honestius 
loquar) reminisci aut oblivisci soleant, nollem mareschalli 
(idem periclitari, ut si Galli vim Caesaris forte propulsent, 
in eius solius potestate sit, reum me haberi, quod non 
recta via in Gallias profectus sim , si forsan conventa 
negare aut oblivionem fingere vellet. Quamobrem , si 
prorex intra urbem cum exercitu se receperit, uti mihi 
persuadeo, convenias eum volo et rem sibi, uti acta est, 
aperias, mihique postea significes non modo, an ratum 
habuerit, quod arbitrar eum fàcturum, cum adhuc rebus 
gallicis diffidai , sed etiam quo eum animo erga me esse 
coniicias, quod faciat de mea digressione iudicium et an 
eam excuset, an vero crimini ascribat, atque in aliud 
tempus cohertionem differat. Id autem ex verbis , oreque 
et supercilio facile dignosces faciliusque consiliarios suos 
percunctando elicies. Lubet etiam , ut in Gallorum no- 
titiam perveniat, podagra me laborare quod utinam ita 
fbret simulatum , uti esse ipsi putabunt vereorque quod 
non aliter quam lectica Surlum pervenire poterò. Quae 
isthic agantur et parentur et quae spes sit, fac ut ada- 
mussim frequentissime perscribas. Vale. Pontiscuroni , 
X° kal. aprilis i5i6. 
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CCXIX. 


IOANNI angelo salvatico senatori. 


(1516, 13 aprile) 


II Cliabannes nega d' avergli permesso di rimanere al di qua delle Alpi. 
Per la ritirala dell imperatore trovandosi i Francesi più sicuri, teme 
che vogliano vendicarsi di lui , epperciò è deciso di allontanarsi. Si 
volge a lui pregandolo a difendere la sua fama, conoscendo esso 
t affare della sua partenza* 


Non secus mihi evenit ac putaram de mareschalli de 
Cabanes inconstantia , quem ex Poliliano accepi , nolle 
fa ter i, quod morae meae cis Alpes assenserit. Noyeram 
hominis ingenium non facile priscas simultates deponere 
posse, neque eum minus aliis Gallis fallacem arbitrabar. 
Quare curaveram ingenuo magis auctore conventionem 
illarn roborare et postridie illius diei, quo ex urbe excessi 
ex Pontecurono podagra laborans literas ad Politianum 
dedi, ut proregis asseusum adhiberi procuraret, atque 
ita factum arbitrabar. Àt Politianus iudicium, ut ait, 
tuum sequutus nihil cum prorege egit, ne illum dissentiri 
et rem secundum votum obtentam in discrimen reponi 
contingeret , idque maxime , quod tempore redditarum 
literarum mearum iam Caesar retrocedendo Gallorum 
animos firmaverat et tu verebaris , ne terrore deposito 
mutataque fortuna essent insolenter negaturi, quod antea 
requisitum fuisse laetabantur. Equidem consilium tuum 
probo, neque ego aliter erectis«iam Gallorum animis fa- 
ciendum censuissem, nec quaeror ob eum quem ex hac 
re evèntum prospicio, sed ob causam, quae a mareschalli 
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illius nostri de Gabanes fallacia perfidiaque procediti Quid 
enim evenire poteste si me hac ratione reum esse velint, 
nisi quod discessu meo a Gallis utrique nostrum desi- 
derio satisfiet; suo, quod bonis meis quibus idem ma- 
reschallus dudum anhelat, abutentur: meo, quod ab tre- 
pidatione, qua ob suspectam eorum in me (idem assidue 
angebar, me liberabo, neque labem aut culpam exinde 
incurram, cum enim antea fecisset solum inexcusabile , 
si rationibus illis a Gallis discessissem , quas saepe con- 
ferebamus, nunc addita calumnia falsaque accusatione 
fiet etiam probabile. Mihi autem nihil gratius contingere 
potuisset, quam posse, salva dignitate et inviolatae fidei 
opinione Gallos mihi infensissimos evitare licereque in 
eos sine ignominia palam experiri , qui me, ut hostis 
essem, cum vitio perfidiaque coegerint, laetorque etiam, 
quod nec esse erit, te quoque perspectis his Gallorum 
moribus in sententiam meam accedere, quae e rat, quod 
cuiuscumque iacturae ratione, non deberem Gallis assecla 
esse. Nunc enim fateberis fuisse periculosum manendi 
apud eos consilium, qui cum me iusto opriraere nequeant, 
falsum crimen obiiciunt ; ut quod animo conceperunt 
efficiant et me perdant. Nunc, mi Salvatice, rogo te prò 
coniunctione et benevólentia nostra, ne hanc mihi occa- 
sionerai, quam ita felicem et gloriosam , sicuti optatis- 
simam , Deus gratiarum largitor insperatam misit , tua 
sollicitudine aut auctoritate tollas , neve enitaris , quod 
Galli resipiscant, et me innoxium fateantur, quoniàm 
nihil mihi molestius facere posses : nec propterea me 
reducem habebis , qui hac nova timoris addita ratione 
nunquam audiam illorum consilia , qui meam cum 
Gallis conciliationem utque me eorum fidei committam, 
probaverint. Sed velim in eo me iuves, quod pluri- 
mum appeto et prò nominis mei defensione summopere 
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pensandum est, quod scilicet efficias, ut omnibus inno- 
tescat, tota profectionis huius serie* , uti tu eam ada- 
mussim nosti. Sic euim cognito , quod Galli ab initio 
fidem violarunt, dum volebant me contra conventa prò- 
ficisci et ob id filium captivum non sirte mea promissione 
eundi et filium adducendi liberarunt , quem tamen ex 
pacto dimittere tenebantur, facile omnes credent in hoc 
edam novissimo actu eamdem durare illorum perfidiam 
poterìtque etiam hic novissimus mareschalli de Cabanes 
consensus, quae nunc impudentissime negat, locupletis- 
simis testimoniis comprobari, non inquam in iudicio rem 
deducendo, sed veritatem circumferendo, ut in publicam 
notitiam deveniat. Nam si publico iudicio absolvar et com- 
muni opinione non minus ingenue, quam prudenter fe- 
risse dicar, tyrannicam iudicum sententiam indicta causa 
latam floccipendendam existimabo. Vale. Surli , idibus 
aprilis i5i6. 


CCXX. 

SALVATICO. 
( 1516, 26 aprile) 


Secando il suo parere scrisse «1 procancelliere una lettera per scusare 
guanto farà, e procuri lui di fargliene avere per iscritto la risposta. 
Raccomandagli la moglie ed i figli. 


Ex tua sententia , non ex mea, literas ad procancet- 
larium exaravi, quasad te reddendas mitto, non equidem 
ea spe, quod proficiant (oeque enim aliam novam cum 
Gallis conciliationem mihi profuturam arbitror), sed ut 
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magis ac magis eorum intemperantiam et inconstantiam 
convincano futurasque actiones meas cxcusem. Qua re, si 
fieri potest, elice ab eo responsivatn epistolam quam exhi- 
bere posse quandocunque iuvabit et ad me mitte. Uxorem, 
liberos remque omnem familiarem tutelae tuae deditam 
esse memorare. Vale. Ponzoni, VI° kal. mai i5i6. 


CCXX1. 


IO. DE SYLVA PROCANCELLARIO. 
(1516, S6 aprile) 


I Francesi , nessun conto tenuto degli obblighi assunti verso la sua 
persona , vollero forzarlo ad andare in Francia , e ciò per timore 
della sua influenza -in Milano. Avendo poi ottenuto dal Chabannes 
di ritirarsi in terra da essa lontana, ora tal concessione gli si nega, 
ed attaccato nel suo ritiro è costretto a fuggire pei monti per non 
essere preso, onde se gli raccomanda affinché colla sua autorità gli 
ottenga di ritornare in città per poter dar sesto a,' suoi privati affari 
prima di passar in Francia. 


Potest, mehercle, fides mea calumniari, vir prestan- 
tissime, et malevolorum aculeis pungi, non tamen sin- 
ceritas labefactari aut integritas foedari unquam poteri t, 
te maxime patrocinante, qni cum sis vir probatissimus 
et mei (quae tua est humanitas) amantissimus , prò in- 
nocentia mea servanda omni officio sludioqne incumbes. 
Ego tametsi res familiaris , liberi , uxor et valetudinis 
ratio suaderent, ut domi manerem rebusque meis in bis 
maxime bellorum turbinibus consulerem, quae me absente 
in manibus mulierum et parvulorum quasi derelictae et 
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neglectae dici possunt, cum tamen non ignorarem, pie- 
rosque esse, qui suspiciones de me iniiciebant et prae- 
sentiam raeam in civitate suspectam habebant, licet in 
id ipsum aut parva mente aut temere prorumperent , 
cum ego nullo tempore ab eius fide defecerim qui princeps 
miti contigit et semper etiam rebus adversis dominis 
meis, quicumque fuerint, fideliter et accurate inservierim, w 
ex quo praeteritorum ratione idem in posterum de me 
sperandum erat. Volta tamen meis commodis aliorum 
voluntatem anteponere et quamquam ex conciliatione quae 
in arcis deditione facta est, mihi prospexissem , ne in- 
vitus extra urbem migrare ulla ratione cogerer, cum 
tamen viderem proregem et caeteros , qui summam rerum 
tenent, et cupere et velie, quod omnino in Gallias regem 
sequerer, nec aliter promissam mihi longo tempore filii 
liberationem haberi posse, nisi me profecturum filiumque 
mecum adducturum pollicerer, dixi me cum filio iturum. 
Verum in tanta patrimonii mei confusione quantam diu- 
turna absentia mea bellorumque assiduitas fecerunt opor- 
tebat , ut longius spatium haberem ad rem familiarem 
componendam, quam temporum ratio pateretur. Caesar 
enim adventabat bellumque atrox ingruebat. Igitur elegi 
viam mediani, qua et opinioni suspicantium satisfactum 
foret, et mihi quoque aliquo casu consultum, obtuliquc 
me ab urbe statim dissessurum et in abditis semotisque 
ab hostibus locis secessurum ea lege ut si gallicae partes 
superiores forent liceret mihi Mediolanum redire et rei 
familiari brevi spatio operam dare: deinde deberem ad 
regem cum filio accedere ; sin vero exercitus regius pro- 
vinciam deserere cogeretur, deberem cum exercitu in. 
Galliam accedere, minimeque in Caesaris ditione aut ob- 
sequiis manere. Placuit summopere consilium meum ma- 
reschallo de Gabanes , qui dum custodiam urbis haberet 
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proregisque locum teneret, recessum raeum affectabafc et 
gatis lucri ferisse arbitrabatur, quod in urbe non essem. 
Quare assensum praestitit et conditiones proba vi t egoque 
in haec montana loca legem observaturus perveni ibique 
moram traxi. Nunc autern liberata ab hostibus provincia 
rebusque (ut audio) pacatis obiicitur mi hi, quod fallax 
fuerim quod ex industria citra montes permanserim ea 
mente, ut adversante Gallis fortuna eos desererem, nec 
mareschallus de Cabanes fateri videtur, quod huiusce modi 
diversioni assensum praestiterit. Ob haec me defecisse 
et laesae-maiestatis reum esse dicere audent qui domibus 
agrisque meis et Leucensi comitatu anhelant. Ob haec 
eorum iussu me insequuntur insidiasque in me parant. 
Ugo de Pepulis praefectus Parmae cataphractorum Octa- 
viani Fregosii et quidam Gallorum insolentissimus qui 
se dominum de Lamota nominai, qui ambo cum insidiis 
me, nec alia ratione apprehendere possent omnia para- 
verunt quae ad arcem Surli in qua eram, expugnandam 
pertinerent. Hanc ego perfidiam aegre admodum tuli , 
ut aliquantisper dubitaverim, an eis (quod facile poteram) 
resistendum essel, verum obtinuit, mea in regem obser- 
vantia, ne cum illis qui locum regium in hac Cispadana 
provincia sibi vendicant , dimicare viderer , neve inde 
mihi vim iniuriamque pervenire, caeteri omnes prospi- 
cerent, ubi ego spem defensionemque meam reposueram. 
Malui igitur cedere et ab arce Surli discedere perque mon- 
tana vagari, dum proregi animum ac voluntatem exploratam 
haberem. Nisi praeterea nuntium et litteras ad proregem, 
ut mihi liceret iuxta conventa cum mareschallo de Ca- 
banes Mediolanum venire. Is autem nec moram excusat, 
nec ut Mediolanum veniam indulget, sed me in Galliam 
reiicit, ubi (ut inquit) rex ipse actiones meas examinabit 
nihilque iniustum in me decernet atque his laqueariis me 
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pendere vult, ut non modo non possim eìus volturiate, 
Mediolanum ad componendam rem familiarem proGcisei, 
sed nec edam in Galliam tutus accedere. Temptavi affi- 
ni um amicorumque patrocinia, si forte per ea posset 
obduratus animus mitigari , et ad aequanimitatem pla- 
cabili tatemque reduci. Factus est obstinatior et non modo 
rationes non admittit, sed nec rem ipsam, uti acta est, 
nec excusatorum voces audire potest. Libuit igitur seriem 
rei ad te perscribere atque una rogare , ut auctoritate 
tua, quae summa est apud proregem, utaris atque im- 
petres, ut quod mareschallus de Gabanes eo absente in- 
dulsit ratum habeat atque id ipsum exequendo patiatur, 
quod adhuc longa mora in urbe maneam dum re» pri- 
vatas futurae absentiae parem fidemque regi faciat, nec 
non nisi rationabiliter et impetrata venia discessum meum 
in Gallias retardasse , ut sic testimonio suo tutus ad 
regem accedere cuoi fiiio possim. Quod si res in eo con- 
sistat, an mareschallus assenserit et ipse rite interrogata* 
neget, offero me locupletissimis testibus assensum ipsum 
cumulate probare. Si vero alienata» admodum a me sit 
proregis animus, ut cum ventate iustitiaque auctoritatem 
quoque tuam contemnat, profecto grave mihi erit, dum 
saevitiam eius evitare studebo palriae patrimoniique iactu- 
ram facere. Attamen solabor, quod non mea id culpa, 
sed aliena eveniet ac laetabor, omnem futurae vitae meae 
rationem qualiscumque fuerit, apud probatissimum quem- 
que et nequissimum rerum aestimatorem excusatam iri. 
Ubi autem caetera omnia desint, id unum abs te peto, 
ne sero respondeas , ne me diutius expectantem perse- 
quutorum laqueis irretiri contingat. Vale. Ponzoni, VI* 
kal. maii i5i6. 
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ZAZIO EPISCOPO TER TOSEN SI. (»«4) 

( 1516, 30 aprile) 

Essendosi ritiralo in Surli un Giorgino Celotti lo prese a proteggere e 
difendere; avvicinatesi però soldatesche Francesi per assalire il castello 
e prenderlo, quantunque quello volesse difenderlo, se ne allontanò. 

. Ora il Celotti per condanna deve alla curia vescovile 400 scudi d'oroi, 
ma per i tanti obblighi che verso d'esso ha , pregala a volerglieli 
condonare. 

Dum incruente, Cgesariano bello in solitudines aliquas 
abire statuissero, idque etiam oporteret tum Gallorum im- 
perio, qui prapsentiam meam.iu urbe Mediolani suspectam 
habebant, tum prò mea salute, ut facinorosorum licen- 
tiam quae huiuscemodi temporibus cohepceri nequit, evi- 
tarem, diverti ad arcem Surli, quae in diocesi tua eminet, 
et oppido tuo Stazapi vicina est inique mense m me con- 
tinui. E veni t a utero, ut hproines tibi subieoti, tum quod 
benevpleotiam erga me tuam meamque in te observan- 
' tjam non iguprput , tum propter antiquae dignitatis et 
auctoritatis meap peUquias, me omni genere officii sint 
prosequnti, sec roinus ad mihi obseqnendum meque pro- 
tegendum praesto fuepint, quam et te velie opinabantur 
et prìstinum statuto mP Q m exposcere orbi traban tur. Hanc 
autem animnrum propensi tatepa, licet tibi maxime acce- 
ptam feram , in cuius gratiam exhibita est, non possum 
teroen dipteri , quin Georgino Celoto utpote causae effi- 
cienii aspri barn, qui quasi ad id unum natus videbatur, 
ut saJutis ac defensippis meap vindex esset. 1$ circunrvicina 


(164) !)• Znib Gio. Domenico 4i Pavia. 
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omnia loca circuibat, quanta esset amici tia nostra enar- 
rabat, quam libi grata futura fuissent beneficia quae in 
me confererentur praedicabat omniumque animos ad com- 
moda defensionemque meam incendebat. Quo factum est, 
ut commeatus abunde mihi suppeditarctur , inimicorum 
insidiae violentiaeque cessarent , militum etiam licentia 
qui regionem illam devastabant, a finibus nostris coher- 
ceretur, demumque cum ex Gallis aliqui mihi infesti ad 
expugnandam arcem Surli meque capiendum magnum 
numerum adventitiorum militum coegissent % machinas , 
scalas et caetera ad expugnationem opportuna parassent 
et iam Paricum usque pervenissent, qui locus mille tantum 
passus ab arce Surli distat, Georginus mox ad arma accolas 
omnes „ concita vit atque in duas turmas divisto , quarum 
altera venientes hostes re tarda vit, altera ad» me ascendete 
iussit, ut aut in arcis praesidio mecum essent, aut si 
ego abire malem , recedentem concitarentur et ad tuta 
loca ducerent, uti factum est, quoniam ego nolui com- 
mittere, ut cum Gallis certando Gallorum hostis iudicarer. 
Quamobrem in hunc me locum, quod est viginti millium 
passuum iter, una nocte me sequuti sunb Quid quaeris? 
Me absente arcem muniverunt et Gallos accedentes plana ‘ 
omnia sperantes cum ignominia repulserunt, sexdecim 
militibus Gallis desideratis. Profecto nec tantus amor , 
nec tanta fides in vetere amico, aut sanguine coniuncto 
aut fratre, aut patre desiderar! debuisset. Cum autem hoc 
officio singolari effecerit, ut tibi plurimnm debeam, cum 
illud ea maxime ratione praestiterit, ut morem tibi ge- 
reret, meretur tamen etiam, ut noS ambo plurimum sibi 
debeamus, tu quod rarae admirabilisque fidei erga te ar- 
gumentum praestitit, qua etiam domini voluntatem in 
servuin devinciri convenit, ego quod suapte voluntate 
in animum induxcrit, te non iubente, scd pehitus inscio. 
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quod quicquid in me collatum foret, id libi gratum perinde 
•futurum ac si sibi praestitum fui sset. Jgitur oportuit, ut 
meritorum eius magnitudinem ex me intelligeres ne eorum 
mercede aut gratia apud te ignarum fraudare tur ; nec 
minus oportuit^ ut ego data occasione grati animi in eum 
signum facerem. Gum eniin in iudicium capitis per iniuriam 
quippe vocatus esset, eius defensionem quoad licuit per 
amicos literasque suscepi fuitque iudicum insti ti a meoque 
patrocinio liberatus. Veruna ob.quandam pacis inobser- 
vantiam, quam ab adversario lacessitus violasse dicitur, 
centum aureorum poenam iacunit , quae fìsco tuo de- 
betur. Cupidus a u te ni; ut plenissimam auctore me libe- 
rationem assequatur, statui libi, cui multum debeo, liac 
accessione magis eliam debere et abs te petere, ut mulctam 
hanc non illius meritis quae maiorem abs te gratiam 
expectant, sed amicitiae nostrae condones, ut benefìcium 
hoc mihi acceptum ferens cum meritorum suorum cumulo 
compenset. Ilac autem erga me liberalitate utaris decet, 
ut hominum tuorum opinionem, uti vera est, confirmes, 
quod crediderunt amicitiae nostrae vim maximam et fere 
incomparabilem esse. Vale. Silvani, pridie kal. maii i5iG. 

CCXXIII. 

PROTONOTARIO CARACCIOLO. 

( 1516, 30 aprile) 


Ha ricevute le sue lettere , else temeva intercettale per causa delle fa- 
zioni che mettono a soqquadro la provincia nella quale trovasi. 
Narragli poi quanto successe di fatti militari dalV assedio e resa 
di Brescia , e come T imperatore, dopo aver attaccato Asola e venuto 
sin sotto Milano , dovette ritirarsi , non volendo re Carlo di Spagna 
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prender patte a questa guerra, e mancandogli i denari per pagare 
gli Svitseri dm secò aveva ; quindi parla della presa di Lodi per 
Marc Antonio Colonna , e come la guarnigione Spagnuola di Brescia 
impadronitasi del danaro ricavato dai Bergamaschi passò al campo 
Veneto. Poi gli dice dell'abbandono della maggior parte degli Scis- 
sevi , che dal campo Cesareo ritornarono a casa per non essere stati 
pagali, ciò che indusse Massimiliano, dopo aver loro soddisfatto il 
convenuto stipendio, a lieensiarH tutti e ritirarsi tri Germania, la* 
sciando Brescia dai nemici assediata. In fine gli raccomanda il Celotli. 

Pervenerunt tandem besterna die ad me literae tuae, 
qbàs ad qtiartum kalendas aprili* dedisti : nec miferi* 
sero eas allatas , cum potins mirandum sit , qnod non 
fherint intercept&e , qUod semper in hac Cispadana ora , 
ih qua egò (uti me fectufUm ad te scfipseram) durante 
Caesariano bello moram traxi , accolae seditionibus agitati 
divcrsas partea seclantes , accitls etiam militibus modo 
Caesarianis , mòdo Galliòis , loca omnia implèverunt et 
vastaVerunt rapinis , direptioiiìbus , ruinis , incendiis et 
omni saeVitiae genere , plus profecto quam si cum im* 
manissimis Turcis res acta fuisset, ita ut non esset qui 
audefet, hoc iter fedendo, sese licenliae militari* expo « 
nere et qui periclitari voluerunt, plerumque spoliati et 
trucidati fuerunt. Literae autem tuas in domum meam 
Mediolani allatas fuisse ex Lugduno , scriba meus , qui 
eas ad me misit, aflirmat. Plenae sunt ambiguitatis et 
moeroris videnturque illuni rebus Caesarianis exitum quasi 
polliceli , quem nos iam videbamus et deinde clarius 
inspeximus. Et quoniam velie me n ter me cogis, ut huius 
belli rationem adamussim libi exponam, et quomodo su- 
sceptum et quare interpolatum fuerit, morem tibi gerani 
subdamque quem babuerit exitum et quae nunc etiam 
parare Cafcser dica tur , ut non episteiana, sed historiam 
pertegendanft habeas atque aliquantisper aititi* exordiar. 
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ut perfecte causas simuì cum eventibus dignoscas. Pro- 
fligatis Helretiis apud Mediolanum , pacato pontifice , 
Hispanis in regnum Neapolis se recipientibus , arcibus 
Mediolani Cremonaeque potitos Gallo? Veneti sollicitabant 
vehementer, ut ad expugnandam Brixiam Veronamque 
coniunctis riribus procederetur, nec satisfacUun sibi ar- 
bitrabantur, quod rex ab indio post Helreticam victoriam 
in expeditionem illam misisset Sabaudiae Bastardumi ( 165 ) 
avunculum suum et I. Iacobum Trivultium marescballum 
cum magnis copiis et tormentis , quos quoti iam paruiu 
prode iebant , non satis ririuro habere dicpbant. Igitnr 
efllagitabant, ut totis exercilibus res ageretur. Rex jfaque, 
tnm quod foedere obstrìctus erat, tum quod e re sua 
putabat Venelos in amicitia continere multuraque ad sui 
securitatem facere arbitrabatur, Caesarem ab Italiae li- 
mine peni bis pelli, statuii omni ope Veneto? invare et 
Brixiam Veronamque expugnare. Cum itaque re ipsa Galli 
Venetique Brixiam in primis obsiderent et etiaw tormentis 
machinisque acriter premerent, oportuit Caeserem non 
modo de ope Brixiensibus ferenda cogitare, quod uti facile 
poterai , ita bis terre fecit, sed e tiara de ininria propul- 
sanda et de hostibus Italia pellendis, cum non ignorerei 
bellum tamdiu duraturum, qnauadiu Galli rebus Medio- 
lanensibus potirentur. Quere eoepk Ferdinanium Are- 
gonum et Carolum(') Britanniae sire Ajagliae reges per 
legatos sollicitare , ut opem sibi ad Galles projAigandos 
ferrent, quod non soium factu fecillimum, «ed fere etiam 


(165) Di Savoia Renato, detto il gran bastardo, figliuolo naturale ma le- 
gittimato di Filippo li duca di Savoia, governatore della Provenza, e morto 
delle Caritè ricevute alla battaglia di Pavia nel 1535. 

(’) Errò il Iforone , che regnava in questi anni in Inghilterra Enrico Vili succeduto al padre 
nel » 5 © 9 , e morto nel 1547 . 


Digitized by CjOOQle 



566 

necessarium ad propriam eorum salutejn esse demon- 
slrabat, cum Gallorum opes admodum crevissent, ut me- 
nto eis omnibus fortnidabiles esse deberent et nisi com- 
pri rnerentur, se quidem Brixiam Veronamque in magno 
periculo habere, ipsorum autem amborum regna in longe 
maiori discrimine versari. Facilitas autem de se palebat, 
si Helvetii secum iungerentur et socii belli (ierent atque 
una Gallos adorìrentur. De Helvetiis vero tantum sibi 
pollicebatur , quantum vellet dummodo de pecunia in 
stipendia militum eroganda sibi subventum fbret, sine 
«pia vix ullum sibi poterat felicem exitum polliceli. Quoti 
si Helvetios secum haberet pecuniaeque non deessent , 
constabat Gallos Venetosque impari pedilatn non dimi- 
caturos, nec diu aut obsidionem tolleraturos, aut bellona 
deducturos, maxime accolis, uti erant, malevolis et in- 
festis. Igilur parvo negotio utriusque regis mentes excitavit, 
quae cum idem timerent , idem senlirent idemque cu- 
perent solumque eis deesset, ut rei conliciendae modnm 
invenirent Igitur summopere gratum ambobus fuit intel- 
ligere, quod Caesar in promptu haberet manum Helve- 
ticam, quam valde oportunam datissime perspiciebant , 
ut eins ministerio bell uno contra Gallos instaurali posset. 
Verum quod antea audiverant, Helvetiorum partem cum 
Gallis conciliatam esse, nec verisimile erat, induci Hel- 
vetios posse, ut associatis omnium animis cum Gallis 
iterum manum consei'erent, verebantur Caesarem quod 
optabat facile nimis credere. Propterea reges ambo 
legatos ad Helvetios miserunt, a quibus cum mox cer- 
tiores facti fùissent de vera maioris partis Helvetiorum 
cum Gallis inimicitia et cum Caesare conspiratione, sta- _ 
tuerunt sociale bellum in Gallorum pernitiem conflandum 
esse partitique sunt inter se impensae belli singulas por-... 
tiones , ut unusquisque prò contingenti parte pecunias 
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summmislraret. Seti ecce fortuna, quac plurimum in his 
potest, statina commutata est Nam Ferdinandi obitu, qui 
circiter XIV kalendas februarìi interiit, expedi tio inter- 
polata est , quod Carolus regnorum eius haeres , licet 
Caesaris nepos sit, non poterat tamen de bello Gallis in- 
dicendo facile statuere , tum quod regnis suis receptus 
uondum fuera t , tum quod comitatum Flandriae duca- 
tumque Burgundiae, qui in faucibus Gallorum sunt, maximo 
discrimini exponebat, ubi se apertum Gallorum hostem 
declarasset videbaturque eius consiliariis , non esse te- 
mere Gallos in sese concitandos, quin potius cum Gal- 
lorum rege foedus amicitiamque aut suscipiendam , aut 
sai lem simulandam censebant , ne interea , dum aliena 
dominia invadere studerent, sua amitterentur aut sane 
vastarenlur. Rex autem Britannus aegreferens Carolum 
Caesaris nepotem minus quam deceret Gallis, perpetuis 
progenitorum suoru rn hostibus, inimicum esse, quin potius 
Gallicis partibus favere, nec posse induci, ut portionem 
pecuniae sumministraret, indignatus dixit, nolle se ma- 
iori impensa gravari, quam alios quorum magis intererat 
Gallos extra Italiam pelli , nec velie solo sumptu suo 
totum belli pondus sustinere. Ob quas dissensiones evenil, 
ut Gaesar, qui modo victoriam sibi promittebat, in magna 
angustia se reperiret, quod qui Brixiae praesidio erant, 
haud diutius ferre poterant obsidionem penuria com- 
meatus et munitionum : perdita vero Brixia non ignorabat 
facilius Veronam , utpote minus munitam perditam iri. 
Quamobrem placuit experiri, quantum solus perficere 
posset totusque se ad movendos Helvetios convertit Ab 
Anglico tamen impelravit , ut sibi tantum pecuniarum 
mutuo concederei, quantum sufficeret ad unius mensis 
stipendia exercitui persolveuda, datis tamen cautionibus 
et expromissoribus de mutuo reddendo. Ipse vero proprio 
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et amicorum aere alterius mensis stipendia paravit. Per- 
suasimi etiim filerai Caesari tum per Mathaeum cardinalem 
Sedunetisem qui eum seqnebatur , tutti per Galeatium 
Vicecomitem , qui Helvetios pòst dadem Sancii Donati 
semper sequutus fuerat, et qui ambo (uti solfent exoles 
facere) omnia facile Credebant quae fore desiderabant , 
valdeque solfici ti erant ut expedilio fieret, quod si Caesar 
potentissimum exercitum duceret et magna vi hostes ado- 
riretui* , bellum ante bimestris finem confectum foret , 
non credebatit Gallos tantum impetum expectaturos, aut 
tamdin laturos, pollicebanturque sibi Mediolanenses ottines 
et alios caeterarum civitatum et provinciarum domimi 
accolas repente seditionem fafcturos atque hostes undkjue 
circumventos intus forisqne suspicantes nullo se loco in 
Insubria clausuros , sed integro exercilu Ticinum Pa- 
dumque traiecturos et aut nullibi ciba montes aut in 
radicibus Alpium, ubi reciudi non possent , moratui'os. 
Nactis autem dominii habenis, non dubitabant, quin pe- 
cuniae ad longioris tempori s stipendia favore victoriae 
intus et exti-a invenirentur. Igitur, tum bis rationibus et 
persuasionibus, tum perspecla Helvetiorum promptitudine 
alleclus Caesar, tura quod suapte ingenio nuHam unquam 
provinciam in aggrediendo difficilem iudicavit, tum etiam 
quod omnino laboranti Brixiae Succurrendum erat, statuit 
non esse ulterius drfTerendum. Itaque circiter duodecimum 
kal. martii per Galeatium Vicecomitem decem et octo 
millia Helvetiorum delectum fieri iubet ; ipse quatuor- 
decim millia ex interiori Germania conscribit omnesque 
Tridenti convenire mandat. Inibi stipendia in mensem ex 
proprio et ab amicis comparato aere singulis persolvit , 
Burgundos etiam cataphi'actos quinque centum et totidem 
Germanos qui laeviore aliquantisper armatura utuntur , 
datis in trimestre stipendits conducit , naviculas , funes 
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et alia in Strumenta ad conficieodos pontes plaustrìs im- 
ponit , tormenta , machinas et caetera ad usnm eorum 
necessaria vehiculis per eqaos deducere ordinat et circiter 
nonas martii Verona m cum exercitu ingreditur, ubi Mar* 
cum Antonium Colonnam O 6 ®) convento , qui Veronae 
.praesidio Leonis pontificis iussu et stipendio praeerat , 
nam pontifex in conciliatione cum rege Gallo rum facta 
reservaverat sibi facuhatem iliius praesidii in Caesaris 
beneficium continuandi. Is ducentum cataphractos Ilalos 
in Kibernis Veronae habebat totidemque levi» armaturae 
equkes. His a diungi t Ludovicum de Gonzagha et Leo- 
nelium Pium de Carpi ( ,67 ), quorum uterque centum ca- 
taphractos et totidem sagittarios ducebat ; concurrunt 
praeterea ad Caesarem plerique exules Insubres, qui non 
alia, quam Caesaris manu in patriam reduces esse spe- 
rabant, quorum numerus quingentorum equitum et amplius 
erat. E centra Burbonii dux, qui prò rege Gallorum erat 
(rex enim obitu Ferdinandi fretus pridie kal. fcbruarias 
in Galliam redierat), non ignarus eorum, quae per Cae- 
sarem agebantur et maxime quod Caesar fere solus erat, 
cùm a nepote Garolo , no-vello Aragonum rege , nullas 
suppetias haberet , pariter a rege Anglico unici mensis 
stipendia atqne ea mutuo habere speraret, praeterea fretus 
Helvetiorum inter se dissensionibus, quibus focile futurum 
arbitrabatur, quod illorum pars non exigua ad se transiret, 
debinc quod Mediolanense imperium natura locorum mu- 
nilissimum est, quod amnes in eo multi profondi inter- 
fluant, qui vadari nequeunt, et arces frequentes habeat 


(166) Colonna Marcantonio nipote di Prospero, luogotenente di Cesare in 
Italia , e che , passato quindi ai Francesi , venne ucciso difendendo mi 1524 
il castello di Milano contro gli imperiali. 

(167) Pio di Carpi Leonello, partigiano de’ Francesi, fratello d’Alberto già 
menzionato, e che indi abbandonò per 'essi l’imperatore. 
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fere inexpugnabiles, quae in ipsius tnanu crani, se pro- 
pterea equiialu longe superiorem esse sciens et demoni 
temporis rationem habens, quo facile Caesaris exercitus, 
si parumper sustineri posset non modo pabulo commea- 
tuque escludi poterat, sed edam frigoris adhuc urgentis 
vim sustinere non posset, longe alienum a Caesaris opi- ( 
nione consilium coepit et re cum Veneto rum provisoribus 
communicata statuii, civitates oppidaque munire et exer- 
citum in ripis fluviorum collocare et operam dare ac totis 
viribus enitere, quo Caesar a transitu prohiberetur, quod 
si id obtineri non posset, propter Caesarianorum mul- 
titudinem qui forte varia vada longeque unum ab alio 
distantia aut diversos pontes facere temptarent, sai lem 
in ipsa Medio lani urbe consistere possent, in quo licei 
factio Caesariana sit superior, non ignorabat cius capita 
non adesse, quia primates omnes factionis, quanti Gibel- 
linam vocant aut in Galliam praescripti erant aut timore 
praescriptionis, seu quod a Gallis persequuti erant, sponte 
sua recesserant, igilur parum de plebe ducibus carente 
dubilandum censuit, favente maxime altera factione quam 
Guelfam appellant, quae totis viribus urbem incolebat, 
itaque comuni consensu ex utroque exercitu excerpti sunt 
tot milites, quot ad muniendam Asulam, quae in agro 
Brixiensi sita est, et Cremam, quae in Venetorum di- 
ttane erat, Cremonamque, quam Galli tenebant sufficcre 
iudicatum est, residuum utriusque coniuncti exercitus cis 
Abduam ductum est et prò ripis distributum. Constabant 
autem ambo exercitus cataphractis mille octocenlum Gallis 
et sexcentum Venetis, equitibus levis armaturae tribus 
millibus sexcentum Gallis et mille ducentis Venetis, pe- 
ditibus sex millibus ex Vasconia et Aquitania, quatuor 
millibus ex interiori Germania, et duobus millibus Italis, 
qui omnes stipendio Gallorum miiitabant, et sex millibus 
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etiam Italis, qui sub Venetis erant ; tormcnlis cliam et 
instrumentis bellicis atquc vehiculis , curribus equisque 
ad id necessariis Gaesarem aut superabant aut sane ae- 
qnabant. Igitur Caesar nullo prohibente Mintium flumen 
vado transiit inter Pischeriam et Valleggium ad XIII 0 kal. 
aprilis et ad expugnandam Asulam quae , ut praedixi , 
Gallo rum Venetorumqne praesidio tenebatur, recta via 
contendit. Praeerat Asulae praefectus GalKcus , qucm 
Sanctam Columbam nuncupant cuna trecentis cataphraclis, 
sexcentisque levis armaturae equitibus et Federicus Gon- 
zaga, Ludovici frater, qui gallicas semper partes sectatus 
est, cum duobus millibus pedilum; locus autem situet 
natura munitus , quod Olio flumine alluitur et ingenti 
fossa latoque muro circumdatus est, magis tamen ac magis 
aggere et interiori fossa per Gallos Venetosque deducta 
in dies muniebatur. Caesar autem arbitrabalur primo 
adventu adhibitis Asulae tormentis eo potiri aut per de- 
ditiodem aut per expugnationera. Sed longe secus evenit. 
Asuiani fortissime repugnarunt et quantum Caesar die 
machinis conquassabat , tantumdem noctu diligentissime 
reparabant. Itaque non putavit Caesar tempus ad inse- 
qnendos hostes intermi ttendum capiendae Asulae causa, 
quam superatis hostibus ultro sese dediturnm constabat 
et Asula obsidione liberata castra movit , atque Olium 
flumen in Cremonensi agro vado traiecit super Sonzinum 
dimissa pari ter a sinistris Cremona, et a dexteris Crema 
rectaque via Caravagium expugnaturus eo contendit et 
per deditionem recepto Ri pai tana in Glarea Abduae sitam 
profectus est et in ripa Abduae castrametatus est. 'Galli 
etiam et Veneti e regione castrorum Caesaris castra po- 
suerunt,. atque inter utraque castra et Abdua et duo millia 
passuum intercedebant. Caesar ex turri Ripaltae specu- 
latus loca quibus facilius Abdua vado transiri posset , 


Digitized by Google 



572 ' 

deposi lis prioribus machinis locis opportunis trìbus eleetis 
vadis equites transire iubet ; has sequuntur pedites et in 
Kostium conspectu totus fere exercitus transiit , neque 
nnquaxn Galli "Veneti ve Lem ptarunt transeuntes probibere 
ant ullo modo lacessere, sed confestim receptui eecinerunt 
et sese Mediolanum a quo XV millibus passuum distabant 
similes fogientibus receperunt, quod licet ab initio, uti 
praedixi , statuissent Mediolani consistere et Gaesarem 
frustrali ac deducere , tamen tantus repente timor eos 
invasi t, quando Caesaris exercitus magni tudinem, robur 
et audaciam in transitu Abduae cognoverant, ut contrarila 
sententiis agitati potius super disressu , quam super pro- 
pugnatione consilia inirent, iamque omnia impedimento 
in viridarium arci Mediolani adiacens miserane ne di%ce- 
dentes a Mediolanensibus diriperentur et profeclo eorum, 
qui discedendnm fore tutius rudicabant opinio prevaluerat 
discessusque parvo intervallo faetus fui sset, si Caesar a 
transitu Abduae nullam moram intermisisset et pertékritos 
bostes insequutus fuisset. At Caesar in ca stris , quae Gal- 
lo rum fuerunt, exercitum consistere iussit et tepidius 
agére ooepit Sunt qui opinentur ea ratione factum, ut 
cura Mediolanensibus interea clam ageret de seditione 
oonflanda intra urbem, ut eodem tempore intus et extra 
hostes aggressi temeritatis poenas darent, adii moram iilam 
Gennanorum moribus ascribunt , quos dicunt satis ad 
opus uni us dieà putare quod flumen transiverint; ac quic* 
quid fu eri t, illud inde evenit, quod Galli Venetique dum 
vident bostes praeter opinionetn cunctari, dura spatium 
onorandi habent, spiritum reassuinpserant animosque ool- 
legerunt et posito paulatim timore deprehendenunt hostes 
a ut ignavia ant inscilia lab orare, quod victoriam, quasi 
certartn feabuerant , praetermisissent , iamque etiam di* 
ctitare coeperunt, bostes non eosdem frisse, post quam 


Digitized by LvOOQle 



573 

Insubriae solum citra Àbduam atligissent, qui in Glarea 
Abduae et in ipso transito fluminis fuerant , praeterea 
cemebant Medioianensium corda quasi praesaga Caesaris 
inconstantiae valde ab eo proptér intempesti vana illam 
moram alienata esse, quod dicercnt, vix sperare posse 
enm rem bene coeptam bene gesturum et ob id minus 
de seditione suspicari coeperunt, Veneti quoque vehe- 
menter instabant, ne Galli fugam facercnt, tum communis, 
tum etiam propriae salutis causa, cum recedenlibus Gallis 
non dubiurent, in primis exercitum, qni Mediolani erat, 
dehinc imperium fere totum Venetum in maximo discri* 
mine esse; accedebant Trivultii et caeteri Guelphae factio- 
nis, qui propriam salutem in Gallorum victoria repositam 
es9e non ignari totis viribus contendebant, ut exercitum 
Gallorum intra inoenia retinerent; demum Georgii Supra- 
saxi, viri inter Sedunenses primarii, auctoritas plurimum 
profuit non tam ad firmandos Gallorum animos , quam 
ad res gallicas fovendas et amplificandas, quod is afiirmavit 
Helvetiam gentem non adeo a Gallis alienatam esse, quin 
pedites quinque mille regi expo9centi promise rint, quos 
iatniam adesse et Insubriam attigisse prope Gallarate affir- 
mabat. Quod licet prorex ipse non ignoraret, venientes 
ipsos Helvetios ea Itege venisse ne adversus Cacsarem et 
defendendo pugnarent et simulatione con fiondi exercitus 
quem ad occupandum Neapolis regnum ducere velie fìnr 
gebant, eos ab Helvetiis concessos fuisse. luvabat tamen 
atque incendebat militum animos buiuscemodi rerum la* 
tentium ignaros audire ab homine fide digno tanti praesidii 
accessionem. Igitur omnibus consentientibus iu primam 
sententiam reditum est, ut scilicet forti animo Mediolani 
ambo exercitus consisterei, quae magis etiam ac magis 
lapsu bidui firmata est, quo Caesarem sistere aut parum 
progredì per exploratores kitellexerunt. Tunc vidisses 
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omuia commutata ferociamque illam , quam Germani 
Abduam transeuntes praeseferebant , iamiam in Gallos 
trami visse , Germani* ean\ quasi exeuntibus et in Gallos 
transfundentibus. Coepère Galli magno studio civitatis 
ambitum discurrere , fossam purgare, agger^m circum- 
quaque struere , propugnacula turrìum instar erigere , 
suburbio incendiis ruinisque demolire, plerosque cata- 
phractos levisque armaturae equites variis locis extra 
urbem disponere, ut Binaschi , Melegnani , Abbiatae et 
Modoetiae, ut commeatum hostibus prohiberent, reliquos 
et totum peditatum intra civitatem prò muris collocare. 
Praeterea intra urbem providere, ne iniuria aul vis ulla 
civibus aut accobs fieret, ut milites commeatus pretia 
exsolverent neque ulla ratione populum lacesserent, edixe- 
runtque, ut nullus ex accolis propriam habitationem exiret, 
etiamsi pugnali prò moenibus cum hoste contingeret da- 
bantque saepenumero ex industria pugnae signum, ut 
periclitarentur Mediolanensium animos et ut eos ambiguos 
esse cogerent, quando vera pugna conmitteretur : da- 
bantque operam, ut crebra nuntia tum ad milites, tum 
ad populum de adventu Helvetici praesidii affererentur. 
Tertia deinde die prorex Gallorum audacior iam factus 
caduceatorem ad Caesarem misit , ‘qui adhuc per octo 
millia passuum in arce quadam Pischeria appellata distabat, 
ut si Mediolano potili desiderabat , propius accederei , 
eum ad coenam invitando. Gaesar iam spe hostium fugae 
frustra tus , quod intelligeret eos Mediolani consistere , 
nec ignarus recentes Helvetiorum copias adventare, quarum 
accessioncm perpendebat, aut vires hostibus, aut saltem 
spiritus et favorem augere oportere , quem praeterea an- 
gebat dies secundi stipendii persolvendi, cum pecuniae 
ab Anglico rege nondum ad manus suas pcrvenissent , 
non immemor casus ohm Ludovici Sfortiac, qui in bello 
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àdversus Ludovicum XII Gallorum regem , dura raedius 
esset inter duos Ilelvetiorum exercitus et pecuniara abunde 
iis*qui secum miiitabant dare non posse t , fuit ab bis 
destitulus , ab aliis bosti tradilus , variis inquara curis 
agitabatur, cum in expeditione persistere et ad expugna- 
tionem Mediolani propius accedere, ubi diutius ob com- 
meatus et pecuniae penuriam morati non posset, durum 
et fere impossibile sibique valde periculosum existimaret: 
retrocedere* vero et re infecta abire turpe sibi et amicis 
suis, qui partibus suis repente nimis adhaeserant, per- 
biciosum fore constabat. Tandem cum una spes salutis 
esset, si hostes aliqua ratione ad dimicandum in acie 
adduci possent, spera rei conficiendae adauxit caducea- 
toris Gallici adventus , quem supradixi per proregem 
tnissum esse Caesaris ad coenam invitandi gratia. Huic 
igitur Caesar alacriter respondit, in crastinum se ven- 
turum. Dehinc honorifice eo demisso proceribusque ac 
centurionibus advocatis diu concionatus est, demmo con- 
silium suum aperuit et militibus patefieri iussit, ut prompto 
óranes animo adessent, quod in crastinum cum Gallis 
pugnandum foret, ex quo praelio singuli milites prò vir- 
tute sua victoriae gloriam palmamque consequuturi essent. 
Milites pugnandi cupiditate super Caesaris opinionem 
accensi victoriae ."peno angebant et quicquid temporis 
intercedebat, id gloriam Germaniae gentis morari vide- 
batur. Itaqne postridie illius dici , prima luce , Caesar 
instructa acie Mediolanum versus pergit, caduceatorem 
proregi praemittit , ut cum statuto termine ipse adsit , 
is etiam exeat et gallicano virtutem germanicac conferre 
non differat Interea exercitum in locum , quod Plaricheta 
appellalur, intra flumen Lambri et urbem firmat ab urbe 
distante circiter mille passus ibique aciem instruit , ut 
in aperta planilie late paterct manum conserendi locus. 
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Prore* autem, cui nihil magis deliberatum erat, quam 
praelium evitare et protrahendo Caesarem frustrar!, dispo- 
si tis omnibus copiis prò tnoenibus civita tis clausis jmh'Ùs 
de intus caducealori respondit, se in urbe Caesarem ino- 
rar i ; qui locus ad imperatoriae maiestatis coenam aplior 
esset , quo habito responso Caesar adhuc circiter duas 
horas substitit atque equites urbem circuire, pedites sub- 
urbia ingredi atque hostes undique lacessere iubet, ut 
aliquo forsan subito casu dimicandi occasio- insurgeret 
At prorex nihil magis curabat, quam ne . ex suis quis- 
piam exire posset. Cum autem sol inclinaret, Caesar 
receptui cani iubet et Piscberiam, unde discesserat, rediit 
exercitumque invitum ad castra vicina reverti cogit, non 
enim putabanl milites, e re aut dignilate Caesaris et sua 
esse pedem referre. Caesar autem aliud tacito pectore 
cogitans quam vincere voluit, ut omnipo exercitus retro- 
cederei. Et cum sequenti nocte accepisset, illos qui eque 
mille pedites Helvélios , quos duce Georgio Suprasaxo 
sub spetie Neapolitanae expeditionis conductos dixi. Me* 
diolanum ingressos esse, nec de pecuniis Anglicis nuntium 
certum haberet, non putavit araplius in Helvetiorum ma- 
nibus . et ditione permanendum , quos verebatur , defi-: 
cientibus maxime stipendiis, aut cum ipsis aliis Helvetiìs 
qui cum Gallis erant in pernitiem suam conspiraturos, 
aut saltem eum ipsum (uti mos eorum est) captivi loco 
prò assequendis stipendiis habiturum. Igitur tardità Hel- 
vetiis magna portione machinarum et tormentorum op- 
portunarumque munitionum, eos rogavit, ut una cum 
octo millibus peditum ex his quos ex interiori Germania 
adduxerat et cum omnibus italis equitibus Laudae civi- 
tatem occuparent et in ea, ubi commeatus abunde esset, 
sese munirent: se autem Tridentum confectim abire velie, 
quoniam non aliter poterant pecuniae in stipendia eornm 
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baberi polis ci tusque est, odo dierum 5 patio se redilurum. 
Interea Marcimi Antonium Colonoam exercitui praefecit. 
Hac arte non invitis Helvetiis abiit cum Germanico Bur- 
gundoque equità tu et sex millibus peditibus Gerinanis, 
eumque sequutus est cardinalis Sedunensis reditum sol- 
licitaturus. Helvetii autem illi , videlicet qui cum Cae- 
sare fuerant, aegre ferentes quod illi quinque mille pe- 
dites ex suis, qui iam Mediolanum ingressi fuerant, hanc 
nomini Helvetico infamiam et proditionis notam addi- 
dissent, quoniam Caesarì publica fides per Helvetios data 
fuerat neminem ex suis contra eum accessurum, nuntiis 
et litteris adeo illos redarguerunt, quod in suum Geor- 
gium Suprasaxum concitati sunt, quem fallacem dixerunt, 
quod falso eis suasisset non contra Caesarem , sed ad 
expeditionem Neapolis eundum esse adeo, ut eum lati- 
tare Mediolani oportuerit et cum diligenter perquisiti!? 
celante eum prorege dcprehendi non potuerit, ipsi a 
Gallis recesserunt et in patriam helveticam se reccperunt. 
Interea Marcus Antonius Landae, uli Caesar statuerat, 
exercitum ducit et parvo negotio occupai, arcem quam 
non tenui praesidio Galli defendebant capii et incendit 
omnibusqiie, qui in ea erant, ad unom trucidatis. Sed 
in bac civitatis et arcis oppugnatione solis peditibus Itali» 
usus est, qui castra non stipendiali sequebantur, et etiam 
equestribus , quos descendere iussit , qui omnes magne 
virtù te pugnando et expugnàndo magnam etiam gloriam 
apud Germanos omnes , qui spectatores erant , compa- 
rar un t; mox commealum undique alTerre iubet, pontem 
sub flumine Abduae, quo civitas alluitur fecit civitatis 
ambitum , ubi opus erat , munit et omnia imperaloris 
munia optime praestat et repente non minus apud Ger- 
manos, qu&m Italos omnes maximam auctoritatem gra- 
tiamque comparat , tributum etiam Laudensibus non 
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valde grave imponi t, quanlum ad impendendum prò in &* 
pinatis belli casibus sufficeret. Discedens enim Caesar uec 
obolum sibi reliquerat et cum vereretur, Caesaris spera 
qaam de redeundo pecuniasque in stipendia aflferendo 
infra octo dies dederat, vanatn (uti plerumque sunt illius 
viri iudicia) fore, statuit sibi providere, ne ullo eliam 
casu exercilum dimittere provinciamque deserere coge- 
retur. Quare nuntios ad Bergomenses destinai et tHginta 
millia aureorum nummorum mutuo ab eis petit , quod 
si alacrìter faciant, promi ttit ea per Caesarem in vedi* 
galibus pensata iri ; sin vero recusent aut differant , se 
cum toto exercitu ad eos ilurum, comminatur; quo timore 
ducti Bergomenses impositam summam viritim distribuunt 
et alacriter exigunt. Interea litterìs ac nuntiis Caesarem 
solicitat, ut cum pecunia redeat et quas abduxerat copias 
reducat, nuntiatque Gallos trepidare, non modo omnes 
Caesaris vires, sed eas etiam solas , quae Laudae era ut, 
cum saepe ad pugna m provocati , saepe incursionibus 
equitum Italorum et etiam Germanorum pedituum lacessiti 
nunquam dimicari nec etiam Mediolanum exire voluerint. 
Nuntiat praeterea , quinque mille Helvetios , de quibus 
Caesar suspicatus filerai, a Gallis discessisse et in patriam 
suam se recepisse, eorum opera et imperio qui maiestati 
eius militabant , quorum fidem et sinceritatem erga eum 
et in Gallos obduratam et implacabilem inimiciliam se 
magis ac magis in dies perspicere affirmabat; demumque 
nihil ad victoriam deesse demonstrabat, nisi quod Caesar 
cum pecunia memoratisque copiis rediret. Quod si re- 
verti non luberet rogabat, ut saltera copias abductas re* 
mitteret cum pecunia ad stipendium mensis sufficienti, 
cum quibus se bellum confecturum et Gallos pulsurum 
pollicebatur. Et profeclo non vana Marcus Antonius lo* 
quebalur : nam dierum viginti duorum spatio , quibus 
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Marcus Antonius Latidae consti tit , Galli uti levi occa- 
sione moventur ea prò factis iudicanda quae fieri cupiunt, 
fàcile crediderunt recedente cum parte copiarum Caesare 
interpola taque expeditione, exercitum Caesaris dispersimi 
iri seque superiores remansuros ; et iamiam leges quas 
de persolvendis rerum pretiis, de non inferendis cuipiam 
iniuriis et de arcenda militari licentia veniente Caesare 
fecerant , in abusum ire , militcs prò arbitrio vivere , 
rerum pretia non persolvere , exquisitos cibos efflagitare 
minisque ac verberibus hospitès ad emendos eos cogere , 
foeminas etiam per violentiam stuprali et quasi hostilia 
omnia in Mediolanenses exercere paliebantur. Erat etiam 
in Mediolanensium animis recens memoria incendiofum, 
quae in suburbiis paulo ante , quasi in conspectu Cae- 
saris fecerant, quorum iactura plurimos tangebat; prae- 
terea, uti est Gallorum mos quem ipsimet etiam volentes 
cohibere nequeunt, praeteritas actiones passim Mediola- 
nensibus obiiciebant, tempora Maximiliaini Sfortiae com- 
memorabant praesentemque Mediolanensium obedientiam 
non fidei (eos enim continuo' perfidos Lombardos appel- 
labant), sed ignaviae et socordiae ascribebant, quod eos 
dicerent non auderè contra coniunctos Gallorum et Ve- 
netorum exercitus calcitrare; nec poterant Mediolanensem 
quempiam alloqui aut videre , quia eum ore oculisque 
ipsis contumelia provocarent Quibus tum malefactis tum 
maledictis factum erat, ut accensi Mediolanensium animi 
nihil magis desiderarent, quam Caesarem aut exercitum 
saum ad moenia reverti, quod si contigisset, procul dubio 
erant subita seditione Gallos Yenetosque oppressuri. Ipsi 
etiam Galli idem suspicantes, quod odii vicissitudinem 
esse dignoscebant, non audebant Colonenses equites pal- 
lantes ac saepe ad urbem usque percurrentes adorili, 
nec moenia exire tantaeque hinc inde inter milites et 
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accolas ortae erant suspitiones et simultates, ut nibil nisì 
occasio manura conserendi expectari ’ videretur, ob quatn 
rem , et quod etiam suspicabantur in tana diuturna mora 
factas fuisse contra se inter Mediolanenses et Mamma 
Àntonium et exules Mediolanenses , qui cum eo erant , 
plerasque conspi rationes, facile crediderim id, quod etiam 
multi arbitrati sunt, quod si Caesaris exercitus Medio- 
Jani expugnandi causa instructus rediisset, Galli Vene* 
tique Mediolano viribus integris excessissent. Caesar autem, 
qui adbuc pecuniam anglicani non receperat , Tridenti 
morabatur et diem ex die trahens Marcum Àntonium et 
exercitum Laudae morati hortabatur , se se propediem 
anglicam pecuniam recepturum et cum ea copiisque quas 
secum propterea retinuerat ad eos accessurum poilicendot 
Sed Helvetii et alii pedites tantae morae impatientes , 
post viginti duos dies quibus Laudae expectaverant re* 
cesserunt, maxime quia aliud incommodum accesserat; 
nam Bergomensis pecunia, dum de incursionibus illorum 
Venetorum, qui Cremae praesidio erant, dubitatur, per 
Brixiam deferebatur, ut inde Laudae clandestine perve» 
niret: at Hispani pedites, qui numero circa duo millae 
Brixiae praesidio erant et qui diu Brixiae obsessi fuerant 
et tamen a veniente Gaesare stipendia nulla receperant , 
praesentientes pecuniam Bergomensem secus eos allatam 
iri , opportunitatem nacti percipiendorum stipendiorum 
emerilorum, pecuniam ipsam per violentiam arripuerunt 
et inter se partiti sunt, dehinc aut indignationem pristinam 
retinentes, aut conscientia recentis facinoris permoti ad 
Venetos defecerunt imposterum eorum stipendiis milita- 
turi. Quo facto exercitum Laudae expectantem spe ha- 
bendae pecuniae ipsius , quatn quasi certam habebant , 
fraudarunt et Brixiam fere sine praesidio in maximo discri- 
mine relinquerunt. Attamen Marcus Antonius provinciae 
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potuisset ut Laudae moraretur , discedenti tamen per- 
suasi!, ut iter Bergomum versus faceret, turo ut residuimi 
pecuniae Bergorao impositae capi , tum ut alia collecta 
imponi posset, quam facile a populo opulentissimo et ma- 
xime ob mercaturam quae omnibus fere insita est pecu- 
nioso, esigi posse sperabat, atque hac ratione sibi per- 
suadebat cunctando tempusque adversum deducendo for- 
tunam sublevare posse et aliquid interea felicius a Caesare 
supervenire posse. Igitur triduo ex Laude Bergomum per- 
ventum est atque ex itinere Pandinum, ubi hostes con- 
sederant, expugnatum ac direptum per Germanos fuit 
et facla fuit iuxta Martinengum pugnae copia quam hostes 
prò suo instituto detrectarunt. Bergomi autem repente 
residuum pecuniae collectae militibus viri tira dislributum 
fuit aliaque statim collecta qnadraginta mUlia aureorum 
imposita et sine mora exacta. Persuadebat enim Marcus 
Antonius Bergomensibus , quod illico persoluta pecunia 
esercitata Mediolauum versus ducturus erat. Igitur Ber- 
gomenses magnum in celerità te commodum sen tientes , 
quam celerrime solulionem expediebant, adeo ut defi- : 
cicute pecunia vasa argentea, quae quisque habebat, in 
publicum conferre coegerint et cum non haberent cu- 
dendi formas neque usum, argentum in massas et lamina, 
dispartiebantur et pondere dividebant, ut unaquaeque 
tanti vaierei, quantum aureus unus esset. Intereaque 
optatissimum a Caesare nuntium advenit, pecunias an- 
glicas Tridentum applicuisse et Brixiam versus afferri. 
Sed Caesar requirebat , ut Marcus Antonius cuna toto 
exercitu Brixiam versus ducerei sibique obviam ad Min- 
cium irei, tum ut una omne? de ratione belli instaurandi 
consulere possent, tum ne pecuniae ex itinere interci- 
perentur aut ab hostium exercitu aut ab illis hostibus , 
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<jhì Asulae Cremonaeque in praesidiis erant, aut ab illis 
Germanis , qui numero quinquecentum Brixiae reman- 
serant, si forte Hispanorum exemplo eodemque iure prò 
stipendiis suis sibi ipsis satisfacere vellent. Totus igitur 
laetabundus Marcus Antonius , quod iam advenissent fe- 
Kciores successus industria sua expectati rem omnem ad 
Helvetios deferì, pecuniam anglicam in promptu esse , 
Caesarem cum ea et cum omnibus copiis quas adduxerat, 
rererti et apud Pischeriam morari , ut inibi stipendia 
numeret et de ratione instaurandi belli cum eis consulat, 
rogatque ut nullum tempus proficiscendi intromittatur , 
ne amplius tam fortis et inyictus exercitus yictoria de 
hostibus, quam certa fore demonstrabat, fraudaretur. At 
repente iterum fortuna rerum commutationem fecit et ad 
pristinam desolationem omnia reduxit: erta siquidem est 
inter Helvetios contentio, quod aliqui per montes Ber- 
gomenses in patriam discedendum dicerent, nec amplius 
litteris aut nunciis Caesaris credendum , a quo tamdiu’ 
deducti , totiens delusi deceptique in hac profectione 
fuissent, alii ad Caesarem redeundum et una etiam voce 
sibi credendum esse contendebant Seditionis auctores 
erant Bemenses , Filiburgenses , ac Solotornenses , qui 
nunquam animum a Gallis alienaverant , licet aliorum 
auctoritate compulsi contra Gallos venissent , atque hi 
nacta occasione deficientis stipendii plerosque alios , ut 
facile in magna multitudine fieri solet, solicitaverant et 
seduxerant, multi etiam praeda onusti et ea contenti mea 
ad suos aflerre desiderabant et ob id seditiosis adhae- 
rebant, ita ut non minor esset eorum qui deficere velie 
profitebantur numerus , quam aliorum qui in proposito 
gerendi belli permanebant. Huic inopinato malo , quod 
amplas habebat radices et a Gallis ipsis initium fomen- 
tumque suscepisse creditur , nec Marci AntOnii , nec. 
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Galeitii Vicecomitis auctoritas aut industria mederi mi- 
aime poterat, quare ad Caesarem, ut opem consili umque 
ferret, confestim mittunt. Caesar nunciis ac litterìs Hel- 
velios hortatur, ut pristinae fide» memores sint, ne gloriano, 
quam nunc superatis omnibus difficultatibus certam habent 
sponte perdant et culpam retardatae solutionis in mer- 
catores Florentinos reiicit , qui dum pecuniam Anglici 
regis nomine per corrispondentiam mercatorum Alema- 
norum solvere debereot, uti sunt Gallis propensi ex in- 
dustria exbursare recusarunt, ita quod oportuit pecuniam 
ipsam Tridentium duci, uti tandem ducta et consignata 
est; eam se in manibus habere iuramento etiam in litteris 
addito affirmat, nihil cupere nisi ut tute liceat se eis 
coniungere, ut pecuniam eis numerare et ad expeditionem 
contra communes hostes unitis nedum viribus, sed anipais 
properari possit. Mittit insuper marchionem Brandisbur- 
gensem et cardinalem Sedunensem cum illis copiis , quas 
secum adduxerat, ut eorum auctoritas et etiam copiarum 
accessi» magis ac magis dissentientes Helvetios in lidem 
reduceret, pecuniam vero licet in promptu haberet, non 
misit, ne forte Helvetii ea recepta discederent volebatque 
priusquam stipendia daret eos de bello ducendo inter se 
convenire. Al nihil profuerunl haec omnia remedia. Nunciis 
literisque Caesaris Helvetii illi qui iam in seditione obdu- 
ruerant , cum ignominia et contumelia non observatae 
eis fidei responderunt, excusationes tanquam adinventas 
pbaudiverunt, marchionem et cardinalem prò captivis sti- 
pendii loco habuerant et cum eis discedere eosque Bernam 
adducere parabant, palam dictilantes, se nolte amplius 
sub Caesare, a quo nihil nisi verba reportabant conira 
Gallos liberalissimos militare parumque abfuit, quin Hel- 
vetii inter se contrariis studiis sententiisque agitati invicem 
arrms decertarent , neque unquam aliter potuit seditio 
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sedari , nisi quicunque ex Helvetiis discedere velient , li- 
bere dimitterentur, oportuitque cum non aliter cardinalis 
et marchio liberali possent, quod de solvendis eorum, 
qui recessissent, stipendiis atqne eis Beraam usque mit- 
tendis expromissores fnerint Galeaz Vioecome# et Marcus 
Antonius Gagnola, civis Mediolanensis locupletissimus , 
qui a Gallis tamquam Sforcianorum assoda persequutus 
partes Caesarianas sequebatur. Abierunt igitur ex Hel- 
vetiis circiter sex millia et, uti accepi, pars eorum per 
Mediolanensem ditionem transitum faciens perbenigne a 
Gallis in conspirationis angumeutum suscepta est, sed 
Marco Antonio Colonnae et aliis non adhuc deerat animus 
rei bene gerendae, cum illorum Helvetiorum qui reman- 
serant numerus adiunctis aliis Caesarianis copiis satis ad 
pellendos et etiam alios profligandos Gallos esse existi- 
maretur et eorumdem fides et constanlia iam satis per- 
specta esset. Quare, quod Caesari placuerat, confestim 
exequuntur et secus Brixiam cum loto exercitu trans- 
euntes machinarum et' tormentorum maxime graviorum, 
partern nec non naves instrumentaque pontium, vehi- 
culos et alia impedimenta inibi collocant putente* tridui 
aut qua tri dui mora interiecta iliac reverti , et demum 
Pischeriam perveuiunt hostibus maxime equestribus a 
latere eos potius comitantibus *quam lacessentibus, nam 
Galli , qui eorum omnium , quae per Caosarianos age- 
rentur optime edocti erant , copias fere omnes equestres 
eduxerant atque hostes eminus sequebantur. Gaesar autem 
de dissensione et discessu Helvetiorum certioratus ex 
Tridento non movit , cum deliberarci expeditionem in 
aliud tempus differre, quoad Helvetiorum animi, sine 
quibus haud felices succCssus spera ret, redintegrati essent 
iussitque, ut pecuniae, qttas Salodii miserai, in militum 
Stipendia distribuerentue quodque Helvetii, qui supererant 
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acccpta sua et aliorum , qui recesserant mercede recta 
via iurta Beoacum in Germaniam proficerentur, marchio 
▼ero et cardinalis cum Marco Antonio ac Germanis et 
Italis omnibus dimisso Brixiae praesidio Verona conten- 
derent; atque ita factum est. Helvetii pieni auro et preda 
cum magna benevolentia recesserunt oflferentes quocunque 
et quandocunque Gaesar Tolet se ituros, caeteri omnes, 
cum praesidium Brixiam mittere parant, eam iam obsessam 
ab hostibus audiunt, ideo Brixiam in magno discrìmine 
relinquentes Veronam se receperunt, cuius urbis prae- 
sidio Marcus Antonius Colonna remansit retentis sex mil- 
libus peditibus partim Germanis, par dm Hispanis, qnos 
Laudae colligerat, alii omnes ad Caesarem , qui in mon- 
tana desolatus abìit, redierunt. Nunc Brixia obsi detur et 
(ut audio) eam haud sufficienti praesidio munitam defi- 
ciente edam commeatu deditionem parvo intervallo facere 
oportet. Hanc rei totius seriem ex plurimorum literis, 
qui in castris tum Caesaris tum hosdum erant, accepi , 
qui in dies prout eventa succedebant ad me scribebant 
maximeque ex homine quodam amico, qui impensa mea 
castra sequebatur, non minus fidele quam diligentissimo. 
Hic idem ex Verona rescribit, Caesarem censere nihil 
nnquam de bello contra Gallos statuendum esse , nisi 
prius Helvetii omnes in unum consendant, et separato 
exercitu Gallos adoriri velint putareque Gallos extra Italiana 
pelli non posse Helvedorum parte vel minima cum eis 
etiam clandestine consendente, et ob id eum totani ad 
conciliandos omnes Helvetios intendere velie, si tamen 
(qnod sperat) ab Aragonum et Anglico regibus impetret, 
ut unitis Helvetii» volentibus contra Gallos militare sti- 
pendia persolvere velint. Interea tamen operam daturnm, 
ut lahoranti Brixiae suppetias tempestive mittat. Nunc, 
mi Marine, licet intueri quam sis prudendssimus, quoti 
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in literis tuis haec evento mente quasi praesaga nunciast 
atque etiam adiscere licei, quam sint fallaces in re bellica 
eorum qui sapientes habentur sententiae, et quantum 
in ea fortuna dominetur. Ad prolixitatem literarum ac- 
oedat necesse est commendatio Georgini Celoti qui eas 
deferì, neque enim alii quam fidissimo nuntio commit- 
tendae erant Is ad episcopum Tertonensem grafia m quam* 
dam auctoritate mea impetraturus pergit. Yelim, si opus 
sit, tuam addas auctoritatem , ut voti compos fiat: remque 
mibi gratissimam feceris, tum quod is est mei meritis- 
simus , tum quod ad meam amplitudinem perfinet , ut 
provincia illa Tertonensis ex eo cògnoscat, auctoritatem 
meam nec levem nec negli gen dam esse. Tu vale et in 
scribendo vices redde. Silvani, pridie kal. maii i5i6. 


CCXXIV. 

SALVATICI). 

(1516, 3 maggio) 

Come riceve da tua lettera che il viceré per nulla vuol approvare la 
tua partenza, crede che sarebbe troppo per lui pericoloso il recarsi 
in Francia , dove sarebbe facilmente condannato. Perciò non tro- 
vandosi sicuro sulle terre del re , se ne allontana , confidando che 
non lungo sarà il suo esiglio per vedere non troppo ferme le cose 
de' Francesi in Italia. 

Postquam re ipsa Gallorum prorex victoria elatus in- 
fiali us quam deceat mecum agit, et (ut scribis) nec tuis 
precibus aut rationibus, nec procancellarii , viri gravis- 
simi , auctoritate , nec ventate ipsa movetur , ut di- 
gressionem meam recte fàctom probare velit potiusque 
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snccensendo minas adhibet, nec pati tur, ut coram veniam,' 
forte veritus, ne cum veritatis clypeo (quod ipse nollet) 
innocentini meam tuear, non possum miài persuadere, 
quod e re mea sit in Galliam accedere, ubi vereor iam 
prò contumace ob se rum adventum haberi apud regem 
et eos qui regnum moderati tur, forte excusationum mea- 
rum nescios aut immemores. Nec apud eos deesse puto 
proregis ipsius literas, calumniis et maledictis adversus 
me plenas, quas illi (uti mos eorum est) veluti primum 
potum imbiberunt, qua rum vim medullis eorum tanto 
auctore infixam evellere difficillimum puto. Praeterea yalde 
periculosum censeo, in contentane capitis coram iudi- 
cibus infensissimi cum accusatore potentissimo , extra 
patri am, apud barbaros disceptare. Et cum re integra, 
antequam diversione!» hanc fecissem, vix induci possem, 
ut auderem in Gallias accedere et vitam meam Gallorum 
arbitrio commi tten do imprudentiae nota sugillare, quo- 
modo nunc, addita hac digressione, quam ipsi culpae 
ascribunt et ex qua novam (ut tu inquis) suspicionis 
occasionem sumpserunt, temeritatis quoque crimen lubens 
subibo; profecto in hoc a sententia tua abhorreo et (mihi 
parce) in re tanti discriminis meum consilium , utpote 
luti us , tuo anteponendum censeo. Igitur cum in regia 
ditione nullus giihi locus tutus existat, dabo operam, ut 
sospes exeam , dehinc adepta capitis securitate consilia 
aut magis gloriosa aut utiliora prò temporum quali tate 
sequar; neque enim adeo mollis aut uxorius sum, quia 
possim omne solum patriam existimare, nec tantam rebus 
Galiicis firmi tatem inesse perspicio, quod exilium meum 
diuturnum yalde putem, demumque non arbitror quic- 
quam mihi deterius contingere posse, quam Gallis subesse 
mihi alias veteribus inimicis atque in omnes fallacissimi 
yictoriaque elatis: cum maxime novam in me saeviendi 
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occasionem, quam non babent, sibi ipsis (ut vides) con* 
iingan t. Iilud autem in maximo lucro pono, quod cum 
discessero verius erit dicere quod me Galli per iniunam 
eiecerint, quam quod ego eos per defectionem deseruerim 
laetaborque , quod servata nominis dignità te rem opta* 
tissimam assequutus fuerim. Nibil enim mibi antiquius 
erat, quam posse in. paranda Italiae liberiate prò virili 
mea sine labe eniti et aliquid forsan perficere. Yale. 
Silvani, V° nonas maii i5i6. 

CCXXV. 


P O L I T I ÀN O. 
(1516, 3* maggio) 


Per r Affermino pattando va a Reggio. Diea alfa ma moglie ohe retti 
in città per salvare la sua dote; se però volessero condurla in Francia, 
la faccia fuggire, e come gli aveva ordinalo, collochi » figliuoli in 
sicuro. 


Recedens ex Silvano per Apenninum iter faciam, ut per 
convalles et montes Forum Lepidi perveniain , ubi non 
modo a Gallorum tyrannide tutus ero, sed illustrerà 
Prosperimi Colonnam conveniamo, quo cum communi Con- 
silio rem non modo publicam sed etiam privatam gerani. 
Tu nunc vide, quid in re familiari providendum sit, ut 
minus quam fieri possit repentino ilio Gallornm impetu 
innataque avari tia laedar. Uxorem Amabiliam in domo 
morari lubet; quod si eodem primo impetu domum de- 
moliti iusserint, nec res defendi aut differii possit placet, 
ut minano prae venia t et domo excedat et cum affine quopiam 
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cura foeminabus necessariaque familia se recipiat, nul- 
laque ratione Mediolanum deserat; sic enim patrimonium 
suum iuraque dotalta tutabitur multumque ad meam di- 
gnitatem proderit illud ipsum , quod uxor mea permaneat 
et rerum portione fruatur , cum viderint homines mei 
quoque damnati aut extorris in uxore serranda rationem 
haberi. Sin rero adeo saeviant Galli , quod eam quasi 
obsidem in Galliam aut alio abire velint (uti vereri vi- 
demini) tunc volo cuiuspiam ntilitatis rationem nullam 
haberi, sed eam desti tutis omnibus bonis ad me confugere 
statuo; neque enim ulta adeo magna esse potest rerum 
iactura, quae cum minima honoris labe pensati possit , 
nec puto foeminam diutius apud hostes sine impudicitiae 
nota aut saltem sine eius rei suspicione morati posse. 
Quare iterum atque iterum repeto , ut potius nuda ad 
me veniat, quam salva otnni substantia apud Gallos degat. 
Filios antem prout disposui , dum tempus habes , collo- 
ca bis. Tu, mi Politiane, rebus meis adesto et totus in- 
cumbé et fac prò tua erga me fìde, ut quandoque me- 
minisse iuvet , quod qui semper fuisti rebus secundis , 
nunc etiam magis ac magis fueris, novercante fortuna, 
mei studiosus. Vale. Silvani, V* nonas maii i5i6. 
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cernì. 


CAESARI ROMANORUM IMPERATORI. 
( 1516, IO maggio ) 


Se fotte venuto a lui quando il tuo etercito era vittorioso , ti tarebbt 
dubitato che pel proprio intereste ciò avette fatto , ma invece faggi 
dai Francesi quando le cose tue in Italia erano dubbie , il che prova 
le sue buone intenzioni. Ritiratosi coi Cesar iani a Modena, gli offre 
i suoi servizi. 


Si eo tempore Gallos deseniissem et ad te transivissem, 
serenissime Caesar, quo tu communi fere omnium opi- 
nione illos profligaturus aut pulsurus eras , videbam me 
neque gratiam abs te ullam captaturum, neque calumniam 
ex utraque parte evitaturum; tu enim non fidei meae aut 
constantiae facinus illud ascripsisses , neque ullo modo 
consilium meum gloriosum iudicasses, sed utilitatis pro- 
priae rationem indubiamque victoriae spem ad id me 
compulisse existimasses aliique omnes ad unum dixissent, 
me non ad dominorum indigentiam , sed ad fortunae 
instabilità tem moveri, Galli vero perfidiae tribuissent, si 
me nutantibus rebus tuis magis ab eis avertissem, quam 
antea eis stabilibus fecissem. Itaque nulla ex parte" laus 
neque excusatio , sed nndique ignominia mihi et accu- 
salo insurrexisset: tibi vero etiam praesentia mea nullam 
opem Terre aut in aliquo prodesse potuisset , quod iam 
ad arma et ad belli rationem deventum erat, ad quae 
me minus aptum idoneumque esse ingenue profiteor. Quid, 
quod etiam periculosum erat mihi, custodiis circumsepto 
iter ad te arripere. Tem pus igitur, cuius expectatio sae- 
penjimero tum in decernendo, tum in consulendo pleraque 
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impedimento tolUt et enervat , utrumque mihi attulit , 
quod scili cet tute et salva dignitate illud idem nuper 
mihi facere licuit, quod paulo ante cum vitae discrimine 
atque honoris labe periclitatum fuisset. In primis Gal- 
lorum fraus atque perfidia, quae me interea pracvenit, 
probabilem fecit tirnorem meum , ne in me succenseri 
conveniat , quod iliis subesse nolim , qui pravam erga 
me mentem cum fidei suae noto aperte deinonstrarunt. 
Dehinq ille inezpectotus ezpeditionis tuae eventus, quem 
infaustum dicere toedet, in hoc mihi profui t, quod nunc 
a Gallis discedens tibique adhaerens, non dicar ad for- 
tunae auram mutabilis atque illud ipsum, quod nunc a 
Gallis quasi victoribus discedo , voluntotis meae con- 
stantiae aut illorum pervicaciae tribuatur necesse erit; 
quod vero partes tuas , rebus quasi corruentibus , aut 
sane dubiis sequor, non nisi fidei officiosique in te animi 
perseverantiae tribui poterit. Interea etiam liberum iter 
nactus sum , quod ab initio belli Gallis non invitis in 
semoto abditaque loca secessi et ipsi magnitudine belli 
pressi custodias a me intermiserunt. Nunc igitur, quod 
arbitror, te prò invidi animi tui magnitudine summaque 
prudenti, haud quiescere, speroque te auctore meliori- 
busque auspiciis bellum instouratum interpolatamque aliena 
culpa victoriae gloriam, tua virtute, sa pianti a et felicitate 
recuperatam , in quibus rebus praeparandis et pertra- 
ctandis forsan opera mea , qualiscumque sit , usui esse 
posset, duxi te certiorandum, quod e manibus et ditione 
Gallorum evasi hostisque ab eis declaratus sum, meque 
in eum locum recepì, ubi plurimos viros mei generis 
adesse acceperam , scilicet Gallis iofensòs et libi dicatos. 
Mutinam enim veni , ubi Prosperus Colonna , vir il- 
lustri, nos omnes collegit et quasi ad opera obsequia- 
que tua conservat. Quamobrem, quocumque voles, et ad 
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quodcumque opus me destinaveris praesto ero, fidem 
diligentiamque praestabo neque committam, ut parum 
Gallos poeniteat, quod me dolis, machinationibus' petu- 
lantiaque sua proTOcayerint. Vale , diu felix. Mutinae , 
IV° idus maii i5i6. 


CCXXV1I. 

FRANCISCO SFORT1AE DUCI MEDIOLAM. 
(1516, 19 maggio) 


Nessuna miglior difesa contro i suoi calunniatori esiste, thè l’aver cella 
sua condotta all’utile anteposto la propria dignità, essendoché abban- 
donata la moglie ed i figli si è ritirato a Modena, Sonde gli offre 
i suoi servigi, certo che avrà riconosciuto essere scevro di ogni colpa. 


Vix aliter opportuna esse poterat constantiae fideique 
meae defensio, nisi adversus invidiorum calumnias me- 
metipsum obiiecissem atque in honoris et dignitatis 
contentione , quod decorum erat , utili anteposuissem. 
Quamobrem quamprimum licuit propter Gallorum incon- 
stantiam et imbecillitatela sine labe ab illis discedere et 
custodias effugere, malui caeteras omnes deserere per* 
dereque fortunas et liberos uxoremque in discrimine re* 
linquere, ut laesam mei existimationem sanarem , quam 
indefensa et amissa fama, his omnibus, in quibus ple- 
rique mortales humanam felicitatem constituunt, abunde 
fruì. Itaque pessumdato patrimonio, distractis bine inde 
liberis, uxore, famiiia et suppellectili, Mutinam veni ad 
septimum idus, mox ad te advolaturus, si per Venetas 
legiones VeronCnsibus campis ire liceret. Interea dedi 
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operano, ut status animique mei certior sis, tum ut scias, 
eius te hominis personam recuperasse, cuius voluntatem 
desideriumque nunquam amisisti et eum te Tirum in 
prono ptu habere, qui ad luam amplitudinem sese omniaque 
sua dicavit atque devovit, tum etiam, ut interea (quae 
tua erit humanitas) dignitalem meam (ut soles) tuearis, 
si qui adhuc sint, qui animo a me alienato Tel propriam 
vel alienano culpam Tel fatorum necessitatene in me reiicere 
Telint qui Te hoc meo a Gallis discessu et in partes tuas 
transita illam , quano de mea cum Gallis* conspiratione 
male conceperant opinionem nondum exuerint. Ego enim 
propediem, cum sinceritatis umbone capitisque mei pe- 
riculo patrocinium tuum confirmabo et has facile in si- 
mulatienes, uti sunt inanes et Tanae, superabo. Id autem 
nunc prò saepe oblata mihi beneTolentia tua prò iunctis 
totiens dextris et prò tua aequanimitate, mirabilique supra 
ae tate in prudentia supplex abs te peto, ut cum tuus 
assecla sim, de me ita statuas, ut Diis tibi faTentibus , 
possim aeque in tua felicitate solari , sicuti eisdem (ut 
aiunt) iratis me fimditus eTersum iri et tecum miserum 
esse oporteret. Yale , sidus meum. Mutinae , IV 0 idus 
maii i5i6. 
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cernili. 


HIBRON YMO ADORNO. 

( 1516, 13 maggio ) 

Se abbandonò i Francesi nella loro prosperità fu l'avversione che aveva 
di andare in quel regno contro » patti, il che vedeva assai perico- 
loso; per questo si ritirò nel castello di Silvano. La comunanza 
d' esigilo rafferma la loro amicisia. Pregalo di trasmettere alcune 
lettere che gli invia a Cesare, al duca e ad altri; gli scriva quanto 
succede, che altrettanto farà lui. 


Irridebis forsan aut sallem miraberis, quod in hac renun 
Gallicani!» prosperitate et quasi fìrmitate eorum partes 
deseruerim , quas rebus eorundem nutantibus et quasi 
desperatis sequendas esse aut sane non deserendas iudi- 
caveram. Attamen facile mihi persuadeo, consilia te mea 
probaturum, si eorum rationem intellexeris. Non ignoras, 
quantum semper abhorruerim ab illa proficiscendi in Gal- 
liam necessitate , quam mihi Galli per iniuriam contra 
paclionem imponebant et cum illud valde mihi pericu- 
losum augurarer, quod semper laboraverim, ut sine aperta 
contumacia evitarem aut saltem differrem, fuitque mihi 
necessarium, quo tempore Caesaris bellum ingruebat, ut 
praesentaneam profectionem in Galliam evitarem , ea lege 
Mediolano exire et in montana abire, ut si Galli supe- 
riores evade rent, liceret mihi modico intervallo Medio* 
lani ad componendam rem familiarem incumbere , modo 
tamen postea in Galliam cum filio properarem. Confecto 
igitur bello Caesareque potius cedente quam repulso in- 
fiali Galli, plusquam decebat, in me succensere coepe- 
runt, quod non recta via ab initio in Galliam profectus 
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essem , quodque pravo (ut dixerunt) animo spectator belli 
fùissem, et licet illi meae digressioni piane consensissent, 
non tamen erubuerunt consensum negare, aut saltem se 
eius oblitos esse asseverare atque falsa insimulatione reum 
me dicere , neque se passuros, ut Mediolanum tuto ac- 
cederein, sed iubere, ut ad regem purgandi mei gratia 
maturarem. Has ego (Deum et amicitiam nostram testor) 
obtrectationes, licet falsae essent, gratissimas habui, ut 
quod mihi optatissimum erat, ab eis me suspectaque 
eorum fide subtrahere per eorum petulantiam et (ut verius 
loquar) avaritiam licitum decorumque redderetur. Cum 
enim prius excusabile salis fuisset ab eis deficere, quorum 
animos constabat in pernici em meam vigilantissimos esse, 
cur non erit probabile, manus eorundem effugisse, post- 
quam me perdendi occasionem , quam nullam ^habent , 
per insidias et dolum ac mendacium impudenter adin- 
venerunt? Tunc igitur, quando sine labe et perfidiae nota, 
non autem quando sine patriae patrimoniique iactura 
licuit, a Gallis discessi, cum tanti unquam facerem haec 
quae bona dicuntur, quin decus et bonum nomen ante- 
ponerero; hoc aulem salvo, nihil erat, quod cum vitae 
salute animique libertate comparari posset. Igitur Gallos 
quasi desperantes non dereliqui, quod in eo ipso digno- 
scebam, nomen meum labefactatum iri, quod ne fieret, 
ipsius etiam vitae discrimen persistendo cum eis audacter 
tuli; victores autem destituì perfidiano eorum praeventus, 
quae mei fugientis dignitatem conservabit, qua salva' cae- 
tera omnia parvipendenda duxi, ut securitatem mihi vin- 
dicarem. Nunc te fàteri puto, me consilia non modo glo- 
riosa , sed etiam utiliora sequutum fuisse , quod licet 
fortunas omnes amiserim, honorem tamen ipsamque vitam 
servavi. Quod si quandoque Gallos pelli fortunasque re- 
cuperaci contingat, tunc etiam magis atque magis consilia 
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ipsa probabis , quoti praeter damnorum peusationem 
victorìae partici pallone, novae laudis et gloriae accessione 
laetabimur. Nane , mi Hieronyme , hoc ipsum , quod 
ambo in eodem genere exulum sumus, amicitiam nostram 
augere aut sallem perstringere vide tur, ut magis ac magia 
idem sentiamus et officiorum vicissitudine funga tour, qua- 
propter ea fiducia, quam mihi cumula tissisnus in te amor 
meus praeslat, te rogatum velim, ut epistolas, quas ad 
Caesarem , ad ducem , ad cardinales et ad Galleatium 
Vicecomitem dedi et ad te mitto, tu ipse reddas, debinc 
ea subdas ad tollendas iam tandem praeteriti tempo» s suspi- 
ciones, quas imbecilles et inanes esse non ignoras, qua e 
tibi prò facundo eloquio promptissimoque acumine tuo 
accurrerent; demum omnia, uti successerint, uti grata 
aut molesta fuerint et quo vultu quibusve sermonibus 
suscepta adamussim mihi signihees. De republica autem 
quicquid intellexeris aut tu ipse exeogitaveris , mecum 
assidue communices. Ego etiam vices reddam, non solum 
tibi, sed matronae gravissimae matri tua e, quae me tam 
benigne ac liberalitér hospitio Silvani suscepit, quando 
Gallorum vim insidiasque fugiebam, ut Hieronymum non 
Moronum sed Adurnum tutari, celare, nutrire, amplecti 
oscularique videretur. Profecto non minus tibi propter 
ipsam, quam sibi propter te debere me profìteor. Et cum 
pollicitus tibi sim, quicquid novi de republica intellexero 
ad eam perscribere, tu dabis operano, ut saepe ad me 
scrihas et ego eam de iis omnibus et de tua incolumi- 
tate cerliorare possim. Vale. Mulinae, IV° idus maii i5i6. 
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MATTnEO CARDINALI CURCENSI. 


(1516, 19 maggio) 


Per conservare intatta la propria dignità lasciò i Francesi quarto 
Cesare aveva licenziato il sue esercito , prova che non per interesse 
agi. Ora essendo a Modem offre i suoi servigi per f Impero e per 
ìa liberazione della patria. 


Sero transiens ad partes Caesaris, postquam scilicet 
exercitum dimisit Mediolanensemque expeditionem in aliud 
tempus differendam censuit, id in lucro habere me com- 
perio , quod non fortunae , sed Caesaris assecla existi- 
tnabor. Quis enim contendat, sequi me fortunae auram, 
qui Gallos rebus suis diffidentes non deserui , Caesari 
Tementi et omnium iudicio vincituro non adhaesi; dehinc 
parta per Gallos victoria ab eis discessi et Caesarem 
rebus suis quasi desperatis sequor? Profecto magi s con- 
veniet, ut voluntarius infortunatorum assecla dicerer. Id 
auftem non sine ratione factum putes velini. Nam illius 
temporis praevarieationem, ignominiam damnumque simili 
comitabantur , huius vero temporis a Galfis discessus , 
licet sine detrimento esse non possiti sine honoris labe 
certe erit, quod interea Galli ipsi inflationes facti dolis 
et fraudibus suis omnem futuram contra se actionem meam 
iustificarunt. Igitur tunc volui , ut illaesam famam ser- 
var em, etiam cum vitae discrimine cum Gallis persistere; 
none vero salva dignità te, licet amissis fortunis, ad Cae- 
sarem, uti optabam transire. Habes consiliorum meorum 
ratio nem , habes hominem tifai adscriptum et deditum , 
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qui nil raagis cupit, quam prò Caesaris tuisque com- 
modis et prò patriae liberatione fortunas omjies seque 
ipsum exponere. Si quid in me diligentiae aut industriae 
esse putas, ut prò communi causa alicubi me proficere 
posse Caesar aut tu arbi tremitìi , scito te operas meas 
vobis dicatas esse et ne locum ignoretis, in quo conve- 
niri possim , Mutinae sum cum Prospero Colona viro 
illustri, qui eadem spe et expectatione ducitur. Quantum 
autem aliena sit ab instituto anteactaque vita mea quies 
atque otium, tu optime calles, quamobrem circa diflìcilia 
et ardua me exerceas oportet. Vale. Mutinae, IV® idus 
maii i5i6. 


ccxxx. 

MATTHEO cardinali sedunensi. 
(1516, 13 maggio) 


Troppo facilmente credette ai suoi calunniatori , quando sapeva come 
era stata trattata la resa del castello di Milano. In quanto alles- 
serei sottoposto ai Francesi, ne fu causa la necessità, chè ne di- 
pendeva la sua vita; ma quando plausibilmente potè , da loro parti 
per dichiararsi per Cesare e pel duca , e non ultima ragione fu 
quella di poter provare la sua innocenza ; desiderando che egli lo 
abbia sempre per suo deditissimo e studiosissimo della sua grandezza, 
lo discolpi presso Cesare ed il cardinale Gurcense. 


Nane tibi licet sapientissimo animo revolvera, quam 
sit periculosum indicta causa hominem eumque alias abs 
te laudatum et tibi amicum damnare et quantum iudi- 
cantem a calumniatora differra oporteat. Tu, inquam , 
facile nimis delatorum centra me voces imbibisti, quod 
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palam affi renasti, me ante deditionem arcis cum hostibus 
conspirasse , dehinc adeo eis adhaesisse , ut Caesari et 
duci hostis factus sim. Profecto , si haec ex aliorum coin- 
mentis et maledictis protulisli, dolum abs te abesse fateor; 
sed quomodo facilitatis notam evitabis, quod tu ipse non 
ignoras, te ex arce discedente me quoque omni conatu 
contendesse , ut te sequi in Germaniam liceret iussuque 
tuo magis, quam Maximiliani ducis precibus factum, quod 
commorari oportuerit? Quomodo igitur me credidisti cum 
hostibus de arce dedenda sensisse, cum tu ipse testis 
esses, me eam facultatem a me ipso abdicare discedendo 
voluisse, aut quomodo hanc in me culpam reiicis, cum 
te non lateat, Helvetiorum quos tu ipse arcis praesidio 
me etiam reluctante praefecisti, inconstantiam atque im- 
becilli tatem , non dixerim perfidiato , in causa esse ? Me- 
mor sum, aliquando ad te scripsisse ex ordine et secundum 
veritatem deditionis illius auctores et modum, non tam 
alios accusandi gratia, quam me ipsum et alios insontes 
excusandi ; tu vero proditionis speciem p rae termi ttendo 
ab ipsaque ventate deviando culpam in me indigne re- 
iecisti. Quod vero Gallis adhaeserim, et Caesari ducique 
hostis factus sim , id etiam maturius graviusque librari 
poterai, neque ad eam prudentiam attinet, quae in te, 
gravissimo viro, esse solet, id culpae adscribere, quod 
necessitali habet excusationem. Num potui Gallis non 
subiici et fìdem polliceri , . a quibus cum in ditione eorum 
antiquus hostis essem, hac sola ratione vitae salus adì- 
piscenda erat , post vero datam fìdem , numquid potui 
Sirie perfìdie nota ab eis discedere , quam violare et 
foedare durius morte semper exislimavi ? Quamobrem 
cum mihi grave fuerit, tibi vero haud laudabile, quod 
tuo ore praeter conscientiam tanti criminis insimulatus 
fuerim nuncque ob exortam Gallorum in me perfidi am 
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et petulantiam salva dignitate licaerit , ab eis discedere 
et ad desideratissimas Gaesaris et dncis partes transire, 
eonstitui memetipsum obiiciendo conceptam de me falsam 
opinionem evellere et labem qna indigne propterea sigil- 
latus sum diluere, ne reliquum vìtae meae tempns aut 
posteritas ipsa filisi criminis infamia deturpetur ; neque 
enim inter causas quae me vehementer ad sequendas 
Gaesaris ducisque partes attrahebant illa in postremis 
erat, ut scilicet innocentiam dignilatemque meam coram 
demonstrare possem. Igitur tuam aequanimitatem appello 
atqne obtestor, ut in primis me existimes esse eundem 
fui et amplitudinis tuae studiosissimum, qui semper fuerim, 
atque arbitreris quamcumque accessionem auctoritatis aut 
dignitatis meae ad amplificandam potenti am tuam per- 
tinere ; dehinc cum re ipsa perspicias , quantum te a 
▼ere aberrare coegerint detratto rum voces, non amplius 
aures eis de me obloquentibus praebeas; postremo cum 
videas, me ipsum tunc sine mora ab hostibus discessisse, 
cum recossus per eorum culpam fuit probabilis sciasque 
me et insimulatum per paucorum invidiam falso fuisse 
et culpa penitus carere, velis ea raanu medelam exhibere, 
qua vulnus attui isti, nec dedigneris maledictorum culpam 
kt alios reiicere facundiaque tua me apud Caesarem car- 
din^emque Gurcensem et alios summae auctoritatis viros 
purgare, ut eorum animi in me eodein ministro conci- 
lientur, quo prius alienati fuerint Sic poteris opera mea, 
si modo ad aliquid a pia sit, prò communi causa uti et 
me ipsum purgandi mei et sinceritatem meam demonstrandi 
onere levabis. Yale. Mutinae, IV* idus maii i5i6. 
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CCXXXI. 


G ALLE ATIO VICECOMITI. 

( 1516 , I) maggio ) 

Cogli altri lui credette che egli solamente all' utile pensando sarebbe 
rimasto coi Francesi, ma anteponendo egli sempre il bene pubblico 
al privalo ed il proprio onore ad ogni coso, appena potè cogliere 
l'occasione da essi fuggi tutto abbandonando , ed andò con Prospero 
Colonna, dove sappia che è pronto a tutto fare per la libertà della 
patria e la salvexza comune. 


Tu caeterique omnes qui credidistis, me pacatis Gal- 
lorum rebus utiliora consilia amplexurum et ab eis nulla 
ratione discessnrum, quin polius Caesaris et ducis co- 
natibus adversaturum, vehementer animi mei elationem 
ignorastis , quam tamen anteactae vitae meae ratione 
exploratam habere debuistis; neque enim unquam privata 
commoda publicis anteposui, nec decus et libertatem cum 
quacumque utili tate commutandam esse unquam existi- 
mavi, fuissetque magis amicitiae nostrae consentaneum , 
si tu cui bis animum desideriumque meum per literas 
aperueram, apud caeteros fidei constantiaeque meae vades 
fuisses , illud nempe mihi semper desiderium fuit, tum 
quod a Gallorum conspectu abhorrebam , tum purgando 
mei causa, ad Caesarém accedere omnesque calumnias 
(quod fàcillimum erat) diluere. Sed me continuit non 
uxoris, liberorum, patriae fortunarumque et aliorum quae 
inter delitias- numerantur , amor (haec enim omnia per 
me floccipendi nunc vides), sed honoris iacturae et boni 
nominis amissionis timor, nettarei a falsis me criminatio- 
nibus tu tari vellem, in veram perfidine notam incideremo 
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nempe a Gallis, quibus me sors subegerat, sine praeva- 
ricationis labe discedere licebat: quamobrem contra vo- 
lnntatis stimalum naturaeque propensitatem me continui , 
quousque Galli quasi vittoria elati pravam in me volun- 
tatem rebus et factis detexerunt et in perdi lionem meam 
conspirarunt. Tane autem, cum salvo decore licuit fal- 
laciam eorum effugere, nullum tempus interposui, ut in 
optatissimas partes transirem , quae pluribus bonis et mei 
generis viris refertae sunt , te maxime , quem tum ob 
eximias animi corporisque dotes, tum ob singularem in 
me benevolentiam colui semper et observavi. Quare cum 
nunc inter extorres sim et Mutinae cum illustri viro Pro- 
spero Colonna consederim, has ad le dandas censui, tum 
ut aliter de me concipias, audias et loquaris, quam haclenus 
ob nimiam credulità lem feceris, tum ut si opera mea ullo 
loco egeas in procurando communi salute et vindicanda 
patriae liberiate, non ignores me in promptu esse, qui 
omnem diligentiam, industriam et corporis ac animi vim 
in eandem causano exhibere et praestare vehementer de- 
sidero. Vale. Mutinae, IV ° idus maii i5i6. 

CCXXXH. 

POLITIANO. 

(1516, 13 maggio) 

Abita ora Modena, dove gli mandi subito le cose sue. Gli scriva cosa 
é della moglie e de' figli, e procuri che il prior di Blegno, dopo col- 
locatili a Bellinsona, vadi alla dieta de’ Scissevi, dove faccia le parti 
sue, ed ogni cosa segretamente gli notifichi, cosi quante occorrerà 
egli pure gli farà conoscere , questa corrispondensa lenendo con 
cifre ed indurissi convenuti. 

Ad septimum idus Forum Lepidi sospes applicui 
comperique pridie illius diei Prosperum Colonnam inde 
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morisse Mutinaeque consedisse, quamobrem eum sequutus 
sum, quo cum plurimos eiusdem generis, extorres scilicet 
exulesque, adesse acceperam. Domum conduxi prope ar- 
cem quae ciris cuiusdam quem Gerardum Boselium ap- 
pellant erat , viri sane integri et liberalis ; sibi literas 
tuas inscribas, cistasque Testium mearum dirigas oportet. 
Id autem sine mora effice, tura ut perioda evites, tum 
ut usui mihi sint, ne diutius a solito habitus splendore 
declinem. Litteras abs te expecto de Gallorum concitata 
in me rabie et quomodo uxorem tollerent , de filiorum 
incolumità te, de supellectili totoque patrimonio et demum 
de communi opinione, an et per quos discessus meus a 
Gallis et ad Gaesarem transitus probetur, an vero vitio 
adscribatur; demum nullum tempus intermittas, ut prior 
Blegnii , postqua m filios cum magistro Bellinzonae col- 
locaverit, ad Helvetios transeat et apud eos tamdiu mo- 
retur, quod videat rerum exitum, per singulosque con- 
ventus quos ipsi dietas vocant, discurrat, amicos meos 
quos ipse plurimos novit, percunctetur , ut rerum veri- 
tatem eliciat et omnia sigillatilo libi aperiat aut propriis 
nuntiis aut literis ignotis figuri* conscriptis, tuque postea 
mihi statim eadem iisdemque modis significes ; ncque hac 
in re impensae ulli parcatur statuo, a qua omnis for- 
tunae et vitae meae ratio pendet. Ego etiam in posterum 
ad te perscribam quaecunque undequaque intellexero ad 
rempublicam pertjnentia, tum uxoris et tui solandi grafia, 
tum ut ea amicis, qui in eadem sunt mecum expectatione, 
communices. Sed his characteribus utar, quorum figuras 
per hunc religiosum ad te mitto, ut et tu eisdem utaris. 
Quod si nuntios non reperias quibus tute literas dare ad 
me possis, eas dabis inclusas literis, quae ad lulium Zan- 
demariam Parmae referendarium , qui tametsi partium 
regiarum sit, privatam tamen amicitiam mecum colit et 
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eas omnes clandestine, rapfcim fideliterque reddet : idqne 
abcrius faciet , si literas ipsas ant Girardo BoeeUo aut 
Barnabae de Flisco inscripseris. Ego vero in literis quas 
ad te dabo, Politiani loco Anton ium de Quatuor Castellis 
ponam et eas einsdem referendari! mimsterio mittam . 
Vale iamque adversantem fortunam fbrtiter ferre supe- 
rareque disce. Mntinae, 111° idus raaii i5i6. 


CCXXXIII. 

BENEDICTO TONSO IUBECONSULTO. 
( 1516, S3 maggio ) 


Non voUe seguire la parte francese, ma restare spettatore; onde i loro 
rettori insospettiti lo perseguitarono, ciò che fu causa della sua fuga. 
Raccomanda alt amico la tutela delle sue facoltà. 


Noli admirar , Benedirete datissime, qnod Galloram 
partes none (uti vi detur) superiores sequutns non fuerim, 
quas fere indinantes aut certe nutantes non deseruerim. 
Etenim (ut, qnod est, tecum fatear) speetator esse cu- 
piebam atque interea emori maluissem, quam committere, 
ut desertor perfidine nota sugillari potuissem. Àt Galli, 
qui rerum Italicarum procurati onera habent, hanc meam 
cunctationem culpee ascribunt molesteque ferre praedi- 
cant , quod non in GalKam profectus sim , cura tamen 
profectio illa mea, quam statneram, nullius mandato au- 
ctoritateque coaeta esset, ut mihi liberum fuerit nedum 
difièrre, sed etiam poenitere. Atque adeo kac occasione 
in me succensent, minas adhibent, retroacti tempo ris 
gesta veteresque siraultates instaurant , ut tutius miki 
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consilium capiendum fuerìt vitaeque salus fortunarum 
discrìmini anteponenda. Hanc autem consiliorum meorum 
rationem sicuti aequam necessariamque arbitror , ita 
optimam fore spero , neque enim adeo integra est res 
gallica, ut dubitantes esse eos non oporteat parìterque 
eos valde fidentes qui contrarias partes sectantur. Sed 
bomm iudicium res ipsa propediem feret. Nunc (acuita tes 
meas minime destitutas censeo et haud naufragi um pas- 
so ras, te propugnante clavumque moderante, cuins amor 
erga me , dehinc anctorìtas et gratia tantum valebnnt , 
ut saltem iniurìa absit. Uxor mea et qui negotia mea 
procurant de singulis te edocebunt exposcentque opem: 
(ac ut soles, et mutuus amor noster expostulat. Cum autem 
id tibi natura insitura sit, ut omnibus prodesse atque 
opem ferre desideres, id mecum maxime his temporibus 
praestare oportet, quem scis fuisse semper amplitudini 
tuae studiosum nuncque Diis (ut aiunt) iratis fruì opor- 
tere. Ferrerìum nostrum (si modo per proscrìptionem licet) 
nomine meo salutato. Vale. a3 man i5i6. 

Eq. ac Frater 
Hieronymus Moronus. 

A. T. clan ss. I. C. domino Benedicto Tonso, 
uti fra tri hon. mo 
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CCXXXIV. 


HIERONYMO ÀDURNO. 

(1516, 93 maggio) 

Andò a Modena a Prospero Colonna aspettando gli ordini del duca. 
Gli scriva cosa accade, chi è certo che i Francesi coi V eneti hanno 
stabilito di assediare Brescia indi Verona prima che Cesare sia 
pronto, e teme che le cose imperiali non riescano in bene. 


Ferre vix poterat amici tiae noslrae vis, ut diversarum 
partium essemus atque in' contraria studia traheremur, 
itaque Gallos victores destitui Caesarisque asseclis adnu- 
meror , cum quibus tu Marcum Antonium Colonnam , 
maximae expectationis vi rum, sectandum ducis, ego vero 
Prosperum , illius patruum , non minus his studiis agi- 
tatum, ducem quippe mea sententia his temporibus sin- 
gularem, cuius virtutem, si ve casus ille fuerit sive error, 
non potest captivitatis illius reprehensio adumbrare. Hunc 
Mutinae conveni praestolantem, quid Caesar molili paret, 
atque ad omnia promptum, modo contra Gallos exercitum 
ducat. Cum eo igitur morabar , ut aut expectando aut 
agendo prestantissimi ducis auctoritate atque auspiciis 
fruar. Tu sive intra Brixiae aut "Veronae moenia obses- 
sum te voles , sive Caesaris curiam sequi proposueris , 
da operam , quaeso , ut me certiorem facias ; proderit 
enim rebus agendis mutua scriptio , aut sane ad levius 
ferendum exilium delectabit , quod de Brixiae aut Ve- 
ronae obsidione scripsi, utriusque expecto. Gallos enim 
ac Venetos certum est statuisse viribus associatis Brixiam 
in primis, dehinc Veronam espugnare atque bellum con- 
ficere, priusquam Caesaris vires instaurarentur, ipsumque 
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proregem GaUum huius expeditionis summam habiturum 
vereorque, ne tum celeri tate, tum auctoritate idque ma- 
xime percnlsa Caesarìs aestimatione res eis ad vota suc- 
cedat. Dii faxint, ut meliora nostri consilia sequantur et 
tu, si potes, adiuva. Vale. X* kal. innii i5i6. 


CCXXXV. 

ALBERTO PIO DE SABAUDIA CAESARÌS IN URBE LEGATO. 

( 1516 , SS naggio) 

Quantunque conoscesse quanta era la sua benevolenta verso di lui, 
non osò però scrivergli, chè se ciò avessero conosciuto i Francesi , 
era sufficiente per essere minalo. Ora essmdo libero ne lo ringrasia. 
Esposto quindi come , perseguitato , minacciato e ritenuto il figlio 
prigione , potè nascondersi nei monti , di dove passò a Modena , 
appena potrà intende di recarsi a Verona a Cesare ed offrirgli i 
suoi servili. 


Debeo tibi plurimum, vir illustris et candidissime, ob 
tnam erga me benevolentiam, in qua te constantem et 
adeo praestitistr, ut nullis maledictis nullave fortuna la- 
befactari potuerit. Tu enim ilio potissimum tempore, 
quo multi animo a me alienato per iniuriam calumniamque 
miki detrahebant et culpam alienam in me reiiciebant 
acerrimus semper et ubique dignitatis meae defensor et 
vindex extitisti. Testem habui nedum oflìcii , sed etiam 
propensae in me voluntatis tuae Andream Crottum virum 
omatissimum et mihi dilectissimum, quod et ingenui est 
animi et te mirum in modum colit et observat. Is mihi 
saepenumero retulit et tunc maxime, quando ex Bononia 
abs te discessit, quanta esset apud te honoris mei cura. 
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quantom tnihi tribueres et quantum prò mea salute prae- 
stiturum te pollicereri, si me aut re aut ope tua iuvare 
posses. At mifai hucusque ne agendi quidem gratias locus 
fuit; Gallis enim suberam , non mihi minus quam libi 
infensissimi , quorum vim et iniuriam post necessariam 
illam concilia tionem, magis quam antea formi dabam, cum 
non ignorarem silos ad me fallendum circumveniendumque 
studiosos , si modo in me non dixerim crimini , sed 
suspicionis speciem arguere potuissent. Itaque verebar, 
ne vel sola deprehensa ad te scriptio (te enim hostem 
appellant) satis eis prò idonea ruinae meae et ultionis 
suae causa haberetur. Nunc autem ab eorum manibus 
penitus evasus , non mea equidem , sed illorum culpa , 
liberque sum , quodcumque libeat in eos audere , qui 
mecum neque fidem neque con venta, sed solam velerum 
simultatum recordationem servaverunt. Cum igitur nunc 
tandem impune liceat ad te scribere, quantas grato animo 
concipere valeo, gratias tibi ago'. Et cum alia praestare 
nequeam, me ipsum totum tibi dedo illudque tibi pol- 
liceor, quod cum plurimi ob singulares animi dotes 
carus sis, a me semper ob tuorum in me meritorum 
perseverantiam , uti dominus observabere nibilque mibi 
antiqui us erit, quam tibi morem gerere obsequiumque 
praestare. Praeterea humanitatem tuam appello, ut te non 
taedeat recenti consilii mei rationem ex me accipere , 
tum ut tibi ipsi satifacias honoris mei cupido, tum ut 
sis refellendi detractorum vocibus paratus. Galli post 
motus Caesari, quos non facile sopitos iri arbitrantur, 
nihil sibi iniustum, impium inhumanumve fore propo- 
suerunt, quod ad sese ditandos aut ad rei Mediolanensis 
conservationem proficere posse sibi persuadeant. Quam- 
obrem praeter demolitiones , incendia , vastationes cae- 
teraque nefaria, in quibus praedae magis aut vindictae 
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stadio , quam ob belli necessitateti! crassa n tur , in nos 
ipsos edam cives accolarumquc omnium capita saevire 
statuerunt. Nam quoscumque, qui aut opibus aut genere 
aut affinitatibus aut clientelis aut animi magnitudine aut 
ingenii praestantia aut auctoritate pollerent/ paulatim 
perdere alios proscriptione, alios carcere, alios nece insti- 
tuerant, etiam si nullius partis illi essent aut si nulla 
rerum in praeteritum gesta rum memoria illis obesset. 
Id autem cura plurimis iam exemplis late- pateret , non 
ab re pertimescendum putavi, ne si diutius eorum ditioni 
subessem sera foret electio salutis libertatisque meae con- 
servandae. Nam, ut caetera omittam quae mihi tribuunt, 
notissimum eis erat, quam essent popularis, quantus esset 
omnium ordinum civitatis nostrae ad me concursus, quam 
facile arbitrio nutuque meo plebs illa nostra et saevire 
et mitescere didicisset. Meme igitur civitate estrudere 
seseque a seditione, quam ex me ortam iri suspicabantur,. 
in tuto ponere statuerant; sed quoniam in conciliatione 
mihi prospexeram , ne invitus eiicerer, expectabant occa- 
sionem , et machinabantur , qua ratione citra perfidiae 
not&m ac se cura levare possente Tandem ingoiente magia 
ac magis Caesariano bello certior factus sum, illos con- 
templa promissorum fide statuisse, quod aut in Galliam 
properarem aut in carcere custodirer, quorum utrum gra- 
vius foret vix discemere possum. Praeterea plurimis ego 
signis illorum in me odium implacabile esse perpenderam, 
neqne ipsimet continere poterant (uti sunt levissimi et 
procaces) quin mihi exprobarent in horas quaecumque 
post pulsum Italia Ludovicum XII in Gallorum pemi- 
ciem gesta fuere eorum me omnium auctorem non sine 
indignatone dictitantes. Quid quaeris? Ipse Carolns Bur- 
bonii dux et prorex praeter quandam oris, vultus, ocu- 
lorum , frontis superciliique quasi confessionem etiam 

39 
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lingua aperuit (quae summa fuit dein enti a), quam essel 
eius in me laesa conscientia et mihi ipsi in plurimorum 
conspectu palam dixit , se quotiens dieta factaque mea 
animo repetebat, non posse aliter indicare, quin nunc 
etiam forem futurusque essem acerrimus gallici nomini* 
persequutor. Quid igitur? Erat ne tantum gallicae (idei 
mihi notissimae , et totiens a me expertae credendum , 
ut capitis aut libertalis discrimen eorum arbitrio com- 
milterem bis .maxime temporibus, quibus summe rebus 
suis diflìdentes aut sane suspicantes quodeumque atrox 
horrendumque facinus (uti dixi) perpetrare fas sanctum- 
que putabant, si modo ex eo firmiores aut locupletiores 
qualitercumque redderentur : idque maxime post yaria tot 
argumenla, quae de subdola illorum mente pravoque in 
me animo et aliunde dedicita et ab eis ipsis cadentia 
licuerat intueri. Edepol, si te consuluissem , id prò tua 
sapientia minime probasses. Sèd audi , quaeso , quam 
bene gallica pelulantia consilium meum adiuverit elFece- 
ritque, ut quod alias uti prudens et tutum excusari po- 
terai, nunc uti sanctissimum et necessarium etiam prò- 
betur et laudetur oportet. Filius adhuc meus primogenitus 
in arce Ravelli apud Salutias Gallorum imperio custo- 
diebatur ; is enim post captum Prosperum Colonnam , 
cui duin tiro esset carceris socius fuit , nunquam eva- 
scrat, tamelsi ad eius liberalionem rex ipse pacto et iure- 
iurando supra quadrimestre obstrictus esset. Danda igitur 
opera fuit, ne dum Gallos fugiens salutem mihi quae- 
rerem, miserum natum pessumdarem atque oportuit gal- 
licani malevolentiam arte quadam superare. Dixi ergo 
proregi et Gallorum prima tibus ac etiam palam et per 
compita circumferri feci , me mea sponte prò evitandis 
bel lo rum turbinibus in Galliam ad regem profìcisci et si 
fUium redimere possem eundem pariter adducere velie; 
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et hac tandem spe sine cunctatione filium reddiderunt, 
quem antea nulla fi dei constali tia , nulla iuramenti reli- 
gione liberare longo iam intervallo voluerunt. Sic enim 
binos quasi obsides habituros se laetabantur. Cae- 
sare autem sta dm appropinquante Gallisque discessum 
mihi et Clio non tam imperantibus quam sua'dentibus , 
disi non sine astutia (ut vera fatear) , de discessu morem 
me gesturum, sed non posse commode tam repente nisi 
rebus familiaribus compositis Italia excedere, in quam 
rem spatio vel mediocri opus erat, obtuli tamen corda 
eorum omni suspitione sine mora exuere mox ab hoste 
veniente et a civita te suspecta procul discedendo atque 
in ultrapadanam oram cum (ilio profìciscendo ubique 
exitum belli expectando ea opinione, ut si Galli ipsi rebus 
potirentur, Mediolanum facile reverti resque meas brevi 
componere , dehinc in Galliam accedere possem. Quod 
si forte Gallis Italia excedendum foret, eis facile ex vicino 
loco coniungerer et viae Comes fierem. Annuerunt Galli 
orones, ipse maxime prorex et primates, satis lucri fecisse 
putantes, quod invisus longe a populo, longe ab hostibns 
abessem. Ego promissa servavi, Surlum cum filio porrexi, 
arcem in Tertonensibus montibus non tam munitam quam 
semotam inibique mensem me continui. Nec mora , re- 1 
trocedente Caesare ad proregem scripsi, Mediolanum me 
venturum, si sibi luberet At ille et primates sui, quasi 
victoria elati, nescio an imbecillitale, an odio promoti, 
sed sane per iniuriam mox increpare me incipiunt, quod 
non in Galliam recta via profectus essem, minus addere, 
morata prodi lioni ascribere meque propterea non alia 
ratione laesae maiestatis reum indicta causa appellare, 
bona capere, diripere, me ipsum tum proscribere, tum 
in sequi, nec quidem unum litteris meis responsum de- 
dere, sed nullum eorum praetermiserunt, qui in patriae 
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prodito res ad infamiam aut iacluram decerni solent. Sic 
fuga, quam mi hi ipse delegeram, cum solummodo excu- 
sabiiis esset, nunc gallica témerilate et avaritia probabilis 
et necessaria reddita est Postquam igitur alium mensem 
per Apennini montes latitavi, Mulinano tandem veni, ut 
eis me parlibus adiungam, a quibus ii fere omnes pen- 
dent , qui boni et optimates dicuntur et a quibus dis- 
sentire per naturano nequeo illudque Tullii ad Atticum 
imitabor ; acturus sum (inquit ille) idem quod pecudes, 
quae depulsae sui generis sequuntur greges, ut bos ar- 
menta , sic ego bonos viros aut eos qui dicuntur boni 
sequar, etiam si ruent. Et cum primum Ime applicai, 
Caesari me ipsum fortunasque meas per nuntium obtuli, 
quod sibi pergratum fuisse accepi respondisseque velie 
opera mea in iis rebus pertractandis uti, in quibus plu- 
riraorum teslimonio tuoque in primis me aliquid conferre 
posse intellexit Igitur cum per legiones Venetas licebit 
Veronam luto proficisci ad Caesarem sine mora advolabo 
nullius rei magis cupidus, quam videre Italiam gallico 
iugo liberatasi , atque in idipsum omnem animi et cor- 
poris vim, ipsam etiam (si oporteat) vitam impertiisse. 
Nunc quod ubi sim et futurus sim intelligis, rogo te ne 
9 olitam scribendi vicissitudinem praetermittas , quae utri- 
que et iucunditatem et non ingratam plurium rerum noti- 
tiam afferre consuevit Vale. Mutinae, Vili 0 kal. iunii i5i& 
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DIONISIO TR IMBOCCO. 
( 1516, 4 novembre) 


Il maestro de' suoi figliuoli avendoli abbandonati , a lui si dirige per 
averne un altro, promettendogli promosioni tu mutazione di fortuna. 


Gallonino saevilia , quae me solura vertere coegit , 
eadem filios quoque meos patria detrusit. Igitur duo natu 
miuores hoc concessere; hos et pedagogus deseruit for- 
tunae mulationem potius , quam decorum sequutus. Prima 
ambo rudimento gramaticesque regulas non tam imbi- 
be rant , quam libaverant : nolim quod in hac aetate db- 
sciplinam stadi aque interpolarent , ob id cupio novum 
pedagognm emdilioni eorum su file ere, cui praeter certaiu 
mercedem , quam arbitrata tuo statuam , patrocinium 
«quoque meum ad maiora assequenda polliceor, quod alio 
tempore aliave fortuna maioris forsan pensi erit, quam 
mine habeatur. Q tiare prò tua in me benevojentia rogo 
te, ut si quempiam idoneum naclus fueris, qui mori bus 
pari ter et doctrina polleat, qua lem perspicias esse opor* 
tere, tuo eloquio persnadeas illi ne domum meam asper- 
netur , quae cum bis temporibus , novercante fortuna , 
nonnisi uiilitatem et commoda praeseferat, profecto mi* 
tescente fato eum alias ad digniores gradus evectura est. 
Vale, pridie nonas novembris i5i6. 

Tibi deditissimus Co. Hieronymus Moronus. 
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CCXXXV1I. 


PAMPHILO SAXO 

HIERONYMUS MORONUS. 

(1516, 4 novembre) 

Avendolo il maestro de ' suoi minori figliuoli abbandonato nell'avversa 
fortuna , gli si raccomanda per un altro. 

Quae me fugavit sors, eadem filios impulit meos, ut 
barbaram saevitiam eifugerent. Duo igitur huc se recepere, 
qui prima literarum rudimento gramaticesque regulas 
adiscebant Hos paedagogus deseruit, qui fortunae potius 
quam meus assecla esse voluit. Quare cum cupiam, ne 
in bac aetate disciplinam intermittant , recurro ad te , 
cui docti omnes parent rogoque, ut si quempiam noris 
aut humili aut etiam eminentiori loco natum eis eru- 
diendis idoneum , qui velit inter domesticos meos annu- 
merar! et praeter ordinaria stipendia, quae arbitrata tuo 
impendam, gratiam quoque abs me comparare, quae alio 
tempore aliave fortuna alicuius forsan pensi erit , eum 
ad me dirigas et ut alacrior reniat, eloquio tuo horteris: 
quo facto , illi multum , quod servitium non sit asper- 
natus, libi verum plurimum quod auctor fueris, debebo. 
Vale. Mutinae, pridie nonas novembris t5i6. 
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CONSOBRINO SALVATICO SENATORI. 
S. A. 


I Francesi, come egli gli scrive , sono indispettiti perchè si recò da Pro- 
spero Colonna , ed ora dubita che lo abbiano ad aperto nemico quando 
conoscano aver seco condotti i figli . Ora pensa a far fuggire la moglie. 
Intanto però lo incarica di lasciar loro credere che può ritornare 
ed anche servirli. 


Inquis , Gallos aegretulisse , non modo quod partes 
eorum deseruerim , sed etiam quod ili ." 10 Prospero Co- 
lonnae adhaeserim, quem ipsi et suspectum et prò hoste 
habent, praeterea multimi times, si intellexerint primo - 
genitum meum eidem Prospero dicatum, alios duos extra 
eorum ditionem Bellinzonam confugisse, ne his omnibus 
cautionibus, quas mihi feci, animadversis me quoque 
hostem dicant et veluti hostem persequantur boiioTuni 
publicatione , aedium demolitione, uxoris deportatone et 
demum insidiis et omni violentiae genere. Recte inquam 
cogitas , neque ego alia ratione mihi prospexi , nisi ut 
Gallorum saevitiam in iis evitarem, quae mihi sunt ca- 
rierà, maluique illorum furias in bona mea et caetera 4 , 
quae subtrahi non poterant, concitare, quam in proprium 
aut natorum caput incaute experiri. Nihil autem est quod 
me poeniteat, nisi quod uxorem quoque non amoyi. Vereor 
enim ne vos nimia teneat fiducia, neve sero fu gae illius 
eonsulatis. Àttamen non ignoratis quod de ea manda- 
verim, et fieri oporteat , atque in primis velim atque 
iterum iterumque volo, ut praeveniatis in ea abducenda, 
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antequam siste re vadimoniumque praestare cogatur, neque 
a li ter eius tuamque fidem probabo. Caeterum e re mea 
fore arbitrar cura Gallis dissimulare, et discessum meum 
et caetera quae milii imponi ais excusare, ne de redilu 
ad se raeo desperent, quin polius sibi persuadeant posse 
iterum me frui, aut saltem non adversantem habere, sic 
forsan minus in me resque meas saevient. ( 


CCXXX1X. 


INCERTO. 


( 1516, li novembre ) 


Vedendo f ambigua condotta de ’ Francesi verso la sua persona , 
ha richiamato , perchè sian sicuri , da Milano la moglie ed i figli. 


Etsi scio , vir prudentissime , quod prò tua sapientia 
non suceensebis in me , licet uxorem et liberos evoca* 
verim, lubet tamen consilii mei rationem tabi patefacere, 
ut si opus sit , possis verum animi mei motum exponere 
et prò excusatione in medium proferre. Deductum erat 
eo loci restitutionis meae nego timo , ut cum incertum 
esset tempus, .quo de ilio agi posset, incertius edam 
foret, qualis exitus sperari deberet Vos enim, qui eius 
rei procurationem gerebatis, omni studio et opera intenti 
fue rati s, ut ita ratio mei haberetor, ne quasi neglectus 
desperarem. Ego pariter literis, nunciis et amicorum 
diligentia idem saepe efflagitaveram. Res erat nullius in- 
daginis aut consilii et si mecum ingenue actum fuisset, 
poterai uno verbo absolvi. . Tamen quo facto quove astu 
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dilata eaqoe incerta fuerit interposi ta, nescivi unquam 
perpendere: subverebar tamen ideo diem ex die trahi , 
ut nerum eventus prius perspiceretur, quam de me de- 
cerneretur. Responsum enitn fuit, non prìus quam in 
proregis ad urbem acccssu de me verbum fieri posse , 
id noanisi capta Verona fu turano ; igitnr si contingeret 
nunquam Veronam capi, mihi semper de statu meo du- 
bitandum fuisset. Quid, quod et ego ignorabam et vós 
omnes haesitabatis, qualis prorex veniens mecum futurus 
esset formidabatqne multum aemulorum et invidorum -vis 
et ipsa avaritiae potestas et vindictae libido et cum spes 
rei bene gerendae non mediocriter vos aleret, non tamen 
minus apud v vos erat metus , quod in praeceps ruitura 
esset. At interea non vanis auctoribus aceepi , nonnibil 
in perni tieoa mearn inde moliri, unde praesidium expe* 
ctabem, quae res alienati a me animi et implacabili odii 
pracstitit argumentum. Quid igitur num mihi fuit usque 
adeo suspicandum, ut prospicerem , non dixerim , ut a 
promissis deficerem, sed ne de restitutione elasus atque 
deceptus iacturam quoque sanguini honorisque facerem? 
Sed quid feci? Uxorem et liberos evocavi, ne proscri- 
bantur, ne me repulso in eos saeviatur. Id ne aut im- 
prodenter aut cum fraude factum quispiam affirmaverit. 
Verebar verba mihi dari, acerrimos mihi persequutores 
esse non ignorabam, insidias mihi paruri conspiciebam i 
procura tores ipsos meos atque defensores subvereri intel- 
ligebam, minae undique proscribendae uxoris ad me per* 
venerant. Cur non fuit providendum, ne ad caetera de- 
tri menta honoris quoque laesio et personarum agitatio 
accederet? Quid si mente sincera mecum agatur, si ali- 
quando de me loqui fas sit, si ita decernatur, ut securitas 
adsit, nec dignitas absit; die, quaeso, quid obfuisse prae- 
tendent uxoris et filiorum ad me profectionem , cum omnes 
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una redire et quiete diutius optala perfrui videbuntur: 
attamen interea i uva bit animo tutissimo expectationem 
morasque tulisse, fidelia uxorie obsequia percepisse, filios 
in Mutina mori bus disciplina literisque imbuisse, quod 
Bellinzona praestare non poterat, nec quispiam has meas 
commoditates nemini officientes (nisi me oderit) aegre- 
ferre debet. Quamobrem nunc rogo te , ut tua solita dexte- 
ritate efficere coneris, ne levi occasione repellar, neve, 
si ullus erat mei restUuendi animus , nunc mutetur ob 
probabile™ cautionem et nullius pensi actionem meam, 
sed potius ea tandem molestia lever , quae in mali ex- 
pectatione gravior, quam ipsum malum esse solet. Quod 
si res libi desperata videatur, nec ullus sit rationibus 
locus, laetabor tamen hoc facinore citra capitis periculum 
deprehendisse, qualis antea foret in me illorum animus, 
quod satis apparebit, odium nullo sedere nullove novo 
facto provocatum non in praesentia natum fuisse , sed 
nunc demum emersisse , cum amplius celari aut dissi-; 
mulari non posset gratumque erit, quod omnis a me 
culpa absit et quod potius per iniuriam aut superbiam, 
quam ob crimina aut errorem ullum detrudar et reiiciar, 
quae res et ad iilaesae consci entiae quietem et ad. eorum 
quae in posterum gerì continget excusationem approba- 
tionemque pertinebit Tu vale et in omni me fortuna tibi 
devinctissimum pula. Mutinae, pridie idus novembris i5i6. 
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IO. ANGELO SALVATICO. 


(1516, SO dicembre) 


Conosce quanto gli sia benevolo e come desideri il suo ritorno. Volen- 
tieri si restituirebbe m patria, ma prima vuole sigurtà per la sua 
persona , sapendo che sgherri erano stati mandati per ucciderlo. In 
quanto agli onori, se il re intende di restituirglieli, ottenuta quella, 
procuri lui che lettere di restituzione ottenga eque ed onorate. In 
fine si riporla a lui per ma somma, della quale dice essergli de- 
bitore un Davide Tersago. 


Dedisti ad me literas idibns et XIII * kal. utrisque 
respondebo , fra ter carissime. Scio tuum òfficium bene- 
volentiam et quasi pietate fideque plenum et eo tendere, 
ut me reducem videas ; non ignoro, Trivultio, procan- 
cellario et plerisque bonis eandem mentem esse. Secundi 
fidem , longe antea mihi notissimam , inconcussam esse 
non ambigo. Credo iudiciis sententiisque vestris de me 
ipso quantum prudentissimis et amantissimis quibuscum- 
que credi oportet. Veruno tamen non decet, ut in me 
succenseatis, ut òfficium -vestrum denegetis, ut me ope 
vestra indignum censeatis , licet subtilius forsan quam 
yobis convenire videatur in causa capitis, honoris ac for- 
tunarum indagari , et prospicere mihi velim indulgen- 
dumque potius est, quod nimia perspicacia, quam quod 
nimia hebetitudine in re tanti momenti modum excedam. 
Igitur longe mihi alienum a tua mente esse scito in eo, 
quod hortaris , ne pacta aut conditiones exposcam , ne 
securitati meae obiter prospiciam, quam ingenue me ipsum 
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Gallorum proregis et aliorum (Idei commi ttendo. Perve- 
nerunt ad tuam notitiam nonnullae , ad meam vero plu- 
rimae insidiae, in caput meum paratae, non dixerim regis 
auctoritate (neque enim tantum virum nominare fas est) 
sed aliorum , qui exequendi magnam satis potestatem 
habent , quae cum duplex habeant caput et quasi bis 
acutam habeant aciem, ita mihi ab utroque praecaven- 
dum est. Crede mihi, mi Selvatice, non vanis auctoribus 
moveor, neque ista iacto, ut quasi maiorem mihi existi- 
mationem comparerei. Sancitum est me omnino perdere 
aut blanditiis et illecebris me atlrahendo, ut adinventa 
occasione in me animadverti facile possit, postquam di- 
tioni eorum me subegero, aut per sicarios me trucidando, 
si forte exulandum mihi proposuero. Quid quaeris? In 
utroque capite iam operam navarunt. Scis quotiens ad 
reditum invitatus sim, quam semper perstiterint in vérbis 
et demonstrationibus reductionis (ut aiunt) meae, quam 
temperanter et modeste supra naturam moresque suos in 
me proscribendo , bona dilaniando processerint, ne me 
deterrerent. Eodem vero tempore non modo molitos eos 
scio in meam perniciem , sed prctium et iam sanguinis 
datum, laqueosque mihi tensos multifariam meati bus fuisse. 
Putabis forsan haec vana: quod tibi videalur meam par* 
vitatem et imbecillitatem haud tanti pensi esse. Ego etiam 
haec non mihi aut magnitudini meae tribuo , sed aut 
conceptae opinioni, licet erranti, aut malevolorum sug- 
gestioni bus. Et cum rem ipsam videam et manibus tangam, 
frustra videtur de eius causis subvereri , nec mea in- 
teresset, qua ratione necarer, postquam incaute necatus 
essem. Utinam fas esset auctores adducere et modos de- 
tegere, quibus Deus optimus innocentiae custos haec in 
notionem meam perduxit , diceres profecto nec somniis 
revelata , nec malenconia fabrìcata , nec facile d'edita 
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esse. F orsan et Secundus ipse aliqua ad rem kanc in- 
tellexit, quae cum mihi non detexerit bona (ut arbitror) 
mente , si caeteris iungantur , rem probatam efficient. 
Quamobrem , ut tecum ingenue loquar, ego in eo persisto, 
quod omnino sit mihi de securitate consulendum : neo 
me movet Galleatii Vicecomilis exemplum, qùem si non 
audaciae suae poenitebit, arbitrabor ea quae gessit tunc 
etiam, quum fierent, regiam mentem non laesisse. Quo- 
modocumque autem se res habeat, nollem mihi oblici, 
quod caecus caeco ductus in foveam inciderìm. At inquies; 
quam velles securitatem ? Ego unicum considero et eam 
peto, ut scilicet restitutus ad omnia possim ubicumque 
voluero degere extra hostium regiorum ditionem. Hac 
ratione non erit mihi valde difficile ab omni violentia 
cavere et omnino, tempore suppetente, cum me sincere 
agere videriut et minime rebus regiis adversari ( quod 
omnino conslitui et re ipsa faciam), livor omnis cessabit 
et paulatim ego ad redeundum securior efficiar. At forsan 
verebiìntur, me absenlem non abstenturum a machina- 
tionibus et tvactatibus eis perniciosis. Edepol, postquam 
fi dem pollicitus fuero, eam non laedam satisque me ipsum. 
novi nec arbitror tanti me apud eos pensi esse, ut de 
operis meis subvereri possint. Veruna enimvero, si du- 
bitent , habent bona omnia mea, quorum iactura mihi 
permolesta esset; eo pignore contenti esse debent et si 
aliud quodpiam excogitari potest, quod honeste ob fidem 
servandam dimitti possit, accedam in omnem nequam 
in hac re sententiam. Haec quoad securitatem. 

Quo vero ad honoris et dignilatis conservationem, ex literis 
tuis satis cornicio , apte per proregem in Gallias rescriptum 
esse, quoniam non gratiam aut remissionem regiam petiit, 
sed reductionem , arbitrorque non e Gallia literas expe- 
ditas missas in, sed regem sibi responsurum quid fieri 
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velit. Igitur si rex annuat, quaeso operam des, ut prò- 
cancellano expedidonis faciendae onus detur. Ipse vero 
illud idem mihi relinquat et ego literas non laudum aut 
merito rum meorum plenas , sed aequas et rege dignas 
meque haud indignas componatn et correctioni eiusdem 
subiiciam. Nunc prò tua prudentia , quae de mea secu- 
ritate et quae de iusto metu superius enarravi, subticebis, 
et ante omnia expeditioni faciendae operam dabis , ut 
hanc illa non impediant et inter agendum poteris aliquid 
invenire eorum quae ad securitatem pertineant, ne novum 
penitus sit,.quod facta expeditione petam, attamen non 
explana, ne intempestive magis ac magis irritentar. 

Si baec protrahantur, prout ridere videor (nam prò* 
regem augurar velie per se ipsum expeditionem meam 
facere et adhuc de eius ad vos adventu ipsemet incertus est), 
e re mea fora puto, quod Secundum et alios meos iuves 
in bonorum ac reddituum liberatione, si per foedera 
Helvedcà consultum mihi sit: id enim iuste petetur, quod 
et omnibus concessum et caeteris observatum erit atque 
illa dilalio, quae ad totalem expeditionem meam, ratione 
singularitatis personae meae (ut aiunt) interposi la est, 
decoris grada, si edam in bonorum et reddituum libe- 
radone interponeratur , iamiam mihi moleste esset. Ego 
enim satis honori meo consultum putabo , si non cum 
universitate transeat personae resdtudo ; sed ista specia- 
litas, si quoad bona expectetur et damnosa et edam invisa 
mihi erit, possuntque multa contingere, quibus libera- 
tionem illam interea obdnuisse frugi erit. Quare age, si 
caeteri ad bona admittantur, effice, ut ego quoque meis 
libera potiar. 

Quod scribis de Helvetiorum pace et Caesaris foedera, 
ego satis assendor et rerum vices, quas in praeteritum 
ridi , nunc etiam ridere non est novum , in posterum 
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edam videamus oportet. At isla movere possunt, ut spirìtus 
contendendi deponam , ut spem belli obiiciam , ut rei 
meae privatae coDSuleam. Veruntamen non adeo haec 
efficacia perpetuaque sunt , ut velina et vitam et decus 
pessumdare. Igitur repeto , quod si his salvis partibus 
regiis adbaerere poterò, pronus sum eas caeteris ante- 
ponere et quieti studere et mibi vivere, quod si alterum 
perieli tandum sit, malo longum exilium fluctusque diu- 
turnos , quam brevem vitam praesentemque ignominiam 
amplecti. 

Ad Vicecomitem scripsisti , bona (ut arbitror) ratione , 
attamen in tanta proregis propensitate frustra fuisse credo 
maxime, quod ille iam apud Helvetios officio functus est 
et apud regem satis gratiae impetra verit, si se ipsum ser- 
vaverit. Yerumtamen iuvat, quod experti fueritis quan- 
tum apud eum valeant meritorum vis et amicitiae iura 
et quicquid responderit, ex te adamussim intelligere cupio, 
quoniam is est eo ingenio, ut quocumque modo respon- 
derit, sive in bonam sive in malam partem, nihil mihi 
inopinatum sit praesliturus. Unum scias: tantas et tam 
atroces eum in me simultates (indigne quidera) durante 
exilio exercuisse, ut quicquid amicum pollicitus fuerit 
aut praestiterit, simulatum et subdolum sim arbitraturus; 
sin vero livorem durare praeseluierit , si non probuoi , 
saltem ingenuum eum appellabo. 

De appocha trium millium et centum scutorum, quam 
a thaesaurario habeo seu potius David Terzagus a me 
habet, ego arbitratu tuo disponam: si intellexeris totam 
illam summam mihi vere deberi, si unquam iustitia locum 
habeat, quoniam obligatio illa libera est et thesaurarius 
eius loco liberationem tantumdem summae a Maxi minano 
Sfortia ill.° habuit, nec est e regia facultale, literis suis 
ins mihi quaesitum tollere et actionem mihi competentem 
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sine facto meo a me e veliere, neqùe in favorem David, 
neque in beneficium eiosdem domini Maximiliani , qui 
a contractu mecum facto non potuit, me invito, resilire, 
et non vereor quin idem D. Maximilianus, si liceat mihi 
ad eum scribere et mittere, contentetur, ut ego summam 
illam totam tum mibi debitara, tnm aliis eius voluntate, 
et ex debito promissam habeam , nec ipse , antequam 
ego a Gallis discesserim , unquam contendit , quin ego 
h'anc totam summam reciperem , sed soli David adver- 
sabatur , cui me quoque adversari hac in re convenit 
Durum autem esset, ut ego acquiescerem, quod octo millia 
David solverentur et ex residuo quingenti tantum super 
tota summa mihi darentur, ut in te pervenirent , sic ego 
vero credito scutorum mille sexcentorum ad me perii- 
nentium et mille aliorum probis et meritissimis viris prò- 
missorum excluderer, cum tamen, siiusmihi ministretur, 
prout rebus compositis ali qua via ministrabitur, integraci 
summam prò te, prò amicis aliis et prò me sim a sse- 
quuturus. Tu nunc quod fieri vis manda, non enim mi- 
nori mihi curae est utilitas tua , quam mea et quam tua 
erga me merita, tuus amor et nostra coniunctio expostulet 
Vale. Mutinae, 30 decembris i5i6. 

F. r H. Mohohus. 
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INCERTO.!’) 
S. A. 


Si lagna perchè si protrae la sua restituitone, che la vuole onorevole 
e non ignominiosa, che questa non accetta, e forse, sema volerìo , 
gli preparano un più glorioso ritorno in patria. 


Arguor , rev. 1 "* praesul , et quasi superbiae nomine 
accusor, quod restituì ionis meae verba nimium resonent 
atque inflatius quam eum deceat qui gr^tiam exposcit , 
de me ipso loquantur et praedicent. Ego vero , quod 
culpa careo, quod nulla motus ambitione dum dictarem 
tuae me correctioni subiecì, dilationem expeditionis hac 
ratione excusatam graviter fero, non enim reiici propterea 
debuit expeditio, sed emendali et si laborem, nemo obire 
volebat quae nunc fit petitio, ut alius corrigat, potuisset 
ab inido fieri, ne tamdiu in cassum expectarem. Pro- 
fecto subvererer verba mihi (lari, nisi proregis illustris- 
simi ingenuitatem moresque toos notissimos haberem , 
at filili me a vobis ac decipi nunquam crediderim. Rogo 
autem, operam des, ne tamdem id credere longiori pro- 
crastmatione cogar , at potius efficias , quod proinissam' 
toliens salutem proregis auspiciis tua ope assequar, ut’ 
me tamquam manuum vestrarum opus peculiareque man- 
cipium vestrum habeatis. Et si me fefellit de me ipso 

(*) Le lettere n.° 241 , 242 , 243 , 244 e 245 , tutte sema data , collocami di seguitp Come sono 
nMimrn tografe % e subito dopo quello dell'anno i 5 i 6 , nessun indialo in esse trovandosi per cime-’ 
sificarle altrimenti , ed a quest'epoca appartenendo le negotiasioni del Morone per rientrare in 
patria e riavere le cose sue . 
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opinio , vos non fallai de vobis ipsis confidentia , qaoniam 
si hac me ratione eieceritis, quod nonnisi ignominiosam 
restitutionem offeratis, forsan gloriosum magis reditum 
invitis vobis parabitis , non enim ignoras unam , victis 
salutem esse, nullam a victorìbus sperare. 


CCXXXXII. 

1 V* 


lOANM ANGELO SALVATICO. 


S. A. 


Dubita della buona fede de Francesi, ingrate forme adoperando nelle 
lettere di restituzione delle sue dignità e de’ suoi averi , le quali 
egli non può pel proprio onore accettare. Procuri di scoprire con 
qual fine agiscono in questo ; se pel bene , faccia che le lettere si 
correggano, se per doppiezza , .più non se ne parli. 


Videre videor, optime frater, in restitutionis mera 
dictamine illos qui illud fecerunt prò eorum in me be- 
nevolenza laborasse , ut nonnulla quae me omnino velie 
©t sine quibus ab ea me abhorrere arbitrati sunt, clausts 
generalibus inclusa dici possent, veriti, ne si verbis spe- 
cialibus expressissent , forsan tota iterum expeditio per 
oancellariam repulsa esset. Quod si ita sit, subsistendum 
miti summopere censeo, cum non putem verborum magis 
quam regiae voluntatis rationem mihi habendam esse, 
de qua si vos , qui isthic estis dubitelis , longe magis 
mihi pertimescendum foret, nec data mentis alienatione 
de verbis mihi curandum existimarem, licet forsan eorum 
vis et significatio mihi iuris sub tili tate securitatem afferrai. 
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Loquor enim in utroque capite, tam scilicet remissionis 
eorum quae per me gesta Sunt , quae per has literas 
poti us verbis generalibus incoivi, quam aboleri videntur, 
quam restitutionis ad officium magistri requestarum , quod 
cura nunquam re ipsa traditum mihi sit, licet regio iussu 
parumper exercuerim, haec simplex restitutio ad officia, 
nullo (ut arbitrar) iure mihi tribueret. Profecto dubitanti 
mihi de prava in me regis chrislian issimi et eorum qui 
regni sunt moderatores voluntate, isla quae mihi affectata 
videtur ac minime ingenua gratiae forma maximam auxit 
suspicionem. Nam si me salvum , si bonorum meorum 
et feudi dominum, si senatorem et magistrum requestanun 
volunt, non intelligo, cur omnia adamussim et specifìce 
exprimere sint difficiles , curve qui isthic estis , magis 
dubitetis expressionem quam generalitatem in curia re- 
pulsam iri. Quod si aliter illi sentiunt et vos notitiam 
habeatis, non est committeudum , ut ego verbis innitar 
superiorum menti repugnantibus. Summa enim est inscitia, 
contra stimulum calces. Ego, nisi specialioribus verbis 
ad instar eorum quae ab initio con seri pseram, gestorum 
per me remissio fiat et nisi vere et re ipsa ad bona , 
ad feudum, ad officium senatoris restituar et ad promissum 
olim nondum tamen datum magistri requestarum ordinarli 
munus promovear, non sum commissurus, ut me sera 
poeniteat, in capitis et dignitatis contentione incautum 
et fere amentem extilisse. Tu vide, et si emendationi ac 
mutationi locus sit, cura refici, ut plenam afferat cum 
dignitate securitatem. Quod si inflatius , quam deceat , 
exceptiones ferant meas et te a veri defensione repellant, 
patiar equiori animo quod in me absentem quam quod 
in praesentem saeviant. Sed ante omnia considera, quo- 
modo illorum erga me animi sint placabiles et an sincere 
mecum agant, seu potius laqueos parent. Quod si subdole 
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laborabis ; «eque enhn principi in perniciem meatn anhe* 
lenti atque implacabili ceryicem lubens dabo, quatn aut 
nulla aut adinventa aut iniusta causa possit prò arbitrio 
divellere. 


CCXXXXIH. 

IO. DE SYLVA VICECANCELLARIO SENATUS REGIE HEDIOLANI. 


s. A. 

Sempre gii *arà riconoscente di quanto ha fatto per la sua restila- 
sione ; però gli osserva che la forma delle lettere è tale , che la 
dignità di maestro des resquéles solamente statagli promessa, resta 
da esse esclusa. 

Quae prò mea restitutione officia praestitisti , vir exoelse, 
maxima inquam suntj et si tuam inspicimus ampliludinem 
aut meritorum erga te meorum tenuità tem , omnia prò- 
fecto exuberant expectationem, egoque prò his plurìmum 
Ubi ac plurìmum debere profiteor , ncque unquam in 
omni eventu , quem mihi fortunisque meis aors attuierit, 
excidet mihi memoria meritorum tuorum vis insedebkque 
animo gratias referendi pertinacissimum desiderium. Ve< 
rum (si tibi ingenue loqui fas est) visa est mihi resti* 
tttlionis forma, quantum ad officii magistrì supplicationnm 
attinet ita composita, ut eam percurrendo et curia iUud 
mihi non dari arbitrari merito possit et ego ab eo m* 
penitus secludi affirmarì possim. Verumtamen accuraUus 
inspiciens facile dignosoi potest me ab eo et ex verbis et 
ex tpente lilerarum exclusum iri , cum verba uti sant 
genpralia , nil restituant, nisi quod antea habebam, hoc 
autem officiutn re ipsa non habebam, quod (ut scis) non 
factus, sed designatus eram. 
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INCERTO. 


R. A. 


Sempre la sua condotta fu onorata , perciò ora è impossibile che .da 
se stesso si applichi una taccia infame, onde faccia che dalle lettere 
di restituzione si tolgano certe formolo offensive alla sua dignità. 


Posteaquam te virtus tua, Tir eminentissime, ad somma 
quae tenes fastigia rerum evexit , eadem te coget , ut 
tuam auctoritatem in me protegendo et sublevando ino* 
pertiaris, neque enim accommodatius magni viri officia, 
quam in iuvandis iis collocarì possunt, qui cum propriam 
culpam praestant, fortunae tamen novercantis vim effu- 
gere nequeunt. Ad te igitur, qui philosophiae- praecepta 
nedum calles, sed tamquam bonae vitae esemplar cae- 
teris imitanda praestas, non secus opem petiturus confugio, 
■quam si me aliqua tecum aut coniunctio aut meritorum 
praecordia invitaret, quoniam spero, quod tuapte fauma- 
nitate et ut anteactam vitam tuam imiteris, non dubi- 
tabis , in conferendo beneficio eum virum praevenire , 
qui cum in praesentia gratias referre nequeat, est tamen 
prò grato animo suo beneficii memori am habiturus sem- 
piteraam. Ego, ut altius consiliorum meorum rationem 
accipias, posteaquam non sine magna ratione suspectam 
habueram eornm in me opinionem, qui rebus potiebantur 
et prò christianissimo rege habenas moderabantur , id 
ante omnia curavi, ut quadam conciliatione securitatem 
obtinerem et quod regi pollicitus fueram et debebam 
«obsequium , tute praestarem. Sed heu, qui me absénte 
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huius rei procurationem habuerant , liaud recta via pro- 
gressi sunt , usique sunt illorum ope , qui licet magni 
sint consilii sedulaeque diligentiae , auctoritatem tamen 
quam non habebant, praestarc nequiverunt, quo factum 
est, ut nedum ego diutius, quam par esset, in ancipiti 
distentus fueram, sed illustrissimus etiam prorex, quasi 
indiguatus fuerit, quod non eo auctore hoc lemptarentur, 
qui et solus potest et (quae fuerat eius humanitas) mifai 
antea propensus erat atque error ( uti solet ) errorem 
traxit, quoniam ego, quasi expectatione Gallicae conci- 
lia tionis frustra tus (non infìciabis) operam dedi, ne apud 
Gaesarem quoque et eos, qui partcs illius sectantur et 
qui propter deditionem arcis Mediolani acriter in me suc- 
censebaut invisus remanerem, ratus ab humana prudentia 
alienum, commiltere, ut Gallis me pellentibus Caesarei 
quoque repellerent, ita ut, quaecumque partes emer- 
sissent, mihi tamen fugiendum aut latitandum foret. Nunc 
tandem, meliore, inquam, sidere, veram inveni semitam 
eiusdemque illustrissimi proregis patrocinio me dedi, qui, 
uti est ciementissimus, saluterà dare non aspernatur. At 
me cogit, ut culpara deprecer, delictumque fatear, quod 
aut non est aut causas admodum honestus habet, ut in 
probabilis facti speciem transeant. Ego, vir prestantis- 
sime, omnem meam aetatem laborando, vigilando, obse- 
quendo, perioda subeundo consumpsi, ut honorem mihi 
glorìamque compararem , neque unquam capitis securi- 
tatem reliquarumque fortunarum salutem esse duxi, nisi 
dignitate salva. Quare non possum deduci, ut committam, 
quod proprio ore criminis notam et propria manu per- 
petuano infamiae cicatricem mihi ipsi fingam , et cum 
scelus non admiserim, me ipsum scelestum inscribam. At, 
inquit vir callentissimus, si ita est, nulla opus est secu- 
ritate; sola eris innocentia tutus. Ego vero capitis discrimen 
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in iudicium lubens non traham , neque in iis quae 
quasi arbitraria censentur, cuiuspiam iudicis aut saevientis 
aut factiosi aut inesperti censurae subiiciam. Edepol (ut 
scis) plura sunt quae ab illa legum se veri tate abhorrent 
et vivae legis moderationem prò personarum, temporum 
et causarum qualità te expostulant, quamobrem quasi prò- 
vocans ad proregis eiusdem amplius informati aequanì- 
mitatem redeo , ut mediam viam amplectatur , qua et 
securitati et dignitati meae cousultum sit, neque adeo 
inani illi verborum formulae inhaereat, quae ex cancel- 
iariae stylo exposti tur, ut me cogat salutem ignominiae 
coniunctam expemari. Itaque tuam liumanitatem appello 
atque obtestor, ut ad illius sapientiam tuam quoque au- 
ctoritatem adiicias et prò mea dignitate certes qui prò 
tua amplitudine fortunas omnes ipsamque vitam, si quan- 
doque facultas detur, ultro exhibeo. Bene vale. 


CCXXXXV. 


SENATORI PAN I G A ROL A E. 


S. 


A. 


Espostogli come « Francesi siano irritati contro di lui per la sua con- 
dotta al tempo degli Sforza e per la sua fuga , pregalo di consiglio , 
iemetuìo di non poter essere sicuro se ritorna. 

Tu quidem amice facis, praes tantissime senator, dum 
omni officio resti tu tionem meam procuras, verum (tecum 
enim ingenue loquar) velina prò summa prudentia con- 
sulenti mihi respondeas , an e re mea putes , quod in 
christianissimi regis gallicaeve nationis ditionem devo- 
niani , quod facilius praestabis , si timoris mei causa s , 
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audiveris. Non sum nescins gestorum meorum tempore 
Sfortìadum , scio et quam vim habuerìnt et quanti ea 
Galli fecerint ; post vero deditionem arcis non ignoro , 
qttam suspeclus, quam invisus eis fuerim , maxime post* 
quam a profectione gallicana diverti. Hinc (si vera loqui 
fas est) tam atroce* contro me simultates ortae sunt, ut 
mullifariam in meam necem conspira tum fiierit per eos, 
qui me redeunte facili imam habitnri essent rei conficiendae 
facultatem : liaec non laeviter in animum indnxi , non 
facile credidi , non in somniis captavi, sed probalissimis 
auctoribus certissimisque ralionibus et argumentis didici 
et luce clarius inspexi. Quid igitur? Haec de me suspicio, 
haec malevola meus , hic vindiotae animus purgataene 
«unt> aut ex absentia mea fngae similiima, quae aliquid 
potius amaritudinis addidit, aut ex rcditu purgatas iri 
crediderim , ex quo et praeteritorum memoria renova- 
bitur et futurorum suspicio augebitur? Profecto vereor, 
ne illis praesentia mea largiatur, quod absentia sustulit, 
ut commodissime deportatione, carceratone aut nece mea 
et praeterita ulcisci et fuluris prospicére possunt. Quato- 
obrem prò amore in me paterno omnia aequo libramento 
pensitos velini ac mihi quod salubrius putes aperias. Ego 
mediai» viam cuperein, ut scilicet non sine regis christia- 
.nissimi grata possem apud exteras gentes maiestati suae 
non inimicas vitam degere ac patrimonio, feudo et si 
velit etiam dignitatibus honorariisque fruì. Sic quietus 
viverem et privatus allum dormirei» , nec quodpiam tnagis 
quam. patriae desiderìum et reipublicae curam evitarem. 
Quod si per eorum pertinaciam opus sit, ut aut fortunas 
omnes perdam aut salutem eis commiltendo pericliter, 
profecto arbitror , quod prò tua sapientia tutiora mihi 
consilia suadebis. Tuum autem ex, te iudicium expecta 
Vale. Mutinae 
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FRANCISCO MAR1AE SFORTIAE DUCI BARIl ET MEDIOLANI. 
(1517, 1 gtonaio) 


Simulata è la pace segnata da Cesare coi Francesi , essendosi fatta 
per dar tempo a re Carlo di stabilirsi bene in Ispagna ed a Napoli, , 
determinalo dopo ad invadere f Italia mito cogli Inglesi e Svizzeri. 

Il re Francesco poi spera nella pace, col denaro attaccarsi questi , 
e cosi conservare per molto tempo tranquillo lo Stato di Milano, 
come » Veneti mediante l’oro veggono di aver riacquistato lo Stato di 
prima. In mezzo a questo lui non perdasi d'animo , e procuri che 
Cesare e re Enrico gli siai » propesisi, per il che faccia di aver per 
difensori il papa e gli Svizzeri. 

Aegreferre videris (uti ex literis tuis cornicio) , quod 
Caesar pacem per Carolura nepotem , Hispaniarum regem, 
cum Francisco Gallorum rege dudam factam probaverit 
ac ratam babuerit atquein praesentia Veronam Veneti 
sit traditurus. Profecto hoc idem mihi quoque molestum 
busse t, si animorum conciliationem inter eos factam cre- 
didìssem aut ea forent horum principum ingenia, ut quie- 
scere possent aut fidem aliquando inter se servare di- 
dicissent. At non ignoro tuque magis scire debes, quod 
subdola inter eos niente agitar, nec prius ipsorum quis- 
piam de pace loquutns est, quin antea de alio prodendo 
artes ìnsidiasque cogitaverit et paraverit. Fiunt baec, 
«scelse princeps, mutuo astu, et cum singuli sciant per- 
fidie vices sibi per alios reddi, puta tamen, unusquisque 
in his pacis principiis ac durante simulatione aliquid , 
quod sibi profuturum arbitra tur, excerpere. Nani Càesar 
et Carolus id curant, ne Gallornm artibus Hispaniarum 
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regna turbentur , quae lubrica admodum sunt , cum 
nondum Carolo pareant, sed quasi per interregnum gu- 
bernentur facileque propter prìncipum dissensiones et 
populorum le vita t em ac rerum novarum cupiditatem 
suggerente Gallo mutari possent, neve Caroli profectio 
impediatur , cum nec terra , nec màri tutum ei sit in 
Hispanias hostibus Gallis penetrare, et ne forte Galli , 
uti sunt ad aliena occupanda avidissimi , regnum Nea- 
* politanum adoriantur et subigant videturque eis quod 
quocumque vel parvo tempore duret pacis nomea et 
ostentalo , perioda haec^ omnia tollentur : quod interea 
Carolus in Hispanias incolumis perveniet et prìncipum 
et populorum animos sedabit et conciliabit, quo facto non 
modo ad tutandum regnum Neapolitanum, sed etiarn ad 
Gallos Italia pellendos et in Gallia vexandos vires se 
habiturum non ignorat, maxime quod Henricura Angliae 
regem praesto semper ad socia arma contra Gallos ca- 
pessenda futurum Helveliosque populos non minus eo 
tempore quam in praesentia contra Gallos ruituros erplo- 
ratum habet. Itaque satis lucri fecisse arbitrantur avusv 
et nepos, praesentanea quasi discrimina eifugere et pe- 
cuniae non mediocrem quanti tatem tradì tione Veronae 
elicere, quam civitatem parvi (uti vere est) pensi existi- • 
mant, quando alias sociatis eius et Angliae Helvetiorumque 
viribus, Italiam invadant. E contra Gallorum rex, post* 
quam Mediolanensi imperio potitur, satis se adeptum 
putat, si id pacatum habeat, neque alieni belli, scilicet 
Veneti , protractione illud suspensum et quasi ambiguum 
retineat putatque, quod positis per Caesarem armis haud 
brevi tempore reassumentur, caeterum sperat hac ratione 
Helvetios sibi conciliari, quod sublata belli spe facile ad 
capiendam sub specie pacis pecuniam inducentur , sic 
postea longo aevo Mediolani sceptra sine belio retenturus. 
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Venetis quoque, quibus nihil praeter Verona m ad pristini 
status recuperationem deera t, nulla quantumcumque ma- 
xima auri quantitas visa est nimia, qua Veronam redu- 
cerent atque Caesarem penitus Italia excluderent. Quid 
igitur? Num vides per istorimi singulos nil nisi praesentia 
commoda seclari, odia vero et inimicitiarum causas, quae 
arma a principio moverunt , non solum durare adhuc , 
sed magna etiam incrementa recepisse. Omitto antiquas 
simultates et implacabilia quasi odia , quae longissimis 
aevis inter Austriae domum et Gallorum reges mutuis 
iniuriis et ofFensiònibus confirmata saepe fuerunt, omitto 
aemulationem , quam inter eos quasi de paniate certantes 
esse oportet , omitto amicorum utriusque partis studia, 
quos ambae ex hoc foedere deseruerunt, cum tamen e 
re neutrius illorum sit, fidissimos sibi asseclas pessumdari, 
cum durat eadem et maior Neapolitani regni suspitio , 
de quo none magis * potientibus Insubria Gallis , quam 
antea, timendum erit, quod Caesar positis armis atque 
traditione Veronae Italia exilusus non erit adeo ad suc- 
currendum promptus, uti bello ingruente ac possesso 
• Verona erat, profecto necesse erit tempore succedente, 
quod nonum bellurn contra Gallos vel postquam memo- 
rata pericula sublata fuerint, instauretur et bello magis 
composito pax minime fucata , sed firmissima securitas 
comparetur, cui etiam-videbis Gallos (uti sunt petulantes 
et levissimi) iustam causam propediem praebere, quod 
prò naturali eorum inquietudine procul dubio alios la- 
cessent atque aliorum in se conspi rationes iustificabunt. 
Tu igitur, princeps magnanime, fortem animum tuum 
ne desere, sed praesentem fortunam viribus animi sub- 
leva et bustine, quoniam modico temporis intervallo vi- 
debis non modo spem libi restituì in avita regna redeundi, 
sed quasi rem confectam inspicias , atque in hoc solo 
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1 abora, ut Caesaris et Àngliae Hispanortimque regis animi, 
qui mule in ter se dissidere videntnr , in hoc solo con- 
teniant, quod in expuisiooe Gallorum qaandocumque flet 
et Mediolani ducem telint , ne forte in conciliatione et 
nota quae procul dubio inter eos fiet adversus Gallos 
conspiratione , in alicuius eorum gradarti excludaris. Ad 
bop autem proderit multum, si Leo pontifex Heltetiique 
populi, e quorum re minime est, alium te potentiorem 
vicinimi et in Italia magnum habere, pertinaciter prò te 
contenderint, quod ut obtineas suadeo, ut utrobique prò* 
curatorem fidum tenens, solicitum et sagacem, huiusmodi 
enim tiro rum praesentia et tui memoria apud mente* 
illorum residebit et quandocunque occasio evenièt , re* 
tua haud neglecta erit, iuvabitque interea multum, ex 
eis in dies accipere , quae moliuntur , quae gerantur , 
quae spes, quis animus undique snpersit. Meam antem 
operati! , si forte ego ad aliqua idoneus habear, nunc 
etiam tibi polliceli supervacaneum puto, quoniam dudum 
scis, nihil me recusaturum laboris, impensae et discri- 
minis, modo periculo casuque meo tibi prodesse teque 
iuvare possim. Yale. Mutinae, kal. ianuarii i5i^. 
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CCXXXXV1I. 

o 

io. ANGELO SALVATILO CONSOBR1NO ET SENATORI. 


( 1517, 3 gennaio } 


Pel tuo onore non può ritornare in patria te non ottiene lettere pa- 
tenti del re che i tuoi beni gli restituiscano, di nessuna groxia 
fuegino motto e gli permettano di abitare ovunque gli piaccia , e 
con questi patti promette di nulla fare contro gli interessi del re 
e dello stalo. 


Ego, frater optime, quae semel prò servanda dignità te 
necessario facienda existimavi, nullo casu mutare possum. 
Et si Gallorum sceptra apud vos perpetua fore arbitrarer, 
adhuc flectere animum nequeo , ut eis me dedam cum 
ignominia quos me odisse ac suspectum h abere non ignoro. 
Fateor, inquam , hanc Caesaris pacem extrinsecus spei 
partirmi mearum obesse et ad gallicana , non dixerim fir- 
mitatem , sed sustentationem pertinere. Attamen scito 
eam, cum utrobique fraudolenta sit, non diutius dura- 
tura m. Sed duret, quaeso, sit sempiterna: non ea dno 
durant impedimenta, quae superiore anno conciliationem 
meam cum Galljs impedi verunt, decoris scilicet ac salulis 
zelus, cum nec ego culpam deprecali velina, quam com- 
misi nunquam, nec caput meuin eorum ditioni commit- 
tere velim, qui nec fidem antea mihi serva verunt, nec 
simultatum oblivisci, nec suspitiones exuere unquam pos- 
sunt? Igitur si, quis sit mihi animus, scire vis, priores 
epistolas .meas perlege scitoque, voluntatem meam ser- 
vandae dignitatis et altum dormiendi nulla Gallorum 
prosperìtate aut nostro infortunio variali posse. Et ut 
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brevibus repetam , volo conciliationem et bonorum pa- 
triaeque restitutionem literis regiis patentibus, in«quibus 
nec criminis testatio , nec ullum verbum quod veniam 
sapiat perlegi possit ; dehinc nolo invitus in Gallorum 
ditione habitare , sed in quamcumque orbis partem sors 
attraxerit, accedere impune posse atque bac ratione pol- 
licebor, nihil me in regis aul status pemiciem moliturum. 
Horum quodcumque denegetur, malo perpetuum exilium 
et fortunarum omnium iacturam p erpeti, quam honorem 
labefactare aut hostium arbitrio cervicem apponere. Vale. 
Mutinae, IIP nonas ianuarii i5rj. 

CCXXXXVIIK 

» 

IO. ANGELO SALVATILO XIONSOBRINO ET SENATORI» 

& A. 


Sentendo che il viceré ritornalo appena da Verona vuole terminare il 
suo affare , teme che qualche cosa si decida dalla quale lui abboni j 
E gli , se abbandonò lo stato sola cagion ne fu il vedere t esacer- 
baziene de ’ Francesi contro la sua persona , per il che non trovasi 
punto sicuro nelle loro mani . Essi poi non solamente lo persegui- 
tarono e maltrattarono nelle cose sue 9 ma sino ne minacciarono la 
vita , epperció non vuole grazia , ma giustizia , chè non vuole cotti- 
patire colpevole quando non Vè, e f onore a tutto antepone . In quante 
alla condizione di essi in Italia , la crede precaria , chi la pace 
fatta non ebbe per parte di Cesare altro scopo che guadagnar tempo 
e fortificarsi. 


Proregem Gallorum ex Verona ad procancellarium scr»- 
psisse ais, se mox tradita per Gaesarem Verona Venetis 
Mediolanum venturum et negotium meum absoluturum 
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petisque, ut quid fieri velini aperiam, ne vobis qui nteam 
procurationem geritis contingat aliquid petere et forsan 
impetrare , a quo mens mea abhorreat : suades tamen , 
ut postquam omnem belli spem sublatam esse perspicere 
licet, animum ad salubria consilia con vertano et me patriae 
amicisque restituam. 

Scio, frater opti me, quod redi tuia meum ardentissimo 
animo desideras et ab iis omnibus abhorres, quae eum 
aut difficiliorem aut tardiorem reddere possint atque ea 
omnia extollis et exageras, quae omnem rerum novarum 
spem avellere posse videantur, ut vel ipsa desperatione 
permotus eas partes sequar, quas tu firmiores tutioresque 
iudicasti. Edepol, quicquid agis, loqueris et scribis, eo 
consilio fieri opinor et ad meritorum tuonili) cumulum 
mea opinione accedit. At siculi ingrati animi esset , ut 
ego haec tuae amoris et benevolentiae piena officia moleste 
ferrem , ita convenire arbitror , ne et tu iniquo animo 
audias et inielligas , quod ego in capitis et fortunarum 
xnearum discrimine aliquid plus atque subtilius sapere, 
percunctarì, indagare, haesitare et praecavere mihi velina, 
quam tu faciendum arbitreris; debesque mihi indulgere, 
si iusto timore moveor, ne cervicem dignitatemque meam 
imprudens pessumdare videar. Scripsi ad te saepenumero, 
mi Salvatice, non eam fuisse discessus mei a Gallis ra- 
ti onem, quod eorum partes magis ambiguas aut titubantes 
arbitrarer, cuna enim illud ipsum a belli, eventu penderet 
atque incertissimum rerum omnium esset, non fuissem 
tam levis , ut prò incertis certa iactare voluissem , sed 
me movit suspicio illorum saevitiae, quam cum omnes, 
qui me noverant, in me iamiam converti augurarentur, 
ipsi etiam Gali} nec celare, nec ut scis dissimulare po- 
terant et quae ex ipsa promissorum inobservantia magis 
ac magis augebatur, dehinc eo praecepto confirmata est, 
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quod cancell^rius mihi fecit , ut in Gali La statata die 
adessem, quae res , cum fidei mihi datae penitus adver- 
sarelnr , merito me provocavit, ne salutem meain Sia 
commi tterem , qui veteres semper simultates mihi obii- 
cientes nova me iniurìa lacessebant. Hac ego ratione cum 
de restitutione mea, te auctore, ageretur, difficilis semper 
fui acquiescere, ut sine ea lege fiere t, quod possem in 
quacumque ditione véllem, modo non hostilis esset, mo- 
rari. Tu etiam idem probabas atque obtentum iri polli- 
cebaris iamque de eligendo loco consulebas. Mutato autem 
prorege, cum nonnisi illius manu res agi posset, suspense 
fuit tota procuratio et ad haec tempora ne goti um omne 
prolatum, quod is durante bello Veronensì de me agi 
non oportere statuerat. Quid est nunc, mi Selvatico, quod 
indignar», quoniam ego eam inter caeteras conditiones 
primam in ordine collocavi , ut mihi liceat ubi mahm 
habitare; putasne aut magis Gallorum animos mitigalos, 
aut minus mihi malevolos, aut me minoris apud eos pensi 
fectuipi fuisse, quod novem prope menses ab eis absens 
quasi contumax atque adversarius eis fuerim et quod ini- 
micorum suorum partibus quasi adhaeserim? Aut forte 
vis , quod ego tutior ab eis redditus sim, eo quod post 
meum discessum uxorem et liberos quasi obsides haberi 
conati fuerint , quod me ipsum per insidias trucidari , 
exposita pecunia, mandaverint. Profecto, quod ab initio 
operae pretium érat, tuque ipse probabas, nunc perno* 
oessarium arbitror et tu etiam arbitrari debes, quod mihi 
nulla ratione in Gallorum ditionem devenire oporteat. 
Succenses etiam, qnod nolim in literis restitutionis apponi, 
quod regi hostis fuerim et contra eutn statumque suum 
(crimen) commiserim. Erras , mi Salvatice, non ego ab 
hac confessione abhorreo, hostis fui et quidem quantum 
licuit acerrimus. At jnego, crimen propterea me commisisse 
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idudque est, quod fitteci nolo, quod scilicet rebellis fuerìm, 
quod perduellionis reus sin» , quod raisericordiam regi» 
implorem, quod fortuna» omnes et vitam a gratia regia 
recognoscajn. Ego bene confessronem morte duriorem 
esistano atque divida», agro» , domos et caetera- omnia 
idgenns, ipsamque vitam, amissa dignitate, docci pendo. 
Factum igitnr fette or et inter praeclara facipora mea com- 
memorar! cupio, quod regi Gallprum non equidem lubens 
hostis fuerìm, $ed provoeatus jet compulsus ad versa ri aqsus 
fuerìm, sed recte factum contendo ; nam quod attinet ad 
raeum dis cessino , rex prius promissorum inobserrantia 
fideique violatone illutn iustificavit, gesta auletq durante 
absentit) non prius ortum habuere, quam Galli me in ter 
prosorìptorum numerimi posuerunt, bona publicarunt,, 
uxorem liberosque deportando» statuerupt' et capere co- 
nati sunt mtquc occidi procurarunt. Constai autein vi in 
pas&um , uidigne persequuttun atque bostenr iudieatum 
non indigno vim repellere, iniuriam propulsarle . atque 
hosti|ia coxnmittere. At, inquis, evitarii^oa posse, quia 
in litterìs gratiosis delictum enarretur. Ego id fateor , 
sed lijert»S. gratiosas minime expostulo , nec bafrendas 
censeo, eontrUctum beri oportet, narrantem gfstahinc 
inde ad cdfttrahentium dictamentum , dehinc , quasi,, trans- 
actionem succedere, iniurias. et damna -quicunque altro 
citroque remittens, quae res, cum mibi decori; sii, non 
erit edam regia amplitudine indigna, cum mecum transi- 
gei^ non cum Subdito, sed cum eo quem hostem iudi- 
cavit contracturus sit simdesque contractus . cum aliis 
quoque magi» a maiestatis suae magnitudine distautibus, 
qtfam ego si in , aliquando fecerit. Haec, si ^ant >pti 
beri oportere tu ipse fateberis, ubi salutis et digoit&tis 
meae rationero habeas , non ero in caeleris quae ad rem 
domesticalo pertinent subtilis aut perlinax , :nec ulla 
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reti (lituani aut patrimoni! ipsius iactura movebit me, ut 
parti bus regiis adversari , aut in earum pernitie procu* 
randa ' perseverare velim. Quod si nil obtineri possit, 
nìsi ego cervicem Galloruni arbitrio supponam et crìmen 
fatear ; scito malie me kidignaUonem regioni , quanta* 
cumque sit, ferre et perpetuo esulare,, quarti his con- 
ditionibus vitam perieli la ri et honorem despicere et potius 
absentém quam captivum manus regis licet longas expe- 
riri potiusque criminosum ab hostibus per miuriam vocari, 
quam de crimine non vero propria confessione convinci. 
Quod vero scribis, res Gallicas iam firmissimas esse, 
quod rex pacem cum Helvetiis, foedus cum novello Ara- 
gonum rege et ipso etktm Caesare percnsserit foreque, 
ut nunquam Gallos Italia pelli conspiciamus , inprimis , 
ubi res ita sint, nihil ad rem attinent, cum exihi per- 
petuitàtem et certam fortunarum iacluram ionge minoris 
faciam, quam sahitis periculum et honoris labem. Dehinc 
sihtne vti4é an ficta discutiendum ' esset , si ejs moveri 
met oportefet atque (ut ingenite tecum loquar) videntnr 
hi mihi potius regni' laquei, per quos irrétiator, quam 
mutiimenta per quae firmentur. Etenim a Helvetiorum 
pace nihil rex acquirit, non socios : eos belli facit, non 
sibi peditatùm parat, non prospicit, ne hostibus ausilio 
slnt et .tamen maximo pretto rem nullius momenti et 
pacem 'midi nominis emit atque iniuriam , reiriissionem 
potiusquam oblivionem obtinet. Foedus vero pueri Ara- 
gorìum regis tamdiu mihi duraturum videtur, quoad sibi 
persuadere poterit , e re sua illud non esse , tunc quo 
ad illud facilitate devenit, eadetn' ab ilio discedet; firt 
autem persuasio cum remotis mtitatisquegubernatoribns 
eos nactus fu eri t , qui vera sibi, non ambitiosa conscia 
dederint. Quod autem de Caesaris foedere fertur*, eg® 
vix credere possum , cum non ignorem, Caesarem nonnist 
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coartata Galli* conciliai! posse nihilquecausae esse, q ut 
coaotus dici posait , cuna nuper Matbeus cardinalis Sedu- 
ncasis ex Britania sibi retulit ,, xegis illius neduin pro- 
pensum ad curn tuendum voi tutta tem, 3 ed eliam ordinOat 
et moduin bellina bostibus mserend et in Italiani et in 
psa etiam Galli» , qua in rem supier omnes Caesar ap- 
pebebat, itirqae arbikbr, Gabos , qiiod irffeetuiu, adirne 
est, • pino facto ponete, Gaesarem 'vero ,quod. art piedi 
veUe videbatur, nuoc penitua asperoari et propediena 
bostractatus in bellina, aperium advjersos i«*i. Sed quae$o, 
fecérit Gassar cuin Gallis quam ais paeem erit ne prima, 
qoaefacta morque violata inter, eos, fuerit ? Ego (ribus 
iotenveni et omnes parvo momento, durasse vidi, vetreris 
ne qqin amie, eoque faoilius . évaneacjat, quo magia. in 
Gallo». invidia Undique ert revit et rei gai^ndae, facoltà* 
Gaes*riia,, 4 ie 8 magia ; a« mogia accretscitQuare, baceisajm 
ipace Carta non est, quod Galli •maliònem solito firoutatem 
aibi pnUiaedntnr ,1 nec no» proptefe* diuturnnm, magis 
iQxUium nostrum eùstimam«p. 1 ; •. 1 „ 
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Lo conforta a non disperare della cosa pubblica f 

' Axa * ìi X -z ' e delle sue private in particolare. ] 

ì^tinnuv / * • . ; ■ 

) ■ 1 . ; * < ■ -- r i : ; 1 ! ,'i v » 

: .< r uFw mea culpa evenit, Nicolae iucimdissime , quod 
UudUatis excusationes afferam , quod diUiOQn^pe- 

1 r j J 'jfof ■ J . : » 

(*) La data di questa e della seguente lettera nell'autografo è: X Val. ianuarìi; ma ciò sembra 
ièri**' di patria, per cui abbiamo creduto dover cambiare il iaauarii in frbrturiG '*"■ 
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tMp et quasi *bem yt die trabanu Fcteor segatesi a c uva* 
itt ! ' proni pcafuisse coUectionemque protrqctaw praeter 
speme t opintonem. Sed ii, qnes metili ani démere opor* 
tebat, tametsi intenti Crani,' cura (amen de pordonibus 
inter «e dissentiremo pendere omnia maluehmt, quote 
de manipulis aut vindemiisinvicem jCevtave, Inboc tamcn 
cousensenint'y quod fem ipsan* vigiiantissimejotistQdtverin^ 
«ssiduisqóe oculwintuentnr, cte sabtrahpnt afii «tque re*- 
condapt fbrsanque- uberiorerk qnaommurier percepito, 
cum et snam habeat htstemporibuobrumamatnraitianein, 
quibus caetei a quoque omnia fere antevepti corìspicwmi. 
Qutìd si interea lu -Taeeque tib» adstipnlatnS, otpofe 
dittfius -éxpectatiotté frustrati iam iapj titubetis et quasi 
baèsitabundi dubiarn fidem 1 habéat»;, > scio 'tamen g ;quod 
iti ! modica mora, haud desperabitis, quin potiti» resma- 
irirùas pbifiani arbitrio pendenteenonsinespatio c*t«m- 
poris intervalle eonfioi eommode pptuitee eensebkls. Sed 
mutic pròpe finem labe* est, bene omnia habent, iipetqae 
opportuna ratione infecta -prò factis haberti, outn eauit 
fiant pernecessarium sit. Verum id erit lucro patriae 
noslrae quod non omnem parta? liberta tis glorìam bar- 
bari sibi vendicabunt, sed fatebuntur, Moroni civis Itali 
et paucorum conflati? animi amicornm vigilantia, studio, 
soliciludine ac industria dissentientes animos suos in unnm 
conspirasse , dissociatasque vireS una invictas fuisse» Sic 
refecta et instaurata respublica nostra illis roboris et 
virium laudem, suts vero civibus fidei et accuratiae gratias 
debebit, ego vero cum caeteros omnes eventu secundiore 
confirmavero, Crucium atque Taconem benemerìtos de 
'mé; vai ex hoc- eiistitoabo, quod fere , soli neo de me» 
constafrtia ncc de 'respublica recuperatone desperaverint. 
Igitur, quo tempore arbor mea ab intemperie coeli tute 
irrescet, eodecn tempore certtm patriae Lberatiouefli 
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duxeretts. Intere» ad sedandos tjuctus et procedasi spl- 
vendosque nodos qui pquci «t facijes rejiqui sunt, Gcr- 
maniara Britaoiamque et fi' vis etiam Hi s pania ra visere, 
■ùbìnóportet., vbs afctem , . oum propedietn videriti? jn 
arboris m fnopdes cofitumeliose saeviri memiueriiis, tunp, 
maxime arbore» illam viyaeissjmam esse licebitque aip 
gu rari vii» eius et swccum saevientium praecordia iamiam 
obsidere exitiabileque ilLos virus inde sentire ac experiri, 
quo furiare larvasque iusequi operae prelium existima- 
bunt. Tu , vale cum Tacone, et cum has meas retinere 
minus tutina sii, vosmet servato,, scfiptionis meae testi- 
monium quandoque fachiri. Mutinae, X® kpl. februarii 1 5 1 7, 


CCl. 


AD BALDESAREM T A CO N E JM. 

(1517, 23 gennaio) 

È erroneo guanto, erede circa il ritorno del governatore, che con estor- 
sioni ridurrà i Milanesi alla miseria. Meno soffre nell’ esigilo , dove 
lavora a procurare la comune salvessa. 

Cura mei adventas, quam te maximam gerere cornicio 
laévatnm te irì arbitror, novo proregis adventu , qui uli 
cum exteris gloriose fecit, ita vobiscum facturus dicitor, 
Pacem scilicet bello oomparabit, neque enim prius pon- 
tifica , Caesarié, Hispaniarbm regis et Helvetiorum pacem 
adeptus est, quam diutumum bellum peregerìt Sic Mef 
diolanensium pacem non potest nisi bello comparare et 
cum eam 0 in nino velit, bellum fore pernecessarium est. 
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Quod si de genere belli scire vis, ! erit (ut audio) no» 
armi's flagrans, non leglonibus ingruens, non tormentis 
resonaris, non sanguine madens, non cadàveribus incen- 
diisre horrens, sed aliis telis* phalangibus, machinis et 
cruore conficietur. Videbis pecunias hauriri, aurum ettor- 
queri, pignora capi, ciyes retineri, nemini parci, sacra 
etiam non eximi: erit querela perpetua censitorum, fletus 
paupevum , stridor muliercularum , concursatio opem im- 
plorantium, latitatio divitum, indignatio potentium, poe- 
nilentia omnium, sed sera; nec prius pax vobis cum 
Gallis erit, quam beatum putaveritis auro carere et ex 
vestra inopia seu potius miseria Gallorum sitino estin- 
guere. Quid igitur me petis , iucundissime Taco , num 
satis exinde negotii prò tua virili eshabiturus? Aut cur 
me ad has aerumnas vocas maiores proscriptione , de- 
portatone et exilio , quibus cum occurrere vellem et 
possem, fui per invidiam impeditus atque depulsus: nunc 
vero etiam volens providere haud queo ; quare age in 
eam me urbem ne trahe, quae cum certam saluterà a me 
oblatam fuerit aspernata , frustra his temporibus opem 
quae adhuc in promptu non est ex adventu meo expectat 
Verum, tunc non rogatus ultro adveniam, cum industria, 
studio officioque meo patri ae et amicis prodesse posse 
augurabor. Interea fortunam ambo nostram sublevabimus, 
tu operam dando, ut inter miseros sis minus miser, ego 
vero ad reperiendam communis salutis viam totis viribus 
invigilando. Cum vero portum tenuerimus, tunc iuvabit 
villulis nostris frui et superatas aerumnas recensendo (b* 
turis prospicere. At quemcumque sors finem dederit; 
Taconem Moronus semper amabit et colet. Vale. Mutinae, 
X* kal. februarii 1 5 f 7 . 
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BEN ED IC TO TONSO I. C. 


S. A. 

E determinato a non ritornare in patria non trovando buona fede nei 
Francesi. Del resto non è disperata la cosa pubblica, preparandosi 
gli imperiali nuovamente alla guerra , e cosi il re Francesco. Dà 
indi r elenco delle forse cesaree e dei loro capitani. 


Tacui diutius, mi Benedicte, et quasi latitavi, quod 
dubius erat animus omniaque apud me cunctationis et 
ambiguitatis piena. Quid quaeris? Stetit animus aliquando 
memetipsum ditioni illorum committere, in quibus fìdem 
quidem maximam foie arbitrabar, sed postea nullam in- 
veni. At nunc haesitatio nulla, dubitatio nulla; iacta est 
alea. Illas demum partes elegi , quas plurimos bonos 
sectarì vidi, in quibus si non amplitudini s, salutis tamen 
meae cupidi tatem inveni. Miraberis forsan, quod inclita 
iam re elegerim , qua integra et quasi superiore sub- 
sistendum existimaverim. Sed id non sine ratione. Dum 
enim anceps esset victoria et magna esset pacis expectatio, 
continui me, ut finem inspicerem, ne contingeret, quod 
me a Gallis alienatum reperirem , si aut superiores fuissent 
aut Caesar eos in amicitiam recepisset. Hac ratione (ut , 
quod est, fatear) in tarditatem incidi, quae licet Gallis 
minime debuisset esse molesta, praestat tamen occasio- 
nem, ut veteris inimici tiae seu potius odii erga me sui 
memoriam reassumant et quem ex novo facto damnare 
non possunt, prò primaevis actionibus insequantur. Prae- 
terea , mi Benedicte , noli existimare desperatum esse 
Caesaris et reipublicae nostrae statum, et quantUm ego 
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coniiceve possum , nunquam certìor apud me fuit Gal- 
lorum expulsió , quam in praesentia sit ob regum Bri- 
tanniae Castiliaeque novum foedus ad id solummodo 
percussum , ut suspectam utrique Gallorum potentiam 
comprimant, quamobrem nedum convenerunt coniura- 
runtque, sed re ipsa praestiterunt maximam pecuniarum 
quantitatem, quam Caesar ipse in potestà te habet, quae 
ad sustinendum exercitum triginta millium peditum Hel- 
vetiorum et Germanorum et equitum octo millium et ma- 
chinarum tormento rumque omnium prò trimestre sufliciat. 
Addunt praeterea exercitum Hispanum , qui iam ex regno 
Neapolitano recessit atque hoc suflulto fortissimoque exer- 
citu victoriam in Italia contra Gallos satis superque certam 
arbitrantur. In Gallia vero l'ex uterque potentissimis exer- 
citibus bellum geret et ita , ut Gallorum rex et qui sibi 
suscipiendi in Italia belli consilium dederunt facile discent, 
non fuisse prudentis provinciam eam aggredì, cuius adeptio, 
cum difficillima forel atque admodum periculosa, defensio 
tamen ac retentio multo magis difficilis et quodammodo 
impossibilis esset. Haec autem cum irrevocabiliter fere 
conclusa et sancita sint, propediem , idest matura segete, 
re ipsa fieni. Hic Prosper Colonna, vir etiam Diis iratàs 
fbrtissimus prudentissimusque, omnes milites colligit, in 
quibu9 quicquid est italicae virtutis viget delectunaque 
facit. Accessit ad eum Mutius Colonna sibi non tantum 
coniunctus, quam observantissimus cum cenlum florea- 
li bus cataphractis totidemque velitibus: accessit et Mattbeus 
Beccaria qui duce Conradino Cribello centum velites 
habet. Familia Pala vicina adeo gallica levitate irritata et 
feritate perculsa est, ut iamiam non dissimulandolo cen- 
seat: habet in promptu ducentum cataphractos totidemque 
levis armaturae equites. His omnibus coniunctus Prosper 
Colonna caeterisque additis, qui extorres sumus, omnem 
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Cispadana!» oram non contenutene!» esercita occupabit , 
cnm primum Caesarem ad Insubre* reverli, et Helve- 
tiorum oopia8 per superiorem Insubriam descendere ao- 
ceperimns. Ego enim eumdem, qui fortissimnm caUen- 
tissimumque imperato rena novi et qui est mei amantis- 
simus, sequendutn propositi. Spero antem , qnod duleia 
«insta tecnm una vindemiabimus. Intere» in rebus meis 
quantum per Gallonun ininrias licebót, effice, ut mimi* 
quam beri possi t detrimenti suscipiam. 


CCLII. 

INCERTO. 


S. A. 


In messo a tanti mali non è disposto a ritornar in patria, 
se non conservando intatto l'onore. 


Vereris ne, here observantissime, an persi start; in voto 
redeundi ad patrìam, ad senatum, ad praesidem et do- 
minum meum iucundissimum evitandi aemula tionem, in* 
sequutionem et tyrannidem assiduam. Quid, quod labor 
immeusus, ritrae incomparabiles, Us, liberta tis et hikri9 
meae Kberioris vitae abdicatio, baec omnia in danno mibi 
sunt. Et cnm caetera levia foreat, illud vehementer ur- 
gere*, quod perspicio, non passe comprimere libidinem , 
avaritiam, coufusionem et seditionem,.quas alieno arbitrio 
gigni et educari queror • et dolco. Expectabone igitur 
diuturnam quietis et iucunditatis privationem, aerumna- 
rum prorogationem , damnorum incrementum? Profecto 
non erat libi ulla ratione cunctandura , quin cnpidnm 
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aaticum servulmnque reduoeres, ni forsan (quoti me latet) 
Honoris et dignitatis iacturamcerneres rei quoti redeuntem 
minus fidnm obsequiosum ve ani imbecilli animi aul ine- 
ptnm aut improbum habitum iti dubitares : tane enim 
eaetera omnia prò dignitatis conservationc superando ree le 
censuisti. Tu igitur postquam extra djuucationem posuetis 
meum redeundi desiderium et humanitati tuae assistendi 
affectum de discessu bine meo dispone, ut honos integer 
servetur, nec ulia cupidi tate laedatur. Verum vii errari 
posse arbitror, si de me quod de collegis sancitum fuerit. 
Vaie, et quod vehementer cupio ex te scire, aperi quid 
Balcius et Panigarola pari deportatone damnati impe- 
traverint facturive sint mihique eveoturum arbitreris. 


CCL1II. 

PBINCI V AL LO DB MONTE. 0 6 #) 


S. A. 


Acremente lo riprende perchè lo ha invitato a sottomettersi ai Francesi. 


■ Potestne aut tua solita erga me . benevolenti aut io 
cunctis aliis rebus sinceritas atque ingenui animi visferre, 
ut mecun non modo simulate, sed etiam subdole frau- 
dulenterque agas? Sicetne amicitiae iura servantur, et 
mutui amoris nostri' nexus cnstoditur? Aut tanti fitcis 
Gallorum tuorum gratiam, ut sanguinem amici et digni- 
tatem eius pretium constituas ? Ego cum literas tuas 


(168) Del Monte Percivalle patrizio e dei decurioni di Milano, indi segre* 
tarlo di Cesare e di quel senato. 
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per lego, dum verba et ipsam' tira perscribendi considero, 
vii credere possura eas a Princivallo aut ab amico quo- 
piam emanasse: dofeèqoe, quod tanti iàcias turpe et im- 
purum, quod habes cum Gallis obsequium, ut me potius 
cum dedecore tuo et labe perdere velis, quam ingenue 
agendo cum gloria servare. 

CCLIV. 

H. MORONUS 

ÉPISCOPO, THERBATENSI S* D. (‘69), 

( 1517, 8 febbraio) 

Lo ringra%ia della proteiione che gli ha accordata. 

Egi grati?s humanitati tuq$ superioribus diebus , vir 
reverendissime et eminentissime , quod naviculae meae 
fluctuantis clavum non esses aspernatus; etenim solo in- 
tuitu ne mergeretur effecisti: nunc gratias repfeto constan- 
tiae tuae, quod nulla temporis intercapedine, nulla ne- 
gotiorum mòle nullave vitiligantram calùmnia ab instituto 
dimovearis, quotnraus ' asta superato de adepta portus 
sectìritate triumphes. Age igitur, ut incepisti rem penittis 
absolve et adscriptum prorégi tibique maacipiunrservas. 
Habebis eum in omni fortuna non urtalo memorane , sed 
etiam gratissimum. Vale. Mutinae, !8 februarii i5r^. 

A. t. : Viro undique beato et reverendiss. D. Episcopo 
Therbatensi D. colendissimo. 


(169) Vescovo di Trebast io Scozia. 
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BWUTATK poSfIVAM» ABpIOlAW< ., V) 


( 1517, 15 miao ) 

t ' > ■ ' . . ' ‘ ' . / F 

Loro r accomanda un Luzio Rapitici 


i 

!•!> . imr.if- 

•r ! >'> f > 


Scio vos, palres conscripti, eos esse viros pientissimos 
prudenti ss imosque, qui publico fere iudicio et consensu 
habiti fuistis , dum vos universae civitatis ordiues ad pium 
istud munus et ad hospitalis iura, qua e multifaria sunt, 
ex quibus pietas cfaarìtasqùe manat, moderartela promo- 
verint. Propterea licet novercantis fortunae vim patiar 
extorrisque sim, ausim tamen illius apud vos auctoritatis 
meae reliquias in amici causa introducere , quae quan- 
doque in eadem re a vobis minime aspernata profuit, 
cum eadem duret aequitas, eadem pietatis et indulgente 
ratio. eacLemque mea in vos observantia , propensaque 
obsequendi et benefacieadi tum singulis , tum universi*, 
non qnippe fecultas , sed vohmtas. Neo patena, ani caos 
quoque vestros , ut potè ngemios et callentissimos , ad 
fortunae variationem (nti plerumque beri solet) motatos 
ani <a me . alienato» esse. Quamohrem rogo vos atque 
ebtestor, ne Luoium Ita pili* m, virum inquaoa fidai plenum, 
ab ea me abscnte beneficentia vestva seclu dati», ad qua» 
me. intercessore semel admisistis, neve gratiosum et lì* 
bevale, deenetum vestrum , qund una aequanimitatis ’*•* 
lione potissimum defonddbatur , bis temporibus abtì>- 
gando, quasi tuno in sotam gratiam meam indigne focttun 
arguatis. Sic enim et ab ea quae setnper tobis in fcró* 
isto admodum religioso sedentibus ante oculos esse debet, 
miseratone non discedetis , et ordinis vostri constantiam 
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ornano fortuna superiora» hoc e tiara argomento de- 
menstrabiUsiet use prò serrato magi* quam pr© concesso 
beneficio devÀncietis fotomat, uteumque fsrt Y.enerit, in 
.owd, .lem pope tneworem fortesse aliqao «Testo gratum. 

Intensa , veliti© nfcutua me diligere et eouunendatum ha- 
bcreu < Valete. Mutinaey idibuus martiri 5 tj. 

I * ' | , | . - . ' i ) U . < 

*fi. ' * ‘ . • ■ ■ : * i , ;; 

CCLV1, 

* - - ‘ . - ■ ■ t ■ *. v . • o i’ i . . - i .• o!. - ;r , 

- ’ m * . . » * » /' r - ; . > - * ■ . . . 

mi ri NICpLAÒ CftllCIO, .;■» 

• * -■ ' - *• • ! • ' - ^ t 

( 1517, 93 marzo ) 

m . '.'ir ■ . . , 

i r f ; 1 ■ ; , ' . ■ • . i ■ ‘ - 1 * , ■ : ■ f - . , ■ ! 

9m tte.6Kfamtm.mw, c «oìtntim con Ite per lettere * tnfUmw, 
,«fW. «fu//a te a tergergli, fuorché mette sottypra cielo e ferra j ysp 
!( ottenere la liberatione della patria fai Francesi. 

Saepe cstefrnum siimpsi, saepe episfcolam de tè dietavi , 
mi Nioolae, nt te salutarci» et more nostro quasi teóam 
ctfloqoerer aO de futuri» vera ( uti> mutuo solebamué >) 
haUneinarepr; semper ttpnen mommi continui literasque 
soppressiy non alia vatieoe quat» ea ob quam tu quoque 
(»t vbitrer) scriptionem ad me mtermisisti. Seiebam 
praeterea te nuliatenus ad fortuna© variafcionem mutati, 
vite ad’ servandam amicitiam nostra?© ittecebr** opus ■ esse, 
nec te incendi persuasionibus oporterfe , ut 1 amici absentjs 
dignitatem remque tuererw , cura non ignorare rtì quod- 
camque officii gdnus, quod ad’commodadeeusque metri» 
peitinuieset, velocius te praestaturam, quam me expo- 
teitnrum ant etfemopta turimi, nfhil- quoque eraty in quo 
dbi prodesse aut te delectare seri bendo possem , cum res 
nostpae eo ioni deducine semper a discesisti meo fueriot, 
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ut nec saluti» sperundae raliottera perspioatetb ulktn , 
•nec praeacientia eabunitatem *trt provideotia discritnen 
evitare, aut t ini more olio traodo Jpossèt /> «uhm* ’tamen 
.offioeve libi amt ssne vtsiare te potuiBsec.' N'noe qtaed WBs 
accepi ■gh» tksùaeas àd VII 0 kalendaw datas et iaui qui 
rerum potiuntur pacsrtis . (ut arbitrautur) rebus iHam foi- 
minum et rerum omnium suspicionem , quam ante hac 
vehementissimam habuerunt exuisse dicuntur egoque nun- 
tium nactus sum fidissimum , cui tuto literas ad te darem, 
quasi invitatus et provocatos ad scribendi officium lubeas 
equidem redeo, •quod : làcet brevi (ut lopiuor) duraturum 
sit (repente enim vicissitudinem hanc interpolata m ili 
puto), iucundissimum tamen erìt seduto inchoasse et cjuoad 
licuerit continuasse, videlicet ea ratione, ut inde testatimi 
■sit apud tcy quam fuerim omni tempore noti nlinus di- 
cendo quam agendo fiber, et quam pluris gtdriòsi qitàra 
salubria consilia fécérim. Hactenus, ini Nicolae ( tecum 
ingenue loquar), licet fere omnes uno ore misceri, omnia 
t qua^i ;prae$entadeum augurareutuiv ego torneo rerum 
novarum spe*n nullam habui, mine et spearo vebetnebteri, 
et foré donspieta , retrum omnium faciem brevi intervallo 
commuwtato et conversa» bri, qnu» tamen plurimi Wt 

qui Gallare», scept rum, e* bis anwùncotis, quae^ircum- 
feruntur et pfo solidi», babentur, limiaLum fere per 
petuum immobileque redditum crednnt, sic evenit, ut 
. eommunem p£erum<foe exiatimationem fella t evaotius. .Re- 
peto, «ai Nicols^, quos fortuna ad feotigbun.evewty onm 
Ula semper : in . gyru» qualunque : vertere aobetet, nisi 
, t^aperantiam amplex,entur et duce v ulule guberneulur , 
quae soia : eobergere .fatum potest, amiam praedpites 
, aganUur necesse est. Ax Galli et eorum associne innata 
. levitate, . inquietudine , inconstantia , libidine avari tiaqu e 
.magia ac m^gisindies ducuntur ad rebus, quas pataat 
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sécundas admodum efferuntur, ut nec ab omnium rerum, 
hominum atqne Divora despictcntiaiet omnìs: generis pro- 
vocatkme abstineant, nec > danno figure et temere curent, 
quasi firatres Helenaedescriptos habeant auoqne arbitrata 
nomea coroni mode reni or atqne dispensént. Iaiftutos 
igitur et paliantes navigante® piaQtdum magis quam aestuaqs 
aequorum decaperò sole* .et plus ,qupe .repente oriuntur 
procella* qoam qua* sensibili ter oriuntur et poolatim in- 
surgunt Uaec éx libri? Sibyttims.'dteesibrsan paoem ujj- 
dequaque mducias , foedera et caetera regni firsaamenta, 
quae uno ferme tempore accesserunt orane m undique 
'vindicandae in praesentia libertatis excutiendique his tem- 
poribus iugi spem adì mere* At scito, perraro contingere, 
quod ex Diis unus non supersit, qui caeteris iralis opera 
non ferat et numine suo afflictis non adsit Propterea 
inustus mihi animus obdurat , néc me adhuc spes ipsa 
destituit, non illa utique quae miseros semper cornila tur, 
sed ea quae viros adversa fortiler ferre et superare docet, 
nec prosterni neque a coeptis desistere volo ; at potius 
nihii intera platum relinquere,’. terra marique concursare 
solumque omne vertere tamdiù delibero, quod fata mu- 
tali, fortunae a nobis saevitiam in hostes converti sicque 
ex blaadiths inuma», ex tfoedprébus odiai ex pane bella 
si non dovere ^ sabeta mapicene . Iacea b. - Quod si ab . uno 
- a ut altero .pluribusque «trae ibis ; depeàlar, afri, lumen, pro- 
pterca pe» vecoixkiam dcspenabo a ut per ignaviam malis 
«edam. Sed. dova spè., noma ‘industria , pavé opera, fiar- 
tunam sublevare aitar, neque ullafc apinji corporisque 
vìres sùbtraham, ut res i iter «un . nova* idipieresque. mu- 
tatibne» > paventar ;et! exoriantnr, icouei&aboque quicquid 
vnulique veptorum ad .tempestates subita sque proeellas 
erit aptissimum, ut aut pluri bus coniurantibus, aut uno 
potentissimo erompente totienà aeStuari contingat, ut uno 
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reflexu patria nostra levissimae gentis tyrannide Bbcntar 
et demoni flettere si nequeapn superos, Àcheronta mo- 
vebo , qnod -licet -ipsà fortaèse iorttoM sdito magri in 
fòveudis hostium partii» us sibi oomiitcrit > nunqatun buneo 
cottstantiam inge&uamqne petftinaciam meam superai»*, 
quin vuielicet ^att prospeiram et mitescentem eiperiar 
aUt Titae potius', qufnn spel iìAeta exui inspiciam. Hac 
-catione «un pleriqueim prudente» noe diesai, tosa quod 
sapiam contendes. Vale.Mutinaeyqua dieanoura esulo, 
XII® kal; Apriti* t5i *}<.■■ < - • - 'i ■ 

. . CCLVH. 

' > ) 1 ’ 1 , ■ ; 

i ‘ ' t. - r ‘ 

N1COLAO CRUCIO. (*) 

• ' • - ’ * I ' Jì - ' ? I . 

' r ‘ ( 1517, 95 marzo) J * 

; > > ' ' t ' •' : J*) v ' 'i *. ■ ! ■ • > , i ■ ■* ■ *. •. 

JSulla di. meglio in guesti di trova che V esigilo volontario , 
ed iti ciò segue di cuore il suo consiglio. 

• ■ ‘ 1 < . v p . ! . . . > ■ . 1 

" 8i moqla mihi noa buponk amor euga mt taos, s» 
omnes iwdicii' jhei 1 aculeo* non 1 «valsi», iucazdrisiaiB Ni- 
cole, «rimi ritel a* tnas gravissima» ;et magna «meritate 
pknas periego, nihil naihi bis temporibus mains pihilquc 
darius offerri posse censeo -et nibil , quod aeqtio magie 
aqitno feram, quoddabens sequar, quod nitri) etiaun ap- 
petaaa magri t ■ qnam eriiinm vofunlariùm ; sic iilud estolli*, 
e conine restitutiomem damnas. illnd glorrosom, b* 00 
ignominiosam demonstriis , ut fàteri cogar , de utroq 06 

(’} Anche questa tetterà porge il manoscritto in due recensioni , differenti per te efpi*l ll0nh 
non nef pensiero , per Cui basterà averne data qui Una sola. 
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fidenti apud ine fiictam vel sola scriptione tua esse. Das 
mihi glori ani, das mihi lauderò, edam aeternitatem das, 
si pubKcam salutem privatis commodis anteposuerim. 
Edepol non commìttam, ut immortalitatem meam, quam 
modestissimum quemque sequi decet , constliaque tua 
neglexisse yidear, cuius mihi auctorìtas prò ratione suf- 
ficit, cum maxime id in praesentia velis, quod ornili tem- 
pore tu ipse ac optimus quisque sit probaturus. Nunc 
superest, ut fortunam non modo ièram, si adversa sit, 
sed etiam sublevem, si flecti olla ratione queat. Ad utrnm- 
que autem paratura me scito, quoniam iamiam ipsa con- 
suetudine fortunae metus exoleyit. Mutinae , Vili 0 kal. 
aprilis 1 5 1 7. 


CCLV1II. 

HIERONYMUS MORONUS I. C. 

THOMAE P ATR UÈ LI PHYSICO S. P. D. (*) 

( 1517 , 95 marzo) 

Quanto egli gli scrive è appunto ciò che è determinalo di seguire, che 
nell'esiglio attende a far quanto sta in lui per conseguire la libe- 
rasione della patria . 

Hoc induxisti modestiae tuae temperamentum, soavis- 
sime Thoma, ut dum sententiam prudentissime dicis et 
rationes ac eventa rerum excellentissime percurris, nec 
tamen movere, nec consilium dare, nec praecipere, sed 


(*) Questa lettera si legge nell autografo in due recensioni, Vuna più semplice e l'altra più 
elaborata , corretta eri ampliata ; la qual seconda qui pubblichiamo , riputando inutile di darne 
anche f altra , dacché non v'ha differenza ne' pensieri. 

42 
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quasi hallucinari videaris. Àt ego, qui te natura acutum, 
usu esercita tum , ventate promptissimum esse dudum 
novi, literarum verborumque tuorum vim quasi aliquod 
• latens enuntient aut sint praesagae mentis vaticinia, magna 
volutatione pensilo altiusque considero et causas potius 
timoris, quam timorem ex eiis coniicio. Igitur perlectis 
literis tuis quae mihi suspiciones et pericula magna prae- 
seferre videntur constitui , praeter eam formidinem et 
cautionem, quam tempora suadent atque hostium mores 
habere me cogunt, quicquid addi potest dubitationis et 
trepidationis , pariterque prudentiae et circumspectionis 
adiiciendum esse, tum mei causa, ne frustra reddatur, 
violentas bostium manus bactenus effugisse atque impiorum 
saevitiam astu evitasse tum posteritatis, amicorum et rei- 
publicae gratia, ne casu meo magnum et fere immortale 
inchoatum opus abrumpatur aut interpoletur ac familiam 
nostram gloria, amicos laetitia, patriam vero libertatis 
fructu fraudari contingat , quam vindice me aut sane 
procurante quandoque recupera tam iri auguror. Haec sunt 
quae te voluisse intelligo, dum scribis, ne timeam omnia 
cavendo; sic (ut mihi videtur) iubes, ut saluti prospiciam, 
vi tam servem, et persequutorum lacertos innocuus evadam 
fortunamque novercantem fortiter ferendo superem, non 
tamen deterrear, non prosternar, non cedam malis, non 
receptui canam , licet pelli , proscribi , esulare , omne 
solum vertere ac caetera Deorum (ut aiunt) iratornm 
fulmina experiri oporteat Tu quidem, mi Thoma, si ita 
sentis et prò animi magnitudine ita me instruis, gaudeo 
vehementer , quoniam et mihi eadem est mens , idem 
animus, eadem deliberalo, nec unquam has aerumnas, 
licet inter graves numerentur, praeclari facinoris gloriae 
comparabiles esse putavi. Propterea iuvat plurimum , 
vitae meac rationem atque illud ipsum quod mibi lubet. 
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coniunctissimi , amantissimi et sapientissimi viri aucto- 
ritate iudicioque comprobari et quamquam sciam , usa 
receptum esse , quaecumque consilia non prout prudenter 
aut temere sumpta siut. Sed ut prospere aut male suc- 
cedant laudari aut reprehendi eademque facta, quae se- 
cundos sortita exiius fortitudinis et industriae laudem 
pariunt. Si male cedant, vanitatis et furoris nomen ae- 
cipere, statuo tamen, idque maxime te suadente, gloriosa 
consilia utilioribus praeferre atque aliquid expectatione 
cuiusque probatissimi concivis dignum audere, cuius finis 
(ametsi fortunis et prodesse et obesse possit, honori tamen 
ac dignitati nullo modo officere , veruni incrementum 
atque amplitudinem afferre queat. Satius autem censeo 
partes illas sequi, quas natura simul ac ratione impel- 
lente aliquando amplexus et (si vera loqui fas est) solus* 
sustinui et in quibus satis spei et amplius gloriae (ni 
fata repugnent) inesse prospicio, quam hostibus conciliari 
et natura et omnis anteactae vitae ratio abhorret, cum 
praesertim non ignorem , omnes eorum asseclas , modo 
italici nominis sint, aeque ac victos pati, servire, despici 
sine discrimine oportere. Etenim si has, ut spero, curas 
aliquando Deus in gaudium verterit, de metu, periculis, 
laboribus vigiliisque haud quaerar, quod si faxit, ut in 
perpetuimi a consiliis meis depulsus, victus exulque sim, 
adhuc prò exlimatione , prò amicis , prò patria enixum 
esse ardua temptasse atque ad extremum usque certasse 
non poenitebit, quod hac ratione arbitrabor, mortalita- 
tem quidem in angustiis finitum esse, vitam vero minime, 
quae post cineres magis ac magis elucescet. Hac etiam 
ratione tibi plurimum debebimus, ego in primis, dehinc 
omnes generis nostri mortales , quod tuo hortatu non 
modo ad mihi ipsi totis viribus atque omni studio 
praecavendum , sed ad comunem causam capescendam 
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liberlatemque vindicandam promotns aut sane confirmatus 
incensusque fuerim. Haec prolixius et clarios ad te de 
mea voluntate scripsi , quod te cupere ex litterìs tuis 
per pendi, de consilioruin meorutn ratione atque indubia 
opinione certiorem ex me fieri et quasi visus es de constantia 
mea subvereri , ut intelligas , nihil mihi antiquins esse , 
quam gloriam a maioribus nostris partam et nonnulla 
etiam industria elaboratala alta appetendo, grandia se- 
ctando difficiliaque aggrediendo instaurare , illustrare et 
(si fas est) transcendere. Tu tamen cave, ne immatura 
mentis meae declaratione curas mihi et discrimina de- 
trimentaque ab hostibus imminentia incaute augeas; etenim 
lem pus "ìpsum facit, ut parumper adbuc dissimulandum 
cum eis sit. Vale. Mulinae, Vili 0 hai. aprilis iSi^. 


CCLIX. 

DOMITIO FERRO PHYS1CO ERUDITISSIMO. 

(1517, 5 maggio ) 


Nulla può scrivergli delle cose pubbliche, continuando lo slato attuale, 
onde bisogna aspettare gli eventi. Frattanto gli manda lettere per 
rimettere ai Cotlignolesi per un certo orto, e gli sarà caro se pel 
meno suo loro potrà far cosa grata. 


Non habebam quid ad te de republica scriberem, cum 
omnia apud reges barbaros, a qui bus res nostra pendei^ 
in ancipiti adhuc sint videanturque mihi non alia mente 
diem ex die trahere, quam ut tractu temporis se invicem 
fallendi occasionesnanciscanlur; sperabam tamen in horas 
audire ac tibi sedulo rcnuntiare, quod iamiam latentes 
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doli parte alterutra cruptionem fecissent. At res longius 
protraete , quam augurarci' , omnem abstulit scriptionis 
materiam, quod de rebus privatis nullum est inter nos 
commercimn , ex quo scribendi locum elicere possem. 
Oblata est interea occasio, ut tempestive opera tua uti 
posse credam , si forte facultatem babeas fasciculum li- 
terarum, quem ad te mitto, Cottignolensihus conterraneis 
tuis per certum veredarium reddendi ( mittendi deest), 
neque enim per alium tu bus aut commodius eas reddi 
posse arbitrar. Tu vero, si nuntium fidum nactus fueris 
et diligentiam addideris , me in primis devincies , qui 
piurimum in lucro posuisse existimabo, si Cottignolen- 
sibus res commoda grataque me auctore accesserìt, dehinc 
ipsos etiam Cottignolenses, quod beneficium et rem ipsam 
opera tua accipient. Quare age atque uno officio gratiam 
utrimque paratam consequere et cura , ut ab illis respon- 
sum, abs te vero suaviores lileras diutius quam par si t 
non desidererà. Vale. Mutinae, 111“ nonas maii 1 5 1 


CCLX. 

ADMINISTRATOTUBL'S IlOSPITALIS COTTIGNOLENSIS. 

( 1517, 4 maggio ) 

Loro manda il testamento d'm loro conterraneo , e età tanto più vo 
lentieri ohe li ama , sapendo essi essere partigiani degli Sforza. 


Delatae fuere mihi nuper tabulae testamenti quondam 
Caroli de Tarbatiis concivis vestri, qui nuper Mediolani 
obiit, ut prò istius hospitalis commodo, cuius modera- 
tores estis , mitti ad vos curarem. Suscepi inandatum 
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lubens , tum Caroli gratia , quein viventem diligebam , 
ut eum etiam defunctum officio prosequar, tum vestra, 
quod omnes Cottignolenses amandos colendosque in omni 
tempore proposui non tantum ob id , quod me ab eis 
mutuo amari scio, sed etiam ex eo, quod eadem quasi 
professione qua ego Sfortianum nomen , quod genuerunt 
ac indesinenter extuleruQt, nunc etiam sectantur et ce- 
lebrant. Videtur enim quodammodo mihi innatum aut 
sane insitum, ut quoscumque putem Sfortiadum asseclas 
aut etiam benevolos esse , illis affici atque in illorum 
commoda studere ac eniti cogar. Mitto igilur tabulas atque 
banc epistolam insuper exaravi , ut testatam faciam in 
vos et Cottignolenses omnes amoris mei vim, quae tanta 
est, quantam a propensissimo quopiam viro amicitiae 
iure exposci aut desiderari fas est Quod si videar eo 
tempore ultro me ofierre, quo per fortunae inconstantiam 
et per Gallorum persequulionem (uti sunt nominis itali 
hostes) panim prodesse possum , nolite tamen amicum 
aspernari, qui cum per aetatem feliciora tempora mo- 
raturus sit atque idem vobiscum semper futurus, magis 
quandoque quam in praesentia usui vobis atque frugi 
esse poterit Valete. Mutinae, IV® maii 1517. 
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MAGNIFICO EQUITIj AC PATRITIO, ET NOT.° REGIFNSI 
DOMINO PROSPERO LANCEO 

CTI FRATI» HONOl ARDISSIMO 


(1517, l.° giugno) 


Ringrazialo della continuala amicizia , e gli tcrive di rimettere al latore 
della lettera certi documenti che ha da esso in depotiio. 


Non videor posse tantis tuis officiis respondere, vir 
magnifice et ornatissime, nisi forte illud condignam pen- 
sationem putes, quod eorum a me nunquam excidat me- 
moria. Quod si ita sit, cumulate responsum existimabo, 
quoniam nulla temporis intercapedine aut locorum distantia 
labi eam sinam. Amicitiam vero, quam piane iam mi hi 
quaesitam persuadeo, colam adamussim servaboque tibi 
ornile de me imperium, quatenus amicitiae verae ius ex- 
postulet. Mitto praesentem veredarium ad te sibique in 
mandatis dedi, ut depositi documenlum abs te capiat ac 
affèrat, ei secure ac ex mea voluntate dabis. Vale. Mutinaè, 
tal. iunii x 5 1 7. Deditissimus co. Hieronymus Moronws. 
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CCLXII. 

ALBERTO PIO CARPENSI. 


( 1517, 90 giugno ) 


Descrittagli la cattiva condizione in cui trovasi lo stalo della Miran- 
dola, lo invila a provvedere pel suo di Carpi. 


Videris potius certiorandus, Tir eminentissime, de iis. 
quae apud Mirandolam gerantur, quam exhortandus, ut 
laboranti vicino affini, et amico opem feras, quod prò 
tua humanitate soles quibuscumque etiam exteris et im- 
meritis auxilia quanta potes impertiri. Rem igitur, uti 
se habet, accipe. Segetes maturescebant, comitissa Con- 
cordiae ( 17 °), cum non posset sine magna vi eas capere, 
freta quod liostem facile depreheosura esset imparatimi 
ac nil tale suspicantem, statuit maiorem etiam vim addere, 
quam ad fructuum collectionem opus esset-, qua Ioannem 
FranciscumC 171 ) incautum adoriens ex tempore opprimere 
posset atque sub specie violentiae repeilendae magnam 
mamma militum comparavi! , quam modicis stipendiis ex 
suorum Trivultiorum terris clandestine adscivit. Venit 
et Camillus Trivultius (* 73 ) frater , qui descrtis pontificiis 
castrìs, hodie cum omnibus equitibus iuxta Mirandolam 


(ITO) Triv ul zio Francesca figlia naturale del magno Gian Giacomo, vedova 
di Lodovico Pico signore della Mirandola, e che procurava di togliere questo 
Stato al cognato. 

(ITI) Pico Gio. Francesco signore della Mirandola, fratello di Lodovico 
già suo mortai nemico. 

(179) Trivulzio Camillo naturale legittimato di Gian Giacomo, capitano al 
servizio di Francia. 
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consedit et ut suppetias quoque hosti supprimeret, sub- 
ripuit a ponti fi ce edictum , ne quispiam illi auxilio sit. 
Hac catione Io. Franciscus vix militem invenit , quo se 
prò moeniis tueatur et si forte circumquaque ambiendo 
milites nonnulli reperì un tur, inox interdicitur eis ac re- 
vocantur. Hanc autem inusitatam edicti observantiam haud 
miraberis , si intellexeris illud in tua quoque Carpensi 
ditione adamussim observari. Sunt qui putent Alpbonsum 
Ferrariae ducem comilissaè auxilio fore; sed id ego fir- 
mare non ausim. Tu prò tua prudentia rei pondus et 
eventa omnia pensitabis et cuoi perdita Mirandola res 
Mutinensis ac Regiana ipsaque Carpensis, in magno discri- 
mine sit futura, non vereor, quin pontifex et ipse tu rei 
prò causa vestra non moveamini. Vale et me in omni 
tempore amplitudinis tuae studiosum et tibi prò eximia 
virtute tua obsequentissimutn scito. Mutine, ao iunii 1517. 


CCLXI 1 I. 

SENATORI PANIGAROLAE. 

S. A .(*) 

Farii lo persuadono a ritornare in patria e vivervi tranquillo fra gli 
' amici , ma aborrendo esso dalle cose vili, a lui s’indirizza per con- 
siglio, che crede potersi la patria libera riavere, non credendo stabile 
la dominazione Francese. 

Suadcnt plerique , ut lares repetara , malis cedam et 
quae 'videntur salubria potius, quam gloriosa consilia 
sequar. li putant iucundam in patria inter afììnes ami- 
cosque vitam, domos, villas , magistratus et caetera quae 

(*) Questa ed alcune delle susseguenti lettere senza dola, nulla ostandovi, si classificano come 
trovansi nelF originale. 
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dicuntur bona , magni apud me pensi esse atque in iis 
retinendis salutem meam reponunl; amissis vero me 
quoque perdi turo aut minus beatum existimant, liane autem 
fortunae faciem quasi aetemum permansuram censent ac 
nulla occasione , nullo temporis tractu fieri posse arbi- 
trantur, ut qui Gallis indulgentibus resti tutus non fuerit, 
possit unquam eis invitis redux esse. Profecto cum animus 
ab hiis, quae mihi ineptiae videntur , abhorreat, statui 
te consulere et quid sentias indagari, quem virum cal- 
lentissimum et longo rerum usu prudentissimum, prae- 
terea mei amantissimum novi. Ego ab optimi civis laude 
abesse rerum omnium foedissimum existimo; at a boni 
civis officio alienum esse non ignoro persequutiones, pro- 
seriptiones, exilia atque illos casus evitare, quibus per- 
pessis, rem publicam sublevatam iri arbitretur. Mihi vero 
illud est quasi exploratum, tantum studio, opera, in- 
dustria, consilioque perficere posse, quod ite rum patrìae 
libertas dignitasque recuperabitur. Ego in primis Galli- 
cum statum debilem lubricumque auguror, non tam ad- 
versariorum potentia, quae inquam illorum superat opi- 
ni onem, cum plures sint, quam quos illi profitentur. . . 
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PRINCI VALLO MONTE. 

( 1517, 6 luglio) 

È preparato a tutto, ma spera in miglior fortuna. Seppe che pel gelo 
manca in quest'anno la vendemmia , epperciò pel venturo fa venire 
vino dalla montagna. 


Valeant quo voles modo et qui me oderint et qui amant, 
neque enim aliter ac ego facerem de biis omnibus pre- 
caberis aut imprecaberis , quod eos non tibi secus ac 
mihi affectos esse calles , igitur tuo arbitratu vove de illis 
ac devove , quod de mea me incolumitate mones , facis 
amice et pie, cum non mihi solum, sed et patriae salus 
mea quandoque sit profutura. At ne vereare quod aestus 
aut algor illi officere possit, qui adversus utrumque pa- 
ratus est. Caétera vero adversa superali posse confido 
aut ferendo fortiter' aut fortunam iam quasi mitescentem 
nonnulla industria sublevando, quae uti secunda ignavis 
diutius esse non didicit, ita nec adversa sollicitis semper 
esse potest. Praeterea per insti tores , qui diversa mihi 
praedia in variis (ut scis) provinciis curant, renuntiatum 
est nuper, huius anni vindemiam gelu mihi abreptam 
esse. Tuli aequo animo, quod solius anni iacluram fore 
atque omnino proximi anni fertilitate pensatam iri auspi- 
cantur et ferme pollicenlur resque ipsa et palmites iam 
surgentes quodammodo expromittunt eritque mihi iam 
quasi abstemio minus quam caeteris grave, annum etiam 
vino carere. Quoniam vero montanum vehementer sapit 
vinum, nec arbitrar absque eo sitim levari posse, dedi 
operam et effici , quod huius anni spalio ex montibus 
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nonnullum adduce tur, quod in sequentem annuiti serrare 
spero, ut demum cura noslris crassioribus misceatur et 
ex multifariam speciebus antidotum quodammodo habea- 
mus, quod et ego et caeteri pariter sitientes abunde sa- 
pideque hauriamus. Tu bene vale. Mutinae, pridie nonas 
iulii 1 5 1 7. 

CCLXV. 

GALLEATIO VICECOMITI. 

S. A. 


Quantunque nessuna ragione ora si trovi per credere di poter riacqui- 
stare la libertà, tuttavia non mancagli V animo per nulla lasciare 
intentato per essa ottenere. Indi gli raccomanda le cose sue domestiche. 


Depulsus a plerisque superioribus consiliis non pro- 
pterea per recordiam desperandum aut mabs per ignaviam 
cedendum existimo , sed nova spe et accurata raagis in- 
dustria fortunam sublevandam esse statuo. Eius eleni m 
inconstantiam novi, quae siculi nunquam didicit diutius 
esse secunda, ita nec perpetuum novercari cui pi am potest, 
nec minus aerumnarum , quarti felicita tis fìnem suapte 
mobilitate pollicetur. Fateor, oranem undique vindicandae 
in praesentia liberta tis excutiendique his temporibus iugi, 
spem ratione cerere satisque perspicio neque ex homi- 
nibus, neque ex Diis quempiam superesse (quod perraro 
contingit) qui caeleris defìcientibus et iratis opem laturus 
aut numine suo adfuturus ad rem conficiendam videatur, 
Attamen invictus miài est animus, nec me adhuc spes 
ipsa destituii, non il la utique, quae semper miseros 
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comitatur, sed ea, quae mortales adversa cuncta fortiter 
ferra et superare docet. Quamobrem neque prosterni , 
neque a caeptis desistere volo, at polius nibil intempta- 
tum relinquere terra marique concursare solumque ver- 
tere tamdiu delibero, quod fitta mutali fortunaeque se- 
vitiam a nobis in hostes converti, sicque aliam rerum 
faciem et ex tot foederibus odia , ex Unta pace bella • 

ori ri prospiciam , neque laboribus , vigiliis perìculisque 
parcarri, neque operano, industriano aut ullas animi cor- 
porisque vires subtraham , ut novis consiliis novae rerum 
mutationes paventur et exoriantur concitaboque Zephi- 
rum, Eurum, Notum, Boream, Aquilouem et quicquid 
undique ventorum ad tempestates novasque procellas erit 
aptissimum, ut vel pluribus coniurantibus vel uno po- 
tentissimo erumpente , totiens aestuari contingat , quod 
uno reflexu patria nostra levissimae genlis tyrannide li- 
beretur et demum flectere si nequeam superos , Ache- 
ronta movebo. Scito autem quod licet ipsa fortasse for- 
tuna, solito magis in fovendis hostium partibus perduraverit, 
nunquam tamen in me constantiam ingenuamque perti- 
naciam superabit, quia vel eam mitescentem et prospe- 
rata ex p eri a r vel viue potius quam spei finem exul inspi- 
ciam. Nunc tu rebus meis domesticis, afflictis quidem et 
circumventis, sexuique imbecilli et desolato quam potes 
opem ferre velis. Et cum ego, nulla (ut scis) cogente 
necessitate, privata commoda omnesque fortunaspro com- 
muni salute posthabenda censeam, noli committere, ut 
tui qui vere patritius es et baberi vis , patrocinia et auxilia 
in re mea desiderentur. Id enim et tuae animi magni- 
tudini ac praestantiae , et mutuae benevolentiae nostrae 
coniunctionique conveniet , nec fieri poterit , ut quod 
absenti mibi officium praestiteris sine pensatione per- 1 
transeat, quoniam ingenui et elati intrepidique animi tui 
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existimationem et apud omnes cives et omnium ordinano 
bomines gratiam hoc uno praeclaro facinore augebis ; 
me vero prò servatis amicitiae affinitatisque iuribus de- 
vincies , ut vel benefici! memor sim et gratum semper 
animum erga te in omni tempore geram. Illud enim So- 
phoclis, quod gratta gratiam parit , viguit semper apud 
me .perpetuumque vigebit. vale. 


CCLXVI. 


AD FRANC1SCUM SFORTIAM DUCEM MEDIOLAM ET BARtl. 

S. A. 


Con piacere lesse le sue lettere piene di speratila, e da esse conobbe 
quanta benevolenti per lui abbia, e gliene è riconoscentissimo. 


Renuntiavit mihi Delphinonus, quae spes, quis animus 
tibi sit de rebus mediolanensibus gallicoque bello, et 
praeter eam animi magnitudinem et circumspectionem, 
quae literis tuis esimia et admirabilis elucescit, addidit 
edam constili exuberantiam , sententiarum gravitatem 
sermonisque leporem, quibus non mediocriter delectatus 
sum , quod omnia spei piena et executioni proxima esse 
accepi. Praeterea licuit intueri , te eundem esse rebus 
adversis super aetatem prudentissimum, qui eis secundis 
omnium admiratione habebaris. Cognovi etiam magis ac 
magis tuam erga me humanitatem , quod tibi ipsi non 
satisfacias , dum dignità tem meam lueris atque a detra- 
ctorum aculeis morSibusque defendes, nisi etiam salulis 
ipsius meae studiosus et vindex cxistas gralissimumque 
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fuit, quod attulit de pravo in me animo et insidiis Octa- 
viani Sfortiae electi Laudensis, de cuins gestis plurimum 
laetor tibi antea scripsisse, qnam eius mimicitiam mihi 
aperuisses, ne menm testimoninm fide careat si quasi 
provocatus scribere putarer. Verumtamen mihi haud quid 
tale opinanti salutis et vitae fructum Delphinonus ex te 
attulit. Ego vero cum omnia benevolentiae beneficen- 
tiaeque tuae antea deberem , non possum his ofliciis quid- 
quam amplius ad fidei servitù tisque meae cumulimi adii* 
cere, nec te ntagis quam facerem amare, colere tibique 
felicia omnia desiderare. Vale. 


CCLXV11. 


rb/VYir«tu**J 

CAESAll. 

(1517, 31 »go»lo) 

• 

Confidando nella sua coscienza mai dubitò che egli avrebbe riconosciuto 
la sua innocenza , epperció quando era in Italia più prospero lo 
stato de * Francesi , egli si dichiarò per l’Impero , e da due anni 
incirca nulla tralascia di quanto possa a Cesare essere utile , onde 
pregalo a riceverlo con bontà , volendo purgarsi dalle colpe che 
f invidia possa affibbiargli . 


Fretus vitae meae conscientia, serenissime Caesar, et 
humanitatis maiestatis tuae exuberantia nunquam dubitavi, 
quin fidei atque officiorum perseveranti oblinerem, ut 
acquando innocentiae meae apud tuam maiestatem opinio 
cognitioque emergeret et quae ad labefactandam famam 
dignità temque meam per iniuriam obiiciebantur, per ipsam 
veritatem diluerentur et prò tua aequanimitate calumniose 
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confida deprehenderentur : itaque tum maxime quando 
in Italia maiestatis tuae res debiliores visae sant atque 
hostium vires incrementano suscipere, ego tuas amplexus 
partes atque sequutus , nunquam ad Gallos rerum do- 
minos volui declinare oblatamque ultro conciliationem 
eis conditionibus quae apud ruortales bonae habentur , 
pertinaciter s previ ac recusavi ut omnium voces, qui de 
mea cum Gallis conspiratione falso obloquebantur prae- 
clari facinoris constantia superarem atque confunderem. 
Quis enim inter homines generis nostri est, qui adhuc 
obduruerit et Gallorum gratiam conciliare artibus aut 
pretio non curaveri t ? Profecto illi etiam , qui inflatius 
de propria fide, quam in re esset, praedicabant qui ve 
per caeteros extollebantur aut longa vigilia devicti tnanus 
dederunt et hostium partes quasi victrices amplexati , 
uihil magis in praesentiarum quam illas fovendo servare 
cupiunt. At ego , qui perfìdiae totiens nota insimulatus 
idque indigne eram et quasi a limine curiae maiestatis 
tuae repulsus atque despectus, voluntarium tamen exilium 
cum uxore nuraerosaque sobole et cum fortuna rum omnium 
iactura potius elegi, quam voluerim ab imperialis culminis 
sequela discedere, cui natura in primis, dehinc instituto 
meo dicatus sum maluique maiestati tuae etiam invitae 
ac male de me sentienti adhaerere, quod sperabam eam 
verius informatam mitigatam iri, quam Gallorum novus 
assecla fieri , a quorum iugo tua olim prudentia totani 
Italiani liberaverat. Interea vero dum Mutinae quasi biennio 
consedi, nihil prò mea virili praetermisi agendo et con- 
sulendo, quod maiestati tuae aut eius dignità ti prodesse, 
Gallis vero obesse posse putarem, ut ex eodem Bartho- 
lomeo Moresino, quem propterea ad eam mitto, apertius 
intelliget ; neque commisi , ut apud maiestatem tuam 
negligcns fuerim pelendo ac efilagitando, ut ea gestorum 
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meorutn libramentum facere dignaretur; nam et per Hie- 
ronymun Adumum et per Marcum Antoni am Colonnata 
et per ili. 10 ' Francisci Sfortiae , ducis Barn, procuratores 
in caria residentes incessanter egi, ut id soluto prò me 
impetrarent, quod tua me maiestas ad sinceritatis meae 
exagerationem etiam cum capitis mei periculo, si culpam 
praestare non possem , admitteret. Quod cum dilatum 
hactenus perspiciam, cum tamen nonnisi cum iniuria ne- 
gar! possit , quoniam defensio quae iuris naturalis est, 
nulli uaquam prohibetur , cogitavi , agentium meorum 
in curia sequutum esse ; neque enim persuadere mihi 
possum, maiestatem tuam , quae nedum iustissima est, 
sed etiam gratiosa , iustitiam mihi negare posse. Ob id 
cum sim quasi Cactus morae impatiens , quod maxime 
perspicio gravissimam honoris iacturam in deterius pro- 
gressuram , si diutius inveterescat , statui quocumque 
possim modo decori meo consulere ; ut postquam , co- 
gente ventate ab omni crimine criminisque suspicione 
purgatus fuero, possim ad maiestatis tuae obsequia, ad 
quae semper accensus fui, promoveri et accingi et futuri 
triumphi, quod tuam maiestatem de Italia itenun libe- 
rata ducere videre videor, particeps esse. Supplex itaque 
maiestatis tuae circumspectionem iustitiamque appello , 
ne me amplius a defensione mea , a conspectu numinis 
sui, quem semper colui et adoravi, repellat, sed aequo 
animo ferat, ut ad eam veniens. absque iniuria suscipiar, 
audier purgationique insimulatae per invidiam culpae 
incumbere possim. Neque erratorum, si quae sunt, veniam 
peto, sed animi maiestatis tuae alienationem assiduis ca- 
lumniis quasi provocatam , duce veritate et innocentia , 
revocare cupio. Sit din felix maiestas tua meque adscri- 
ptitiis servis suis adiungere dignctur. Mutinae , pridiq 
hai. septembris 1 5 1 7. 

13 
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ccLXvm 


REV. Ma CARDINALI GURCENST» 
(1517, 31 agosto ) 


Conoscendosi innocente , vuote purgarsi dalle accuse contro di lui fatte 
a Cesare , al quale voleva presentarsi appena potè fuggire dai Fran- 
cesi, quando seppe che male pensava di lui. Ora dopo gli impegni 
di amici per essere rimesso nella sua gratta gli manda una sua 
persona per ottenere che riceva le sue difese , ma avanti vuole che 
a lui si presenti , epperciò gli si raccomanda perchè gli sia favo- 
revole con esso. 


Contigit mihi, vir ill. ma ac rev. me , quod plerumque 
aliis evenire solet, ut mutata fortuna quae aut fatorum 
necessitate àut aliena culpa male gesta fuerant, mihi per 
invidiano et livorem adscriberentur : at ego mihi vpsi 
conscius et innocenza meritisque meis fretus statui fidei 
perseverantia constantique tollerantia calumnias omnes 
superare, ut detecta tandem mea sinceritate, mihi etiam 
obtingeret, inter eos annumerali qui ab hostibus aut ae- 
mulis Caesareae maiestatis tamquam eius asseclae per- 
sequuti in eiusdem ulnis et tutela suscipiuntur et degunt 
Neque enim aut natura quae me partium Caesaris genuit 
aut anteactae vitae ratio, si tempus inspicias, quo licuit 
arbitrato meo vivere, patiebantur, ut alteri domino ab 
terìve numini me dicarém, quam Caesari aut alteri prin- 
cipi , cui eiusdem auspiciis parendum foret. Igitur perditis 
ill. mi Maximiliani Sfortiae rebus , quas nunquam fides 
pariter ac industria mea deseruit, cum me fortuna no- 
lentem in Gallorum ditionem detrusisset, cum prìmum 
licuit, salva dignitate ac vita redemptoque Alio primogenito 
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qui iure belli eorum captivus erat, naeme ab eorum ina- 
nibus iure merito subtraxi, mox ad Caesarem propera- 
tur us , si per conciliatum eius maiestatis animimi licuisset. 
Àt cum intellexissem, vaiuisse tantum detractorum acu- 
leos, ut maiestatis eius animus a me alienalus adhuc esse!, 
non propterea me poenituit a Gallis discessisse, nec prò* 
pterea volui conditionibus ultro mibi per Gallos oblatis 
assentirò, cum non desperarem Caesarem (quae sua est 
aequanimi tas) aures quandoque ad ea praestiturum quae 
ad inei purgationem ac veritatis aemulationem pertine- 
rent. Sic obdurui hactenus multiplicique via templari 
Caesaris immani tatem et clementiam , ut iusto et etiam 
severo, si luberet, libramento defensioni meae intenderet 
atque malevolorum accusationes cum aequissimis excu- 
sationibus conferret, huiusque rei procurationem gessc- 
runt ili.™ virò Marcus Antoni us Colonna et Hieronymus 
Àdurnus, dum curi am sequuti sunt, nec non prò ill. mo 
duce Francisco Sfortia agentes , ut quandoque, si non 
gratiam, qua nulla indigeo, sed iustitiam a Caesare de 
me capiteque meo impetrarent. Sed beu longa nimis ac 
nimis fortunae saevitia; neque id hactenus obtentum est, 
quod nemini unquam denega tur. Sic infelix non mea 
culpa undique secludor, et nullius iamiam partis me esse 
conspicio, cum a Gallis abhorream, a Caesare depellar. 
Profecto quasi efficior huius status impatiens, nec pos- 
sum contra me ipsum committere, ut in eo statu diutius 
permaneam , in quo sive superioribus sive inferioribus 
Caesaris partibus mihi tamen timendum sit. Edepol, si 
eadem mihi spes praestetur , quae caeteris Caesarem se- 
quentibus est, nullum exilium, nulla vitae pericula, nulla e 
uxoris et liberorum aerumnae, nulla fortunarum iactura 
me deterrebunt, neque indiicent, ut has Caesaris partes 
quas fere declinantes sequutus sum ullo etiam longo spatio 
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deseram eritque mihi solatium , cum caeteris generis mei 
hominibus eadem spe simul ali eisdemque procellis agi tari, 
quod si undique depulsus sim et tunc mihi formidandum 
sit , quando alii triumphum ducent, cegar inquam et 
naturam et institutum abnegare, ut aliquo tempore inter 
■vieto res existam. Quamobrem proprium hunc nuntium 
Bartholomeum Moresmum ad Caesarem mittens iussi , 
ut prius tuam illustrissimam reverendissimamque domi* 
nationem conveniat iustissimumque desiderium esponat, 
quoniam prò sua in me benevolenza atque in omnes hu- 
-manitate, dehinc prò Caesaris decore, quem semper coluit 
et tutata est, non vereor quia me voti eompotem faciat 
atque me per Caesarem ad honoris mei defensionem ad- 
mitti faciat, uti seriosus idem nuntìus meus exponet. 
Quod ut làcere dignetur etiam atque etiam quam humi* 
liter rogo atque obtestor; sic enim Caesar tuque alumnum 
recuperabitis qui quandoque etiam usui vobis esse poterit. 
Bene valeat tua ill. ma rev. ma< t n ® dominano meque dignetur 
aliis conservis aggregare. Mutinae, pridie kal septem- 
bris i 5 17. 
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«77 


AD REV. ,^n, CARD1NALEM FELTRENSEM 
APUD CAESAREM LEGATUM. (* 73 ) 

( 1517, 10 ottobre ) 

Lo ringrazia di quotilo ha folto per lui , ed è cerio che per mezzo 
suo sarà rimesso in grazia di Cesare , disingannandolo delle false 
accuse appostegli. 

Quo feto evenerit, rev. m ® pater et domine colendissime, 
roehercle ignoro, verumtamen fuit mihi iucundissimum, 
quod qui superiore anno primam manum porrexeras , 
nunc supremam sis apposi turus ad tuendam confirman- 
damque meam dignità tem, quam calumniis ac variis aemu- 
lorum aculeis diu et multum lacera tutu quasi labefactari 
corruereque per iniurìam conspiciebam , atque ut sere- 
nissimus Caesar meritorum potius et constantiae meae 
quam felsarum insimulationuno rati onera habens ad gratiam 
me suam, • qua indigoe depulerat, nunc tandem restituat. 
Sed profecto convenit magis, ut hunc felicem eventum 
Deo O. M. tribuamus , qui veritas est et verilatis in sae- 
culum custos. Ille igitur Leonis pontificis aequaniraitatem 
induxit, ut te causae raeae patronum oppressaeque in- 
nocentiae defensorem con6lituerit. Ille prudentiae dexte- 
ritatisque luae organum obtulit ; ille animi tui vim ad 
me sublevandum incendit; ille cuncta disposuit, ut veritas 
iara tandem emergat; videorque mihi, te duce, iamiam 
palmata tenere et quasi ignito de me periculo facto, ad 

(173) Campeggio Lorenzo rescovo di Feltri e cardinale, già nominato, ora 
legalo di Leone X a Massimiliano Cesare. 
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auri purissimi instar probalum iain evasisse. Acide quanlum 
intersit; quo auclore quove ministro idem quod cupimus 
assequamur, nam illud ipsum ad decus meum plurimum 
pertinet, quod te, vir omnium mortalium maximus, sum- 
mus pontifex, ad opem mihi ferendam promoverit, quod 
tu cardinalis in secundo hominum ordine praecellens , 
nunc pontificis hortatu alacrius operam impendas, quam 
prius tua humanitate inchoaveras et absoluturus eras. Est 
enim solidissimum probitatis argumentum , a maximis 
cisdem probatissimis viris defendi atque amari. Nulium 
igitur mihi negotiurn ad rem cum gloria confìciendam 
superesse putabam, nec oportere arbitrabar, ut hoc ipsum 
facerem, quod nunc facio, ut scilicet ad te perscriberem, 
non equidem ut te magis incenderem, cum te intelligam 
(quae tua est humanitas) omni officio totisque viribus 
eniti, ut Caesarem mihi concilies atque id obtineas, quod 
summopere cupio , ut inter caeteros operarios in vinca 
me sua collocct; non quoque, ut seriosius anteactae vitae 
meae rationem defensionisque capita exponam, cum per 
Bailholomeum Moresinum, virum cordatum et diligentem, 
quem huic procurationi praefeci , patere tibi omnia existi- 
mem. Ipse etiam ill. mua dux noster Franciscus Sfortia 
omnium gestorum meorum apprime edoctus (idem con- 
stantiamque meam testatam apud te fecerit. Attamen seri- 
bendum esse censui, ne tacendo committerem^ quod aut 
superbiae aut negligentiae nomine me accusares, qui te 
virum summa sapientia excellentissimaque dignitate prae- 
fulgentem quem in fortunarum , capitis honorisque con- 
tentione patronum habeam, quodammodo contemnerem 
et quasi gratiam omnem promotori referens, ipsi ministro 
proximoque instrumento ingratissimus essem, Àbsit haec 
nota ; dispeream si non quicquid impetratum fuerit, ac- 
ceplum abs te potissimum feram, si non in omni tempore 


Digitized by ^ooQle 



679 

•te ac omni fortuna , uti benefactorem , uti patrem , uti 
dominimi, uti salutis auctorem coluero. Quod si hoc etiam 
medium, quo nullum urgentius aut dignius invenire potuit 
frustra et in cassum adhibuero, debebo tamen tibi tan- 
tnmdem prò seduto in me officio perpensaque benefaciendi 
voluntate laetaborque nihil intemptatum reliquisse, ut ad 
Caesaris partes, ad quas me natura studiumque cogunt 
admitterer: hoc enim pertinacis constantiae meae testi- 
monium nedum excusabiSe, sed etiam probabile reddit, 
quamcuraque futurae vitae meae rationem, si forte me 
iusta indigna tio aut necessitas eo impulerit, ubi illis offi- 
ciendum sit, quibus ut prodessem etiam invitis diutius 
atque enixe non ego solum con tende rim, sed tanti et tam 
magni viri laboraverint. Mutinae, io octobris 1 5 1 7- Valeat 
din felix domi natio tua rev. ma ; et me, uti commendatum 
habet, ita diligat. 

P. S. Ill." ,u * dux noster Franciscus Sfortia omnium gesto- 
rum meorum apprime edoclus , fìdem constantiamque 
meam testa tam apud te fecerit. 

CCLXX. 

SEDUNENSI. 

(1517, 13 ottobre) 

Se gli fosse permesso recarsi da lui , vorrebbe essere tulio suo nel di- 
fenderlo e nel servirlo, sicuro come è della sua giustizia e prudenza. 


Si propius ad te venire liceret, ill. me rev. m * 9 ne princeps, 
et in hoc tuo glorioso certamine mihi contingeret inter 
asseclas tuos esse , videres, inquam, me eundem esse 
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impurissimi ae scelestissimi Uostis tui persequutorem acer- * 
rimum , qui et olim in Germania et nuper in urbe tui 
grafia fueram cemeresque me ac etiam admirareris iDum 
assidue laeessere, iilum aggredì, in illum irruere, in illius 
moreS nefandamque vitam et detestanda facinora fervido 
aculeo, horrendo , genuino pertinacique morsu saevire , 
et si luberot, edam pugnacissimum esse armisque decer- 
ta re ac demum omnia experiri ad tuendam dignità tem 
tuam (qoae tamen nulla vi labefactari potest) et ad illum 
obruendum ac pessumdando. Exacta vero palestra hac 
partaque peculiari victoria tua, forsan libi haud inutilis 
adiutor cssem , quem uti alta semper et magna petis ,- 
ita prae negotionun multitudine curarumque magnitudine 
distractum saépe ac semipressum esse oportet fortassisque 
libi tanta mole laboranti iuvaret hominis tui studiosis- 
simi opera, vigilantia industriaque quandoque sublcvari. 
Ncque enim alium quempiam inveniri posse concedo , 
quisquis ille sit, quem animi propensitate , fide, officio 
erga te anteferri mibi patiar, aut cuius magis intersit 
quam mea, te clarum et summuin virum et potenlis- 
simum esse aut qui ita communem et connexam tecum 
habeat, ut mihi, mea potius electione quam forte, ha- 
bere contigit fortunarum omnium causam, nec cuipiam 
etiam cedo, si res ulla diligenter et accurate pertractanda 
sit, nec tam diuturno tempore in administranda republica 
versatus atque educalus potiti absque aliquo, qualiscum- 
que sit, rerum usu et vel modica experientia evadere. 
Sed age, si me nec mea virtus ulla ad te trahit, cuius 
studium magis quam possessionem profi teor, si nulli usui 
idoneus, at potius mancus et inutile corpus habeor, si 
tibi ipsi, reipubticac coramunique causae prò tuo excelso 
ingenio, prò tua eloquentia, prò tua exercitatione, au- 
etoritate et amplitudine solus prodesse potes et solus 
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ab unde consulere, cur tamen committes, ut me desidem 
semper, oìiosum semper velis et quasi despectum atque 
depulsum impellas eas partes invitus sequi , a quibus 
hactenus aequanimitate tua fraetus abhorrui, neque enim 
unquam suadere mihi potui, Sedunensis sequeutia adeo 
iracundia aut delationibus devinci posse , ut Moronum 
sponte perdere atque hostibus in accessionem cogere 
vellet, quin potius speravi et uti es ad moderandam iram 
facilis et ad detegendas calumnias sagacissima, patefacta 
innocentia mea omnique labe diluta suspitioneque pur- 
gata inter partium tuarum studiosissimos succedenti tem- 
pore ultro me admissurum ac promoturum, neque tam- 
quam praecipuo in hostes emissario usurum. Quod si haec 
quoque me fallat expéctatio et tu quoque me repellas 
et eo deterius de me concipias , quo maiora in die fidei 
constantiaeque argumenta praestem atque hac ratione co- 
gnoscam fore , ut partes tuas sedando semper invisus , 
semper inglorius futurus sim , profecto nedum excusa- 
bilem, sed proba bilem feceris consiliorum meorum va- 
riationem, si ab hiis recessero, quod me tamdiu et immerito 
quasi indignum repulerint atque despexerint, atque hiis. 
adfaaesero, qui in meam conciliationem magna vi studioque 
indefesso enituntur et eam in magno lucro ponunt. At 
scio, te prò tua prndentia honestissimo voto meo satis- 
facturum et quasi laetabundum , quod servum , quem 
perditum credideras, servatum reperias, his meis litteris 
quae secundae sunt, repente responsurum , quod ad te 
maturem aut alio prò comuni causa concedano operamque 
daturum, ut apud principes in reipublicae procuratione 
Iute agere per aemulos meos liceat, quod ut facias, plu- 
rimum ac plurimum te rogo. Bene vale. Tertio id. octo- 
bris 
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CCLXXI. 


D. AMBROSIO DB FLORENTIA I. C. 

ET REGIO SENATORI MERITISSIMO C 17 *) 

HIERONYMUS MORONUS S. P. D. 

( 1517, 25 ottobre) 


Si rallegra con lui della dignità senatoria che gli fu conferita, 
e gli raccomanda un Secondo. 


Consilia tua sequar et probabo quod prudentiam tuam 
novi nec errare, nec ulla ambitione fucari, nec libidine 
vinci posse tecumque consentiam, e re tua fuisse quod 
his temporibus senator factus advenias; sic tibi prò novae 
dignitatis accessione, in qua et decus et commodum ex 
tua sententia inesse auguror, vehementer gratulor. Quod 
si causis , quas bonas puto , eventa quoque correspon- 
deant, profecto non amico ulli, non ipsis quoque fratribus 
gaudio cedam. Te enim , non modo quod amicum in 
omni tempore expertus sum, diligo, sed deest quod virum 
praestantissimum et pene singularem colo amplitudinem- 
que tuam magna sedulitate desidero. Dii fàxint, ut felix 
faustumque sit. Secundum , vigenti iam annorum alumnum 
et scribam meum non possum citra ingrati nomen non 
amare; perspecta est tibi eius fides ac diligentia, nec te 
latet , quam sit mueeri illi peridoneus. Hunc , postea- 
quam obsequi mihi privato et absenti non valet', tu posses 
uno officio tribus satisfacere, si in eodem munere illius 

(174) De Talenti di Fiorenza Ambrogio senatore ed intimo consigliere del 
re Francesco I, indi, essendo rimasto vedoTo, eletto toscoyo d’Asti e nunzio 
apostolico a Napoli. 
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opera usus fueris, tibi imprimis cum plurìmum intersit, 
eum habere qui sit exercitatus et rebus agendis ut is est 
aptissimus , illi praeterea , ut extra olii pericula vitam 
comode ac decore degat, demum nubi, quod manuum 
meanim opus obsolescere nolim idque ut efiicias , plu- 
rimum te ac plurimum rogo. Vale. Mutinae , vigestmo 
quinto octobrìs i5iy. 


CCLXXII. 

VICELEGATO BONONIAE. (‘ 75 ) 
(1517, 23 dicembre) 


Lo ringrazia di aver fatto render giustizia ad un suo famigliare ac- 
cusato falsamente di essere compartecipe di monetari falsi. 


Rev. m ® domine colendissime. 

Debebam tibi antehac vehementer non solum, uti magno 
viro et inter claros his temporibus habito, sedetiam uti 
amico et quem mi hi propensum (quae tua erat Imma- 
ni tas) multi renuntiabant et ego plurimis argumentis in- 
telligebam. Nane plurimum ac plurimum tibi me debere 
profiteor , quod et benemeritus es et beneficium nitro 
non rogatus praestitisti. Ego cum Galeatium familiarem 
meum de monetae reprobae participatione inquisitomi 
censurae tuae suppositum accepissem , non sum motus 
(absit arroganza) culpam eius apud te deprecari, quoniam 


(175) Fieschi Lorenzo Genovese, vescovo di Brngnalo, costituito al governo 
di Bologna da Leone X nel 1516 e mortovi nel 1519. 
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haud voluissem eum, si rais fuisset, impunem evadere 
minimeque eum patrocinio meo dignum existimabam, qui 
nec famae nec dignitatis meae rationera habuisset. Sin 
vero etiam innoxius fuisset , sciebam te iudicem iustis- 
siraura commendatione mea non egere. Sic evenit Ille, 
isthic innocens repertus, hic declaratus extitit. Verum ex 
eo intellexi, aliam ac longe diversam et a me incogitatam 
quaestionem de eo habitam fuisse. Doleo tam acriter la- 
cessiri et quasi ad id compelli, quod semper ne in mentem 
serpere! praecavendum existimavi. Laetor tamen, quod, 
qui per calumniam illum accusavi t, qui adinventa more 
suo conflnxit, propriae non solum temeritatis , sed le- 
vitati et insipientiae testimonium edidit, quoniam si libi 
haud dedecus fore putavit , mentiri calumniosum esse , 
atque honorem innoxium in causa capitis falso inscribere, 
non tamen potuit citra tui ac magistratus tui contemptum 
procurare, ut is quem innocentem non ignorabat te mi- 
nistro plecteretur. Quantae autem imbecillitatis fuerit talem 
virum, qualis tu es, talemque magistratum, qualem tu 
geris , floccipendere , tu ipse diradica. Nunc postquam 
tua prudenlia et aequanimitate factum est, quod iustus 
evasit et temerarii accusatoris calumnia detecta est, gralias 
libi ago immortales atque id beneficium, quod tu iuslitiae 
praestitisti, acceptum abs te fero, quod te scio alacrius 
et propensius mei gratia ius aequumque servasse et quic- 
quid pristinarum fortunarum reliquiis ipsaque persona 
praestare unquam poterò, imperio tuo subiicio. Yale diu 
felix. Mutinae, a3 decembris i5i^. 
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YICECANCELLARIO MEDIOLAM. 

(1517, 33 dicembre ) 

Sente che il governatore regio non avendo portalo le lettere promette 
di rimessione in possesso , ti devono accettare quelle da lui distate 
o nulla piu fame. In conteguenta a lui ti riporta per quella nuota 
forma che loro ti creda doversi dare , purché abbia quanto pos- 
sedeva sotto gli Sfona, e che ciò presto si faccia. 


Renuntiarunt qui meam restitutionem procurant, ex- 
celse procancellarie, praeter caeterorum omnium ac tui 
ipsius expectationem evenisse, quod ili.'* prorex literaS 
remissionis iamdiu promissas non attulerit, remque eo 
deductam esse, quod aut talis restitutio aceeptanda sit, 
qualem tu ipse dictaveris, aut omnino sit desperandum. 
Ego tametsi diutinae morae atque absentiae molestias et 
incommoda gravìter fero, non tamen frangor animo, neo 
sub vere ri possum (qnod alias quispiam facile crederet) 
verba mihi per tantos viros dari. Profecto illa difTefendi 
ratio quae mihi obiicitur, quod scilicet forma literarum 
repulsa fuerit, non substantia ex eo tollitur, quod ego 
semper correctioni tuae ac rev."‘ Terbatensis dictamen 
meum supposui. Et si illa aut arrogantiam aut ineptiaS 
praeseferre videbatur, non propterea res ipsa posthabenda 
erat, cum mutandi et emendandi facultas apud vos ipsos 
esset. Quod si refìciendi eam labor in causa fuit, potuit 
saltem quae nunc petitur nova forma ante plures bine 
dies exposci, ne tantum absenti mihi temporis frustra 
subtraheretur. Sed quaecumque sit vera huius dilationis 
causa, ego verbis et fidei ili."' proregis et tuis acquiesco, 
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neque expedire puto, ut in diversas et novas de me ipso 
cogitationes me converlam , postquam in re et substanlia 
ipsa regis chrislianissimi et curiae consensum durare 
proregis et tui testimonio constat: neque enim tantum 
mihi tribuo , quod velina de verborum amplitudine et 
pompa cum tanto principe certare. Curabam , inquam , 
eis verbis de me transigi, quod ignominia abesset, idque 
prorex ab initio concesserat tuque et memoratus Terba- 
tensis adstipulati fueratis. Quod si modus abs me fait 
excessus et ego de me ipso loquutus condignos regiae 
maiestati limites transgressus sum, rogo te prò tua aequa- 
nimitate et modestia, quicquid peccatum est modereris 
formamque novam confici iubeas, a qua curiae aures non 
abhoireant, ut tandem negotium absolvatur. Quod petis, 
ut ego rerum capita mittam, super quibus remissio sit 
necessaria, ego semper putavi, neque nunc eidem sen- 
tentiae cedo, necessariam esse remissionem eorum omnium 
quae tempore ill. mi d. Maximiliani Sfortiae gesta sunt, 
quoniam per capitula deditionis arcis licet remissio pro- 
mittatur , non tamen datur , et forte etiam datam reci- 
divum enervaret. Post vero status adeptionem , tametsi 
ea solum fàtendo quae visa sunt, levia admodum sint et 
quae quasi coactus temptavi potius quam egi , nollem 
tamen invidorum .calumniis subiacere. Lubet igitur, ut 
infecta ac si facta essent et levissima tamquam et gra- 
vissima enarrentur, ne aut de obreptione aut de subre- 
ptione litigare ullo tempore compellar. Igitur antiquae 
forarne non prpemium, non insinuatio, sed narratio con- 
clusioque sequenda est, mihique satisfactum arbitrabor, 
quod his literis tutus sim atque in pristinum piene re- 
stitutus , quacumque verborum structura usui fueritis. 
Etenim non ignoro, se illam decoris et dignitatis ralio- 
nem habiturum , qua regiae maiestatis fastigium haberi 
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patietur. Sed quaeso, ne patere,, quod rediens minia canitie 
albicare non dignoscar, nec committe, nt paratia iam et 
quasi imminentibre carhisprivii iucunditatibre hoc etiam 
aimo frauder. Vale. Mutinae, a 3 decembris 1517. 


cclxxiv. 

CARDINALI FELTRENSI. 


S. A. 


Gli raccomanda caldamente tuia lite di Catterina Molta, 
la cui decisione dice da lui dipendere. 


Maiora debeo, rev. m ® pater ac domine colendissime, 
mnlieri magnificae Catherinae de la Molza matronae Mu- 
linerei ( 176 ) tum propter eius in me advenam et ignotum 
benemerita, tum propter mores castissimos famamque 
inviolatam, quam possim a patria exul, a libris absens, 
a studiis alienus, sibi praestare in eius controversia, quam 
tuo arbitratu pendere accepi. "Veruno tamen, ut quas potui 
grati as ei referrem , petitionem eius coram te exhiben- 
dam eo lubentius dictavi, quo magnam prae se hone- 
statem ac iustitiam ferre videtur et ob id addita iudicis 
aequanimitate ac propen sitate futurum spero, quod ar- 
bitrìum petitioni correspondebit. Iuvat enim (ut scis) cau- 
sarono patronos Vicheris cliantibus patrocinali. Hoc amplius, 
etiam commendationem addere volui, ut tu matronae ho- 
nestissimae tibique addictissimae morem gerendo bina 


(176) Molla Callenna vedova di un Francesco palrizio Modenese e cugino 
del poeta Francesco Maria, col quale probabilmente essa era in lite. 
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mancipia uno officio comparares, cuna ego non minus ac 
iila tibi jobnoxius exinde futurus sim. Ula vero , si per 
te nodosae causae priusquam titubantis vitae sua e finem 
inspexerit, ut tibi plurimum debeat neoesse erit, quod 
si forte rinculi raei accessio nil te moveat, existimes euro, 
qui tibi omnia debet, nihil amplius novo beneficio debere 
posse, id saltem in lucro habebis, quod me hoc esemplo 
cognosces in servandis amicitiae iuribus atque in refe- 
rendis gratiis supra vires ardentissimum esse, sic in esi- 
gendo a me obsequio magis pronus atque alacrior eris, 
si forte contingat, ut in aliqua fortuna aliquo tempore 
alicui me usui idoneum conspicies. Erìt nempe mihi sum- 
mopere gratum, si cum me putaveris aliquid in rem aut 
gratiam tuam effieere etiam cum fortunarum et vitae 
discrimine posse , id a me imperiose exegeris , neque 
enim unquam declinabo, quin ei a quo servatum decus 
profiteor, vitae ac necis imperium dedam. Vale. 

CCLXXV. 

AMBROSIO DE FLORENT1A I. C. ET SENATORI- 


S. A. 


Ringraiiandolo della costante sua amicisia, pregalo di continuargliela. 

Tu , mi Ambrosi , amicitiae iura servas adamussim , 
cui non secus absentes quam praesentes amicos curae 
esse periculo meo constat Facis perbelle, facis prudenter 
et gloriose. At quoniam grafia gratiam parit atque omnia 
secundum vices fiunt, benignila tem tuam his temporibus 
officiorum memoria pensabo, quandoque forsan beneficio 
superaliirus. Vale. 
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INCERTO. 

S.A. (*) 

Si raccomanda perchè mterponghi la sua autorità presso il preposto 
S Aringo, affinchè gli conceda in moglie una sua nipote. 


Mag. ce domine colendissime- 

Tametsi non deceat me nusquam de tua magnificenti» 
meritimi audere , ut prius beneficio tuo obstringar quam 
praesentia dignoscar, convenit tamen bonitati ac clemen- 
tiae tuae , ut in me liberalis et beneficus esse videare , 
cuius praecessores tu ipse , ac maiores tui amore offi- 
ciisque sempcr detinuistis. Nempe sicuri curandum mihi 
est, ut studia mea tibi sint aeque dicata veluti superio- 
rum meorum progeni tori bus tuis extiterunt, ita non foret 
humanitati tuae consentaneum, si non parem ac illi be- 
nevolentiam gratitudinemque reportarem. Est in manibus 
tuis (ut audio) velie ac nolle rev. di praepositi de Arzago, 
qui vel ex eo summe prudens habendus est , quod te 
virum prudentissiujum ac sincerum elegerit, ouius iudicio 
ac voluntate gubernetur. Huic in urbe neptis est, de qua 
traducenda inter parentem suum et me agitur magnaque 
vis superest in huius rev. di patrui assensu. Te igitur prò 
antiquae grariae reliquiis, prò veteris necessitudinis ima- 
gine, prò amore quem tuum in me hereditarium ascribo 
rogo atque obsecro, ut vim, potestalem ac auctoritatem 

(’) Questa tetterà * quantunque debba appartenere ad epoca anteriore et assai , essendo sema 
data e trovandosi collocata dopo la *7-5 dall'autore , si credette doverla ivi lasciare. 

41 
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omnem, quam in eum habes, hac in re cogas, ut idem 
praepositus sit exoratus id velie, quod fratrì suo, cognatis 
amicisque caeteris et placet et gratissimum est. Quippe 
si me nepotem adoptaverit, praeter familiae generis aeta- 
tisque convenientiam quae cum nullis lateant, tibi tamen 
exploratissima sunt, eos etiam in me mores, eam de me 
universorum expectationem praesentemque opinionem 
comperiet (haec tamen citra iactationis notam confidens 
apud te fateor) ut unquam eum putem aut poenitentia 
ductum iri, quod fratrì filius non supervixerit aut desi* 
derio attractum iri. 


CCLXXV1I. 

RAPHAEL1 CASTILIONEO. 0™) 


S. A. 


Gli raccomanda affinchè ammetta nel collegio Castiglione il giovane 
Gio. Angelo Medici studente di leggi in Pavia, che non poteva con- 
tinuare t suoi studi per causa delle strettene della sua famiglia. 


Non possum subvereri, quin eandem amicitia nostra 
vim , quam aliquando magnam habuit , nunc etiam in 
adversa fortuna, et diis (ut aiunt) iratis, retineat, cum 
sim mihi conscius eam magis ac magis in dies roboris 
et incrementi, qualenus in me fuit, suscepisse lateque 
pateat eam esse constantiam tuam, ut a fortunae varia- 
tione minime pendere velis. Quamobrem illa ipsa fretus 

(177) Castiglione Raffaele patrizio Milanese, protonotario apostolico e rettore 
del collegio Castiglione fondato dallo ìio cardinale Branda. 
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non dubitavi obsequium abs le, amici causa, implorare. 
Transiit in me quoddam urgentissimura amicitiae ius cum 
egregio adolescente Io. Angelo Medicis ( l78 ), a progenito- 
ribus nostris longo ordine transm issum, quod is ab ineunte 
aetate magno studio confirmavit, accesserunt optimi eius 
mores et maxima de eo expectatio, ut amari eum et coli 
etiam ab ignotis oporteat Cogit praetcrea recens adversa 
patris eius fortuna, ut quicumque malorum non ignarus 
sibi succurrere ac eum sublevare merito cupiat, is plu- 
ribus annis in Ticinensi gymnasio somministrante patre 
iuris scientiae operam navavit, nunc vergente ad inopiam 
patre sive aliena culpa si ve fato, studium, in quo supra 
aetatem profecerat, rei familiaris tenuitate periicere non 
potest, quin illud interpolare iam coactus est, penitus 
deserturus, nisi ope tua in familiae tuae Casti lioneae col- 
legio , cui te praeesse accepi , reliquo studii tempore 
alatur. Itaque ad hoc te pientissimum officium etiam 
atque etiam hortor et prò omni amicitiae nostrae iure 
efllagito, ut quod maiores tui saepenumero in solam amici 
gratiam indulgere solebant, tu mihi in primis dones tui 
amantissimo ac studiosissimo , dehinc etiam rationi ac 
honestati, maiori enim favore dignus is est, qui studium 
iamdiu inchoatum perficere contendit, quam quispiam 
alius cum quo res integra sit, cum huiuscemodi nondum 
initiati tametsi a studio arceantur et scientiae lucro sint 
carituri, attamen nil propterea quod iam partum sii amit- 
tunt; at Io. Angelus, si in medio itinere deficeret, eliam 
praeteriti temporis et anteactarum iam vigiliarum iactu- 
ram faceret. Scis autem. solius temporis honestam esse 
avaritiam, ipsasque leges, suadente natura, mandare, ut 


(178) Medici Gio. Angelo, patrizio Milanese, entrato nel collegio de’ giu- 
risperiti di Milano nel 1535, e creato papa col nome di Pio IV nel 1560. 
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his potius succurratur , qui damnum effugere quam atiis 
qui lucra captare contendunt. Sed quid laboro, ratio ne 
apud te vincere, quasi velim tuam liberalitatem hiis 
argutiis in necessitatem vertere et obsequium ab alia , 
quam benevolentiae et amicitiae lege acceptum ferre. 
Absit ; ego enim semper me existimabo maximum et gra- 
tuitum abs te benefìcium fuisse consequutum debeboque 
tibi perpetuum , si in mei gratiam lapsanti amico meo 
quam petit opem tuleris , neque unquam committam , 
quod te poeniteat , hoc me officio devinxisse, attamen 
etiam laetabor, quod nec ego ab amico inhonesta pelierim, 
nec tu amici causa quicquam indecorum statueris. Te 
vero etiam in omrii tempore delectabit, quod ingenue et 
gratiarum contemplatione , non autem pensationis spe , 
de me promerueris, quoniam fateri oportebit, eum qui 
naufraganti Morono his temporibus morem gesserit, non 
eius auctoritatis aut magnitudini ratio ne, cuius vir ullae 
sunt reliquiae , sed puro amore constantique voluntate 
permotum fuisse. Vale. 

CCLXXVIII. 

MAGNIFICO ALEXANDRO CASTILIONEO SENATORI. (1™) 

S. A. 

Per l'antica amicata che cravi tra i loro genitori a lui s' indicala , 
confidando che quando ne abbisognasse, lo troverà disposto a ren- 
dergli serviìio. 

Pertinet ad mores hominum et ad ipsam humanitatem, 
ut parentum amicitia quae bonis orta sit principiis, per 

(179) Castiglione Alessandro, patrizio Milanese, conte e cavaliere e dei 
decurioni della propria patria. 
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posteros colatur et quanlum llceat augeatur, ìdque maxime 
si parentes sapientes et clari fuerint habiti , qualis tibi 
contigli, vir magni lìce, qui Io. Stephano I. C. et senatore 
prestantissimo et inter primates nostros praecellente ge- 
ni tu s, inter hereditaria iura comperitsti, quod pater Mo- 
rono, Moronus patri strictissimo amore mutuo iungebatur. 
Hac tu ratione devinctum me habes, qui paterna officia 
in ornai tempore professurus , eadem abs te qui es pro- 
bitatis et amplitudinis eius haeres, accepta laturus sum 
et in quacumque fortuna, eadem te benevolentia obser- 
vantiaque prosequuturus , ad quam me patris merita im- 
pellebant. Hac etiam ratione mihi licet, ut vicissitudinem 
quam pater praestabat, abs te reposcam, et veluti hae- 
reditarium munus exigam. Itaque non dubitavi primus 
abs te beneficium exposcere , data occasione , ut ego 
primus officio tuo indiguerim , quam tu meo. Conscius 
enim mihi ipsi sum, quantum te diligam et quam in 
promptu futurae sint mutuae vices meae, si per fortunae 
variationem forsitan eveniat, quod libi aut tuis prodesse 
aliquando possim. Vale. 


CCLXXIX. 

INCESTO. 


s. A. 


Con calore raccomanda la causa di un Antonio Maria Daineri 
patrizio Modenese. 

Putant, qui me hac in provincia colunt, praecedentis 
dignitatis meae reliquias tanti adhuc esse , ut méa au- 
ctoritas non parum frugi eis esse possit , ut ego etiam 
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cum caetera forlunae novercantis imperio amisisse fatear, 
non existimo lamen, probatissimi cuiuscumque benevo- 
lentiam amicitiamque perdidìsse. Sic (non inficior), apud 
eos, quin meae vigeat auctoritatis portio et nonnulla ami- 
corum gratia supersit, neque amicos novos apud veteres 
commendare recuso. Igitur Antonium Mari a m Dainerium, 
patricium Mutinensem, qui me hinc coluit , qui ob prae- 
cipuas animi dotes venerandus est, qui aliquando prin- 
cipum gratia usus , nil magis, quam obsequi et proborum 
virorum amicitias beneficio comparare nixus est, merito 
celsitudini tuae commendabo, tum quod vir ipse dignus 
est, qui apud magnifìcum excelsumque quempiam virum, 
qualis tu es , carus sit. Tu, quod tuus erga me amor 
perpetuus et non vulgaris ad maiora exposcenda me in- 
vitat et provoca t, idque maxime, cum iniuste conveniatur 
atque honorarium quoddam equissime defendat, quod 
per virtutem adeptus est et per iniuriam ab se auferre 
quosdam velie intellexit; causam itaque illius velim ea 
mente suscipias, uti iustissimam, uti ad virum praecla- 
rum pertinentem et demum, uti Moroni ipsius praecipuam 
sciasque hanc quam impetravero , gratiam quandoque 
maiorem erga te aut tuos parìturam. Vale. 

CCLXXX. 

DIONISIO TRIOMBOSCO. 


S. A. 


Non potendo più con lui conversare oralmente, col measo degli scritti 
desidera seco trattenersi. 

Nihil erat, ornatissime Dionisi, in quo me oblectarem 
et diuturni secessus Mutinensis curas levarem , nisi 
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singularis urbanitatis tuae humanissimique sermonis sua- 
vitatem, praeterea in omni scientiarum genere doctrinam 
attigissem. Etenim sicuti bene nimis actum cum Mutìna 
foret, si Dionisios plures adrenis praestare posset , ita 
nobiscum male, nisi omnium doctorum callentissimo- 
ruroque virorum copiam et exuberantiam percellens unius 
Dionisii virtus abunde nobis impeitiretnr. Quamobrem 
cum mihi peculiare futurum sit , te ipso fruì et eum 
viraiu excolere, qui uti rarior , ita maioris pensi esse 
debet, non admiraberis , qnod familiaritatem necessitu- 
dinemque tuam literis provocem et repente adeo tamqnam 
in possessionem meam venerim ad carpendos coniunctionis 
nostrae fructus prosiliam, nam et viatores si serius quam 
voluerint forte surrexerint, properando etiam citius quam 
si de multa nocte vigilassent, perveniunt quo volebant, 
sic convenit , ut ego , qui in te colendo tamdiu indor- 
mier, tarditatem cursu corrigam. Igitur rogo te, mi Dio- 
nisi , quodeumque tibi temporis a musis vacuum erit , 
id omne mihi concedas congressumque meum putes utrius- 
que apricationem fore. Hoc autem officio, quo mihi nihil 
posset esse iucundius, fortunarum mearum ius et im- 
perium tibi vendicabis meque adeo devincies, ut ampli- 
tudinis tuae studiosiorem neminem sis habiturus. Vale. 
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CCLXXXI. 


PAULO VIENNENS1 PRAEPOSITO CAESARIS SEGRETARIO. 
(1518, 8 febbraio) 


Inutilmente attese sinora di essere impiegato da Cesare in qualche ' 
legazione, onde a lui si raccomanda affinchè ciò gli ottenga, e quando 
fosse impossibile tal cosa, gli si permetta di andar al servizio di 
qualche principe di esso amico , per poter sostener la numerosa fa- 
miglia e fuggir l'ozio. 


Expectans expectavi, Paule prestantissime, et supra 
tolerantiae meae vires diuturnam admodum status mei 
hesitationem forti animo tuli, sperans in horas Caesarìs 
clementia tuaque opera nuntium adventurum demanda tae 
mihi alicuius procura tionis, iu qua administranda rnas- 
suetae vita e privatae stomachalionem extinguerem et in- 
violatae fidei meae testimonium praestarem. At mea me 
hactenus fefellit opinio , quin ipsa eliam spes deserere 
me videtur, cum nihil sciam y nihil intelligam nihilque 
audiam, quod praeseferat ullius negotii occasionem. Nunc 
quoniam quibusdam dominis (Gallos bostes excipio) non 
ingrata forent obsequia mea , quorum auspiciis , si eis 
adhaesero, licebit mihinedum infensissimum otium exuere, 
sed edam ad alendam uxorem , prolem familiamque nu- 
merosam commoda non mediocria percipere. Statui virum 
nobilem, familiarem et amicum meum Paulum Crescim- 
bene has tibi redditurum ad Caesarem , ad te et ad curiam 
mittere, non equidem ut veniam impetret, quo alienis 
obsequiis me dedere possim, id enim exlremum est, quod 
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meo nomine petiturus est, sed ut per Caesaris benigni- 
tatem tuique auctoritatem obtineat , quod ad negotia 
admittar, quod inter Caesarianos asseclas ministrosque 
adnumerer, quod aliqua mihi honesta procuratio provin- 
ciave demandetur. Quod si opera omnis mea inutilis isthic 
habeatur aut tempora non patiantur quod me ministro 
uti aliqua ratione possi tis, non inficior propositi mei fore 
a pulsandis foribus iìlis abstinere , a quibus secludi me 
totiens dignoscam atque in ilias ingredi, quae mihi re- 
serrantur et ad quas honorariis et praemiis aliicior. Hoc 
vero ut cum bona Caesaris venia mihi liceat , ( sicuti est 
aequissimum, opemtuam imploro, sed uti praedixi, malo 
Caesarì impensa mea salva dignitate deservire , quam a 
quocumque alio principe ditari et ad summum honorum 
fostigium extolli. Itaque tuam humanitatem quibus possum 
precibus appello, ut me ab his otii mysteriis eripias, ne 
me amplius ambiguum ac de statu meo subverenteìn in 
ancipiti sinas, ut demum Caesaris servitio, qualecumque 
sit , modo non indecorum , adscribas , ut aliqua possim 
industriae fideique meae argumenta praestare. Quod si 
haec frustra desidero, saltem efiìce, ne Caesaris animus 
ex eo laedatur, si ab eius maiestate reprobatus aut sane 
non receptus , me ipsum alii domino maiestati suae non 
ingrato dicavero; atque in omni eventu responsum tuum 
benignissimum expecto. Nam me cogere ut longe abs te 
divertano curiasque diversas sequar , in manu fortunae 
est. Sed quin te in omni fortuna observem, et prò tuis 
in me meritis colam , nulla temporis intercapedine aut 
locorum distantia fieri unquam poterit. Vale. Mutinae , 
S februarii i5i8. 
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CCLXXXII. 


SEDUNENSI. 

S. A. 

I 

Stanco della vita inoperosa, gli partecipa che manda a Cesare un suo 
famigliare affinchè da esso impetri o una onesta legazione, oppure 
che gli conceda di poter servire qualche principe suo amico. 

Rem. m « ac ill. me princeps et domine colendissime. 

Haesitantis animi ac de proprio statu dubitanti poenas 
nemo non expertus satis dignoscit. Ego eorum procrasti- 
na tiones quae> ad conciliandos invicem principes , quae 
ad arma , ad bellom ad totamque rem publicam per- 
tinente facile fero, quod et socios calamitatis plures habeo 
et ista non sine fato duci auguror, sed in otio torpescere, 
a curia semotum degere , nullius negotii, nullius admi- 
nistrationis, nullius nomini, nullius pensi hominem factum 
esse et haberi excruciat me atque mirum in modum angit 
et iamiam omnem exsuperat patientiam , circumspectio- 
nem , aequanimitatem. Profecto vix ferre potui tamdiu 
neglectum me fuisse , tamdiu etiam dum ultro venire 
volui, spretum et quasi eiectum esse. Non inquam , po- 
terit ulla iniuria aut persecutio eo me deducere, quod 
me hostibus adiungam satiusque existimabo in mendici- 
tà te ac miseria vitam degere atque forte alicui hero non 
hosti, qui mea non spernit, sed affectat obsequia adhae- 
rebo, nisi Gaesar tuque et caeteri partium nostra rum me 
velitis. Hanc ob rem et quia impossibili mihi est longior 
cunctatio, hunc yirum nobilem, amicum meum, Paulum 
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Crescimhene ad Caesarem et ad te mitto, ut si fieri possit, 
iropetret, quod per Caesaris voluntatem ac mandatum 
liceat mihi in honesta aliqua procuratione tempus cutn 
decore terere et nova etiam bonae voluntatis meae in- 
concussaeque fidei testimonia praestare aut saltem , ut 
cum bona Caesaris et tui venia liceat me ipsum alicui 
principi (hostes semper excipio) dicare, cuius auspiciis 
et dignitatis meae reliquias iam fere evanescentes instau- 
rare et me ipsum magnani que prolem, praeterea uxorem 
totamque familiam, quam nonuisi amplam et numerosam 
habere possum, alere valeam. At vide, quaeso, quanti 
apud me sit partium, ad quas me natura trahit, studium. 
Mallem Caesari propria impensa obsequi vel mediocri 
eblata gloria, quam sub alio principe opulentissimus fieri 
atque supremos dignitatis gradus assequi. Te igitur, qui 
cordis mei penetral a tenes et quid deceat, quid e re 
publica sit, calles, quaeso et prò mea in te observantia 
efilagito, ne me suspensum amplius destineri permittas, 
sed quemcumque finem res mea cum Caesare un quam 
habitura sit, nunc sine ulteriori mora sortili cures. l)eum 
testor, si me adsciveris et honesto loco inter Caesaris 
asseclas, uti pollicitus es, posueris, haud te facti unquam 
poenitebit, quod si rediens nuntius nihil mihi firmitatis 
inde attulerit, non committam equidem, ut hostes opera 
mea fruantur , sed ut privatae vitae genus effugiam, a 
quo ut abhorream anteacta tempora cogimt Erit mihi 
operae pretium et necessarium alii domino inservire, quem 
postea mox deserere nefas Jutabo satisque me excusalum 
apud omnes iri atque decori meo consultum putabo, si 
vere dixero , biennium me integrum assidue pulsantem 
foribus semper exclusum sine culpa mea fuisse. 


Digitized by t^ooQle 



700 


CCLXXXIII. 

! 

EXCELSO DOMINO CYPRIANO SÀRENTANO 
PRIMO CAESARIS SECRETORIO DIGWISS. mo D."® COL. mo 

(1518, 8 febbraio ) 


A lui dirige un suo famigliare che manda a Cesare, e fregalo di fare 
che esso possa fargli conoscere le volontà dell' imperatore circa quanto 
abbia a fare. 


Impaliens tam diuturnae morae , vir praestatissime , 
Paulum Creso imbene, vi rum nobilem et cordatimi ami- 
cumque praecipuum , ad Gaesarem mitto; te vero decet, 
qui prò tua humanitate naufragantis naviculae meae clavum 
tenes, eum instruere ac edocere , dehinc opera tua pro- 
sequi, ut certam mihi referat Caesaris de me volunta- 
tem , quod ut facias , te etiam atque etiam rogo. Yale. 
Mutinae 8 februarìi i5i8. 

D.' tuae 

Deditìss. servus Hierohtmus Moronus. 
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CCLXXXIV. 


fOI 


C A E S A R I. 


(1518, 8 febbraio) 


Avendo, secondo quanto gli prescrisse, aspettato per lungo tempo i suoi 
ordini, óra, stanco della vita oziosa, mandagli un suo famigliare, 
il quale gli esporrà come sempre la sua fedeltà sia costante verso 
la sua augusta persona, con preghiera di esaudirlo. 


Sacratissime et serenissime Caesar , 
domine metuendissime. 

Iussit mihi tua maiestas per Moresinum, nuncium meum, 
ut aliqnantisper edam Mutinae praestolarer , quae tua 
foret de me sententia, pollici taque est, quod me pro- 
pediem , quid per me fieri velles certiorem redderet. 
Expectavi non parvo spatio, dehinc ad ervitandam negli- 
gentiam sollicilus etiam fili literis tum ad tuam ma* 
iestatem , tum ad domesticos rainistrosque datis , ut 
quid tuae maiestati de me luberet intelligerem. Et quo- 
niam (uti es hominum sapientissiraus) ipsam magis expe- 
ctationem, quam mala eventa officere scis, non enarrabo, 
quantum me torqueat ista de statu meo haesitado. Sed 
fatebor ingenue, nihil mihi ea gravius contingere posse, 
maxime quod privatam vitam ago, atque in otio torpescor. 
Quamobrem liunc nuntium familiarem et amicum meum, 
Paulum Crescimbene ad tuam maiestatem mitto, qui preces 
nomine meo apud eam deponat, in eam sententiam, quam 
solita constantissima perpetuaque voluntas et fides mea 
me habere compellit, quem ut maiestas tua prò ingenita 
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sibi clementia audire ac esaudire dignetur etiam atque 
etiam quam humiliter rogo utque me commendatum 
habeat efil agito, et ut diu felix sit Deum optimum ma- 
ximum exoro. Mutinae, 8 februarii i5i8. 


CCLXXXV. 

AD REVERENDISSIMI^ RICCARDUM PACCEUH 
SERENISSIMI REGIS ANGLI ORATOREM. ( 18 °) 

S. A. 

Quantunque sempre abbia parteggialo per Cesare, tuttavia i suoi ma- 
levoli male l'hanno messo con esso, onde si raccomanda a lui affinchè 
colla sua influenza si conosca la sua innocenza, e possa ottenere di 
essere da quella corte impiegato in affari di stato. 


Diligebam te olim vehementerque observabam , Ric- 
earde reverende, dum te in urbe agentem ferventi ad- 
modum animo pertinaoique odio in Gallos , communes 
hostes, in dies magis ac magis mover» insurgereque conspi- 
eiebam, testabarque te non modo de meo prìncipe, cuius 
tunc legatus eram et de Insubribus omnibus merìtissimum 
esse, sed de omnibus quoque Italia , Germanis Hispa- 
nisque, quorum omnium salutem non minus quam Bri- 
tanniae , patrìae tua e , imo officio procurabas , dum ad 
coercendam Gallorum petulantiam illosque Italia arcendos, 
in Galliis vero compescendos omni studio ac vigUantia 


(180) Tace Riccardo , Inglese , slato servitore del cardinale Bambrìdge , 
indi oratore del re Enrico Vili a Cesare. 
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intentus eras. At postquam rebus nostris perditis et tua 
auctoritas et nostra infelicitas eodem fere tempore incre- 
mentum suscepit , tuque non modo clarum te virum 


agendo et consulendo ostendisti rerum qu e summam hu- 
meris tuìs non minife prudenter quam forti ter sus tinnisti, 


sed etiam illustrissimi adolescentis Francisci Sfortiae iura 


et amplitudinem magna vi ac diligenza tutatus es, nec 
ad fortunae mutationem variasti, factus sum tibi ex be- 
nevolo ardentissimus, ex amico cliens, ex cultore servus, 
nihilque magis abinde optavi, quam posse animi prae- 
cordia voluntatisque meae constantiam tibi coram aperire, 
ut pernosceres easdem mihi curas , quas tibi esse iis- 
demque me studiis ac desideriis quae te movebant agitari 
eundemque ambobus finem praepositum esse. Etenim 
operae pretium existimabam,te non latere, qualis fuisset, 
esset futuraque esset mea in Gallorum perniciem stabilis, 
perpetua obstinataque voluntas, ut me quoque prò mea 
virili ad quascumque expeditiones iuvandas uti prò ar- 
bitrio posses cupivique semper ad Caesarem , ad sere- 
nissimos reges tuum ac Hispanum et ad partes vestras 
accedere tulo posse gestorumque meorum, de quibus 
falso et per aemulationem invidiamque diversimode im- 
petebar , èam reddere rationem , quae non modo excu- 
sabilis, sed probabilis quoque esset. Verum tanta erat 
illorum auctoritas tantusque quasi coniuratorum in me 
numerus qui me insimulabant et culpam tum suam, tum 
alienam in me reiciebant et falsa invicem ac ementita 


in me testimonia quasi altemis concessa mutuis praedi- 
cabant, ut tunc dubitaverim in capilis honorisque con- 
tentione contra illos coram decertare , non inquam iu- 
dicium veritus , quod semper (modo nimia credulità te 
vacuus esset) appetivi atque efflagitavi, sed iniuriam vimque 
ipsam reformidans quae plerumque victos miserosque 
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comitatur statuerintque propterea prò temporis qualità te 
quiescere, tamdiuque secedere , quoad forgiente tempore 
et male gesto rum quae mihi per iniuriam obiiciebantur 
auctores deprehenderentur et subsequentis vitae meae 
ratio qualis antea fuissem declararet. Quid igitur? Num 
a Caesaris partibus indigue depulsus adversantes amplexus 
sum aut eis aliquo pacto adhaesi? Absit. Maini utrinque 
quasi exul iu abdito vitam degere, quam alteram parte m, 
quam natura colere cogit, deserere, et alteram, a qua 
penitus abhorreo, fovere. lllud in primis constat, me a 
Gallis alienum esse, nec euro fuisse cum illis conspira- 
torem, quem malevoli testabanlur, quoniam, si de illis 
benemeritus (ut aiunt) fuissem, si opera mea victoriam 
contra nos et ipsam Mediolanensem arcem adepti fuissent, 
non utique ab eis, nulla cogente necessitate nullaque la- 
cessitus iniuria discessissem. Interea tamen, quicquid a 
quolibet Caesari regibusque gratissimo ministro et a quo- 
cumque Gallis infensissimo esule praestari potuisset, haud 
desidera tum abs me fuit, quin potius aliquid semper in 
medium attuli, nonnihil etiam paravi, disposui egique , 
ut hostium partes aliquid semper dispendii detrimentique 
reciperent. At nisi fata repugnassent aut si reges non 
quietem sibi proposuissent, vidisses otii mei fructum ad 
bellum conficiendum minime vulgarem extitisse. Sed, 
die quaeso , Riccarde praestantissime , qui omnia cuna 
aequanimitate metiri soles , die , quaeso , prò amicitiae 
nostrae iuribus, quis fuisset mortalium admodum mtre- 
pidus , qui licet innoxius et sua conscientia tutissimus , 
attamen talibus tantisque detractoribus accusatoribusque 
insequutus et fere omnium consensu potius calumniatus, 
quam damnatus , primos illos impetus inclinantiaque in 
malam opinionem inditio cum capitis, honoris fortuna- 
rumque omnium discrimine periclitari subireque voluisset? 


Digitized by i^ooQle 



70 * 

Profecto prò tua circumspeclioue et in me benevolenza 
id mihi consilii non dedisses iussissesque potius mihi , 
ut eo longius a vobis discederem, quo magis vos in pessima 
de me eademque falsa existimatione perseverabatis. Adde, 
quaeso , quis est inter fortissimos viros adeo constans , 
qui tamdiu spe recti iudicii iustaeque conciliationis fru- 
stratus ac meritorum suorutn conscius sine noxa , sine 
culpa ad solam malevolorum importunità tem a limine 
repulsus et quasi despectus non hostibos adhaesisset il* 
lorumque partes vel ulciscendi studio fertiler complexus 
fuisset, cum illi maxime oblatis amplissimi condilionibus 
nullam fere aliud quam mei re ducendo studium habuisse 
vìdeantur, profecto nemo, quoniam vix quispiam est mitis 
admodum ingenii seu, ut verius dixerim , kebetis , qui 
postquam partium studiis agitari coepisset, non alterutriuS 
esse vellet et quem iusta non moveat indignatio tum 
diuturnae nimis superiorum creduli tatis, tum nimiae in 
delatores indulgentiae, quos cum conspicerent in aerumnis 
inconstantes et plerumque ad res gerendas ineptissimos, 
non decebat adeo sublevare , ut me ab omni labe mun* 
dissimum et in eorum partibus firmissimum, in rerum 
administratione exerci taluna , a curiae limine repellere 
possent, nec in eorum gratiam ipsam etiam defensionem 
petenti ac eftlagitanti mihi denegare. Verumtamen illud, 
quod est mihi perpetuimi in Gallos odium , illa quae 
mihi innata est in partes veslras propensitas, praeterea 
honoris et dignitatis asserendae cupidi tas , eflerunt , ut 
nec a partibus vestris alienar! , nec adversariis adhaerere 
voluerim , sed potius cunctando, melioribus me tempo- 
ribus servare atque interea calumnias omnes Gallis ad- 
versando superare. Nunc habes omnem consiliorum meorom 
rationem; nunc etiam illorum imbecilli tas aut maioris eo- 
rum partis .late patet, qui in me tam acriter insurgebant, 

45 
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effecitque ut eorum pace contendere possim , illos qui 
nec una vix bora novercantem fortunam suslinere po- 
tuerunt, vix unquam sinceros aut acres Gallorum hostes 
extitisse, me autem acerrimum atque infensissimum pro- 
fiteri audeam , qui minime illos imitatus sum et prò sub- 
le vanda fortuna ad versante obduruerim. Sane si illis, uti 
erant, blandi tiis, honoribus hon orari ìsque et emolumentis 
ex parte Caesaris ac regum allecti atque adiuti , fuit 
excusabile partium earumdem desertores esse , atque 
adversantibus eos despicientibus atque insequentibus as- 
sociari , cur non me maiori tuerer ratione , si Caesarì 
ac regibus invisus , ab eis depulsus et persequutus , et 
quod adversariis meis admodum credebant, et eosdem 
non sine mei iniuria favebant ab eis discessissem, atque 
àd invitantes rogantesque Gallos iusta quasi indignatione 
permotus accessissem? Nunc etiam iudicari facile potest 
atque illi ipsi fàcinore suo quasi attestantur, quanta sit 
illis conti'a me fìdes adhibenda, et quam belle ineptis- 
simas eorum voces adinventaque in me illorum figmenta 
actiones ipsae meae vitaeque ratio superaverint. Quam- 
obrem nunc tandem e latebris emergere lubet atque ex- 
peri ri, an per iustitiam principum et circumspectionem 
liceat mihi libere ad eorum conspectum admitti , non 
equidem, ut culpam deprecer, quam commisi nunquam, 
sed ut eam praestem , innocentiam tuear atque hoc am- 
plius, merita, fìdem constantiamque meam demonstrem, 
ut omni tandem iracundia deposita revocatisque ad pri- 
stinam de me existimationem animis, possim aperta fronte 
Caesaris vexillum, ser. mi regis tui robore suflultum non 
modo inter alios asseclas sequi, sed etiam inter anteam- 
bulones praecursoresque fovere , scis enim ( absit arro- 
ganti ) (idem meam et rerum usum , addita nonnulla 
sedulitate et promptitudine , quae mihi semper agendis 
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rebus Comes est, non nisi commodo et frugi comuni 
causae esse posse; scis praeterea, nihil homini in rerum 
magtoafum administratione esercitato, nibil gravius, nihil 
molestius contingere posse, quam ut in olio ac sine ullo 
negotio degendum sibi sit. ILlud, ìnquam , certissimum 
de me habelo , nullam me aliam causam in praeceps 
meum imitasse et quasi pellexisse, quam curiae, in qua 
educatus sum et rerum arduarum pertractandi, uti solitus 
eram, voluntas ac desiderium. Igitur cum perspiciam nullo 
alio auctore et duce magis idoneo posse mei honestissimi 
voti compotem esse, quam te, qui praeter antiquam ami- 
ci tiam, qua te moveri decet, optime calles, quantum tibi 
regique tuo et comuni causae opera mea prodesse possit, 
statui auspiciis tuis et quasi in tuas ulnas confugiens in 
lucem prodire. Rogo itaque, ne me asperneris, neve abiiciat 
hominem innocentem tibi deditum opem tuam implo- 
rantem, sed tua auctoritate dexteritateque efficias (eflìcere 
aulem te posse scio) ut uno vel alio loco suscipiar, ubi 
contra Gallos aperte proficere aliqua ratione possim. Tu 
autem (uti es vir callenlissimtis) facile eliges, quo in ne- 
gotio aptiorem me censeas operamque dabis , ut in eo 
sine cunctatione admittar. Quod, si te oporteat fidei di- 
ligentiaeque meae vadem esse , ne dubites , quoniam , 
Deum testor, non committam unquam, ut huiusce pro- 
motionis te poeniteat , sed enitar imprimis , ut comuni 
causae quantum prò viribus ingenii praestare poterò, 
cumulate satisfaclum sit, dehinc prò tanta grada tantisque 
meritis tuis, in omni tempore te uti patrem ac dominum 
colam atque observabo omniumque virium animi et cor- 
poris fortunarumque mearum ius ac imperium tibi lubcns 
oonstiluam. Vale. * 
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CCLXXXVI. 


ALBERTO PIO DE CARPI. 
( 1518 , 1 marzo ) 


Si congratula con lui pel suo matrimoniò con una nipote del papa . 


Probent ahi aliis rationibus , vir excelse ac illustris , 
quod uxorem ( 18 0 duxeris moribus, nobilitate opibusque 
praecellentem , pontificis neptem, tibi nt plorimum parem 
atque aptissimam. Ego Tel hac ratione bene factum con- 
tendano, quod tui ipsius consilio factum est, cuius pru- 
dentiam summamque sapientiam compertam habeo. Dispo- 
nat itaque Deus optimus, ut eventa rationibus respondeant, 
sic felix faustumque procul dubio futurum augurar. Quod 
autem novum iliudque non vulgare, tuae in me bene- 
volentiae testimonium addidisti, dum humanissimis literis 
tuis idipsum mihi renuntiasti , quod nonnisi ad affines 
amicosve deferri solet, fuit mehercle mihi iucundissimum; 
novi enim non frustra eum me colere et instar numinis 
adorare, a quo amari magis ac magis in dies perspicio. 
Nunc sive statuas res maximas adhuc pertractare et alta 
in quibus educatus es in posterum quoque sectari , sive 
censeas receptui paulatim canendum èsse et e tanto te 
turbine subtrahere , quantum videre videor proximis tem- 
poribus imminere ( utrum autem faciendum tibi sit tu 


(181) Orsini Cecilia figlia di Franciolto signore di Monterotondo, che, ri- 
masto vedovo , fu creato cardinale diacono. Nella lettera è detta nipote di 
Leon X perchè Clarice Orsini moglie di Lorenzo de* Medici il Magnifico era 
zia di suo padre, essendo figlia di Orso suo nonno. 
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ipse videto) Moronum tuum libi obsequentissimum , et 
io omni conatu associato fore scito. Vale. Mutinae, kal. 
martii 1 5 1 8. 


CCLXXXVII. 

CARDINALI TRIVULTIO. (18*) 
( 1518, 30 mano ) 


€li raccomanda un amico affinché gli ottenga un benefizio dal suo fra- 
tello l'abate di Citrale . 


Quo msgis extolleris, rev. me domine, et ad altiora fa- 
s ti già proveheris, eo maiora miti abs te polliceor, quoniam 
qui per virtutem (uti tu) emergunt, nulla fortunae vi 
amicitiae iura deserunt , at potius , ut novos alliciant 
amicos, veteribus felicitatis portionem impertiuntur. Quae 
igitur tua fi^it in me olim amando humanitas, eademque 
in praestando mihi beneficio perseverare convenit , ne 
dolendum mihi sit, bona superveniente fortuna, fugatam 
potius quam comitatam in te virtutem fuisse, idque ma- 
xime si rationem habueris, quod ego quoque praesentem 
provinciam , in qua opem tuam expostulo amici gratia 
suscepi. Longe enim magis ad summos viros, quam ad 
humiliores, pertinet, in officiis praestandis intentos ac 
liberales esse , cum et maiorem habeant facultatem mi- 
nusque in assequendo quod cupiunt sit eis laborandum. 
Impetrare per te desidero a germano tuo , cui abbatia 

(189) Trivnlzio Antonio cardinale, già nominato col fratello Filippo abate 
di Olivate in nota a pag. 33 e 34. 
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de Givate commendata est, ea quae in inclusa amici mei, 
viri probatissimi, petilione conscripta sunt, non equidem 
diffidi fratris tui temperantiae et animi magnitudini , nec 
subveritus sum, eam (utpote quod inhonesta sit) aut 
commissae sibi ecclesiae damnosa, si defensore careret, 
repulsam iri, sed apud hominem, cui me ignotum ar- 
bitrar, amici negotium sine duce ac patrono pertractare 
e re amici non fore auguratus sum et ob id tui , cui me 
propter meam in te omni tempore et fortuna observan- 
tiam notissimum scio et cuius ego in obsequendo pro- 
pensitatem exploratam habeo, auctoritatem adiiciendam 
censui , ut amici causam extra omnem aleam adducerem. 
Rogo itaque et si fas est, prò amicitiae iure contendo, 
ut tuis auspiciis efficias quod germanus amico meo morem 
gerat ac citra ecclesiae iacturam quae petit bona in eum 
transiterai. Hoc autem beneficio utrumque nostrum ad- 
modum tibi fratrique devincies, ut simus in omni vita 
nostra desideraturi occasionem, qua possimus in gratiam 
vestram grande aliquod facinus pari promptitudine prae- 
stare. Mutinae, ffi°*kal. aprilis i5i8- 
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CARDINALI COLONNAE. ( l ^ 3 ) 


(1518, 9 aprile) 


Raccomanda alta sua protezione i fratelli Molta. 


III.®* ac rev. m6 domine colendissime. 

’ Rarius perscripsi ad te lubens , quod in tanta rerum 
quiete ac principum dissimulatione nihii de republica ha- 
bebam ,, quod sine ambiguitate renuntiari posset , prae- 
terea quicquid erat , quod verisimile videretur et non 
inconcinne literis demandari posset, id omne illustri Hie- 
ronymo Adurno in dies patefeci , cuius arcana minime 
te latere arbitrabar. Ex industria quoque a frequenti 
scriptione mei causa abstinui , ut eo facilius eveniente 
necessitate preces meas exaudires , quominus importune 
antea egissem. Solent enim gratiae immoderato usu quasi 
attriri et frigescere., Nunc itaque, quod amici causa ob- 
sequium abs te desidero , non minus instanter efllagitabo 
ac si prò capitis mei salute agendum Libi foret. Equidem 
non vereor, quin tua in omnes humanitas et benefaciendi 
studium et in me benevolentia te deducant, ut morena 
mihi geras, sed et naturae meae ratio te moveat necesse 
erit , si animadvertas , non dubitasse me primitias tuae 
liberalitatis in amici commoda exposcere, quas in propria 
causa tentare vix ausus fuissem. Id enim mihi (fatebor 
ingenue) natura insitum est, ut magnis viris cliens et 

(183) Colonna Pompeo, nipote di Prospero, arcivescovo di Monreale in Sicilia. 
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assecla esse patiar , quo illorum auspiciis amicis potius 
quam mihi ipsi prosim. Sed ad retn venio. Gerardinus 
et fratres de la Molza nobiles Mutinenses acerrime in 
urbe vexantur, non modo civili controversia, sed et pu- 
blico iudicio et mea sententia illorum opes in causa sunt, 
quae uti magnae sunt, ita nimia libidine expetuntnr. 
Patrocinami eorum susceperat vir magni non minus animi 
quam ingenii Petrus de Urea , quo nunc ob intempe- 
stivam eius mortem deslituti non habent quo confiigiant, 
nisi tu, qui nobilitatem unus colis, qui unus fortis viri 
officia praestas, illos subleves. Cum autem ob eorum me- 
rita singularem propterea in omnes advenas liberalitatem, 
ego illos vehementer diligam , rogo te atque obtestor , 
ut mei gralia labantes iam et quasi corruentes illos tua 
ope auctoritateque subleves eodemque officio familiam 
eorum , quae ampia est , meque ipsum devincias , qui 
omnes capitum fortunarumque incolumitatem acceptam 
abs te laturi sumus. Bene vale, honorum columen et diu 
felicem te Dii faxint. Mutinae, V® idus aprilis i5i8. 

CCLXXXIX. 

HIERONYMO CASTILIONEO SENATORI. (184) 

(1518, 94 aprile) 

Raccomandagli il suo genero Giorgio Corio. 

Dum nuper literas ad te dedi, prestantissime senator, 
egi potius, ut scires, Georgium Coyrum mihi generum 


(184) Castiglione Girolamo conte di Cassago, che fa presidente del Senato 
di Milano sotto l’imperatore Carlo V. 
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carumque esse, quam ut eum libi commendarem , non 
ignarus te prò tua animi magnitudine, haud bis tempo-, 
ribus commissurum, quod res meas destituendo amicitiae 
nostrae iura violares, quae ego semper fi ratissima illae- 
saque esse rplui. Iuvat tamen ex responsione tua per- 
cepisse quam perfecte intelligas contro versiae omnis rim,, 
quam bene nodos calleas et adamussim partium : argo- 
menta mente complectares. Yis dicam , non alia ratione 
rictoriam a generis omnibus e ri pi posse pernoscebam , 
quam si tu negotiorum mole pressus causam eius per- 
functorie superficie tenusque, at (ut aiunt) secundum 
iudicii telam pertractares. Nunc , quod te coniicio rem 
omnem medullitus tenere, atque ad intima veritatis pe- 
netrasse , non est quod de victoria subverear , neque 
amplius de causae exitu sim sollicitus. Quae de meo in 
patriam reditu scripsisti , benevolentiae prudenti aeque 
tuae adscribo. 'At postquam res non patitur, ulrum fe- 
cerim quod curis racuus esse possim, dabo operam, ut 
quaecumque sors eventa dederit, consilia mea potius 
constantiae et animi elabori quam imbecillitale vecordiae 
ne tribuantur. Vale. Mutinae, Vili 0 kal. mai i5i8. 

CCLXXXX. 

GREGORIO PANIGAROLAE. 

(1518, 96 aprile) 

Kngraiialo di aver fatto liberare di carcere un suo raccomandato. 

Magnifice frater optime. Cumulate respondisti expecta- 
tioni meae, dum Bemardinum Mediami 18 ®), quem tibi enixe 


(185) Medici Bernardino, padre di Gio. Angelo già nominato, prigione 
pei debiti. 
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commenda veram, opera et auctoritate tua carcere eman- 
cipasti. Scio, referente Secundo , scriba meo, illud omne 
quod liber est, quod negotia sua compositurus est, abs 
te uno acceptum ferri oportere. Nunc cupio et quantum 
possum abs te efilagito, ut opus perficias, atque ita mo- 
dereris omnium creditorum eius actiones et cum ea deste- 
ritate nodos illos extrìcare cures, ne amplius detrudatur 
et cognoscat , cuius auctoritate bene inchoasti eiusdem 
etiam precibus optimum te exitum praestitisse. Vale et 
me aliquando officiomm vicissitudinem relaturum ne du- 
bita. Mutinae, 26 aprilis i5i8. 


CCLXXXXI. 

HIERONYMUS MORONUS 

GALEATIO CAPRAE S. D. (186) 

S. A. (•) 

Lo consola il conoscere quanto gli sia amico. Spera che dalla lega- 
zione della quale è incaricato ne verrà il bene della patria. 


Quae de tua in me observantia summoque dignitatis 
meae desiderio accepi, tum ex epistola tua ornatissima, 
tum ex familiaribus meis, qui libi necessarii sunt, per- 
grata mi rum in modum fuere plurimumque mihi accessisse 


(186) Capra Galeazzo, segretario poi del duca Francesco li, e che sotto il 
nome di Galeazzo Capella scrisse de bello Mus siano e de rebus gesti s prò resti- 
tuitone Francisct II Mediolanensium ducis. (*) 

(*) Queste lettera , per essere sema -data ed indicaùone del luogo dove fu scritta , si lascia 
come fu collocata naif autografo , quantunque appaia dettata posteriormente a quest'epoca. 
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arbitror, quod hominem nactus sum nobilem, eruditum , 
bonis artibus deditum , mihi aflfectum et in mea com- 
moda studiosum. Ego vero animi vices erga te reddo et 
sicuti virtutem tuam omni tempore colui, ita in ea exor- 
nanda et extollenda offici um omne meum quam luben- 
tissime polliceor. Quod autem maximos ex hac mea le- 
gatone fructus nedum expectes , sed fere tu tibi patrìaque 
omnis sibi expromittat is cito me diutius eadem spe fru- 
stra tum, nunquam tamen destitutus nunc tandem rebus 
fere compositis solatum beatumque fateri. Et quamquam 
in bis procurationibus dies diem trahat, nec usquam 
exitus aliquis apparere videatur, in eo tamen laetandum 
est y quod divina id dementa sumus assequuti , quod 
summopere atque in primis desiderandum erat , imperii 
scilicet firmitatem ac plenissimam adversus hostes secu- 
ritatem. Caetera propediem consequentia quodam suc- 
cessura ne dubita , videbis enim robusto iam certoque 
capiti membra restituì mutilatusque civitates nedum fe- 
rendo oneri socias, sed veluti longa quiete validiores in 
sublevandis humeris nostris iam fere defessis factas esse 
principales. Igitur res ipsa consilia mea probavit, quod 
in apprehendenda Italicae reipublicae salute, novercante 
quodam modo fato, nunquam ab humanitatis et tolerantiae 
via desciverim, cum aliter alii cunctante nimium pon- 
tifice , consulendum existimantes propriam ruinam aliena 
calamitate solari, et rem quasi desperatam pessumdare 
quam ferendo servare mallent. 
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CCLXXXXII. 


IHEBONYMO FA VALI PATRITIO REGIENSI. 

( 1518, 30 maggio ) 

Si scusa di non poter dare lettere di raccomandaùone alla persona 
che a suo nome le chiedeva, chè, per causa della fortuna avversa, 
sarebbero esse di nessun valore. 


Si ea foret amplitudo mea, quam te augurari aut aliorum 
reiatu accepisse coniicio , non denegassem utique fra tri 
Benedieto, qnas tuo nomine petiit , literas familiaritatis 
et caetera ’quae magnis viris impertiri non est indecoram. 
Quid enim est aut difficile admodum, aut etiam pemi- 
ciosum, quod non tibi prae stari per me oportea}, quem 
ddigis ac amicum , colis ac benemeritum , observas ac 
dominum, cum tamen usque ad haec tempora et inco-' 
gnitus tibi et nulli usui fuerim, nec in re ulla patroci- 
nium unquam aut opem tulerim. Sed isthaec principatus 
inditia haud mihi conveniunt ; qui nec inter claros dinu- 
merari dignor et novercante nunc fortuna tìx solas pri- 
stinae dignitatis et auctoritatis reliquias retineo. Igitnr 
dabis modestiae veniam, quae me cogit, ne emn nt Diis 
(ut oiunt) iratis profitear , qui nec rebus secundis dici 
aut haberi volui. At meam in te quolibet offitii genere 
propensitatem et quidquam praestare unquam poterò , 
lubens o fiero prò tua bumanitate hoc autem argumento 
amicitiae nostrae diutumitatem mihi pollicebor et ad 
posteros quoque transituram existimabo, si me fortunisque 
meis in re tua et amicorum familiariter et prò arbitrio 
uteris. Vale. Mutioae, III* kal. iunii i5i8. 


t 
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MATTHEO MARIO DB BUSSETO I. C. 


(1518, 8 giugno) 


Sempre conobbe che la loro amicitia nei fatti e non nelle parole con- 
sisteva , epperciò alla sua s’ mdiritsa offrendosene l' occasione. Gli 
raccomanda adunque caldamente la causa di un Sartorio accusato 
di crimine. 


Putavi semper, Matthaee prestantissime, nostram be- 
nevolentiam non salutationibus ant scribendi vicissitudine, 
sed ofliciis vel saltem obsequendi desiderio co'nservandam 
esse; haec enim amicitiam, illae amoris speciem prae- 
seferre videbantnr. In eandem te sententiam concurri sse 
satis perspexi, quoniam, uti amicitiae inra nunquam vio- 
lasti , neqne ulla fortunae variatione ullave fatnae dilace- 
ratione a primaevo amore abstinuisti , quin potius lau- 
dando, predicando agendoque dignitatem semper meam 
tutatus es, ita a scribendo mollesque salutationes mitti- 
tando continuisti, ut quasi eadem tibi in amicitiae iure 
mens sententiaque fu? sse videalur. Nimirum sincere ambo 
agimus. Fucata undique abest amoris imago eramusque 
ambo ingenuum ritum eo usque serva turi , dum aliqua 
impendendi officii occasio sese offerret. Sed equitis Ser- 
tariìU 87 ) casus, qui meam in eum sedulitatem in illustrem 
Palla vicinarti famiiiam obsequendi voluntatem excitavit, 
nuper effecit, ut citra efiectum affectus nostri moverentur. 

(187) Sertorio Gianfilippo, patrizio Modenese, marito di Antonia Pallavi- 
cino figlia di Cristoforo de’ marcitesi di Busseto , e fratello di Gianmatteo 
abate di Nonantola e commissario generale di Santa Chiesa in Modena. 
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Scr bis ilaque eodem me officio equitem , Pallavicinos 
teque ipsum devinxisse. Ego vero io primis doleo equitis 
facinus , licet forte excusabili animi dolore provocatimi, 
adeo palam perpetratum fuisse , ut nec factum negari , 
nec iuste factum, si legum severi tatem inspicimus, de- 
fendi potuerit. Profecto stat animus gubernatoris tempe- 
rati ti a mea , quae sollicitudine absolvi equitem facile po- 
tuisse, si homines, non dixerhn, ignorassent, sed eques 
passus fuisset, ut ignorautiam asseverare potuisset. Nunc, 
quoniam eo deventum erat, ut liberationi iudiciali Focus 
esse non posset, satius fuit gloriosa facti professione apud 
probatissimum quemque excusari soliusque iudicii infa- 
jniam subeundo famam extrinsecus et laudem assequi, 
quam iudicii publici tela irretiri et demum culpam in 
vinculis deprecari et haec , iuquam , consilia probavi , 
tametsi facultatem mibi eripuerint, ut prò equite agendo 
et consuleodo promereri apud eum Pallavicinos teque 
ipsum possem et quam nunc mihi prò sola quasi voluntate 
aut prò levissimo officio tribuitis gratiam, prò re ipsa et 
prò magno obsequio ageretis : sed sciat eques, me eum 
semper ac fratrem dilexisse et sibi prò propensa in me 
voluntate fuisse perpensissimum. Sciant illustres Pallavi- 
cini, tantum me eis tribuere, ut nunquam eis etiam iratis 
et invitis ab eorum partibus discesserim, sciat Matlheus 
Marius, eum me tanti facere, ut ingenui eius animi sin- 
gularitatem non modo mihi persuadeam, sed apud cae- 
teros etiam contendendo testatam facere non dubitem , 
te unum esse affirmans ex iis, quos unquam noverim , 
qui recta agendi dicendique priscam libertatem retinent. 
Reliquum est, cum his temporibus fortunam sublevare, 
non autem negligere oporteat, ut animo corporeque in- 
tentus sis, quo illa superata reliquum vitae tempus rebus 
agcndis impartiaris, ad quas tc natura crcavil industriaque 
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peridoneum fecit. Habebis autem Moronum in omni tem- 
pore amplitudini tuae studiosissimum. Vale. IV° nonas 
iunii i5i8. 


CCLXXXXIV. 

D. AMICO SEDUNENSI SEGRETARIO. 

(1518, 14 loglio ) 

Con fona e coslanxa da due anni soffre; gli fa conoscere quanlo fece 
presso il cardinale di Sion per migliorar la propria sorte , ora a 
lui si raccomanda affinchè in questo lo aiuti. 


Diutumiores sunt ac vehementiores procellàe, quae me 
iam biennio vexarunt, amice , fraler praedilecte, quam 
aut ego existimarem aut me ferre posse confiderem. At- 
tamen Dei benignilas nec spem, nec auxilia mihi haclenus 
deesse permisit addidilque constantiam pertinacem quae 
nulla vi dimoveri potest Nosces ex iis quae ad rey. m,im 
et iU. mum cardinalem perscribo ex ordine, quae parave- 
rim , quae egerim , ne naufraghino paterer, quid etiam 
Re in futurum patiar parare agereque oporteat. Rogo te 
prò ingenii, animi tui magnitudine, prò nostra benevo- 
lenti a opera rn impertiaris, ut celeriter ac secrete e voto 
potiar, ut dum socii aerumnarum erìmus, levius fiat, 
quod una feremus exilio. Vale et quae spes tibi sit, quid 
noscas , quid audias , de re publica perscribas velim. 
Mulinae, iulii i5i8. 
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CCLXXXXV. 

SEDUNENSI. 

(1510, 14 luglio) 

Per nessun verso Ita ancora potuto presentarsi a Cesare ed offrirgli * 
suoi servigi, tuttavia non perdesi d’animo, molti essendo che in ciò 
lo aiutano, e quando nulla essi ottenessero ma che lui volesse pro- 
teggerlo , è sicuro che sarebbe ricevuto al servizio dell’imperatore. 
Frattanto si offre di servirlo come ministro, e lo prega di un suo 
salvacondotto per gli Smuri. 

Rev. me ac ilL me domine colendissime? 

Nunquatn tanti erunt iniquissimae persecutiones et ca- 
lumai ae, nec me unquam adeo conci tabit nimia Gaesaris 
facilitas ad ea credenda , quae centra me indigne eircum- 
feruntur, ut prius desistam assectandis et prò mea virili 
luvandis partibus Caesarianis , quam liquidissimo intei' 
ligam nullum in eis veritatis, iustitiae et innocentiae prò* 
tegendae locum sperati oportere. Quod si hòc soluin 
assequutus aliquando fuero , quod in purganda innocenza 
mea audiar et ab iniuria tutus defendere me possim , 
haud me poenitebit vigiliarum, impendii exilii et discrir 
minum quae diutius tolleravero, nec dubitata, quin re* 
stituta probitatis opinione etiam dignitatis et amplitudinis 
pristinae statum redhibeam. Laboravi autem (ut scis) 
multum , literas et nuncios plerosque misi , primatum 
virorum patrocina opemque imploravi, capitis mei pe- 
riculum obtuli, biennium expectavi ut Caesaris voluntate 
mihi liceret ad suae maiestatis praesentiam accedere et 
in protegenda fama audiri , obtuli etiam obsequia mea 


Digitized by GjOOQle 



m 

quantula essent propriis etiam impensis , si ea Caesari 
usui forent. Attamen tantum valuit calumasse vis aut opi- 
nionis iam male conceptae constantia, ut depuisus adhuc 
ab iis honestissimis consiliis existam. Proh Deos immor- 
tale*, quam indigne mecum agitur, quod dum me reum 
appellant, defendi tamen nec absentem nec praesentem 
volunt. At ego nihilominus obstinàlius persevero , nec 
malis cedo , quin potius viaticum adhuc -persolvo Bar- 
tholomeo Moresino nuntio meo, qui nunc etiam curiam 
Caesareraque sequitur, atque id ipsum petit, obtestatur, 
efilagitàt. Fautores etiam persistunt Caracciolus, ponti ficis 
legatus, episcopus TergestinusO 88 ), doctor Paulus Viennae 
praepositus; Franciscus etiam Sfortia, dux Mediolani ex 
Tridento quam potest opem affert ; Iacobus quoque Ban- 
nissius vir probatissimus, licet in thermis Lucae sec es- 
seri t et bimestri abfuerit, literis tamen atque amicorum 
opera benevoli et amantissimi viri officia quaecumque 
praeslitit, et cum curiata propediem attigerit, ùberiora 
procul dubio impertietur et profeclo non despero, quin 
Caesar aliquando, deposita prava de me opinione, opti- 
mam imbuat et iustissimas preces admittat. Nunquam 
enim prius quiescam, neque ab hoc licet infausto conato, 
in quo iam obdurui , desistam , dum honestissimi voti 
*compos fuero. Quod si fatum meum usque adeo mihi 
indulxisset, quod tu vir omnium ad res gerendas vehe- 
mentissime, ae propulsandarum a servis tuis iniuriarum 
vindex acerrime, ad Caesarem aliquando devenisses, scio 
utique quod amplius non laborarem. Vicisses, inquam , 
Caesarìs opinionem ventate ac iustitia , dedisset Caesar 
procul dubio manus facundiae et auctoritati tuae, iamque, 


(188) Bono mi Pietro, Triestino, segretario dell' imperatore Massimiliano e 
vescovo in patria. 

46 
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ut arbitrar, agilità' fide mea inter Caesaris assèclas et 
ministros adnumerarer. Sed heu, sors mea non tulit, ut 
brevis esset aerumnarum mearum finis. Igitur quoniara 
Sedunensis a Caesare abfuit, Moronus neglectus pulsusque 
remansi t et forsan dum accesseris , non solum suspensus 
destinabar, sed etiam despiciar. Haec tamen et maiora 
fortiter et aequo animo lalurus sum sperans cunctando 
et tua ope fortunam hanc sublevare : sed nane ideo Con- 
radinum Cribeilum , vi rum mtegemmum et fidei meae 
testem et salutis procura torem ad te mitto, tum ut scias, 
me minime mutatura, sed inconcusse perseveratum esse 
et decennio (si oporteat) in eadem fide permansurum, 
ut semper et ubique Gallis hostis et quasi assiduus in 
eos emissarius existam , tum etiam, ut intelligas, quod 
redeunte in Italia Laurentio Medices ( ,89 ) , quem tolum 
partibus Gallicis dedi tum esse non ignoras, nullatenus 
caput meum eius arbitrio dimittere consti tuo et ob id 
Italia mihi migrandum est, propterea cupio, quia imo, 
ut recto utar vocabulo, oportet, nisi vitam perdere volo, 
quod ad te et ad dominos Helvetios sub vexillo tuo yeniam, 
' nam in Caesaris cuna aut Tridenti aut alibi in eius ditione 
ante res cum maiestate sua compositas et pacatam eius 
mentem moram trahere non convenit. Praeterea etiam 
occurrit, quod plus mihi negotii te duce, quam alio quo-* 
piam obtingere poteri t, in quo animi corporisque yires 
alacriter exerceam ac diuturni otii molestias pensem, cum 
te oporteat omnino prò tua ingenii magnitudine ac rerum 
usu maximas et altas res pertractare et plurìum mini- 
steri o uti et si in promptu habueris Moronum tuum, qui 
nunquam abs te nisi iussus discedat, qui curiam tuam 

(189) De Medici Lorenzo, nipote di Leone X, dal quale fu fallo duca di 
Urbino e capitano generale della Chiesa, morto nel 1519. 
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sequatur el prò virili sua honoret , qui tuo arbilratu 
muoia , provincias et legationes obeat, qui vel stans vel 
proficiscens propria impensa non nisi decore et splendide 
te ipsum sustineat profecto non spernenda ex me obsequia 
in dies habebis et ego laetabar, tuis auspiciis locum mihi 
ad tute degendum et ad iucundissime serviendum obti- 
gisse, rogo itaque te, per tuam humanitatem, per datam 
mihi totiens* protectionis tuae ildem, per tuam in Fran- 
ciscum Sfortiam pietatem et in Moronum tuum propen- 
sitatem, ut Conradinum mox ad me remittas cum litteris 
salviconductus dominorum Helvetiorum in ea amplissima 
▼alidissimaque forma , quam his temporibus convenire 
arbitratus fueris, neque enim puto, e re mea fore sine 
pubtica fide exponere me quaerelis tum publicis , tum 
privatis illius gentis, quibus non videor in provincia illa 
carere posse, quoniam pleraque cum eis negotia et in 
bello et domi et in eorum patria (ut scis) pertractavi 
et ipsos tales esse non ignoras, qui nunquam eius rei 
obliviscantur, quam semel petendam esse aut sibi deberi 
censnerint. - Quamobrem ob huìuScemodi quaerhnonias 
in ter eos morari et obequitare cursareque (uti forsan 
oportebit) subvererer. Quare age, da operam ut mox in 
prima quaque dieta fides mihi publica concedatnr et ad 
% me in scriptis redaeta per Conradinum afferatur, ut cito 
in proborum manus effugere possim : sed est ad salutoni 
meam penteeessarium , ut quam secretissime pelatur , 
fiat et adferatur, ne Galli Venetique notitiam habentes 
fiant in me intercapiendo diligentiores et callidiores , 
nam donec Italiae claustra evasero, minime expedit, Gallos 
de mea conciliatione desperare, cum longas et non con- 
temnendas regum manus esse nemo ignoret. Profecto si 
me Galli scirent ad Helvetios tendere velie, magno auro 
necem meam procurarent, meque in maximo discrimine 
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constitnerant ; igitur non minus secrete quam celeri ter 
absolvenda res est, si me a Gallorum saevitia aut Lau- 
rentii Medices proditione salvum esse vis. Vale diu feli*. 
Mutinae, i4 iulii *5i8. 


CCLXXXXVI. 

# 

COLLEGIO DOCTORUM MEDIOLAM. 

( 1518, 18 luglio) 

Come membro del collegio de' giureconsulti ad etto ti raccomanda af- 
finchè con ogni meno procuri di conservargli quelle immunità . 
privilegi e redditi, l'annuo frutto dei quali sente voler il fisca erigere^ 


Magnifici patres et collegae praestantissimi. 

Tamelsi forte vobis videor membrana bis temporibus 
inutile esse et fortunsf dudum saeviente ad obsequia vobis 
praestanda minime idoneum , arbitrar tamen non minori 
vobis curae esse, qnam quodiibet aliud etiam validissimum 
istius excelsi procerique corporis membrum, tum quoti 
omnino vester sum , et aliqua licet quantula corporis 
eiusdem portio ad vos pertioeo. Scio magis laborantibus 
magis intentos esse, tum quod meminisse debetis, me 
aliis etiam temporibus a vobis separali noluisse, quando 
fiorentes magis vi res mihi erant et fortuna magis blandiri 
consueverat , tunc me scitis non prò mea virili solum , 
sed omni studio totisque viribus prò collegii decora , 
amplitudine comodisque laborasse atque decertasse; eoim- 
vero tanti semper feci ordinis istius excellentiam , ut 
quandocumque contigit, unam solam dignitatem, caeteris 
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posthabitis, profìteri oporlere: maluerim inter vos quam 
inter senatores aut conservatores aut return dominos aut 
quosvis alios supremos gfadus adnumerari. Sic non deeram 
omni consilio, opera et auctoritate, ut quae mihi antiquior 
erat, illius ordiais dignitas, ea etiam fbret aetate nostra 
sublimior credidique semper (uti sunt instabiles fortunae 
vices) in vita mea evenire posse , ut is locus , ex quo 
decus mihi maximum usurpabam, fortunam quandoque 
mihi adversantem sublevaret mihique vel posteris non 
minora quandoque commoda tribueret. Àt ego, dum nuper 
tilubantibus fluctuantibusque rebus in multos aestus incidi 
plurimisque procellis agitatus sum, tametsi de vestra in 
me benevolentia non dubitabam sciebamque, quanti cu- 
iuslihet ex patnbus conscriptis salutem felicitatemque 
faceretis, cum tamen satis intelligerem illis casibus meis 
ex alto nimis insurgentibus nullam vos opem ferre posse, 
nolui eam incassum implorare, ne vos frustra redderem 
aernmnarum mearum participes. Nunc vero , qnod eo 
morbo laboro, quem saepenumero in plerisque aliis vidi 
auctoritate et diligenza vestra sanari, non ab re existi- 
mavi, vulnus vobis detegere et medelam a vobis expo- 
scere. Sunt mihi immunitates, molarum iura, feuda aliaque 
jprivilegia, meritis tum progenitorum meorum, lum prò* 
priis quaesita, quorum annuam utilità tem fiscus ex ge- 
nerali (ut aiunt) decreto exigere a me conatur; ego vero, 
tametsi multa eerum sunt eaqùe praecipua quae ab hoc 
onere > etiamsi privati cuiuspiam essent , exempta iure 
forent , utpote non gratuita , sed ex contractu praece- 
denti debita et deinde data, attamen cum in praesentia 
solum verterim , nec ausim ad iurium meorum conser- 
va tionem, reliquiarum auc tonta ti s et virium mearum pe- 
riculum Diis (ut aiunt) iratis tacere, cuperem vestro 
auxilio et unico privilegiorum collegii nostri remedio a 
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praesentanea eademque indebita tributi soluti onetne luerì. 
Audivi eoim in hoc ipso casu collegii immunitatem cae- 
teris opitulari atque inconcusse observari , quod si ita sit, 
vos et humanitatem vestram appello atque obtestor et 
quam ennixe possum exoro , prò vestra aequanimi tate et 
prò sanclissimis ordinis nastri legibus, ut quam poteslis, 
quam caeteris rmpertiri soletis et quam ad servanda iura 
nostra expedire existimatis , opem alTerre velitis , non 
modo excusando, supplicando et orando , sed etiam more 
maiorum et vestromet instituto facto umbone conten- 
dendo , certando et in communi ferendo , ne ad huius 
oneris solutionem solus ex numero vestro compellar. Pro- 
fecto si hanc maxima ope vestra utilitatem his tempo- 
ribus assequutus fuero, debebo vobis perpetuum et ad 
maiora in dies officia studiaque prò decore commodisque 
vestris incendar, si forte per variantis fortunae muta- 
tionem pristina quandoque promerendi facultas restiluatur. 
Quod si me aliis calamitatibus non mediocriter affiictum 
in ulnis vestris ab hac iniuria servare neglexeritis, et a 
gremio vestro abieceritis, continget, procul dnbio quod 
iura nostra vobis dissimulantibus panlatim labentur, et 
in contemptum trahi incipient , et demum per abusum 
eximium subvertentur , quorum conservatone et incre- 
mento maiores nostri ad sanguinem usque periclitati nil 
carius habuisse noscuntur. Et ego iuste equidem quaeri 
poterò animorum vestrorum affèctus non collegae aut 
communis causae ratio ne, sed privatis tantummodo com- 
modis moveri et etiam illam vestram in communi bono 
protegendo fortitudinem pertinacemque constantiam cum 
fortuna mutabilem esse, ut ita demum auxilium vestrum 
sperari possit, si utilitas privata adsit aut bona petentes 
fortuna rationi comes existat. Mementote autem rerum 
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omnium viòissiludinem esse latumque ipsum , sive blan- 
diatur, sive adversetur, ut plurimum inconstantissimum 
esse. "Valete. Mutinae, XV 0 kal. augusti i5i8. 


CCLXXXXV1I. 

FRANCISCO SFORTIAE DUCI MEDIOLANI ET BARRII. 

S. A. 

Protesta di essere sempre stato e di voler essere sempre suo partigiano, 
e gli fa animo a non disperare deli avvenire. 

Sequantur alii fortunae temerità lem , ego , priuceps 
ili.*»*, sequar fidei meae constantiam , nec te propterea 
despiciam aut evitabo , quod fortunam novercantem et 
Deos (ut aiunt) iratos experiaris , quin ero in dies fa- 
torum tuorum comes alacrior atque malevolum il lo rum 
iudicium confulabo, qui alienam fidem a sua metientes, 
me semper Gallicarum parlium hactenus fuisse arbitrati 
testatique simt. Perspicio salis , domine colendissime , 
rem Sfortianam ab aliquibns oppugnatam , ab aliis de- 
spectam , ab aliis destitutam , a paucis adiutam, nedum 
in ancipiti, sed quasi collapsam esse: nec minus intelligo 
maximos viros, qui animo abs te alienato sunt, omnes 
illos infensos habituros, qui cum operis tibi praestandae 
facultatem non habeant, te tamen sequendo ed advei'sam 
tecum fortunam tollerando, gratum in te animum et ad 
obsequia paralum exhibuerunt Scio praeterea haud late 
tibi patere locum in toto terrarum orbe satis tutum , ubi 
meliorem fortunam morari possis, cum non sint ii minus 
formidabiles qui occultas quam qui apertissimas inimi- 
citias atque simultates exercent, et cum ubique timendum 
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libi sit, certe falendum est, idem fore asseclarum tuorum 
pei’iculum, ne una tecum eodem naufragio summergantnr. 
Verumtamen nec libi desperandum poto, cum non magis 
sibi constare soleat , adversa cuiuspiam quam secunda 
fortuna, atque illud saltem certissimum sii, nullum mor- 
talibus malum immortale esse , nec con veni t eos qui te 
hactenus sequuti sunt poenitere ac varios casus et multa 
rerum discrimina formidare, dum principem, ut tu es, 
prudentissimum partibus insistere , quas semel utpote 
iustas et sanctas et viris Italis diguas amplexi fuerunt 


CCLXXXXVIU. 

CAMILLO V1STARINO I. C. 


s. 


A. 


Sospettando ehe il territorio Modenese possa essere intaso dai Francesi , 
a lui si dirige affinchè gli ottenga di potersi ritirare sicuro a Fer- 
rara, pregandolo infine che gli risponda e gli faccia conoscere cosa 
gli pare di questa sua deliberazione. 


Non ignoras (ut arbitror) Gallorum inconstantia factum 
esse quod mihi, socrui, uxori, liberis totaeque fere familiae 
extra Mediolanensem ditionem migrandum fuit. Cum au- 
tem ab initio Mutinam non sine consilio pervenissem , 
sorte contigit, ut inibi hactenus permanserìm. Sic dies 
diem traxit et super opinionem moras distulit Videor 
antera in praesentia videre quaedam malorum initia , 
quibus omnia hic misceli provinciamque invasam iri 
suspicarì licet, quae si fntura augurarer, fbgerem inquam 
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crudeles cruentasque terras et in tutiora me loca reci- 
perem. Sed sane de utroque consiiio simul et auxilio tuo 
decernendnm est, ut te scilicet aperiente ac revelante 
noscam, immineat ne Mutinae, rerum novarum pericu- 
lum ; itemque te auctore obtineam , ut cum discedendum 
sit, tuto mihi Ferrarìae morari liceat, neque enim solum 
vertere iterupaque perfugere praeter necessitatem cupe- 
rem, ncque hinc discedens alio lubenlius commodiusque 
quam Ferrariam domicilium transferre vellem. Quamob- 
rem te rogo, ut eo officio quod mutui amorìs nostri et 
communis patriae coniunctionisque nostrae vis expostulat 
in utroque eventu mihi satisfacias, in primis ingenue 
detegendo quae circa Mutinensem recuperationepi pace 
aut bello audis, quae sentis, quae noris; neque enim te 
ignaro aut inconsulto quicumque parari aut moliri posse 
scio, tuamque etiam sententiam adiicias quam uti pru- 
dentissimam et benevolam sectabor, adamussim et celatam 
penitus, uti decet, conservabo. Dehinc apud principem 
et cardinalem ( ,9 °) agendo , ut me cum familia et sup- 
pelleclili Ferrarìae sospitem incolumemque velint, nec 
ad me repellendom aut postea expellendum Gallica mo- 
veantur impressione , cum plerosque alios forti animo 
snsceperint ac servaverint, qui non adeo illis propensi 
ac ego, nec forsan usui tantum ac ego in omni fortuna 
forent. Et quid sentias et quid dederint mihi rescribas 
velim. Nunc quod mea me fortuna in exposcendo abs te 
obsequio praevenire coegit, vidssitudinem quam possum 
aut unquam poterò, polliceor, cum nunquam in acci- 
piendo magis quam in dando benefìcio promptus esse 
didicerìm. Vale. 

(190) D’Este Alfonso I dnca, già nominato, ed Ippolito cardinale ano fratello. 
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CCLXXXXIX. 


D. ANGUSTINO PAN1GAROLAE. 


S. A. 


Nessuna inclinazione ebbe mai per i Francesi, e quantunque molte 
siano le offerte da essi fattegli, ama meglio l'esiglio, che darsi nelle 
loro mani. 


Nunc licet intelligere te, cuius amicitiam colui semper, 
omnem consiliorum raeorum rationem et quis mihi sit et 
futurus sit et semper fuerit cum Gallis animus. Deuin testor, 
non prìus haec aperte ; , quam hoc tempore, cum te id 
scire nihil tibi prodesset, mihi autem obesse valde posset, 
at nunc licet paria tibi sint scire haec aut ignorare, multum 
tamen mea interest, ut scias et dignitatem meam optimis 
rationibus tueri possis; adduci nunquam potui, utGalKcas 
partes ullo tempore sequi vellem , cumque ab initio fati 
me necessitas in illorum ditionem impulisset, nihil mihi 
in magno miseriarum cumulo molestius erat, quam quod 
sine labe ab eis efiugere non licebat. Nulla enim ini uria 
lacessitus ab eis -eram, ut possem desertionis culpam 
ingenue praestare, postea vero quam nec latere poterant 
regis et primalum de me suspiciones et pravus in me 
animus magis ac magis in dies detectus erat resque eo 
devenerat, ut me extra urbem indigne eiecto dum bellum 
Caesaris ingrueret atque in montibus Tertonensibus eorum 
volturiate secedente , postea sedatis rebus contumacem 
appellarent atque in me propterea non solum succenserent, 
sed etiam saevirent. Profecto laetatus sum, hac ratione 
viam mihi patefactam esse, ut quod cupiebam ab eis 
eltlium salva digmtate assequerer, itaque nunquam postea. 
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ut quanto magis coalescebant , eo magis ab eis abhor- 
rebam , sed biennium abinde constantissime temptavi , 
ut illis obessem et in caesarianis partibus adnuraerarer 
locumque ad ntrumque opportunum civitatem Mutinae 
indicavi, quod ecclesiasticae ditioni subesset atque inibi 
a Gallorum vi tutns eram et in media fere Italia consti- 
tutns facile nndequaque intelligebam , quae in republica 
speranda esset. Tu ipse non ignoras, quotiens requisi- 
verint Galli, quotiens efflagitaverint , quotiens me roga- 
verint, ut deposita omni suspitione eis me dederem et 
quam cumulate dignitates , magistratus , donationes ac 
honoraria bonaque omnia restituere pollicerentur. Tu ipse 
testis es, quod praeter fidem regis et proregis ac senatus, 
quam prò incolumitate mea offerebant, vades quoque 
obtulerant Leonem pontili cem et dominium Venetum, 
Helvetiorum quoque auctoritatem , conciliationem fieri 
contentabantur, ut ratam magis eam fore crederem. Quid 
quaeris ? Etiam obsides se daturos offerebant nihilque 
recusaturos se aiebant, modo ia eorum partes transirem. 
At ego eo magis mihi metuebam, quo magis illi cavere 
conabantur, atque eo magis illorum illecebras pertime- 
scebam quo magis inusitatas immodestasque deprehen- 
debam, veterisque illorum in me inimicitiae memor semper 
eram. Itaque illud semper firmum in mente mea sta- 
bileque resedit, quod nulla ratione, nullo tempore illorum 
arbitrio cervicem supponerem. 
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CCC. 


A D I) R N O . 

(1518, 17 agosto) 

Le insidie da lui previste si avverarono , cioè che doveva essere preso 
in Modena dal Medici, ma a tempo avvertito, si rifugiò alla Mi- 
randola, di dove passerà a Trento. 


Vide quam sapias , quam recte ego te sapientem ap^ 
pellarem et admirari soleam. Tu enim de me cogitando 
et meditando eas adversus me insidia» facile praevidisti , 
quas postea veras detexi et me, ut vigilantior essem , 
e xc itagli. Pro facinus! Verissimum est Laurentium Me- 
dices Francisco Gallorum regi, quando ab eo discessit, 
debinc Odeto de Lotrech proregi Mediolani adstipulatum 
esse, ut quam primum Laurentius Parmam pervenisse!, 
ego eius iussu in Mulina caperer et Parmam adducerer 
et Gallis dilaniandus atque in frustra secandus traderer, 
cum nec aliter Lamentio Parmam transgredi, nisi me 
prius tradito liceret Has insidias, tametsi ego quoque de 
eis subverere et amico rum plurimi praecavendum puta- 
rent, cum tamen tuam de eis sententiam accepi, mox 
paratas existimavi et auxiliante Deo usque adeo prose- 
quutus sum, ut luce clarius veritatem earum apertissime 
teneam. Quamobrem hodie, cum intellexissem, Lauren- 
tium Placentiam applicuisse , carptim ' Mutina excessi 
atque huc ad ill. moin Ioannem Franciscum Picum Mi- 
randulae dominum ( |9 0 confugi , quem non dubitavi 


(191) Pico Gianfrancesco signore della Mirandola , fratello superstite del 
Lodovico sopracitato. 
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commissurum , ut in Mirandola, quae propter me sua est, 
perdat; laturns tamen operam, ne eius fidem aut con- 
stantiam diutius perìcliter, si forte urgentibus Gallis ac 
bellnm ei minitantibus propriam quietem mentis meis 
anteponeret , speroque res domesticas et quae ad uxoria, 
filiorum et familiae salutem attinent, celerrime nunc com- 
positurum , quam quas ob repentinum discessum inor- 
dinatas penitus dimisi , moxque Tridentum , dehinc ad 
Helvetios (uti consti tueram) proficiscar. Ex Helvetiis et 
ex Mediolano nonnulla mihi aliata *sunt, non levis mo- 
menti quae temporis angustio pressus perscribere in prae- 
sentia non possum, sed ex itinere dabo operam, ut per 
tabellarios, qui pontifici Caesarique inserviunt, literas 
meas accipias et cum Tridentum applicuero , quid prò 
mutuae scriptionis nostrae certa receptione -serrandum 
sit monebo. At tu in posterum a scribendo abstine, dum 
scias, quo in loco resederim, neque amplius Mutinensi 
tabellario utaris, quem sicuti Mutinensem dominum su- 
spectum invisumque habeo. Vale. Mirandolae, 17 au- 
gusti i5i8; 

CCCI. 

P O L I T I A N O . 

(1518, 17 agosto) 

Gli fa conoscere le varie disposizioni che ha preso relativamente alla 
sua famiglia , e lo incarica di condurre i suoi figliuoli a Trento 
dove esso recasi. 

Uxor mea tibi ex ordine recensebit et quae fuerit re- 
pentini discessus mei ex Mulina necessitas et quid in tanta 
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rei familiaris confusione fieli in singulis velina, tam per 
Georgium Coyrum generum, quena piene instructum Me- 
diolanum mox remitti lubet, ut tempestive rerum illarum 
curae ac defensioni superesse possi t, quam per te et ne- 
gotiorum gestores, quos te adduxisse arbitror et demum 
per omnes qui a me pendenl. Nam in scriptis de singulis 
decrevi , quid eis agendum censeam : binos quoque filios 
mares hic reperies, cum eorum saluti non minus quam 
propriae studuerim , quare cum negotiis Mutinensibus 
explicitus fueris, bue veni et eos cum sarcinulis eorum 
et magistro et servis Tridentum adducilo. Disponam ego 
hinc discedens, ut te hic expectent cum servorum parte, 
caeteros cum vestibus et rebus meis sequi me iubebo. 
Ego enim.ne Io. Francisci Pici amorem fidemque diu 
pericliter , hinc ante lucem unico comite contentus 
discedam et incognitus Tridentum versus maturabo. Dabis 
genero annexum fasciculum literarum mearum , et eum 
rogabis ut singulas diligenter reddat tibique persuadeas, 
ut fortiter imminentis naufragii mei damna ferat, quae 
procul dubio et brevem finem nanciscentur et in gloriam 
commodaque maxima convertentur. Vale. Mirandolae % 
17 augusti i 5 id. 
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AD SEDUNENSEM. 


S. A. 


Le tue lettere gli furono di grande incentivo per ritornare ai pubblici 
affari, solamente vi si oppone F animo alienato di Cesare; indi gli 
espone quanto potrebbe fare qualora volessero servirsi delt opera sua. 


Postquam ex literis tuis, rev. me et iU. me domine, quas 
tnm ad excetl. lnnI,l principem et dominum meum. Barrii 
Mediolanique ducem, tum ad me dedisti, et ex iis etiam 
quae tuo nomine mihi renuntiavit rev. mu * episcopus Vè- 
rulanus, accepi quantum mihi tribuas et quanti operam 
meam facias , fuit profecto maximum mihi ad res ge- 
rendas incentivum et cum idipsum antea ea sola ratione 
appeterem, quoniam in communi prodesse et prò republica 
expergisci operae pretium existimabam , nunc addito tui, 
viri sapientissimi , iudicio , qui me peridoneum censes , 
magi? ac magis incensus sum , ut me totum reipublicae 
dedam nullumque prò eius salute casum efFugiam. At 
restat adhuc alienati Caesaris animi calumniisque devicti 
impedimentum , quod inquam te ad maiestatem eius pro- 
ficiscente sublatum iri non ambigo. Sed dum mora ri s , 
dum apud Helvetios rem publicam atque una privatam 
administras , opera mea ubique vacat , cum tamen plu- 
ribus locis frugi esse posset. Tenlant Anglicum regem 
Gallicae illecebrae, forsan praesens latentes dolos dete- 
gerem pemiciosumque nobis illorum foedus impedirem 
glorìosumque potius bellum capessendum esse persua- 
derem. Facienda sunt in regnis Hispaniarum ex novelli 
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regis adventu fundamenta ; forsan suadendo ac demon- 
strando oblinerem , ut a ficta fraudolentaque Gallorum 
coniunctione discedere socialeque bellum inire tandem 
luberet. Mussitat Caesar et quasi alienarum mentium 
spectator est; forsan adductis in suam aliorum sententiis, 
’ posteritati suae imperia regnaque firmare Gallos com- 
primendo statueret. Ipse etiam pontifex Gallicam expertus 
perfidiam eiusque ulciscendae avidus non alia re quam 
soci e tate et adminiculo ad sese hostem Gallis declarandum 
indiget, quae res cum non sine ministris adipisci queat, 
forsan me hinc inde cursitante et ad associandos. animos 
intento, facile obtineretur. Itaque age, quaeso > tuis li- 
teris et auctoritate aut etiam nuntiis, si detur occasio, 
ut per Caesaris voluntatem liceat roihi apud pontificem 
et reges communis causae procurationem prosequi atque 
otium molestissimum cum glorioso negotio commutare , 
nec in tuum ad Caesarem accessum di fife ras velica , ne 
huius temporis iacturam incassum faciamus. De me autem 
sic habeto , neminem fore , quisquis iile sit, aut magis 
ad commune beneficium intentum aut ad tua commoda 
obsequiaque promptiorem. Vale. 
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A D U R N O. 


(1518, 19 agosto) 


Gli scrive, instare i Francesi pressa gli Svizzeri per un trattato d'al- 
leanza, e questi a giorni dover dare una risposta ; volersi dai Mi- 
lanesi un tributo di \ 00,000 scuti (foro : Gianiacopo Trivuhjto essere 
chiamato a Parigi : Galeazzo Visconti colla famiglia recarsi in Francia 
per evitare i sospetti e parlarsi di una sospensione darmi tra Cesare 
e Venezia, e di lega tra Francia ed Inghilterra. 


Scribo (ut pollicitus sum) ex itinere, non ex hospitio, 
quoniam cum non sit in diversorio locus quo legar, in 
via scribo, hic enim legati pontificis, qui ad Gaesarem 
profectus est, tabeliarius Romam veniens literas moratur. 

Àpud Helvetios magna vi instat dominus de la Savo- 
nera Gallici regis legatus, ut Helvetii foedere sibi iun- 
gantur aut saltem pedites sibi contra hostes suo s impar- 
tiantur. Qua tendat, non exprimit, et qui rem referunt 
ignorant. Helvetii diem ad respondendum idibus septe na- 
bli s statuerunt, et parum adstipulari videntur. 

Galli a Mediolanensibus cenlum millia aureorum numi 
morum exposcunt tributi nomine vixque Mediolanenses 
a prorege impetrarunt, ut legatum ad regem excusandi 
gratta mittere liceat: attamen indulxit prorex et vir egre- 
gius Benedictus Tonso in Gallias in hac expedi rione missus 
est. Hoc profecto tributi nomen totiens repetiti animos 
omnium ab eis alienet necesse èst. 

Io. Iacobus Trivultius apud regem impetitus , quod 
illicitam Helvctiorum protectionem inscio rege emerit, 

47 
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ad regem vocatus est : pareat aut non , utrum fecerit , 
eum poenitebit. 

Galeaz Vicecomes pariter in Gallias proficiscitur, non 
inquam vocatus, sed sua sponte, et quod satis perpendit, 
eius inconstantiam Gallis suspectam esse addncitque uxo- 
rem et fìlias ac generos, ut se totum cum suis omnibus 
Gallis dedendo omnem exuat ab eis suspicionem. Sed cum 
redierit, illius consilium iudicabimus. 

Affirmant Galli inter Caesarem et Venetos inducias 
qninquennales firmatas esse , et inter eorum regem et 
Britanniae regem propediem foedus affinitatemque per- 
cussam iri et ego dum caetera quae gesta sunt et mores 
hominum dimetior , facile credo. Vale. Rivoli in Vero- 
nensi agro, die 19 augusti i5i8. 


CCCIV. 


A D U R N O. 
(1518, il agosto) 


Secondo il suo desiderio è arrivalo negli stati dell' impero , ed intendo 
di andare a risiedere a Trento , dove aspetterà gli ordini di Cesare . 
Dai fatti che avvengono vedesi che se segui il partito imperiale, ciò 
fece solamente per inclinazione e fermezza d'animo. 


Perveni sospes in CaeSaris ditionem , ut appetebam ; 
libuit in hoc Roveredi oppido subsedere parumper, dum 
comites meos moror , quos me sequi discedens ex Miran- 
dola iussi; non enim volui committere, ut in Venetorum 
ditione dignoscerer, itaque unico comite contentus, quem 
mihi palronum fingebam mutato etiam habitu totum iter 
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ex Mirandula feci, nisi comiter ad Franciscum Sfortiam, 
qui me Tridenti morabatur, ut si per eius voluntatem 
liceret , inibi resideam , dura quae sit Caesaris de me 
opinio, intelligamus. Laetatus est Sfortia ultro sibi ofTerri 
quod vehementer concupiverat , etenira magnani rebus 
suis accessionem factam fatetur. Quod ego partiura suarura 
unus sira nihilque magis hoc tempore desiderabat, quam 
posse, annuente Caesare, raeis ofliciis perfrui. Respondit 
expectare in horas Caesaris voluntatem , cui exposuerat 
discessus mei ex Mutina necessitatem et adventus raei 
propinquità lem , seque arbitrari , quod Caesar raorem 
mihi geret, ut Tridenti raorer. Interea autem effecit quod 

( l9 *) episcopus dominusque 

Tridentinus assensit, ut Tridentum profìciscar venientem 
Caesaris voluntatem impleturus* Sic hodie Tridentum ac- 
cedam atque inde quicquid eveniet, perscribam. Monet 
Franciscus Sfortia duo in curia Caesaris prò factis haberi, 
quae ego ante meum ex Mutina dìscessum ex Mediolano 
intellexeram et ad te ex itinere scripsi; indutias sciiicet 
quinquennales inter Caesarem et Venetos et foedus ac 
afimitatem inter Franciae et Britanniae reges, quae ambo, 
si vera sunt, satis demonstrabunt , non ea me ratione 
Caesaris partes his temporibus sequutum, quod eas su- 
periores existimarem poteruntque omnes ( quod verissi- 
mum est) arbitrari, me natura pulsum, quae me cogit, 
ut a Gallis abhorream et Caesarem perpetuo colam. Igitur, 
si audiveris aliquos insipienliae me accusare, quod despe- 
ratus partes intempestive ac lubens araplexus sim, velis 
nalurae mese vitio adscribere, si non constantiae, forti- 
tudinis et magni animi nomina opitulentur. Interea fortassis 


(195) Nell’originale manca il nome del vescovo, ma allora reggeva questa 
cattedra Bernardo desio eletto nel 1514, e che morì nel 1539. 
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aliquid emerge t, ex quo naturae labem alio nomine pru- 
dentiam appelbbunt. Quicquid antem eveniate laetabor 
tuo consilio in bas partes devenisse, cuius auctoritatem, 
cum sis sapientissimus ac mei amantissimus, sequi haud 
indignum fuit. Ca etera ex Tridento. Vale. Roveredi, ai 
augusti i5i8 


CCCV. 

MAGNIFICO S A L V ATI CO. 

( 1518, 1S agosto ) 

Gli scrive da Trento frattanto che la moglie e le figlie stanno iti Modena , 
dalla qual città, quando non fossero sicure, andranno alla Mirandola. 
Col consiglio le guidi nei loro interessi avanti i giudici , e procuri 
destramente, quando si venisse a procedere criminalmente contro la 
sua persona, che il giudizio si restringa al solo capo pel quale esistono 
già le informazioni. 


Dum otium est et pandi comoditas, frequentius ad te 
scribere lubet, ut cum longius divertero atque negociis 
implicita» ero diflìciliusque nuntios nanciscar, illam tar- 
di tatem cum praesenti sollicitudine compenses. Moras traxi 
in Tridento deccm dierum filios mares expectans, quos 
extra omnem vim adducere libuit. Aderunt (ut opinor) 
circiter kalendas; socrus, uxor et fìliae Mutinae tamdiu 
remanebunt, quoad ab insidiis et persequutione tutae sint. 
Quod si in eum sexum saeviant , qui me oderunt , in 
Mirandulam confugicnt, ut inde alimentorum dotiumque 
et alia iura comodius quam bine prosequi valeant. Sunt 
lamen expedila mandala uxoris et fdiorum utriusque sexus 
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et cinator ad lilem datus, qua e omnia Georgius Corins 
gener aflèrvet, aderuntque procura tores et advocati, qui 
munia haec iurgiorum absolvent. Te nòlo has ob causa s 
in foro versar! , nec labores in ordiendis iudiciorum telis 
subire, ne in qnod cupio, ut mei deferldendi neque excu- 
sandi munus, quod frustra foret, obeas. Duo abs te peto, 
ut uxoris et fitiorum caueas quas iustas esse et sine discri- 
mine defendi posse non ignoras, non quidem dgas, sed 
consilio et auctoritate ita dirigas , ut nedum quod eis 
debetur, assequantur, sed etiam apud omnes innotescat j « 
eos amicorum cógnatorumque auxiiiis foveri, neque cum 
fortuna destilutos esse; alterum ut fiscales ac praefectos 
rerum criminalium praevenias cum solita dexteritate, ut 
si oontra me (ttti satis scio) procedendum sit, conten- 
teatur in eo capite solum me notare, de quo informa- 
tioneS àc indicia subsunt, sic enim ob solam contuma- 
dam impeti poterò , quae rea mihi ob multa pergrala 
forfet ; si enim fórmularium inquisitiohum sequentur et 
de iis me reum describànt , quae me commisisse potius 
cògitaverint, quam intellexerint iamiam in primo capile 
laesae maiestatis ero, cum tamen caetera incognita sint 
et sola contumacia demonstrari possit, contumaciam autem 
iliam dico , quando comparere iussus , non comparui , 
illam autem, quam forte dicant commissam fuisse, quando 
in Gallias profectus non sum, non equidem fateor, nec 
ipsi ullo modo probare possunt, quatenus de illa etiam 
mentionem, si possibilè sit, fieri nollem, uteumque sit, 
mlim tua opera ossequi, ut leve mihi crimen quantum 
fieri possit, obiiciatur et si id solum exprimatur, de quo 
indicia habuerint, scio levissimum fore. De caetero autem, 
postquam me indigne provocaverunt , quicquid egere , 
probabile fiet , nam praeter caeteras machinationes et 
persequutiones , quibus meme semper exercuerim, procul 


Digitized by LjOOQle 



742 

dubio habere te volo, quod insidias in necem raeam pa 
raverant, quas Dei nutu et amicorum fide detectas evitare 
iicuit et cum per eas dignoscere licuerit, qualis sit illorum 
in me animus , nemo gesta mea reprehendet , si alias 
restitutionis meae in patriam vias temptavero , quod si 
quis consilia mea arguat, quod intempestive dicat, Gal- 
lorum me comercium dereliquisse atque in maxima illorum 
firmitate hostem me eis fecisse sciat , non gratuito id 
factum, sed necessitate cogente, cum et salutem et decus 
caeteris fortunis anteponere oportuerit, nec ignoret velina 
insurgentes aequore pacato procellas vehementiores ac 
formidabiliores caeteris esse. Tu dignitatem salutemque 
meam serva tibi ipsi et nostratibus omnibus ; Masino 
vero die, Ioannem Antoni um Petram, cui creditum in- 
digne denegavit, posse exilium sine crediti illius exactione 
ferre et si supervixerit, illud cum funesto foenore exactu- 
rum profecto Masinum haud decuit, postquam suapte 
natura in omni variatione principibus gratus esse vult 
tam parvi amicum vendere illi principi carissimum, cui 
quandoque pariturus est atque inimicum comparai. Vale* 
Tridenti 22 augusti i5i8. 
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RICCARDO PACCEO. 
( 1518, 85 agosto ) 


Continuamente perseguitalo dai calunniatori , viene di conoscere che fu 
accusalo d'aver sottratto al duca 500 fiorini notando d' averli dati 
a lui ed allo Schiner , ciò che dai conti dati vedesi falso . Presto 
spera di potersi presentare a Cesare e di tutto discolparsi. 


Rev. me ac mag. 06 domine colendissime! 

Potuta hactenus caiumnia usque adeo apud te, virum 
non minus prudendssimum quam probatissimum , ut si 
non credere , saltem subvereri te coegerit , Moronum 
tuum Paccei sui observantissimum ac studiosissimum in 
patitami, in principem suum ac ia te metipsum, et demum 
in rev.* mm olim cardinalem tuum meumque deliquisse. 
Proh dolor , subdoli mortales , et illi ipsi qui gratuito 
mali sunt et propriam existimadonem sponte sua despe- 
xerunt , tantum habent edam apud gravissimos sapien- 
tissimosque viros, qualem te esse constat, fidei et au- 
ctoritads, ut hominis notissimi ac tibi devinctissimi cri- 
minibus inassueti , qui semper alta pedit , qui semper 
honorem et decus omnibus periculis et ipsi vitae ante- 
ponendum censuit , tam facile deferendo ac susurrando 
famam labefactare , ac salutem in discrimen addùcere 
possint ! Ego , mi Riccarde , cum fiduciam innocendae 
geram, ac nullam quae deprecanda sit, culpam commi- 
serim, saepenumero literis ac nuntiis geslorum consilio- 
rùmque meorum radonem tibi aperui mihique persua- 
debam* plerosque maximos et sapientes viros, cum solas 
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delatorum voces ex adverso haberent , minime ad male 
de me concipiendum inclina turos. Te vero, prò tua pru- 
dentia constantiaque arbitrabar amicitiam nostram haud 
temere despecturum tantumque mihi , quantum invidis 
et malevolis de me obloquentibus fidei apud quoscumque 
praestitum iri. At cum intellexerim famam illam adhuc 
vigere , quam invidorum labia in me falso conflaverant 
residereque adhuc in multorum eorumque summorum ■ 
vii'orum animis primas illas impressiones teque potissi- 
mum nondum mihi pacatum esse, super additumque fuerit, 
hominem quemdam decoris et famae propriae prodigum 
id etiam ad te magis ac magis lacessendum ac in me 
irritandum adinvenisse, quod ego scilicel, dum in urbe 
legatus essem, memora lum cardi nalem ac te ipsum per 
sordes corrupisse dictitaverim, statuì ad purgandas hu- 
iùscemodi accusa tiones forlioribus remediis uti et quantum 
ad publicas attinet meme ipsum obieci, ut cum capitis 
periculo dignoscatur, non modo criminum mihi obiecto- 
rum falsitates et quanto astu aemuli ac invidi mei in me 
coniuraverint , sed etiam praeclara facinora , quae prò 
principis et patriae salute rebus etiam quasi disperatis 
solus edidi; itaque spretis honestissimis Gallorum con- 
ditionibus, neglecta patriae dulcedine, posthabita quietis 
ratione Tridentum veni ad excellentissimum Franciscum 
Sfortiam totius vitae meae callentissimum, mox ad Hel- 
vetios, dehinc ad ipsius Caesaris conspectum et iuditium 
accessurus , statuoque ea omnia , de quibus impetitus 
sum, crimina ipsa sinceritate et innocentia diluere et gesta 
mea non tam excusabilia quam probabilia rendere : sed 
quod illam particularem labem , quae reverendissimum 
olim cardinalem et te ipsum macularet, de qua nuper, 
postquam Tridentum applicui , notitia mihi aliata est , 
nolui conceptam forte iam opinionem tuam tacendo 
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jconfirmare: mentili autem testor atque contendo , quis- 
quis ille sit, qui pudendam hanc notano inurere conatus 
est, ego cono nihil unquam reverendissimo cardinali aut 
libi dederim praeter bonam voiuntatem nihilque promi- 
serim, nunqnam etiam dedisse me aut promisisse dixi , 
ant animi vis dolum deprehendere ; adsunt rationes pe- 
cuniarum , quas ab excellentissimo Maximiliano Sfortia 
in illam procurationem recepì , quas mox reddidi ac ad 
enm reversus sum, eorum inspectio falsi tatem aperiet ac 
demonstrabit, nihil quod -cardinali aut tibi datura sit com- 
putatum in eis esse. Sic qualis ego , qualis delator ille 
simus, piane in teli iges et ab uno disces caetera ; o fiero 
autem, si quando in patriam redire liceat, rationes illas 
in computis fiscalibus adnotatas tibi adamussim inspi- 
ciendas tradere et profecto tantum abest a ratione et a 
verisimili, quod ego, Romae agens, pecunias cardinali 
aut tibi in Angliam usque miserim, ut, si id dixissem, 
fidem mihi ipsi adimere opportuisset. Quid quaeris, aiunt, 
' quantitatem quingentorum aureorum illam esse , quam 
vir summus, ditissimus in excelso gradu constitutus, te 
ministro, viro continentissimo et probatissimo, a me re- 
cipere debuit, rem sane ridiculam et crassumr Moroni 
ingenium, si tam imprudenter, tam supine mentitus fuisset. 
Edepol, si fas esse voluissem non defuissent aptiora ad 
fnrandum velamina, quam cardinalis et Paccei indigna- 
tionem et latrocinii detectionem periclitando. Nunc, Ric- 
carde praestantissime, ut ad ea redeam, in quibus animus 
assidue versatur, Gallis scilicet communibus bostibus ad- 
versandi et prò virili mea ofiìciendi, lubet, ut intelligas 
ad Helvetios me properare, ut Gallorum conatus irritos 
aut sane diificiliores reddam , ut agendo , memorando , 
«istigando, gentis illius animos ab illis magis ac magis 
alienem, ut demum assiduum ac perpetuum sim in nomen 
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Gallicurn emissarium , nullum officii genus praetermis- 
surus , ut omnes inteliigant non fucatura aut sukdolum 
esse, sed ingenuum ac liberimi Moroni ingenium. Quod 
si quando ad rem clarissimi regis Àngliae domini colen- 
dissimi pertinere putaveris , ut aliquo officio maiestatis 
eius gratiam promerear, scito in promptu esse ad eiusdem 
maiestatis obsequia, quicquid opera, industria et dili- 
genza praestare unquam poterò arbitraborque in magno 
lucro mihi esse, quod inter maiestatis eius asseclas et 
servos adnumerer. Tibi autem , cuius virtutis et ampli- 
tudini sum studiosissimus et amicitiae observanlissimus, 
debebo aeternum , si tua auctoritate ad tanti principi 
servitutem adscitus fuero daboquc operam, ut nunquam 
te poeniteat, quod talem ministrum promoveris. Vale 
diu felix. Tridenti a5 augusti i5i8. 


CCCV1I. 

INCERTO. 

S. A. 


Parli da Modena e per evitare il tradimento orditogli dal Medici, e 
perchè nulla ivi poteva fare , che essendo più vicino più facilmente 
si potrà usufruttare la sua opera , essendoché poco duratura crede 
la pace e la sospensione (Tarmi coi Veneti, la quale è di danno ai 
Padovani, Vicentini e Veronesi . 


Noli putare pigritia facere me, quod tam sero ad te 
scribam, cum binas abs te, postquam Tridentum applicui, 
uxori prius in Mutina redditas acceperim. Mehercle, nil 
intelligere hactenus contigit, quod te scire oporteret aut 
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iuvare arbitrare!’; sed nunc, ne script ione ni interinittam 
quae ex Caesaris curia et aliunde accepi , perscrìbam si 
prius discessus mei rationem quam exquiris explicavero. 
Mutinae aut in conterraneis locis morari non modo pe- 
rìculosum , sed etiam supervacaneum erat , cum nil inibì 
commoranti mibi evenire posse prospicerem , in quo opera 
mea reipublicae prodesse posset: igitur discedendum erat, 
huc autem venire , quam uspiam alio malui , quoniam 
licet hic quoque silere omnia scirem ac iucundissima pacis 
et induciarum nomina undique expectarem , videre ta- 
men videbar ad bellum rem tendere et ex hiis, quas 
dicunt concordias, dissensiones maximas exorlas iri. Quod 
si evenire datum sit, repente ministris opus erit hocque 
ipsum, quod in promptu sim, forsan efficiet, ut honesta 
aliqna provincia diuturni olii torporem exuam et mo- 
lestias leniam commodiusque exislimavi frustra hic aliquo 
tempore adesse, quam quando opus erit abesse. Metue- 
bam praeterea non modo morae pericula, Laurentio Me- 
dices quem Gallis addictissimum non ignoras , iamiam 
ex Gallis ad nos redeunte. Subverebar enim hominis 
aetatem ac ingenium et innatum in factionem nostrana 
odium; praeterea etiam facile intercludi me contigisset, 
si Veneti prorogationem induciarum a Caesare non obti- 
nuissent, et quod minimum fuisset inter expectatas ab 
his Florenlinis iniurias, id effugere me haud posse au- 
gurabar, quod tu posterioribus tuis commemoras, Leo- 
nem scilicet pontificem prima quaque Gallorum petitione 
iussurum mihi ut e Mutina trans Bononiam migrarem, , 
ne foedus quod cum Gallis habet, violare diceretur, ma- 
ioris enim pensi apud eum esse nemo ignorat, ne Gallos 
la ce scat quam ne sedis apostolicae li berta lem dignitatemque 
pessumdet. Igitur ad decus meum pertinuit, ut potius 
discedendo pervenirem, quam moras trahendo prevenirer. 
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Quid quaeris? Certior fàctus sum, Laureti tii dolos, de 
quibus subverebar, stanctos iam ante meum discessum 
fuisse et si eum operuissem, de salute mea actum erat, 
quod is impudenter ac temerarie Gallis me traditurus erat, 
nullam pontificiae fidei, quarn mihi datam esse ignarus 
non est, rationem habiturus. Itaque operae pretium fuit, 
insidias consilio effugisse. Sed ad maiora redeo. Caesar 
indutias VeDetis in quinquennium prorogavi!, viginti mil- 
libus aureis in singulos annòs sibi promissis , quae res 
cum omnibus rerum novarum cupidis permolesta sit , 
Patavinis tamen ac Vicentinis et Veronensibus, qui eiuS 
partes sequuti fortunarum omnium iacturam fecerunl , 
molestissima est, quoniam pactus est, ut quartam tan- 
tummodo reddituum suorum portionem interca percipiant, 
aliiS partibus Veneto fisco dimissis, quae longe maiorem 
tributo summam reddunt, adeo ut quicquid Veneti Cae- 
sari tribuent, id omne et amplius ex hòrum nobilium 
viro rum bonis Veneti percipient. Eo autem magis graves 
sunt hae Venetorum indutiae, quod Gallorum opera et 
auctoritate attractae videntur, ut sperandum non sit ad 
bellum cum Gallis gerendum paratas fuisse , quin potius 
ex verbis et ore Caesaris licet dignoscere, nil eum magis 
appetere, quam amicitiam cum Gallis servare. Henricus 
Britanniae rex, postquam diu frustra. 
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AD GASPAREM ARGIL0S1UM. 


S. A. 


Credevi che coll' esserti recato colla famiglia a Trento avrebbe otturato 
la bocca ai calunniatori, e siccome per gli Sforza sempre tutto fece, 
ora al duca Francesco venne per servirlo , epperciò crede che questa 
sua condotta gli gioverà alla corte di Cesare, dove si raccomandò 
al Cattelano, al quale pregalo Munirsi per esser sinceralo. 


Postqaam Tri dentimi me contuli cum uxore , liberis 
totaque familia mea, Gaspar ornatissime, omnia confe- 
risse mihi persuadebam quae ad diluendam in tota Italia 
labem pertinebant falso mihi et per calumniam imposi taro, 
quod parum constans in fide Sfortiadum extitissem. Sicuti 
enim cum Gallis uunquam consenseram, sed fueram per- 
petuus illorum hostis , ita impiae illorum ditioni, cum 
nullo fiiissent officio meo mitigati, subesse nolui, et sicuti 
prò re Sfortiana nullum officii genus praetermiseram , 
• quod fidissimo et probalissimo cuique conveniret , ita 
intrepide ad Franciscum Sfortiam, qui est unicus eius 
gentis superstes, veni cervicem et natos eiusdem censurae 
subiiciens quae inquam facinora (ni fallor) potissima sunt 
totius anteactae bonae vitae sinceritatisque meae argu- 
menta. Nunc cum omnes meas cogitationes ad prinripis 
beneficium conferam e re sua fore arbitratus sum, quod 
par de me bona existimatio apud ser. mam calholicam ma- 
iestatem eiusque curiam instauretur, ne si quando con- 
tingat oculos inde ad nos converti aut me ad vos accedere 
oportere, pristina illa de me opimo utrosque ipsiusque 
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principis rem laedat: idquè inunus mag. co Cathelano nostro 
quam lubentissime suscipienti dedi , ut cmn opus sit , 
gesta mea non tam excuset, quam defendat ac probet. 
Quamobrem prò nostra amicitia, proque tua humanitate 
rogo te atque obtestor, ut Cathelano adsis operamque 
des, ut concinne de me sermo incidat, eumque aucto- 
ritatis tuae testimonio et ingenii acumine iuves, ut demum 
calumniae vis iila pestifera nedum extinguatur, sed in 
laudem quoque et gloriam convei'tatur. Id tibi factu fa- 
cillimum scio duce ventate accedentibusque multifariam 
non modo superioris , sed etiam recentioris vitae meae 
argumentis. Quare si Morono tui amantissimo alacrjter 
oflicium hoc praestiteris, eum ita tibi devincies, ut omni 
tempore sis habiturus eius ac omnium eius. fortunarara 
knperìum. Vale. 


CCCIX. 

MAXIMILIANO DE BERGES VIRO ILLUSTRI ET CLARISSUIO 
GERMANIAE PROREGI DOMINO COLENDISSIMO. ( 193 ) 

S.A. 


Conoscendo la sua bontà e l' affezione che ha per gli Sforta, il cui 
partito ha egli sempre seguitato, gli offre la sua servitù, facendogli 
sentire che ambisce d'essere impiegato al servitio di Cesare. 

Excusabis me prò tua aequanimitate, excellens Maxi- 
miliane, curiaè decus et meum praesidium, et quod sero 


(193) Di Berghes Massimiliano, di famiglia principesca del Brabante, primo 
Arcivescovo di Cambrai. 
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ad te scripserim et quod in praesentia potius arrogantiae 
culpam, nemine cogente, scrìbendo deprecari, quam ta- 
cendo evitare velini, si unicam utriusque facinorìs rationem 
serena mente, qua omnium animos devincire soles, au- 
diveris. Ignotus enim tibi eram prohibebatque calnmnia , 
quae adversns infelices inolescere plerumque solet, ne 
anteactae vitae meae ratio sine temporis auxilio dilucidavi 
posse t. Praeterea ingenti tui sublimitatem, rerum usum, 
ingenuitatem , mansuetudinemque consi tarn, animi magni- 
tudinem nimium callebam, et ob id non modo temera- 
rium arbitrabar amicitiae iura quasi abs te vindicaturus 
nullis precedentibus obsequenlis animi argumentis et non 
diluta calumniae nota ad intempestivam cum tanto viro 
scriptionem audacter properare , -sed etiam periculosum 
eundem maximum et potentissimum virum ad iustam in- 
dignationem nimis audendo provocare. Nunc postqua m 
tempus et rerum eventa atque ipsa electio mea eflecerunt, 
ut qui semper fuerim et qui nunc sim et quam fortiter 
gloriósa utilioribus consilia anteposuerim et quo mea 
tenderent nuncque etiam magis tendant studia et officia 
referentibus aliis intellexeris et ego singulares animi cor- 
porisque tui dotes omnibus qui àbs te disceduut prae- 
dicantibus latissime dignoverim , visum fuit probabile , 
nedum excusabile, quod nunc tandem meam erga te obser- 
vantiam ego ipse testarer, et tuam erga me propensitatem 
condigne submissione temptarem : idque maxime quod 
te Frandsci Sfortiae legitimi patriae nostrae reguli stu- 
diosissimum esse piane comperui, cuius me partes sequi 
et amplecti summa eiusdem principis probitas et supra 
aetatem prudentia dudum allessi atque hac ratione con- 
sentaneum humanissimae voluntati tuae auguratus sum, 
ut cuius herum patrocinio suscepisses, cum veluti com* 
munem servum habere baud recusares. Accedo itaque ad 
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tuam servitutem alacri ter animoque ferventissimo post 
Sfortiam meum tibi addictissimum me ipsum tibi dedo, 
dico ac devoveo et si qua prò virili mea in rem tOam 
aut e tiara Caesaris praestare me posse putaveris, quod 
non sit a re Sfortiana alienam aut forte sit cum ea con- 
iunctum, omnem corporis et animi vim lubens et cupidus 
o fiero , quod licet me ipsum agnoscens satis perspiciam 
non magno me usui prò Caesaris aut tuis commodis bis 
temporibus fore meamqtte accessionem ad tot praestan- 
tissimos praecellentesque viros qui Caesari inserviunt et 
tibi asseclae sunt, nullius fere pensi esse, cum tamen 
illud totum, quicquid est et «jualecumque est, ofieram 
quod mihi fortuna ex pristina facilitate ac dignitate et 
ex ipsa vita reliquum fecit, videor mihi optima ratione 
contendere posse, ne mea bona voluntas, quae in promptu 
est et ad obsequendum anhelat, penitus reiiciatur. Quod 
si eorum quae me laborando agendo procurandoque prae- 
stare posse mihi persuadeo, periculum aliquando feceris, 
comperies me procul dubio magis in negotio quam in 
otio frugi esse. Tu vero habebis hominem tuo pruden- 
tem arbitrio et ad tnam dignitatem et potestalem in quo- 
cumque loco et tempore ornandam et amplificandam stu- 
diosissimum et constàntissimum. Vale. Tridenti. 
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REV . m0 et ill .** 0 principi 
DOMINO CARDINALI SEDUNENSI. 

(1518, 36 agosto ) 

Appena giunta in Trento la sua famiglia , si recherà da lui in Isvinera 
per agire sotto s tuoi auspicii contro i Francesi. Vede poi fra qualche 
tempo Cesare ed il re Carlo dover ricorrere agli Soiueri ed ai suoi 
consigli, perchè crede tra non molto doversi da essi nuovamente venire 
alla guerra. 

Tridentum veni , cum primum per Gallonimi et Ye- 
netorum persequutiones insidiasque licuit. Sciverant enim 
ex Turago (ut opinor), quod ex Mutina mihi disceden- 
dum esset et per Tridentinos saltus Helveticam provinciam 
mox petendam fore. Quare oportuit eorum in me inter- 
cipiendo curam longiori ac inopinata via eludere. Nunc 
uxorem , liberos familiamque omnem (uti constitueram 
et convenire arbitror) hac in Caesaris ditionem atque 
iU.mi ducis conspectum adducere decreti mittoque hodie 
qui eos omnes comitentur cum reliquiis supellectilis et 
forlunarum mearum aderuntque omnino ante nonas, et 
ego interea domum et commeatum illis paro , mox ac 
venerint , iter ad te arrepturus et auspiciis tuis adversus 
Gallos aperte acturus. Dietam autem, quae instantibus 
hostibus slatuta fuerat, absolutam iam arbitror; caetera 
vero, qqae peragenda supererunt, cum in tanta princi- 
pum tardi tate parum profutura sit itinerum opera aut 
diligentia, tunc fient accuratius, cum insurgente hosbum 
petulantia, principes excitari ac propriae saluti consulere 

48 
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oportebit, tunc et legatos undequaque supplices mittent 
et quae semper aspernatì sunt, dqminationis tuae consilia 
probabunt atque sequentur et totis viribus gentis Hel- 
veticae foedus aut sane amicitiam comparare conabunlur. 
Tunc aurum profonde tur, censum sibi ipsis imponent et' 
quas dare conditiones potuerunt, accipere non dedigna- 
buntur. Haec autem propediem fore auspicor, dum Gal- 
lorum levitatem ambitionemque et Medices gentes habendi 
atque amplificandae suae potcstatis libidinem considero et 
si vero uti vocabulo tecum licet, spero iam decreta esse, 
quin potius in dies parari, adeo ut necessarium ducam, 
Caesarem et Carolum Hispaniarum regem iamiam arma 
capere, quae tametsi ad defensionem ordinabuntur, facile 
tamen ad pellendos temerarios hostes convertentur. Bene 
vale et uti sum tui cupidus et ardentissimus, ita te mihi 
velim propensissimum. Tridenti, VII 0 kal. septembris i5i8. 

CCCII. 

SEGRETARIO AMICO. 

(1518, 36 agosto) 

Presto sperando d abbracciarlo , gli scrive solamente per salutar f amico. 

Scribam tandem ad te, amice iucundissime, licet iamiam 
veni am et nibil habeam quod scribam, hoc solum in lucro 
ponens , quod te mei amanlissimum meritissimumque sa- 
lutans quoddam vicissitudinis argumentum praesto. Itaque 
salve et vale: propediem autem iucundissimis nos ipsos 
araplexibus laetari licebit. Tridenti , VII* kal. septem- 
bris i5i8. 
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ANSELMO CANOINICO TUREGIErVSI. 


( 1518, n agosto) 


Presto sarà con lui , chè abbandonati i Francesi , ardentemente par- 
teggia per Cesare faticandosi per la liberazione d'Italia e la comune 
salute . 


Recuperasti, Anseime iucundissime, hominis amici ac 
tibi addictissimi non inquam ammutii aut voluntatem , 
quam nondum amisera s, sed conspectum et praesentiam 
quam adversae fortunae vis interpolaverat. Habebis mox 
Moronum tuum, quo fruaris, quem ad conciiiandos Hel- 
yetiorum animos, ad res gerendas uti solitus eras, ha- 
bebis, subleves, videbis eundem, qui dum Gallis cogente 
illorum imperio serviret , accurate ac magna diligentia 
res eorum gerebat, nunc ab illis liberum gratuito Caesari 
partibusque eius servientem miro quodam ardore inde- 
fessaque cura laborantem prò Italiae liberatione commu- 
nique salute. Reperies etiam hominem in primis gratum, 
dehinc beneficiorum in omni tempore memorem, et quae 
gratitudini genera praestare nequiverit, animo deside- 
rioque perpetuo complectentem. Libuit itaque te ex corde 
salutare atque has meas vice praecursoris ad te dare, ut 
ine propediem ad te profecturum intelligas atque laeteris 
ac interea amicos mihi (quae tua erit humanitas) pares. 
Vale. Tridenti, 27 augusti 1 5 1 8. 
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AD REV. MUM D. PATREM EPISCOPIO! TRIGESTINUM. 


S. A. 


Ringraziandolo d’ averlo favorito presto Cesare , onde renne restituito 
nelle sue grazie, pregalo co’ suoi uffici di ottenere tessere da esso 
impiegato in modo da essergli utile e recar danno ai Francesi. 


Debebam tibi antea plurimum , rev. me pater, ob sin- 
gularem virtutem , praecipuas animi corporisque dotes 
summamque humanitatem quae in te praefulgebant laeta- 
barque te ad amplissimo* dignitatis gradus evectum esse, 
quem me benevolenza et insita quadam animi propen- 
sitate prosequi ex ipsa oris alacritate benignoque oculoruni 
in me intuitu perspiciebam. Profecto dum una Romae 
eramus, ridere videbar te illud idem de me cnpere, quod 
ego de te magno affectu appetebam, ut scilicet licere t 
aliquo officii genere quanti te fàcerem et quam enixe 
tè colerem demonstrare. Nunc vero', postquam sorte 
datum est, ut tu primus me iurare potueris tuque cu* 
mulalissime amicitiae iura praestitisti , atque (uti More* 
sinus nuntius meus retulil) nih.il praetermisisti, quod ad 
tuendam dignitatem salutemque meam pertineret Profi- 
tendum mihi est , atque ita ingenue profiteor , me tibi 
prò summo benefìcio summopcre devinctum esse et quem 
antea sola amicitiae opinione clarum virum fore gaude- 
bam, nunc eius vim expertus toto corde amplissimum 
maximumque evadere aut iam pene evasisse appeto. Gratias 
autem , cum referre nequeam , ago immortales rogoque 
te, ut sicuti in me sublevando perse veraturum, te non 
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ambigo, ita ne dubites perpetuaui mihi fore in ouini re 
tibi obsequendi, quae ad tuam amplitudinem pertineat, 
voluntatem nihilque opera, consilio, auxilio omnique officio 
praetermissurum , quod tibi commodum gratumve fore 
concipiam. Tu nunc postquam tua ope in gratiam me 
Caesaris revocasti , effice quaeso , ut si fieri possit , ex 
hoc infensissimo otio eximar atque eo impellar, ubi ho- 
neste partes Caesaris iuvare hostiumque rem prò mea 
virili pessumdare possim. Quod si in me deesse putes 
ingenii vim aut rerum usum, ne tamen dubites, quoniam 
diligenza, sollicitudo vigilantiaque supplebit: fidem autem 
inconcussam ad mortein usque Caesari, si periculum de 
me fecerit, observabo. 


CCCXIV. 

IACOBO BANN1SIO. 

CAESARIS COMMISSARIO EMINENTISSIMO. (*) 

(1518, 18 settembre ) 

Ottenne da Cesare di poter risiedere in Trento, ami gii fu detto che 
era disposto ad impiegarlo in qualche onesto negozio, prega perciò 
lui a fargli conoscere se la cosa sia precisamente cosi, chè è sempre 
pronto a servirlo e provar la sua buona volontà verso di lui e del 
duca Francesco Sforza. 

Rediit ad me tandem, qui rei meae procurationem in 
curia gerebat discessitque, antequam tu ad curiara per- 
venisses , nec tibi proficiscenti obvius fuit, itaque cuna 
facile sis ignoraturus, quod actum aut potius inchoatum 

(• ) Di questa e delle due seguenti lettere a Gerolamo Adorno ed al governatore di Modena 
manca l'autografo nel Codice Murcianeo: le pubblichiamo dalla copia del nipote. 
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fuerit, e re inea existimavi, ut id orane ex me intelli- 
geres. Refert Caesarem post pertinaci ssimam reiteratamque 
repulsam tandem Baldessaris Wolf et antiqui tonsoris au- 
ctorìtate aut sane amore commotum in eo morem ges- 
sisse, ut Tridenti cum uxore liberisque tacitus degam. 
Securus , inquam , attamen privatami et abditam yitam 
agam ut nulla voluntatis maiestatis suae suspicio Galiis 
irrepat, quod sua me maiestas adsciverit, inquit tamen, 
maiestatem suam pollicitam fui ss e, quod propediem ho- 
nesto aliquo negocio me dicabit, ut omnes intelligant et 
quam recte de me senti at et quanti me faciat. Hanc totius 
rei seriem memoratus Wolf ex ordine recensuit reverendi 
pontificis nuntio prisca milii amicilia comunctissimo: haec 
eadem litteris suis testatur Caesaris medicus Baptista Bal- 
dironus, concivis et amicus meus, quorum fidem sequutus 
Franciscus Sfòrtia illuslrissimus in eam venit sentenliam, 
ut non modo conveniat, sed etiam oporteat, me hic mo- 
rari et non modo ab Helvetica profectione abstinere, sed 
nihil penitus te mp tare, ex quo Gallorum illa quaerimonia 
apud Caesarem emergere de me possit, sic excusationem 
Helvetiis et Sedunensi misi , sic intrepido iam duci meo 
adhaerebo, dum ex curia, quod mihi agendum sit, per- 
scribatur. Nunc prò tua humanitate et prò dextris con- 
iunctis rogo te, ut nedum elicias rei veritatem, si ita se 
habeat, an vero eludatur, ac me certiorem facias, sed 
etiam operam des , ut venientem in Hyspruck Caesarem 
aut palam aut incognitus, prout maluerit, adire possim 
et famam dignità lemque meam tu e ri; nam postquam existi- 
malionem meam recupera vero , tamelsi in promptu fu- 
turus semper sim ad munia quaeque obeunda prò Caesaris 
obsequiis, nil deraum cura affecto negotii mibi dari, ex 
quo raagis ambitione, quam honoris conservatione duci 
me arguì possim, nihil enim magis cupio, quam inter 
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Caesaris asseclas adnumerari et omnem sedulitatem Fran- 
cisco Sfortiae , maiestatis eius voluntate exhibere. Quod 
si prò comuui salate laborandum sit et res eo pertineant, 
ut opera haud industria mea prodesse in comuni possit, 
nullum nequé dispendium, neque periculum evitabo. Vale. 
Tridenti 18 septembris i5i8. 


CCCXV. 

HIERONYMO RORARIO CAESARIS SBCRETARIO. 

( 1518, 18 settembre ) 


Gli si dichiara obbligato e riconoscente de' benefiti ricevuti ; pregalo 
però di procurare che gli sia data da Cesare qualche missione onesta 
ed anche segreta. 


* Vir ornatissime ac magnifico ! 

Fuerunt mihi tamquam praecursor litterae tuae, quae 
de felici procurationis meae exitu quid sentires et intel- 
lexisses, renunciarunt. Profecto rem factam credidi, cum 
ita augurari vidi. Successit deinde Moresinus meus, qui 
tui in me amoris et studii testimonium uberrimum attulil 
atque officiorum seriem late recensuit. Quid igitur debebo 
tibi perpetuum , mi Rorarie , quod nullis meritis meis 
devinctus tantis me beneficiis provocaveris? At cum modica 
praestare his temporibus possim, absit quod multa pe- 
tulanter pollicear; ver um tato en omnia exhibeo et dedo tibi, 
quae gratissimum quempiam ' magno et benemerito prae- 
stare convenit. Reliquum est, cum iam aperta videatur 
salutis decorisque mei via, ne eam destiluam, dum ad 
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portum perveniam , quam ob rem rogo te , ut viri prae- 
stantissimi Iacobi Bannisii ope ac auspiciis a Caesare 
obtinere cures, ut infensissimum hoc otium iam tandem 
cum honesto aliquo negocio commutem. Tametsi enim 
ratio temporum non ferat , ut me ministro Caesar aperte 
utatur, ego tamen etiam secretano et penitus ignoratam 
provinciam non recusabo. Sed magni animi alacrità te 
obibo, modo Gallis impedimentum aut damnum quodpiam 
afferre etiam tamquam in abditis possim, modo re ipsa 
eius maiestati obsequar. Quae ad rempublicam pertineant, 
me potius ex te scire, quam te ex me audire convenite 
quamobrem si quid sit, quod animum lenire posse ar- 
bitreris, rogo, ne me latere sinas; ego enim propediém 
eorum, quae ex urbe et ex Insubribus audiam, certiorem te 
adamussim faciam , nam in praesentia nil nisi induciarum 
et pacis nomina tota resonat Italia. Sed spero mox ma- 
gnani fore commutationem ac fortunato, uti est incon- 
stantissima, non magis in adversis, quam in prosperis 
fore diuturnam. Vale et me (uti facis) ama, qui luam 
in te virtutem eximiam colo et admiror. Tridenti, XVIII® 
septembris i5i8. 
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GU BER NATORI H UTI N A E. (194) 
(1518, M settembre) 


Gli dà parie che l'imperatore ha ottenuto il consenso di tutti gli elettori 
perchè sia nominato -re dei Romani il nipote Carlo re di Spagna. 
Questi procura di attirare a se il re d’Inghilterra molto prometten- 
dogli; questi però tratta pubblicamente coi Francesi e mandatisi re- 
ciprocamente ambasciatori; ma vuole che non faccino lega co' Svizzeri, 
che quelli invece nulla ommettono per ottenere. I Veneziani godono 
della sospensione darmi che credono però di breve durata, ed egli 
aspetta da Cesare un’ambascieria subito dopo l'elezione del re Carla. 


Tacui parumper, excelse Francisce, quod cum undique 
magna pareri multiplicique aslu insidias seri viderem , 
nil tamen certi erat, quod rerum exitum aperiret. Ea- 
dem ratione tacendum num esset , attamen ne diutius , 
quam par sit, ab officio deficiam, de illa ipsa varietate 
et quasi repugnantia scribam , quae accepi. Caesar nulli 
alii rei intentus est, quam quod Carolus nepos Roma- 
norum rex fìat idque iam obtinuisse certum est, nam 
augusti principes electores eum creare decreverunt idque 
palam fecerunt diemque statuerunt, ut in civitate Francfort 
solemnia prò more celebrent, inibi igitur sta tuta diepraeviis 
solemnitatibus requisitis Carolus tot regnorum et poten- 
tatuum moderator suprenSae dignitatis incremento maximus 
fiet; contradixere huic electioni episcopus Trevirensis et 
dux Saxoniae, sed cum frustra se niti inspexere, caeteris 


(194) Governatore di Modena pel papa era in questi anni il celebre storico 
fiorentino Francesco Guicciardini. 
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militantibus ipsi quoque assensere, ita ut nemine discre- 
pante facta dici possit. 

Non defuerunt Carolus et qui sibi assistunt, ut Hen- 
rìcutn Àngliae regem a Gallorum foedere alienarent: idem 
toto ingenio Caesar sollicitat, offert Carolus pares con- 
ditiones , ut Tomacum sibi potius quam Gallis dedat , 
offert filiam pari dote desponsare, offert vectigal quod- 
dam magni momenti, quod ab Anglicis exigi solet tollere; 
nec minora cardinali Eboracensi ( ,95 ) pollicetur , quam 
a Gallis sperati sibi deceat. Caesar, quando magna di- 
scordine praemia praeponit, attamen legatos vtcissim pro- 
ficisci palam est, nam in Angliam Nicolaus Villeroy se- 
cretarius antecessit, quem admiratus et episcopus Pari- 
siensis ( 196 ) magno fastu sequuti sunt e contra in Galli'as 
iturus est magnus Angliae camberlanus et togatus quidam 
non minori pompa et apparatu. Rex ipse Angliae seu 
potius cardinalis Eboracensis , cuius arbitratu regitur , 
verba omnibus dat, alterano procul dubio partem dece-- 
pturus, attamen cum Gallis nodos quosdam . interponere 
videtur; petit enim, ut res Scotiae Galli deserant et ne 
cum Helvetiis ulla ratione foedus contrahant ncc com- 
mercium aliquod soli habeant , laudat enim , Helvetiis 
principes omnes aeque tributaxii et coniuncti sint , sed 
privatam Gallorum amicitiam cum eis suspectam se habere 
profitetur. Galli tanietsi polliciti sint, helveticam procu- 
rationem deserere , donec pacatis omnibus principibus 
omnium consensu fiat, persistunt tamen etiam aperte, ut 
Helvetios ad se trahant ac nulli* rei parcunt, ut asse- 
quantur, quam perfidiam Anglicàm non latere permisimus 
et profecto mirandum est, quod non habito adhuc Tomaco 

(195) Wol»ey Tommaso cardinale di York. 

(196) Il segretario di stato Nenfville de Villeroi, l’ammiraglio BonnWet, 
ed il Poncher vescovo di Parigi. 
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Anglum recenti perfidia provocent. Quid Helvetii Galiis 
responderint. Idibus elapsis nondum fuit renunciatum ; 
scribam ad te mox ac intellexero. 

Veneti induciarUm quiete perfruuntur, quae, tametsi 
quinquennales dicantur iilorum etiam sententia perbreves 
ernnt, qui Caesaris Toluntatem caliere profi tentur. Ego . 
Gaesaris imperio bic moror expectans (ut ipse ait) ma- 
iori$ procurationis quam Helveticae mandatum quod se 
mox daturum affirmat, ac electio Caroli fuerit absoluta : 
prius enim opera mea uti subvereri inquit , quod scit , 
rem Galiis permolestam fiore, quorum animos ante ele- 
ctionem laedere haud constituit. Sic Mutinensem me adhuc 
parumper esse permittere potuisset , attamen spacium 
dedit, ut commodius res privatas componam et familiam 
adducano estque hic tanta Sfortiae nostri suavitas et eorum 
quae undequaque geruntur pemoscendorum facilitas, ut 
immaturi discessus mei nulla rabone poeniteat, nisi quod 
tua iucundissima necessitudine maiori tempore fraudatus 
sum , cui tamen iacturae mutua scriptione occurendum 
est. Vale. Iobannem de Galiis et in genere commendo 
et ut eum exuta particolari servitutis bene eximas ac cito 
plurìmum ac plnrimum rogo. Iterum vale. Tridenti, XXIl° 
septembris i5i8. 
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CCCXVII. 


A D U R N O . 

* 

(1518, 96 ottobre) 


Quantunque Cesare ed il re Carlo facciano ogni sforno per impedire 
l'alleansa d' Inghilterra con Francia, non vi riusciranno; contuttocià 
crede che guerra vi sarà tra quelli e questa specialmente per causa 
de' Svhseri. 


Britannicum illud negotium , siculi te ineque ipsum et 
omnes bonos angit, ita totum orbem quasi filo appensum 
tenet, ut de pace ne an de bello sperandum sit, omnes 
ignorent. At propius ad finem est. Rem pene confectam 
scrìbit Io. Antonius Bilia, concivis meus ornatissimus, qui 
procurationem illam prò Francisco Sfortia duce nostro 
gerit. Is postquam cardinalem Eljoracensem magno auro 
a Gallis coemptum corruptumque fuisse perpendit, nihil 
incidere posse arbitratur, quod non illius viri auctoritas, 
qui omnia in regno ilio potest, e medio tollat; legalus 
tamen Caesaris clandestine, legatus vero Caroli Hispa- 
niarum regis apertius impedire satagunt, utiliora Henrico 
Britaniae regi oiferunt, quam Gallus praestare possit, 
discrimina quoque demonstrant, in quae Henricus incidet, 
si percusso cum Gallis foedere Tornacum eis tradiderit 
et frugalius magisque gloriosum bellum quam pacem fore, 
clarissimis ralionibus dilucidant. At Henricus rupes est 
et haec omnia quasi de rebus suis non agatur éardinalis 
arbitratus derelinquit, itaque foedus futurum crediderim. 
Quid igitur? Pacem ne augurabimur? Minime, aut forte 
quod cupio , facile credo , sed bellum spero ac videre 
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videor. Scio non deesse occasiones, quibus Galli Carolum 
lacescant, maxime foederis huic biennio cum Carolo per- 
cussi observatio et potissimum in capilibus, qùae regna 
Neapolis et Navarrae respici unt; vides quod pacato Hen- 
rico nemo superest quem formident : habent praeterea 
Leonis pontificis societatem et Laarentii Medices pon- 
ti ficis nepotis rerum novarum cupiditatem , habent Ve- 
netos et caeteros Italiae regulos obsequentissimos; Hel- 
vetiorum non exiguam partem in promptu se habere certi 
sunt. Novi illorum cupiditates et petulantiam ipsiusque 
Francisci regis levita tem et inanem gloriam et eorum 
quorum consilio regitur, avaritiam et ambitionem. Crede 
mihi, sollicitante rege olim Navarrae instantibusque regni 
Neapolitani exulibus, non poterunt Gallorum arma aut 
frandes in tanta occasione quiescere, quod sive dolo sive 
bello quicquam adversus Carolum temptaverint Ecce 
belli exordium et quod cupimus, rerum novarum initium, 
quod si nunc etiam quiescant ac dissimulent et (quod 
vii de Gallis crediderim) superata natura sapere didi- 
cerint adhuc nisi Caesarem et Carolum desipere fateamur, 
bellum fore affirmabimus. Necesse est enim, ut inter eos 
et Gallos de Helvetiis decernatur, quos dum utraque 
pars ad se trahere contendat (nulla enim sine manifesto 
sui discrimine illis carere potest), ad apertas simultates 
atque inimicitias prosiliant oportebit Hanc sententiam 
lubens concepì, et ad te scribendam duxi, ne adveniente 
certo Britannici foederis nuntio, desperandum censeamus. 
At potius ab una spe depulsi , aliam in promptu habea- 
mus, qua iruentes vivamus. Tu sive probas sive aliter 
sentis, scribe et vale. Tridenti, 7 kal. novembris i5i8. 
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CCCXVUI. 






AD MAG. cdm domimjm cyprianum sarentanum 

SECRETARIOM CAESARIS PRIMUM. 

S. A. 

Ringraziandolo d overlo, quantunque a lui ignoto , tanto favorito presso 
Cesare, se gli raccomanda affinchè non venghi lasciato nell'ozio sia 
impiegato in qualche pubblico negozio. 


Nondum me noveras neque adhuc abs me quanta esset 
amplitudo tua ignaro requisitus fueras , quod suapte Im- 
manità te quasi persequutionis meae indignitate permotus 
opem mihi ultro praestitisti. Quod igitur officium magis 
me devincire potuit, quam hoc tuum, quod infelici in- 
cognitoque non rogatus impendisti? Re tuli t mihi More- 
sinus , nuntius meus , quam prompte , quam alacriter, 
quam amice egeris scripserisque , ut defensiones meas 
Caesar audiret admitteretque , ut conceptam de me ad 
aemulorum delationes, opinionem evelleret ac meritorum 
fidei constantiaeque meae rationem haberet, quae omnia , 
cum facile a iustissimo sapientissimoque Caesare impe- 
trata sint, abs te maxime post Caesaris aequanimi ratem 
accepta fero , cum tu primus iuerìs , qui patrocinium 
sumpsisti , qui nuntium instruxisti , qui tramites omnes 
orditus es. Quid igitur? Nulla merces est, qua tantum 
beneficium pensari possit, nec mihi datum est, ut gralias 
tibi referre valeam. Agam itaque immortales et postquam 
summo beneficio me tibi maxime devinctum profiteor, id 
solum , quod praestare fas est , polliceor , nunquam me 
ingratum, nunquam immemorem futurum. Sed potius in iis 
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omnibus, tjuae ad amplitudinem tuam pertineant, sludio- 
sissimom totoque ingenio semper elaboraturum , ut mea 
vigilanti a, industria, et accuratio in decus commodaque 
tua con verta tur. Sed age, quaeso, Sarentane praestantis- 
sime , qui super innoxium et per iniuriam lacessitum re- 
spexisti, velis etiam in hominem negotiis assuetum otiique 
impatientem miserari , qui cum sit ad procurandam com- 
munem contra hostes causam non imiti lis et ingenito quo- 
dam in eos odio percitus, nihil est praetermissurus laboris, 
aerumnarnm ac periculi, ut prò sua virili hostium per- 
niciem Caesarisque triumphum adiuvet 

CCCXIX. 

AD NICOLA UM CEGLER CAESARIS SECRET AR1UM. 

S. A. 


Se gli dichiara riconoscentissimo di quanto fece per lui presso Cesare, 
che sente aver conosciuto la sua innocenza ; procuri ora che sii 
secondato il suo desiderio di essere ad esso utile ne’ pubblici affari. 


Invitat me virtus tua sÌDgularis , Nicolae magnificò , 
ut te in officio praevenire non dubitem potiusque ami- 
citiam tuam deprecari , quam meam exhibere statuam , 
ea mente, ut amicitiae, quandoque iura erga te rependam 
atque hoc amplius quicquid servus domino debet, id tibi 
adamussim tempore succedente impendam. Certum fecit 
Caesarem Bartholomeus Moresinus , nuntius meus , de 
mea fide et perse verantia innocentiamque meam aptissimis 
rationibus tutatus est Accessit pontificis, cardinalium et 
ipsius ill> Francisci Sforliae testimonium patrociniumque, 
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qui cum merita constantiamque meato non ignorarent , 
non potuerunt continere, quin veritatem iuvando testa- 
tam eam facerent. Gaesar pacatus dicitur atque omnero 
opinionem , quae sibi per aemulos male suggesta erat , 
exuisse, quo nuntio, nihil mihi optatius contingere po- 
tuisset. Visus sum mihi ipsi pristinam felicitatem recu- 
perasse : verumtamen cupio adhuc , ut praeter verbale 
maiestatis suae de me iudicium aliud , quod in rebus 
consistat, adiicias, periculum scilicet mei faciendo et in 
his me negotiis procurationibusque exercendo, in quibus 
et fidein erga se meam et diligentiam accuratiamque 
testatam facere possim ac etiam experiri, quantum pro- 
ficere valeam in communes hostes et quantum comuni 
causae prodesse. Deum testor, ero vigdantissimus atque 
fidissimus et quatenus ingenii vires aut rerum usus de- 
fuerint, eatenus industria , studium officiumque supple- 
bunt. Tuam igitur opem imploro et appetitae potius quam 
inchoatae, amicitiae iure humanitatem tuam appello, ut 
honeslo foveas desiderio meo et ab turpi me tandem otio 
eximere cures. Quod si praestiteris , ego Caesari fidein 
operasque, tibi vero animum firmissimamque obsequendi 
voluntatem expromitto. 
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▲ 0 CiHEBAE MAGISTRUM CAESABI8 
BALDESSAREM WOLPUM. 

S. A. 

Protestasi obbligato alla sua vecchia amicizia, che senza esserne stato 
richiesto tanto lo aiuti a rimettersi in grazia dell'imperatore; ora 
continui l'opera procurando che non sii lasciato inoperoso. 

Retinuisti memoria , vir magnifice et illustris , meam 
in te observantiam obsequendique voluntatem, quae fuit 
tua liumanitas innataque nobilitatis vis fuitque pulcher- 
rimum oflicinm solius antiquae amicitiae iure ultro nemi- 
neqne rogante moveri, ad opem mihi in re maximi mo- 
menti forliter cumulateque ferendam. fìctulit mibi B.ir- 
tholomeus Moresinus, nuntius meus, te unum fuisse, qui 
ad nominis mei commemoralionem arrectus diiinitatem 
salutemque meam tutatus es virtutisque eximiae quam 
potius appeto, quam proGtear , fidem Caesari fecisti et 
demum niliil, quod ad iuvandum desiderium meum per- 
tineret , omisisli. Gratias igitur ago immortales , quas 
referre prò tua in excelso grada eminentia meaque par- 
vitate datum non est. Et prò tantis meritis quae viribus 
meis aequare non possum , hoc unum polliceor , quod 
quicquid de mea fide, constantia, vigilantia et obsequendi 
studio Gaesaii expromisisti, id omne abunde praestabo, 
nec patiar ut me minus fecisse, quam te pollicitum fuisse 
dici possit Caeterum, si opera mea rebus agendis prò- 
ficere possit, si non prò inutili, et quasi manco habeor, 

49 
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rogo te, ut tua auctorilate efficias, quod aliqua procu- 
ralione onerer, qua rneam Caesari deserviendi hostibusque 
officiendi perpetuam voluntatem apud omnes testatam 
facere -otque otium ita mihi itifensum sicuti inassuetum 
efìugere commode possim , tibique persuadeas velini , 
quod ingenii mei imbecillitatem et rerum agendarum 
inexperientiam vigilantia , diligeulia , industria accura-* 
liaque indefessa pensabo. Vale. 

CCCXXÌ. 

REV. do D. PAULO PRAEPOSITO VIEKNAÈ 
CAESAR1S SEGRETARIO ET COKSILIARIO MERITISSIMO. 


Si A. 


Contro i suoi meriti è senza esserne pregato tanto si impegnò in sud 
favore, che non può abbastanza dimostrargliene la sua riconoscenza; 
faccia ora che f opera sua venghi impiegala contro i comuni nemici. 
Per obbedire a Cesare presto andrà dal sommo pontefice , indi ri- 
tornerà a Modena dove aspetterà gli ordini di esso , e probabilmente 
passerà a Trento per salutare il duca di Milano. 


Quaé in me praestitisti officia esuberantissima, vir 
rev. d ® et mag. ce , eo mibi gratiora fuere , quo ea nec prae- 
cedcntibus merilis, nec etiam precibus, cum magna animi 
alacritate et promptitudine ultro exhibuisti tantumque 
valuit ad me tibi , ac omnia studia inea devinciendum 
illa non effiagitata propensitas, ut perpetuo me tibi obse- 
quentissimum et amplitudinis tuae studiosissimum fore 
profitear. Opera tulisti homini innoxio , aemulatione , 
invidia oalumniaque quasi oppresso : sublevasti vinHn 
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livore, aculeis germinisque atrocibus et mordaci male- 
dicentia fere sufiocatum, qui utpote tibi dicatns et abs 
te dignitatem salutemque acceptum ferens, cum primum 
respiraverit, nihil est praetermissurus cogitando, monendo, 
loquendo, agendo, dehinc opibus fortunisque omnibus , 
ne te obsequii poenitcat, utque dignoscas beneficium in 
gratissimum out sane memorem virurn collocasse. Reli- 
quum est, ut postquam clementissimo simul et iustissimo 
Caesaris iudicio tua ope provocato probatus sum , tua 
etiam dexteritate cflicias , ne amplius in hoc molestissimo 
olio marccscam , seil potius ad curiam , ad negotia ad- 
vocer atque in communium hostium perniciem, ingenii 
aciem, qualecumque est, convertere possim. Nihil enim 
mihi foret antiquius aut optabilius, quam prò communi 
causa contra communes hostes in vindicanda Italiae li- 
beriate eniti ac laborare et re ipsa demonstrare, quantum 
semper animus ab eorum illecebris, fraudibus et petu- 
lanza abhorruerit. Ego , ut Caesaris mandalis paream , 
a curia adhuc abstinebo propediemque ad pontificem pro- 
ficjscar , tum ut ab hostibus longius absim , tum eius 
visendi aut forte aliqualiter in partes nostras attrahendi 
gratia, redibo autem Mulinam circiter idus ianuarii. Inibi 
Caesaris iussa quaecumqne capescam forteque propius ac- 
cedano Tridentum scilicet, ut durante expectatione ill. mttm 
illum atque humanissimum principem Franciscum Sfor- 
tiam visitem et colam tibique progressus omnes meos 
adamussim aperiam, ut cum omnia intellexeris , possis 
(quae tua erit humanitas) ingenuas actiones meas ab 
invidorum morsibus , si qui adhuc vigeant , protegere 
atque tueri. Convenit enim ut qua manu in Caesaris 
ulnas introductus fuero, eiusdem auctoritate ab indignis 
persequutionibus defendar. Et ut alacrius de me Caesari 
suadeas et si opus sit vades existas , polliceor tibi , quod 
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praestare possum in rebus agendis et in procufationibns 
administrandis (idem inconcussam diligentiamque peni- 
naccm. Vale. 


CCCXXI1. 

IRCERIO.f’) 


S. A. 

Sempre confidò che avrebbe riconosciuta la suà innocenza t non può in 
conseguenza esprimergli di quanta consolazione gli fu il sapere elio 
lacera riammesso nella sua grazia ; lo supplica ora a voler trac 1 
partito della sua altitudine degli affari per impiegarlo contro il co- 
mune nemico. 

Rev." 1 * et ill. mé domine colendissime! 

Probavit snepcnumcro dominus noster Iestìs Christus 
petentium conslanlinm et pcrlinaciam et quod quandoque 
sprevit hominis desiderium, tandem vehementi perseve- 
ranlia victus cxaudivit. Quid igitur ad exemplum domini 
rcliquos ornnes et cos maxime f qui sua magnitudine cae* 
teros antecellunt componi et iustitui convenit, teque po* 
tissimum, qui religi osissimus es et apostolatus portionem 
non mediocrem gens. Quamobrem non dubitavi unquam, 
quin animi tui a me atienalionem iracundiamquc aliorum 
politts culpa quam suapte natura concitatati! ( colebas 
cairn prò tua humanilale me diligere) perseverantia mea 


(*) Manca quastà lettera <V in titolazione; il nipote nella copia per lui esentila opina essere di- 
retta all * Sckiner; il ritorto peraltro di questa lettera è diverso die q nello tenuto negli altri det- 
tati pel medesimo: di più avrebbe probabilmente fatto ce ritto del 'viaggio in /svinerà , di cui 
tenne pni'otu nette antecedenti lettere al vescovo di Sion. A noi parrebbe , che lo sia ad altro 
digfuterip ecclesiastico parligUeio di Cesato. Ci conferma in (al nostra opinione anche la lottata 
seguente allo S' chinar. 
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Constanti» que superarem, et cum innocentissimus esscm, 
non verebar, quia rcicctam in me alieno dolo culpam 
succedente tempore proestarcm , ncque enitn unqnam 
aliud magis optavi, quam quod diulina et obslinata comi 
omnibus Jiostibus Galiis diversione et absenlia id inope- 
trarem, ut audivi alque in exngeranda ventate ndmilli 
dignus iudicarer , non veniam deprecaturus , sed inno- 
centiae cognitionem. Igi tur 'Deus omnipolens , cui tiiliil 
latet et qui cuslodit vcritatem in saeculum cmisit luccm 
suarn et tuam acquanimitatem deduxit in inontcm san- 
cium suuqi veritaiis, ut in'ccutn placat i dignatus sis, et 
me pristinac meae erga le serviluli rcstilucrc. O mi rum 
et exuberans gaudium, quando viri iiluslris et pruden- 
tissimi Hieronymi Adurni lileris certior faclus sum dc- 
positam esse tuam in me malevolenliam teque perspi- 
cacissimo et fere divino ingenio tuo cognovisse quod omnc 
malum meum ex persequutoribus et malevolis oriebalur, 
qui livore, aemulatione ac invidia inovcbanlur velleque 
te Moronum alumnum tuum, nominis lui prcconem pcr- 
peluum in gratiam recipere. Profecto niliil me magis 
unquam laetitia replevit , cum nil magis uncpiam tota 
mente, totis visceribus, quam conciliationem liane gra- 
tiamque tuam appeterim. Mulinam aulem ab inilio non 
defuisscnt milii tales viri, quorum opera cilius redux ad 
te fuissem. Deceperunt te, inquam, et bonoà omnes uon- 
nulii quorum subdola mens minime me laluisset , olii 
deserueruut , de quorum fide opera mea ccrlior tem- 
pestive faclus, insidias fraudesque eorum. fucile supc- 
rasses; at illi, quod in cis lalcbat, crimen indigne mi hi 
obiiciebant, ut fidern mila diminucrent et me ips#m a 
curia secluderent atque repellerent, nunc facinorc suo, 
quales ab initio essent , detexerunt. Ego vero , cuius 
decus et famain per iniuriam lacerabant, adeo obdurui 
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et pertinaciam ferendo et sperando, sum amplexus, quod 
iamiam tua ope et auctoritate probari et laudari expectem. 
Igitur gratias tuae rev. mae illustrissimaeque dominationi 
ago immortales , tuamque hu mani tate m clementiamque 
ad astra extollo meque mancipium tuum tibi restituo et 
me in omni tempore, in omnique fortuna perpetuum in 
Gallos emissarium et tui asseclam fore expromitto, ro- 
goque , ut si forte opera mea in aliqua orbis parte aut 
in comuni aut usui tuo prodesse possit, memineris me, 
qui rebus agendis semper versatus sim, vixque possum 
tam diuturnum otium sustinere, nihil praetermissurunt 
studio, diligentia et fide, ut bene agendo calumnias omnes 
superem et triumphi, quod te de Gallica iterum expul- 
sione et Sfortiani nominis restitutione gerere videre vi- 
deor inter coadiutores adscribar. Bene vale, unicum Sfor- 
tianarum partium praesidium, 

CCCXXIH. 

SEDUNENSI. 


S. A. 


Certo che pel suo favore rientrerà in grazia a Cesare, altro più non 
attende che di poter far conoscere quanto nemico sia de' Francesi, 
epperdò pregalo d' ottenergli l'ambasciata di Roma o Spagna, o meglio 
d' Inghilterra. , Indi espone quali siano secondo lui i rapporti del 
papa col re Francesco, e che si sappia a Roma delle cose di Spagna. 
Gli dice poi che a Milano s' aspetta il Lantrech col collare di S. Michele 
per Galeazzo Visconti , e che Ottaviano Sforza macchina contro il 
duca Francesco Sforza. 

Reddidit mihi literas dominationis tuae rev. m *® ac ill. mM 
Aplanus noster , iuvenis carus et ornatus : addiditque 
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▼erba soavissima quae sibi ad me mandaveras , omnia 
ifiquam uti optatissima, ita gratissima fuerunt. Quod ne- 
gotium menm apud Caesarem confectum iam esse mihi 
persuasi, cum eius conficiendi ciiramte obivisse intel- 
lexerim. Quamobrem nil mihi ad agendum superesse 
censeo, nisi diem ex die trnhendo, horam illam m orari, 
qua abs te ad negotia evocer et longaevi otii torporem 
te iubente exuam , palamque faciam Moronnm Gallis 
hostem infensissimum esse. Id autem quanto citius eveniet, 
eo forsan salubrius erit , tametsi (ut ais) maturescere 
adhuc negotia videantur, nam et ad ipsam maturationem 
maturandam nonnihil prodesse posset hominis ardentis- 
simi solertia. Igitur si tua auctoritate obtineri possit, ut 
per Caesaris voluntatem liceat mihi unam ex procura- 
tionibus gerere aut apud pontificem aut regum liispani 
Britannicive alteruro , polliceor impensa mea cumulate 
satisfacere et tantum fide ac diligentia praestare, quod 
opera mea, aut praeventam expeditiònem, aut sane so- 
lidatam intelliges. Verum ad Britanniam inclino magis 
quod inde calorem, nervos roburque ipsum expedilionis 
manare oportere conspicio. Tu igitur id a Caesare im- 
petres velim, ut eius'^uspiciis ad sollicitandos excitan- 
dosque a sopore animos accedere possim, et cum priinum 
id fueris assequutus, me moneas et properare iubeas 
rogo. Quod si apud Helvetios libi assistendo conferre 
aliquid aut privata^ aut publicae causae possim , solo 
nutu advolabo. 

In Italia quae gerantur parenturque, parvo compendio 
complecti possunt. Pontifex tametsi perfidiae Gallicae cab 
lentissimus, tamen, uti est cupidus ac imbecillis, non 
audet a Gallis discedere atque ex domini de LeschuO 97 ) 

(197) Pi Foix Tommaso, tire di Lescbmi, maresciallo di Francia. 
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adventu attonita* et fere perculsus redditus est, nec quid 
de eo sperandum timendumve sit, augurari potest. Tractàt 
bina de Laurentio Medices, eius nepote, matrimonia nec 
altcrulrum eligit, unum Galli offerunt cum filia regia 
Navarrae profugi, alterum Hispani cum fìlia magni ca- 
pitanci Consalvi Ferrandi, verum in hoc magis inclinare 
videtur , quod foret ad pernoscendum in caeteris pon- 
tificis animum non leve argumentum. 

Frocuratio domini de Leschu quibus in rebus maxime 
▼ersetur, noncium piane intelligitur ; verum aiunt Galli 
prò impetranda eum indulgentia quam crucialam appel- 
lant , in regis commoda accessisse : addunt secundam 
causata , ut scilicet pontifex revocct illam erectionem 
episcopalus, quam requirente Sabaudiense dace fecerat, 
ob quam simultates regis adversus ducem exortae erant; 
ego tamen ex archanis accepi , missum illum fuisse pur* 
gandi sui et fratris domini de Lotrech gratia, cum re- 
nunciatum regi fuisset, ponti lìce m belli Urbinalensis initia 
progressusque fratrum ipsorum culpae tribuere, non modo, 
ut ponliGcem placet, sed ut urgentiori cum foederis rin- 
culo regi coniungat offerreque illum pontifici! ac Lau- 
rentio si secum conspirare velini, alta et magna nimis 
et talia, ut credulitatem et fìdem quae modica babebatur 
etiam diminuant 

Hispani qui in regnum Neapolitanum ex bello Urbi- 
natensi concesserant , nunc in hibernis morantur et in 
promptu, cum expediat, aderunt. Romam constat nullas 
allatas fuisse literas ex Hispania , postquam de regis 
incolumitate nuntiantes redilac fuerunt haesitatque ac 
mussitat curia omnis , quod nec de gubernaloribus 
Hispaniarum, qui futuri sint, nec de connubio regis, de 
quo rumor increbuerat, nec de re quapiam nunlium 
ullum pervenit. Quicquid ulterius intellexero, perscribam 
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diligentissime, quamquam te scio apud Caesarem ngen- 
tem omnia celerius ex Britannia Hispaniisque quam ex 
me intellectuvum. 

Mcdiolanum propediem venturus est dominus deLotrecli 
et intcr caeteros Gallealio Vicecomiti ordine ni S. Michaelis 
ad fidei illius omamentum exagerationemquc allaturus. 
Is Gallealius in Gallias profecturus est, nescio an iussus, 
an ut aliquid r.ovurn molialur. 

Episcopus Laudae quo cum implacabile milii odium 
est, nescio quod inagni cum Laurentio Medices molitur, 
at eumque nuper incognitus accessit vereorque (uli est 
sanguinis sui perfidus hostis) ne quod prò se ipso frustra 
procuravit, imperium Medioianense, nunc nliis pessum- 
dàre cupiat, ut aeque ac ipse Franciscus Sforlia verus 
dut noster pulsus seclususque remaneat; observo tamen 
illius mackinaliones, et non modo te de ibis certiorem 
reddam, sed impios conatus turbabo. 


CCCXXIV. 

MAGNIFICO GUBERNÀTOBI MIITINAE. 

(1518, 14 dicembre) 


Si rallegra del miglioramento della sua salute , che aneli egli meglio 
sta . Per la pace nulla havvi di nuovo , tuttaiia crede si prepari la 
guerra , e questa dicesi sia stala la cagione dell'adesione del duca 
di Ferrara a Francia. 


Laetaberis tu quoque , quod ego convaluerim, et po- 
dagrae impedimenta potius quam dolores exuerim, siculi 
ego accepto nunlio de quartanae tuae exitu vehementer 
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exhilaratus sum. Habemus igitur in quo gratulationis vices 
exerceamus et cutn aliud non sit, quod mutuae seri- 
ptionis materiam suppeditet, illud usurpabimus, si vales 
bene est, ego.quidem valeo, et caetera non enim com- 
mittajn, ut literis meis careas, sicuti nunquam benevo- 
lentiam, amorem, obseryantiam fidemque in me deside- 
rabis. 

Iacobo , fratri tuo( 198 ), viro prudentissimo millesies 
salutem et gratias agito, quod me amat et tanti faciat. 
Ego illuni colo et colam perpetuo eiusque modestiam 
ac temperantiam aeque ac prudentiam magni facio et 
admiror. Tu postquam (ut ais) Moroni tui praesenlia 
orbatus es, si et fralre carueris, te ipsum alloquere et 
consule, subditorum necessitudinem (utsoles) fuge, modo 
tamen Saxi delicias non abiicias , sed quaeso cave , ne 
subditorum familiaritate aut contemnaris aut decipiaris. 

In republica bene ais omnia quasi frigescere, sic enim 
undique pacis nomina resonant, ut omnis belli opinio 
sublata videatur, idque facit, ut ego quoque longiores 
quam putarem moras trahere cogar; si tamen (quod spero) 
vaporarium quoddam repente emerget, fervorem potius 
latuisse quam gelum iudicabimus. In hoc enim uno haud 
fallimur, principum mentes eo magis ab effectu pacis 
alienas esse, quanto magis pacem ore vultuque fatentur, 
volentibus autem et cupidis facile discordiamo! occasio 
suadetur. Sed haec alias. 

Ducerà Ferrariae ad Gallonimi regem adeurrisse non 
sua sponte, sed iussum ferebalur; quicquid sit, arbitror 
eum lupum auribus tenere. Bellum adversus eum parari 
et iamiam ingruere fawa increbuit ; si ita sit, rogo te 


(198) Guicciardini Iacopo, che con amore servì nell’ am mi ni strazione e nelle 
ambascierie la propria patria sino alla cadpta della repubblica. 
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et belli genus et auctores aperias et caetera exponas quae 
amico recte committi possunt. Cardinalibus novis decenti 
et octo collegii paucitatem mox suppletam iri ex urbe 
accepi, velim autem , ut saltem aerarli tenuitas hac ra- 
tione augeretur; absurdum enim censeo, ut veros orbis 
card in es cum pistis commutemus et ambiliosa semper 
paupertate yivamus. Vale. Tridenti, XIV decembris i5i8. 

cccxxv. 

MAGNIFICO ADORNO, 
s. A- 

Gli espone quanto pensi dell olimmo. d'Inghilterra con Francia, cioè 
che a questa è di danno l'aver abbandonato a quella la Scozia; 
aggiungi l'amicizia de’ Svizzeri che i Francesi si obbligano d'abban- 
donare, e cosi non possono toccare agli stati di re Carlo. In quanto 
a Tornai la restituzione è protratta alt in finito, e crede che questa 
piazza si darà a questo re. In fine vede che da questa lega nascerà 
certamente la guerra. 

Iuvat te novis consiliis excitare, postquam a superio- 
ribus praeter opinionem depulsi sumus. Forsan enim Hen- 
rici Britannorum regis aut potius.cardinalis Eboracensis, 
cuius arbitrio gubernatur , levitas , ambitio avaritiaque 
in percutiendo cum Gallis foedere animum tuum pro- 
stravit et ob id operae pretium censeo, quae mihi mens 
sit et de ilio foedere et de aliis, in quibus sperem ad 
sublevandum animum tuum aperire. 

Renunciatum est , plerasque foederi illi conditiones 
inesse, quae proculdubio rem ad peiora prioribus bella 
redigent, cum sint utrinque non sine magno discrimine 
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ad observanduin faciles, Gallum oportet illorum qui Sco- 
tiam moderantur protectionem deserere et permittere , 
ut Henrici arbitrata illi pessumdentur et reggi liabenae 
fautoribu6 Henrici dentar, atque id cum aliud non sit 
quam Scotiae regnum Henrico adiicere , vidcs quam sit 
Gallo perni tiosum. Adde Helvetiorum amicitiam, quam 
Gallus deserere cogitar, in quorum manti est, prima 
quaque agitatione Gallum Insubria pellere atque iterimi, 
6Ì velint, restitucre. Quis igitur crediderit, Gallum has 
binàs condiliones implelurum, quibus utriusque gallici 
imperii casus annectitur? Aufertur ex eodem foedere Gallo 
potestas quodpiam ex iis quae Carolus Hispaniarum rex 
possidet invadendi, et (quae summopere Gallus exoptabat) 
Navarrae et Neapolis regna speciGce reservantur. Tornaci 
quoque restitutio nec praesenti die fieri debet, nec sine 
maximo auro per Gallum persolvendo sperari potest, ut 
facile coniicere possimus huiuscemodi foedus, cuiuseffectus 
admodum protrahitur, ad sese mutuo decipicndum, quam 
ad amiciliam contraliendum adinventum fuisse, maxime 
quod et connubium illud adeo dispar praesefert amoris 
polius imaginem ostentaci, quam re ipsa amiciliam iniri 
illudque potissimum spem anxit, quod Carolo eleclio tri- 
buta est et si velit ante kalendas maii tantumdem quan- 
tum Gallus Iraditurus est Henrico persolvere Tornaci 
restitutio non Gallo, sed Carolo fiat. Putasne igitur, 
Hispanorum mentes admodum excaecatas ant regna ex- 
hausta, ut Tornacum imperii propugnaculnm ulta pecunia 
sint commutatori? Profecto cum lotius Brìtanniae pro- 
ceres invili et quasi reluctantes buie foederi accesserint 
atque unius venalis hominis auctoritate rex ipse Henricus 
fere compulsus fuerit, haud diuturnum fore crediderim. 
Sed q\iaeso prò tua prudentia considera , qualecumque 
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sit hoc Britannicum foedus , an forte maximorum bel- 
lornm causam aliunde sit praestilurum? Quid enim , si 
Caesar et Carolus quos forte non latet Henricum Gallo 
▼ere conciliatum esse , rebus suis consulere statuant ? 
Num putas, illos (idei per Gallum Henrìco datae minime 
acquieturos et de regnis Navarrae Ncapolisque dubita- 
turos ? 


CCCXXVI. 

È. D. PRAEPOSITO VIEISNAE. 


S. A. 


Lo ringrazia che ablia ottenuto da Cesare che gli siati contati mille 
fiorini del Iìeno, che però non ricevè dulilando il tesoriere che tal 
ordine riflettesse altri già pagatigli, epperciò pregalo di fargli avere 
nn nuovo rescritto cesareo che tolga tutte le difficoltà , 

Bene de nobis merita est D. T. mullumque nos eo 
beneficio devinxit, quod nuper in nos contulit, dum eius 
opera Caesar thesanrario Felinger Immanissime rescripsit, 
ut mille Rhenenses nobis traderet. Profecto sicuti nobis 
admodum necessarii sunt, ita mullum exinde D. T. de- 
bere profitemur. At superest, ut res elucidetur, et the- 
saurarius de mente Caesaris cerlior reddatur. Misimus 
enim ad eum proprium nnntinm nostrum cum literis 
Caesaris et precibus nostris , ut pecuniam ministrare!. 
Is vero subvereri videtur, ne ii mille fioretti sint illi me t 
quos paolo ante ex Caesaris mandato persolvi nobis in 
Roveredo fecit atque afiirmat, ita se ex memoratis Cae- 
saris literis coniicere , quas loqui ait de illis mille rhe- 
nensibus , de quibus S. M. ta * verbum secum fecit, et ea 
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ratione interprelatur , ut unica solutio sufficere debeat. 
Nos vero, licet valde mirati simus memoratum thesau- 
rarium hac interpretatione uti , et arbitremur literas 
Caesaris neque frustra per D. T. efìlagitatas, neque in- 
cassum a Caesare indulctas , cum maxime eo tempore 
quo datae fuerunt uterque vestrum sciret , alios mille 
florenos iam nobis perso lutos esse , non lamen ex the- 
saurarii responso spem potiundae Caesareae liberalitatis 
abiecimus freti et suae maiestatis benignitate, et D. T. 
in nos benevolenza, et conservandae auctoritatis suae vo- 
luntate. Iam enim magis D. T. quam nostra res agitur. 
Illa Caesarem promovit, illa literas confici ac nobis dari 
fecit, illa tanti meriti pars potissima fuit. Est igitur operae 
pretium, ut quod.bene inchoavit, optime perficiat et cum 
ad nostram multimi pertineat commoditatem, ne iis quae 
ad vitam necessaria sunt egeamus, non miaus lamen ad 
D. T. pertinet dignitatem, ut beneficio quod semel eius 
opera emersit, re ipsa perfruamur. Quare eam certiorem 
totius rei facere voluimus et formam literarum adiicere 
qua cuperemus Caesarem in secunda iussione uti eam- 
que formam sic dictare libuit, non ut Minervam instrue- 
remus , sed ut difficultates thesaurarii quas notas magis 
babemus expressissimis verbis tollerentur , rogamusque 
D. T., ut quamprimum fieri possit, literas ipsas libra- 
mento suo correctas per Caesarem expeditas in manus 
nostras dirigere velit, suas quoque commenda titias literas 
ad thesaurarium addendo , quas nobis quoque mittere 
velit, ut cum alium nuntium his munimentis fulctum ad 
thesaurarium remiserimus, beneficamo, quod maximum 
erit, re ipsa acceptum a D. T. ferre valeamus. 
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C A E S A R I . 


8. A. 


Giorno felice fu quello nel quale fu riammesto nella sua grazia, della 
quale nulla maggiormente pregia, e questa riconciliazione era de- 
siderata da tanti personaggi i quali conoscevano- la sua innocenza; 
ora essendo annoverato tra i suoi fedeli, nulla più gli rimane a de- 
siderare che di essere impiegato al suo servizio. 


Serenissime et invidi ssime Caesar. 

Felicem diem Ulani dixerim, alboque lapillo notandam 
signandamque , ser. me Caesar, qua vultu animoque pa- 
cato Moresinum nuntium meum audivisti innocentiaeque 
meae veritatem admisisti statuistique, ut non amplius a 
gratia tua , nec ab augustae presentiae tuae fruitione se- 
cluderer. Enim vetro sicuti nihU magis unquam appetii 
et in nulla alia procuratone fui magis soUicitus , cum 
non mea culpa, sed sola aemulorum calunnia fortunae 
omnes et dignitas et ipsa vita in discrimine esset , ita 
nihil gratius , nihil optatius contingere miti potuisset , 
quam Caesaris gratiam , pristinum decus ipsamque sa- 
lutem redhibuisse: idque maxime summi pontificis, car*. 
dinalium et magno rum virorum testimonio et ope, qui 
omnis vitae meae rationis non ignari fidemque et constan- 
tiam meam experti , maiestatis tuae conciliationem erga 
me servum fidelem exoptabant: ipseque etiam ill. mns Fran- 
ciscus Sfortia, cuius arbitratu gesta mea semper ambu- 
larmi et qui sedulae servitutis meae callentissimus est, 
non modo innocenliam meam testatus sit, sed preces 
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efficacissimas apucl tnam maiestatem prò me deposuerit. 
Haec, inquam, testimonia, haec probatissimorum sum- 
morumque virorum patrocinia, sicnli ad meam pertinent 
dignitatem , ita felicitatem summopere auxerunt. Quid 
enim praeclarius et cum maiori gloria praestari potuit 
homuncolo privatoque mancipio , quam summos viros me- 
ritoria m testes atque innocentiae defensores habuisse et 
Caesaris iudicio dignum habitum fuisse quod Caesarianus 
esscm Caesarisque partibns aggregarer atque in earum 
ministeri o prò virili mea laborarem. Sileant iam delatores, 
cesset calumnia , cedant murmurationes et adinventa iam- 
iam Moroni sei’vi tui devotio, fides, persevcrantia scdu- 
laque obsequendi voluntas elucescant, cum summis viri» 
probatae summis viris adiutae, ac te sùmnio viro iudice 
et arbitro firmatae sint. Huius tam Immanissimi atque 
rectissimi iudicii , in quo omnis mea quies , salus ani- 
mique satisfaclio pendet, immoriales ago maiestati tuae 
gratias, et cum rcfen'e minime datum sit, id solum quod 
praestare possum affirmavero, me servum maiestati tuae 
adscriptum nil amplius babere quod desidei'em nisi quam 
quod in iis negotiis de mea erga te fidelitate, de vigi- 
lantia, industria et in rebus agendis accuratia periculum 
facias, in quibus idoneum me pataveris: polliceor autem 
nullis me laboribus , aerumnis , periculis impensisque 
parcitunim, ut maiestas tua dignoscat, Morono a natura 
insitum esse, ut quibus serriendum putet, eis ex toto 
corde totaque anima sese dedat nullosque sii» limites in 
obsequendo proponere. Sit fausta semper maiestas tua. 
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AD BAPTISTAM MARIKONLM 
CAESARtS MEDICUM ET CON SI LIA R l U M. 


S. A. 


A lui deve tacerlo Cesare ricevuto in grazia e gliene è riconoscentis- 
simo, però per non rimanere nell'ozio desidera (tessere occupato in 
qualche negozio , pei' mezzo del quale possa provare di non essere 
aderente ai Francesi. 


Curasti, Baptista iucundissime, infirmum iicet absen- 
tem longeque distantem et gravi inquam valetudine la- 
borantem liberasti tuae humanitatis , aequanimitatis et 
prudeutiae pharmaco, afièctamque aemulorum aculeis di- 
gnitatem meam et quasi labefactatam sinceritatis verita- 
tisque unguento candidasti atque restituisti. Haec mihi 
Moresinus nuntius meus retulit , haec res ipsa demon- 
fttravit, quoniam te duce, te auctore Caesar pacatus et 
veterem exuit opinionem et novam de mea fide constan- 
tiaque assumpsit. Sed quae nunc erit merces, quem tam 
praeclari facinoris fructum assequeris ? Profecto meum 
non est tanti meriti vices reddere, pensabo igitur per- 
petua in te propensitate et obsequendi voluntate , atque 
veros amiciliae fines in omni tempore observabo. 

Quod ad me attinet , illa quidem quae gesta fuere 
sunt mihi gratissima: yerumtamen quod adhuc me detinet, 
otium permolestura mihi est cupioque in honesto aliquo 
negotio versari, ut me Gallis non adhaerentem, ut multi 
aiunt, sed adversantem, uti semper optavi, cognoscant 

so 
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onines. Si igitur in hoc me desiderio, <piod ad commu- 
nem edam causam pertinere videtur iuvare poteris , ut 
efficias plurimum ac plurimum rogo. 

Equum tuum dimisit Moresinus, quem , cum superfluus 
mihi sit nonnullaque infìrmitate laboret, veudam accurate 
pretiuroque tibi respondebo. 


CCCXXIX. 

AD REV. dm SEDUNENSEM. 


S. A. 


Gli espone come Cesare udì dal Moresirìo le sue difese , e dopo aver 
sentito i suoi consiglieri , lodatolo , lo ammise tra i suoi , però 
non permise che vada a corte per non dar sospetto ai Francesi , 
onde crederebbe di andar a Roma per attirare il pontefice alla parte 
imperialer; ma se crederà di dovere ancora star inoperoso, a lui si 
rivolge perchè lo occupi m qualunque affare in cui possa recar danno 
ai nemici. 

E re mea fore arbitror, rev. me ac ill. me princeps, et 
forsan ad communem utilitatem pertinebit, quod ex me 
intelligas, quid a Caesare impetraverit nuntius meus Bar- 
tholomeus Moresinus, ut quicquid ad agendum superest, 
tua auctoritate perficere possis. Audivit Caesar pacato 
vultu atque humanissime quae Moresinus de mea fide, 
perseverantia propensaque obsequendi voluntate expo- 
suit, quae contra obtrectatorum calumnias in medium 
adduxit testimoniaque pontificis atque ill. mi Francisci 
Sfortiae referente cardinale Feltrense adamussim intellexit, 
dehinc adyocato senatu et iis omnibus quae de me ac- 
ceperat relalis ex senatorum sententia gesta mea probavit, 
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morcs tneos laudavit muitaque ile laudibus meis dixit , 
quibus cuperem, ut re ipsa respondere possem, et demum 
me inter partium suarum asseclas admittere non dedi- 
gnatus est. Verum ne Galiis cum quibus conciliationem 
credi vult suspicionem ingerat, noluit , ut in praesentia 
ad eius maiestatem accedam, cum et frustra fore dicat, 
quod his temporibus curiam sequar, quibus pacis nomen 
ubique resonat, nec ulta belli opinio habetur. Cum itaque 
obtemperandum mihi sit, statucram interea Romam pro- 
ficisci, ponti ficem convenire ac visere atque operam dare, 
ut hostium insidias imminentiaque ab illis pericula me- 
morando illum in partes nostras attraham. Arbitror autem 
idque multiplici ratione , sed tua in primis auctoritate 
et industria, quod non diuturna erit apud Caesarem illius 
Gallici odii dissimulatio , quod alta maiestalis eius mente 
repositum manere credo brevique poterit et Moronus et 
quicumque Gallici nominis insequutor palam admitti, 
sicque mihi liceat per apertum Caesaris inandatum aut 
eum sequi aut prò communi causa procurationem aliquam 
suscipere. Quod si secus eveniat et Roma rediens com- 
periam, latendum adirne esse, tunc in Tridentinas la- 
tebras confugiam et cum memorato Francisco Sfortia 
communes aerumnas una ferendo, saltcra obtinebo, quod 
Gallorum hostibus adiunctus non dicar cum Galiis con- 
spirare, neque belli eventus spectator esse. Tenes omnem 
consitiorum meorum rationem. Noris nihil mihi esse an- 
tiquius, quam durissimum otium cum honestissimo ne- 
gotio commutare nihilque optabilius, quam in Gallorum 
perniciem exponere quicquid opera, consilio, opibus for- 
tunisque omnibus praestare possim. Intelligis quoque 
archana omnia et quid et quamdiu simulandum dissimu- 
landumque sit apprime calles tutela mque meam et sa- 
lutis amplitudinisque meae procurationem (quae tua fuit 
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humanitas) suscepisti. Age igitur, iube quodcumqne lubeat 
Morono parituro atque adamussim obtemperaturo. Sed 
per Deos te immortales obtestor, ne patere qnod hos 
(ut aiunt) utiles dies et rebus agendis aptissimos frustra 
teram, neque a victoriae participalione expers Barn, nam 
si inter commilitones non fuero , a triumphi gloria se- 
cludar oportebit. Sola vero huius gloriae cupiditas facit, 
ut exilium, egestatem, vigilias, labores periculaque for- 
ti ter feram ac superem. Vale. 


CCCXXX. 

SERENISSIMO BEGI CATHOLICO (*) (<99) 

NOMINE ILL. mi PHINCIP1S FRANCISCI SFORTIAE. 

( 1519 .... ) 

Ad aumentare le sue disgrazie s' aggiunse la morte dell 1 imperatore 
Massimiliano che in tutto gli era (T aiuto, confida però nel suo suc- 
cessore , al quale , per le proprie strettezze non potendo recarsi per- 
sonalmente per condolersi , invia un silo oratore, che prega di beni- 
gnamente ascoltare. 

Accessit ad miseriarum mearum cumulimi nova haec 
infelicità^ obitus ser. mi Maximiliani imperatori, avi tui, 
qua nec maior ulla, nec intempestiva magis contingere 
mihi potuisset. Erat siquidem unicus, qui ope et consilio 
adversam fortunam meam sublevabat, exilii incommoda 


(') Di questa e delle seguenti lettere non abbiamo visto gli autografi , e le togliamo da Uh 
codice conservato nella biblioteca del signor duca Scotti a Milano , che contiene la copia di 
diverse scritture concernenti la vita del Morone dal x 5 1 9 in poi. 


(199) Carlo d'Austria te di Spagna , indi imperatore. 
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lenibat, persequutorum yin comprimebat, inopiam te lu- 
pe rabat, hoc amptius sperare me cogebat, ut eius auspiciis 
finem aliquando aerumnis meis imponere posse m. Et (si 
vera profiteri velim) illud ipsum, quod incolumis sum, 
quod spiritum retineo , ab eius prudenlia clementiaque 
acceptum feram oportet. Igitur addito validissimo sae- 
vientis fortunae iclu, postquam aliis gravissimis perculsus 
et quasi prostratus eram, adeo mentis inops remansi, ut 
vii intelligerem et quid*ad meum erga te in tam lu- 
gubri iactura offici uni pertineret et quae mihi ad salutem 
via esset ampìectenda. Attamen paululum resipiscens, 
facile deprehendi ex hereditaria inea in te servitute suc- 
cessoriam quoque illius protectionem mihi patere hancque 
unam praesenlis incolumi la tis et futurae quietis viam expe- 
tendam esse convenireque , ut egomet coram dolorem 
meum tibi testatum faciam. Yerum quoniam rei familiaris 
inopia praesentiaque tempora prohibent ne lungo itineri 
me committam, volui, ne ab eo quod praestare prò mea 
tenui tate possum officio deficerem , praesentem virum no- 
bilem equitem Calhalanum de Castello nuntiuw meum vice 
mea ad M. T. pedes accedere , quem ut benigne audias 
et clementer exaudias fidemque indubiam ei praestes, 
quam humillirae possum, rogo et obtestor. Tridenti, i5ig. 
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CCCXXX1. 


HIERONYMUS MORONUS 

AD CARDINALEM SEDUNENSEM. 
(1519, 26 novembre) 


Si permette di proporre alla nota che %gli mandò a Cesare alcune os- 
servazioni che crede utili , ma dubita che Carlo V creda in pericolo 
l'affare degli Svizzeri quando presto non vi si metta rimedio , e sa 
che esso dalla sua opinione non si può rimuovere. Da tutto, si vede 
che per ora non romperà la guerra , onde non rimane che provargli 
esser necessari i suoi aiuti adesso che i Francesi fanno quanto possano 
per trarre a sè gli Svizzeri. Crede che con mediocre somma di danaro 
si possa averli amici, attirarli in Italia e cacciarne i Francesi. Questa 
porgli la sola via della salvezza , epperciò animatamente egli vi adoperi 
tutta la sua destrezza , e procuri di ciò insinuare a due dati officiali 
Cesariani, perchè aneli' essi a ciò ottenere concorrino. 


Rev. me ac ill. me princeps d. M colendissime. 

Succensebit forsan in me rev. ma ac ill. ma D. T. , quod 
et ego irrequietus nimis sim et eam ninna sollicitudine 
haud quiescere sinam , sed quaeso alumno suo pareat , 
qui ad eius imitationem didicit potius milesies in vanum 
rete iacere , ut vel una vice opima piscatione fruatur , 
quam per ignaviam torpescendo fortunam (si quandoque 
prospera eveniat) penitus perdere. An forte fuit huius- 
modi Sedunensis ingenium , ut in adversis cesserit aut 
de melioribus eventis despera verit ? Àbsit, quin potius 
ferendo semper et quoad licuit contendendo fortunae ri- 
gorem superaverit. Dum itaque vestigia tua pedetentim 
insector , cuna sis maximam ex industria vigilanliaque 
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laudem consequutus, cogitavi luara attestationem, quam 
per capitaneum Hieronymum ad Caesarem misisti , non- 
nulla adminiculis adiuvare , quae ad fidem faciendam 
▼isa sunt plurimum accommodata , uti ex iis quae Al- 
bertum Beccariam virum super aetatem prudentem do- 
cuimus, late intelliges, quoniam in primis non fuit du- 
bitandum, qnod haec extrinseca testimonia obesse possent, 
dehinc satis constai eadem plurimum prodesse posse, si 
forte Caesar tuam animi magnitudinem et obduratam in 
Gallos voluntatem pensitans nonnihil attestationis tuae 
animi passioni tribueret, proptereaque non facile sibi soli 
crederet, in quanto periculo res Helvelica versetur, nisi 
magna vi ac repente occurratur. Nempe mea sententia 
Caesar nonnisi cogente necessitate suppetias nobis ad ge- 
rendum bellum in praesentia daturus est adstipulaturque 
mibi Cathalanus noster, quod nulla ratione ab hac sen- 
tentia dimoveri potest : testatur idem per literas suas 
illustris Prosper Colonna, et demum ea quae per Cae- 
sarem quotidie geruntur et parantur satis indicant nullos 
belli motus antequam traiiciat futuros esse. Igitur nisi 
necessitatem adesse intelligat et credat de nobis actum, 
subvereor, quoniam quod ante traiectionem adepti non 
fuerimus, vix crediderim Caesare omnia prò arbitrio mo- 
derante sperali oportere. Quid igitur, quid aliud indagar! 
perscrutarique nobis decet, quam necessitatem hanc de- 
monstrare et, si verbis nostris fides forte desit, ut mutato 
consilio suppetias praesenti die Caesar nobis sumministret: 
sed quae est necessitas? Profecto maxima et talis, quae 
Caesarem (si sapiat) ad longe maiorem impensam mo- 
vere et pellere possit. Constat enim urgentissime Gallos 
instare et totis viribus enili, ut Helvetios ad se trabant 
nuilique impensae aut iàcturae parcituros, ut voto po- 
tianlur. Quod si forte adhuc tepidius uti videantur et 
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latenti us agant, si tamen ratione arbitrali volumus, non 
est dubitandum, quin estrema omnia sint temptaturi , ut 
nationem hanc, quae est unica salutis eorum spes, sibi 
adsciscant. Ingruet mox aperta Gallorum in his practicis 
sollicitudo , cursitabunt nuntii et literae, advenient splen- 
didissimi legati, ruent undequaque pecuniae fietque ma- 
ximus per Gallos ad expugnandam belveticam constantiam 
impetus. Quid faciet Caesar? Num Helveticos prorsus 
ammittere atque hostibus accrescere nullius pensi fore 
existimabit? Profecto tantam insipientiam non admiserim. 
Quid igitur? Contrariisne pollicitationibus ac largitio- 
nibus cum Gallis contendere et de implenda auro tanta 
voragine cer tare operae pretium existimabit? Absit: decies 
centena millia aureorum ad opus perficiendum non suf- 
ficerent. Igitur e re Caesaris crit, quin potius erit Cae- 
sari pernecessarìum viam nostram amplecti et modica 
pecunia non solum Helvetios a Gallis divertere, sed 
utrosque ad implacabile invicem odium deducere; illud 
enim certissimum esse rev. ma et ili."** D. T. non ignorat, 
quod si Gaesare somministrante pecunias habuerimus , 
omne robur helveticum adversus Gallos adducemus et 
eosdem Italia nullo quasi negotio expeileraus. Sic Galli 
spe rerum helvelicarum frustrati remanebunt et italicae 
auctoritatis et pecuniae firmamento privabuntur lateque 
patebit eorundem in ipsis etiam Gallis conquassalo (si 
Caesar victorìa nostra uti sciverit) et Caesar nullo negotio 
perexiguaque pecunia superior ab omnibus stipatus et 
victor evadot. Haec autem consilia quae tu (uti es sa- 
pientissimus) longe consultum intelligis, non alia ratione 
expressi, nisi ut quod sentio demonstrarem, nullam scilicet 
patere nobis ad salutem viam, quam si Caesar hac ne- 
cessitate non perdendae rei helveticae moveatur; moveatur 
autem, si eam crediderit, cvedat autem, si veritas ipsa 
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multorum et magnorum virorum testimonio adiuvabitur. 
Qnapropter cnm in manu rev." 1 ** et ill. mM dominationis 
tuae sit eius rei fìdem per te ipsum et per escogitata 
etiam media abunde Tacere , rogo eam , ut ingenii sili 
vim adbibeat, quo omnia haec frugi et peropportune fìant; 
frugi enim fient, si tu saepe idem repetieris et acriiis in 
dies esagera veris atque solitaci desteritatem adhibueris, 
ut magna solertia ilind ipsum Zenembergensi et guber- 
natori Brisiae insinuantur, eritque tempestive factum, si 
circiter adventum ad Caesarem capitanei Hieronymi hu- 
iuscemodi testimoniorum locupletissima accessio superve- 
nerit , quod aliter esse non poterit, nisi rev." 1 » et ill. ma 
D. T. celeri tatem adhibuerit, ut et nos spatium habeamus 
memoratos ambos illustres viros ad scribendum et ur- 
gentissime contendendum inducendi , quod ut efficere velit 
etiam atque etiam rogo meque sibi humillime commendo. 
Tridenti, a 6 novembris i5ig. 

CCCXXXII. 

MAG. co ET CLAR ." 0 REGIO SENATORI 
EMINENTISSIMO D. AMBROSIO DE FLORENTIA 

CTI FRATRI HONORANDO. 

( 1519, l.° dicembre) 

Gli raccomanda caldamente un Secondo Sartirana , perchè lo riprenda 
nuovamente a suo segretario. 

Vir magnifice et praecellens! 

Si Secundum Sartiranam communem alumnum errasse 
fatendum est, proculdubio causas habet error honestas, 
itaque minun in modum crucior , quod ex levi causa et 
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ex èo solo, quod nescio quid temptaverit,idque sine effectu, 
quod probabile aut sane excusabile dici debet, vir probus 
et benemeritus in praeceps ruat. Quamobrem, ut quas 
bis temporibus licuit suppetias ei feiTem, illustris Theo- 
dori Trivultii patrocinium illi comparai, quod et tu (ut 
mihi retuli t) antequam excedere cogeretur, utpote magia 
opportunum delegeras, ut eius auctori tate per proregis 
gratiam restituatur. Nunc tametsi non ignorem, tua illi 
officia et ipsam tuam auctori tatem in promptu fore, cum 
eum tibi prò sedula in te servitute et etiam in mei gratiam 
carum esse acceperim , te tamen latere nolui , eam in 
praecordiis meis fìxam esse huius fidissimi vili aerumna- 
rum commiserationem et adeo enixam eius sublevandi 
voluntatem , quod non minus me tibi ac caéteris qui opem 
ei attulerint devine tum sim existimaturas , quam si in 
impetranda me ipso flagitante restitutione mea laboras- 
sent Illud autem prò amoris nostri vicissitudine magna 
vi abs te exposco et si fas est contendo, ut si postliminio 
revertatur (quod erit industriae) , tu quoque eum in 
pristino scribae loco apud te restituas , ne plus eorurn 
quae ab aliena pendent voluntate impetrasse in eius 
commoda videaris, quam tu ipse in iis indulxeris, quae 
tuo arbitratu moderari potes. Mihi autem nil gratius, nil 
quod magis in praesentia abs te cupiam, praestare posses. 
Vale. Tridenti, kal. decembris 1619. 

Tui amantiss.™ et studiosiss. U8 co. 

Hieronymus Moronus. 
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I1IER0NYMUS MORONUS 

BALDASARI TACO S. D. P. 

S. A. 


Fargli di vedere rifiorire V antico Stato , sentendo non esistere piò quelli 
che reggeì'ano tirannicamente la cosa pubblica , e questo devesi allo 
avere il principe allontanato alcuni suoi ministri e consiglieri e ri- 
formato la magistratura. All estero anche bene procedono le cose , 
che si lavora a far sì che per molli anni f Italia sia libera e sicura; 
e così spera di potere sotto il governo di sì ottimo principe godere 
in avvenire di una grande felicità ed averlo compagno ne suoi studii , 


Vidcor ridere, mi Taco, renascentis reipublicae speciem 
instauratamque principatus illius nostri dignitatem, dum 
considero extinctum esse illorum fastum ac libidinem , 
qui neque sceptrum relinquere volebant ambitione super- 
biaque inflati , neque retinere audebant, cum sese indignos 
non ignorarent atque in tanta confusione et caligine, quae 
tyrannidis imaginem praeseferebat, rem omnem percul- 
sam prostratamque in pessum deducebant. Nunc yero 
tantum tribuo principis ingenio animique fortitudini et 
boni tati ac senatorum quos adscivit prudentiae , fidei , 
diligentiaeque, ut pristinam illam imperii Mediolanensis 
vim auctoritatemque recupera tum ess^mihi persuadeam. 
Igitur quae tu scribis de gubernatore amoto et alii de 
principe ipso regnante consularibusque \iris illustribus 
consiliorum archanorumque sociis, maxime mihi sunt vo- 
luptali, cum eliam accedat concinna (ut audio) magistra- 
tuum reformatio effrenataeque numerositatis decora re- 
ductio, quae sine magna civium iactura ipsiusque principis 
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indignitate vix amplius differii poterat. En igitur priscum 
reipublicae statum , antiquum imperandi morem maio* 
rumque nostrorum splendorem redhibuimus. Haec ego ex 
litteris tum tuis , tum aliorum excipio domi esse belle 
frugique disposita. Tu nunc ex me accipe , quod foris 
etiam secunda prosperaque cedunt omnia, nam praeter 
immanissimi pervicacisqne hostis obitum, quo factum 
erat, ut vel anno Gallos proculdubio quiescendum foret, 
nos quoque hic eiusmodi propugnaculum struimus et iam 
fere ereximus, ut non modo Italiae limina plurimos annos 
tuta cernamus, sed in ipsis etiam Galliae praecordiis for- 
midinem incutiamus. Eia igitur, laetandum nobis est so- 
lìsque animis exultandum, quod dum verum principem 
nanciscimur, ac eum sua (ut ita dixerim) liberiate con- 
donamus, eodem tempore quietem nobis et pacem sua- 
vissimumque magnanimi iustissimique principis ingenium 
et optimatum qui consilio adhibiti sint, moderalionem 
aequissimam -vindicamus. Dii faxint , ut mibi , principe 
annuente, per otium liceat summa felicitate fruì et te, 
quem amo et plurimum facio , studiorum omnium par* 
ticipem et modo urbanis, modo rusticis delitiis comitem 
babere possim. 
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concede , e che aveva per ciò un salvocondotto dal Re di Francia » 4 


IL » » A Girolamo Imperiale. Gli dice delle voci di tratta- 

tive di Cesare e di Francia cogli Svizzeri, e della Tivolla della 
plebe milanese per causa delle gravezze imposte da’ Francesi, 
sedata essa colla forza da Gian Iacopo Trivulzio , » 6 

III. 13 » » A Iacopo Antiquario. Gli duole di non potersi con 

lui intrattenere a Pavia , epperciò lo prega di volergli sovente 
scrivere » 9 

IV. — — Allo stesso. Desidera d’essere ammesso sotto la sua 

direzione alle esercitazioni del corpo dei cancellieri ducali » 10 

V. 18 ottobre. Milano. A Girolamo Imperiale. Per prudenza indi non gli 

scriverà. Gli dà notizia dell’ ordinamento civile e militare del 
ducato fatto dal re Lodovico XII » 19 

VI. 93 » » A Iacopo Antiquario. Narra come venne dal re 

nominato avvocato fiscale , dignità sino allora divisa fra tre ed 
ora concentrata nella sola sua persona » 16 

VII. Novembre ? Principio dell’ orazione detta avanti al senato mentre 

prendeva possesso della carica di avvocato fiscale » 90 

Vili. 95 ottobre. Milano. Al vescovo di Lupon. Che devonsi osservare i 
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4 507 . 
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quale bisogna affrettarsi prima* che V imperatore ottenga dalle 


decurie la proibizione di concorrervi » 1 18 
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dipendenti » 195 
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il Della Rochetta » 197 

XLV1. li » Bellinzona. A Gio. Francesco Maritano. Gli fu grata 
la sua relazione della presa di Genova ; teme però che atteso la 
condotta degli Svizzeri in vece d’una guerra offensiva abbia a 
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della confortagli carica di senatore » 199 

XLVIII. 39 w Genova. A Guglielmo marchese di Monferrato . Lo invita 
a nominare un arbitro prudente affinchè possa con esso presto 
terminare le vertenze esistenti tra due sue terre cd un vassallo 
del re » 130 
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XLIX. 4 giugno. Casale. A Ludovico re cristianissimo. Ha terminala la 
vertenza col Monferrato, e pronto a ritornare fra gli Svizzeri, ha 
creduto utile di scrivere al Soprasso, ma prima gli sottopone la 
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dieta de’ Svizzeri in Zurigo e quella dell’Impero in Gostanza . . » 137 
LV. 28 9 Basilea. Allo stesso. Scrive i Veneti staccarsi da Cesare 

che cerca di amicarsi gli Svizzeri , che egli però fa ogni sforzo 


per conservarseli, alleati » 138 

LV1. l.o luglio » A Carlo d’Ambasia. In Gostanza trovò gli esali 
Sforza, e vi trattò con vari de’ primarii dell’Impero, ma non 

coi rappresentanti delle città troppo ligie a Cesare » 139 
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difesa della Lombardia » 143 
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Cesare cogli Sforza venne ad Insprucb. Esso tutto fa per aver 
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Dubita dell’esito della guerra per esser questa indifferente ed il 

papa contrario » 146 

LXIV. » >» A Gio. Fraticesco Marliano. Quantunque la 

guerra da Cesare siasi protratta, tuttavia, conoscendo quanto sia 

51 
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il partito imperiale in queste parli , non ai aspetti H nemico 
nelle fortezze, ma si portino le forze alla difesa delle bocche de* 

monti Veronesi pag. 141 
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LXV11.* l.° ottobre. Milano . Al vescovo di Lufon. A lai è obbligato e della 
nuova promozione e di tutta la sua carriera nella magistratura, 
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4508. 
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essere dal re arruolati in gran numero e ben pagati % . . . » 169 

LXXV. 3 febbraio » Allo stesso. Cesare non potrà far la guerra , 

ma tratta di tregua coi Veneziani >163 

LXXV1. > Allo stesso. Non conviene al re far tregua con Cesare 
come aggiunto ai Veneti. Essere miglior partito jo far una pace 
definitiva, od un'istantanea guerra >164 


Digitized by ^ooQle 



4540 . 


803 


LXXV1I. Orazione eolia quale si congralula col senato di Milano della 

nomina fatta dal re dell’Olivier a suo presidente pag. 165 

4542 . 

LXXV11I. 10 giugno. Milano A Iacopo Olivier. Lo esorta a non abban- 
donare lo stato per l’atvicinarsi de’ nemici ; in quanto a se avere 
stabilito di rimanere in Milano sinché riceverà dal re ordine di 

partire » 16*7 

LXXIX. » » A Falcone Aureillac. Si lamenta perchè 

esso e gli altri magistrati Francesi abbandonarono la Lombardia 

con tanta facilità » 170 

LXXX. 1 1 » » A Iacopo Antiquario. Lo esorta a venir presto 

a Milano affine d’impedire colla sua autorità la popolare licenza. » 179 
LXXX1. 91 » Mortara. A Iacopo Olivier. Secondo il desiderio 

* esternatogli , gli scrive per dargli notizia di quanto avvenne in 
Milano dopo la ritirata dell’ esercito Francese, e per fargli co- 
noscere che lui rimaneva in città per ordine espresso del viceré. » 173 
LXXXU. » » A Stefano Poncher. Gli narra quanto avvenne 

in Lombardia dalla battaglia di Ravenna vinta dal cardinale 


Sanseverino, sino alla ritirata de’ Francesi in Novara » 178 

LXXX1II. » A Matteo cardinale di Sion. Esponendogli 

quale fu sio allora la sua condotta politica, si indirizza alla sua 
magnanimità; » 187 


LXXX IV. 9 Abbiatcgrasso. A Già. Angelo Selvatico. Gli fa cono- 

scere che, invitato dal signor della Palissa a rimanere in patria, 
e prevenuto dal cardinale di Sion, va a trovarlo col solo scopo 


di poter restare tranquillo e sicuro nella propria famiglia » 189 

LXXXV. 99 » Pavia. Allo stesso. Fu ben ricevuto dallo Scbiner, 

e da esso consultalo sugli affari dello stato » 191 

LXXXV1. 93 » Milano. A Giasone del Maino. Lo invita a concor- 

rere coll’opera e consiglio suo alla salvezza della comune patria, 

esponendogli in quanto critiche circostanze si trovi » 199 

LXXXV1I. 96 » Pavia. Allo stesso. Con undici altri cittadini, 

a ciò eletti dal gran consiglio di Milano, andò a Pavia a giurar 

fedeltà al duca Massimiliano Sforza » 196 

LXXXV11I. 98 » Milano. Allo stesso . Avendo ottenuto dallo Schincr 

che Ottaviano Sforza. fosse nominato governatore dello stato, al 

riordinamento di questo devesi ora attendere » 198 

LXXX1X. 5 luglio » A Matteo cardinale di Sion . Gli rende 

conto .delPamministrazione dello stato sotto il governo di Otta- 
viano Sforza » 909 
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LXXXX. 6 luglio. Milano. Allo stesso. Non può lo stalo soddisfare alle 
ingenti somme che si vuole paghi agli Svizzeri che dovrebbero 
portare la guerra oltre il Po, e tanto piò se intendono gli alleati 

di smembrarne uua parte pag. 202 

LXXXXI. 14 » Alessandria. Ad Ottaviano vescovo di Lodi. Non 

potè per nessun verso ottenere che gli Svizzeri continuassero 
nell’alleanza co’ Veneti, ebe a stento si lasciarono partire senza 

che si venisse tra essi alle mani » 204 

LXXXX1I. 23 » Pontevico. Allo stesso. Colla massima difficoltà potè 

giungere sino all’esercito Veneto, il qnale da solo farà l’espu- 
gnazione delle piazze ancora teoute da’ francesi. Perchè le cose 
procedino bene grandi riguardi si devono usare a papa Giulio. » 206 
LXXXXI II. » » A Gio. Iacopo Ghilino. Avvisato che deve 

essere svaligiato e fatto prigione dagli Stradiate, fuggè da Ro- 
becco a Corte de’ Cortesi, dove venne da essi assalito, ma scon- 
fitti dai terrazzani fu liberato » 200 

LXXXXIV. 31 » Dal campo Veneto presso Brescia. Ad Ottaviano Sforza 
vescovo di Lodi È un’ ingratitudine e cosa contriria al proprio 
interesse il rompere la lega con Venezia, e ciò solamente per far 
piacere a Cesare, il quale d’accordo col papa vorrebbe dare la * 
Lombardia al nipote Carlo. Così volendo agire, ogni cosa degli 

Sforza andrà in rovina «212 

LXXXXV. 8 agosto. » Allo stesso. Avendo egli sempre propu- 
gnato Pamicizia e l’alleanza con Venezia , ora si rifiuta di andar 
ad essi come oratore per chiamare la restituzione di Bergamo , 
Brescia e Crema, che il governo di Milano ha deciso di ricon- 
quistare » 217 

LXXXXVL 90 » Milano. A Gio. Giacomo Castiglione. Dalle sue 

lettere conosce che Giulio li è ostile agli Sforza per causa di 
Parma e Piacenza. Gli faccia comprendere essere interesse del- 
l’Italia che essi si costituiscano forti, e procuri d’indurle ad or- 
dinare allo Schiner che non attacchi i Veneti e ritorni a casa sua. » 218 
LXXXXVIK 21 » » A Luchino Crivelli. Faccia di ottenere 

l’alleanza degli Svizzeri , e procuri di convincere gli oratori di 
Cesare e di re Ferdinando che è loro utile il ristabilimento degli 
Sforza, ed affinchè meglio possa agire gli invia 1900 scuti d’oro. » 222 
LXXXXV11L 27 » » Allo stesso. Avendo lo Schiner deciso 

di attaccare i Veneti , gli manda una deliberazione contraria del 
governo di Milano, affinchè se ne serva per ottenere dalla dieta 

il richiamo delle sue truppe » 224 

LXXXX1X. 29 » » Allo stesso. Sappia che Cesare, affine di 

ottenere che il papa lasci il nipote Carlo impadronirsi di Milano, 
gli invia il vescovo Gurcense ; ma se Giulio lo riceverà come 
fece col Colla che lo precede, allora si può essere sicuri. Molto 
però a ciò gioverà se gli Svizzeri , collegandosi collo Sforza e 
mandando oratori a Roma , dimostrino prendere la difesa del 
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duca; e questo procuri lui die al più presto abbia effetto ..pag. 220 
C. 30 agosto, Milano, All' arcivescovo di Bari. Gran gioia arrecò la notizia 
elio il papa vuole che rimanga lo stato di Milano agli Sforza ; 
tuilavia si teme che Cesare V importi ; m conseguenza si tratta 

cogli Svizzeri ed altri per averli favorevoli » 227 

€1. 3t »> » Allo stesso. Se Giulio dimostrasi irritato contro il 

duca por avere rivolto le armi sue contro i Veneti, quando ciò 
faceva forzalo dal suo legato e da Cesare, perchè dà aiuti agli 

Spagnooli che loro assediano Brescia? » 231 

OI. 3 settembre * Allo stesso. Enormi sono i 'sacrifizi fatti per 
aver alleati g^ì. Svizzeri , che persino prescrissero che restasse 
per oratore del duca Galeazzo Visconti, il quale invece trattava 
per essere da essi riconosciuto lui stesso signore della Lombardia, 
al che pure per conto proprio lavorava Ottaviano Sforza, onde * 
il senato indusse il duca Massimiliano a presto venire, onde essi 

rimasero delusi » » 234 

CHI. 18 » » Allo stesso. Troppo dipendente dai voleri di Ce- • • 

sare è il duca Massimiliano perchè voglia prendere la risoluzione 
di abbandonare la Germania senza il suo assenso , onde dalla 
sola volontà del papa dipende se sarà restituito nello stato.... » 233 
CIV. 23 » » Allo stesso. Con somma prudenza devesi in Roma 

condurre cogli oratori Svizzeri, soprattutto relativamente a Parma 

e Piacenza, che deve procurare restino al duca » 240 

CV. 30 » » Allo stesso. Avendo dovuto lasciare occupare 

Parma e Piacenza da ministri del papa , tal cosa sommamente 
irritò gli animi del popolo, che lascia temere che irrompa, onde 
si dovette far credere che presto sarebbero restituite ; se poi 
Giulio intendesse di darle come dote al duca, procuri di presto 

farlo spiegare » 242 

GVI. 10 ottobre » Allo stesso. Essendo aggiustate te cose dello 
Sforza, attasa la loro impazienza non si opponga alla partenza 
dei legati Svizzeri da Romp, solamente faccia che sian restituite 
Parma e Piacenza, purché questo non impedisca il matrimonio 
, del duca che pare voglia il papa si faccia con una sua parente. » 244 
CVII. 15 » » Allo stesso. I legati Svizzeri sono di ritorno 

soddisfatti ; procuri esso però di ottenere la restituzione delle due 
città, ma guardi di non irritare per questo il pontefice; gli faccia 
conoscere cosa si tratti in Roma circa gli affari di Lombardia. » 24G 
cvni. 26 novembre » Allo stesso. Teme della troppo buona in- 
telligenza tra Cesare e Giulio. Irritandosi i Veneziani , che si 
farà qualora Francia nuovamente scenda in Italia? Crede chele 
cose debbano condarsi il più sollecilameale possibile, per impe- 
dire che gli Spagnuoli vi s'immischino » 248 

CIX. 3 dicembre » Allo stesso. Non comprende come sr possa 
essere contento di quanto si convenne nel congresso di Roma ; 
vede torbido l'avvenire, c teme che qualora Francia attaccasse 
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il duca, tenga esso da tntli abbandonato pag . 259 

GX. 4 dicembre. A Massimiliano Sforza duca di Milano. Si protesta tutto 
divoto allo Sforza, che se servi fedelmente i Francesi, d’ora in 

poi ogni sforzo farà per essere utile ad esso » 254 

CXL » Milano. A Giovanni Colla. Acremente lo rimprovera 

per la lettera che scrisse contro la sna persona , e paragona la 

propria condotta politica colla sua » 259 

CXII. IO » » A Luigi Marliani. Conosce che è calunniato. 

Prima fu trovato troppo zelante nel servire i Francesi , e questo 
gli fu attribuito a* delitto; ora si dice che ha cospirato con Ot- 
taviano Sforza , quando fu egli il primo a notificarlo al duca ; 

onde pregalo di far conoscere a Massimiliano la verità., » 266 

CXIII. 21 n 9 Allo stesso. Mollo gli fu grato conoscere che 

si era seguilo il suo consiglio di ben ricevere Ottaviano Sforza; 
faccia però che gli sian concessi i privilegi che desidera, e con 
questi è sicuro che esqp ritornerà a più savi consigli »271 


4513. 


CX1V. . . gennaio. Cremona. Ad Ottaviano Sforza. Gli annunzia essere 
disposto il duca a riconciliarsi con esso; avergli restituito i pri- 
vilegi e presto con esso sarà a Lodi , dove pregalo di assicurarlo 

della sua futura fedeltà » 273 

CXV. 2 » Milano. All'arcivescovo di Bari. Inveisce contro la per* 

sona ed il carattere del Colla suo nemico; teme che il duca, che 
trova inettissimo ed imbecille , non sia stato indotto dai legati 
di Cesare e di Spagna a qualche atto contrario ai proprii interessi. » 274 
CXVI. li » » Allo stesso. Ama il duca assai più di quanto 

meriti per le sue qualità. Esso in tutto è guidato dall’oratore di 

Cesare che gli fa l’amico, mentre negozia co’ Francesi, chè ve- 
dendo di non poter aver per il re Carlo questo stalo, gli ò in- 
differente che cada nelle mani di Ludovico XII ; onde devesi 
condurre col papa e con questo oratore in modo cho possa il 

duca rimanere libero in casa sua » 278 

CXVII. 28 » » Allo stesso. Loda le qualità di Marin Carac- 
ciolo, ma si lagna che tutti i governanti ed i cortigiani ad altro 

non pensino che a condurre vita gioiosa, scialacquando il pub- 
blico danaro e trascurando il bene dello stato » 982 

CXVIII. 10 febbraio. » Allo stesso. Sente il papa essere grave- 
mente ammalato,' e se >enisse a mancare chi sa come andreb- 
bero le cose degli Sforza! Teme essere impossibile il non ritornare 
sotto il giogo de’ Francesi. Gii annunzia che gli si invia per collega 

il Caracciolo per aiutarlo, sapendo essere esso infermo » 285 

CXIX. 19 » 9 Allo stesso ed a Marino Caracciolo. Essendo 
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staio deciso in senato, Sleale la morie di papa Giulio, di occu- 
pare Parma e Piacenza; lui, quantunque di opinione contraria, 
farà ogni sforzo per poterle conservare, e perciò loro scrive affinchè 
procurino che almeno durante la sede vacante ciò tollerino i 

cardinali pag. 288 

CXX. 1 .° marzo. Milano. ALV arcivescovo di Bari ed a Marino Caracciolo. 
Decisa, anche coi consenso de’ Spagnuoli , l’occupazione delle 
avanti dette due città , si stabilì di mandarvi per ottenerne l a 
spontanea dedizione Ottaviano Sforza , del quale però non è 


troppo sicuro *291 

CXXI. 24 » » Agli stessi. Sì malamente si condusse Ottaviano 


Sforza per- ottenere la spontanea dedizione de’ Parmigiani e Pia- 
centini, che dovette intervenirvi il viceré mettendovi gravissime 
imposte. 11 Colla poi avendo a questo detto essere stato consiglio 
del Morone di non chiamarlo per potere così avere disponibili 
somme pel caso di guerra, attaccato da esso qual partigiano di 
Francia, si ritira dagli affari sinché lo circostanze nuovamente 

ve lo chiamino » 293 

CXX1I. 3 aprile . » Agli stessi. Si rallegra pell’elezione del nuovo 

pontefice, che spera sarà favorevole all’Italia. In quanto agli affari 
relativi alle già dette due città non vuole più immischiarsene. » 296 
CXXni. 14 t » Agli stessi . Quantunque ora estraneo ai pub- 

blici affari , tuttavia , sulla loro istanza , confidenzialmente loro 
fa conoscere come venne sventata la congiura di Sacromoro Visconti 
contro il duca, e quanto infame sia stata sinora la condotta di 

Ottaviano Sforza . ....... » 298 

CXX1V. 17 » » A Luigi Marliani. Quantunque il viceré ed il 

Colla sianai con lui pacificati, cedendo al primo, crede che questi, 
passati i presenti timori, di nuovo cercherà di nuocergli; tuttavia 
è pronto a ritornare ai pubblici affari , come ben già dimostrò 

al duca » 302 

CXXV. 21 » » Allo stesso. A lui attribuisce se lettere cortesi 

ricevette dal Colla. È disposto in frangenti si difficili ad accettare 
il carico della cosa pubblica, tanto più avendo esso a compagno, 
ma desidera sapere se quello resterà presso il duca , e così possa 
colla sua preseoza guastare quanto essi farebbero di bene .... » 304 
CXXV1. » » A Giovanni Colla. Se esso desidera con lui 

rappatumarsi, è disposto, se vuole ben agire seco, a corrispondergli*, » 305 
CXXV1I. 94 » Piacenza, Al duca Massimiliano. È parere del viceré 

che si debbano restituire al papa, affine d’averlo favorevole, Parma 
e Piacenza; anzi, siccome esse sono nelle sue mani, ciò vuole. » 306 
CXX Vili. 25 » Pavia. A N.N. Per timore dell’avversa fortuna 

il Del Borgo ed il Colla gli fanno mille feste, ed il duca si scusa 
di non aver saputo apprezzare la sua persona. Espone la triste 
condizione dello stato per lo avanzarsi de’ Francesi , per opporsi 
ai quali è assolutamente necessario l’appoggio del pontefice ...» 307 
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CXXIX. 30 aprile . Roma. Al duca Massimiliano. Giunto in Roma, 
trovò agli estremi l’arcivescovo di Bari. 11 .papa poi essere irre- 
movibile nel pretendere la restituzione delle già dette due città ; 
aver perciò esso col medesimo di essa convenuto mediante una 
somma per stipendiare Svizzeri, e che le sue soldatesche a quelle 


di Milano e di Spagna si uniscano......... pag. 3U 

CXXX. . . » Orazione delta a papa Leone X prestandogli obbe- 

dienza in nome di Massimiliano Sforza duca di Milano. — Ral- 


legrandosi a nome del duca Massimiliano della sua elezione a 
sommo pontefice , caldamente glielo raccomanda , intieramente 
confidando nella sua autorità per lo stabilimento e la conserva- 
zione dello stato » 31G 

GX XXI. 5 maggio. Firenze. Al duca Massimiliano. Gli annunzia rinvio 
di 94,000 scuti d’oro e cambiali per altri 17,000 avuti per lui dal 
papa. Trova indecisi Giuliano e Giulio de’ Medici circa il muover 
truppe contro Francia , epperciò ogni confidenza devesi riporre 

negli Svizzeri » 399 

CXXX li. 6 » * A Marino Caracciolo. Prontamente gli furon 

dati i danari dal papa promessi , ma grande opposizione trova 
ne’ suoi ministri per mandare in Lombardia il suo esercito, te- 
mendo de’ Francesi, onde procuri lui di mantenere Leone nolla 

sua prima disposizione •» 394 

CXXX1II. Novembre. Roma. Principio di orazione delta nel Concilio La- 
leranense. — Inveisce contro il re di Francia, perchè, quan- 
tunque cacciato d'Italia, tuttavia pretende d’essere riconosciuto 

per sovrano legittimo di Milano . . v . » 396 

CXXXIV. 31 dicembre. Roma. A Gio. Giacomo Ghilini. Avendo saputo 
che era stato nominato primo segretario del duca molto se ne 
rallegrò , ma poi conoscendo che era in dubbio se dovesse ac- 
cettare tal carica, caldamente lo esorta pel bene della patria e 

del principe a non rifiutarla » 397 

CXXXV. » A Iacopo Sadolelo. Ottenne dal papa che si rinnovi 
il breve col quale era nominato oratore presso gii Svizzeri il 
vescovo di Lodi , affine di calmare lo Schiner ; ora ad esso si 

raccomanda per la sua pronta spedizione » 331 

CXXX VI. Risposta contro i legati Francesi nel Concilio Latcranense. 

— Difende il duca Massimiliano per non aver permesso ai vescovi 
di Francia, dopo le passate vicende, di passare per la Lombardia 
recandosi a Roma al concilio » 339 

1514 . 

CXXXVII. 98 febbraio. Roma. Ai conservatori di Milano. Se è nell’inte- 
resse dello stato che altri si mandi per oratore a Roma, volentieri 
l'approva, ma non può a meno di sentirsi indegnato avendo inteso 
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che l’invidia e la calunnia era canea del ano richiamo pag. 337 

CXXXVIU. Al duca Massimiliano. Immensa è la cupidigia di dominare 
di Giuliano de* Medici , che facile sarà l’averlo avverso quando 

non abbia Parma e Piacenza » 341 

CXXXIX. 13 giugno. Milano . Ad Ennio vescovo di V ero li. Vedendo il papa 
non soddisfatto del suo agire lasciò che gli mandasse a collega 
il Gori, certo che il procedere di questo avrebbe fatto apprezzare 
le sue qualità; ed appunto avendo il Gori avuto una ripulsa dagli 
Svizzeri, resti lai a rimediarvi al mal condotto, che egli vi coadiu- 
verà a Milano » 349 

CXXXX. » » A Matteo cardinale di Sion. Teme d’indiriz- 

zarsi a lui giustamente adirato, tuttavia procurerà di calmarlo; 
eccitato superiormente ad andar personalmente da lui , parte con- 
fidando nella sua bontà verso la sua persona » 345 

CXXXXI. » » Ad Anseimo sacerdote Uraniense. Non dispe- 

rare se gli oratori del papa ebbero una ripulsa; confida nel 
vescovo di Veroli , e si raccomanda alla sua influenza procurando 

che i Cantoni accettino le proposizioni che egli porterà » 346 

CXXXXII. 30 » » A Marino Caracciolo. Come aveva promesso 

al papa , è come conchiusa un’ alleanza co’ Svizzeri quale sua 
santità desidera a difesa della libertà del suo stato , del ducato 
di Milano e degli Svizzeri stessi, affinchè in seguito a tale esempio 
vi preudino parte gli altri principi d’ Italia. Conservi segreto 

questo trattato e solamente lo partecipi a papa Leone » 347 

CXXXX11I. 5 luglio. » Ad Alberto Pio di Carpi. Secondando il 
desiderio esternatogli nella sua partenza da Roma, gli fa cono- 
scere la triste situazione dello stato di Milano, per la di cui sal- 
vezza non si può confidare che negli Svizzeri e. nel papa » 351 

CXXXXIV. 17 » » A Marino Caracciolo. Varie e gravi sono 

le ragioni per le quali si ha a dubitare della buona fede di Leone X 
verso il duca di Milano, epperciò procuri di indurlo o a since- 
rarsi o a dichiararsi apertamente contrario » 354 

CXXXX V. 19 » » Allo stesso. Da quanto egli gli scrive acquista 

speranza che in bene procederanno gli affari, indi gli espone come 
si sia condotto collo Schiner perchè inducesse lui stesso gli Sviz- 
zeri ad un’alleanza col duca : » 356 

CXXXXVI. 97 » » Ad Alberto Pio di Carpi. Dalle sue lettere 

conosce che Cesare è con lui adirato per aver impedito che il 
papa seco si col legasse, della qual cosa sa essere autore Andrea 
da Borgo, che perciò pubblicamente smascherò. Scrive poi q. 
Cesare stesso per sincerarsi , e di tal lettera gli invia una copia. * 358 
CXXXXVII. » » A Massimiliano Cesare. Non ardiva 

< indirizzargli una sua lettera, ma vi venne forzalo per difesa del 
proprio onore. Sa che un tale gli aveva detto che egli aveva 
distolto papa Leone dal collegarsi con lui e col re Ferdinando, 
acciocché si unisse cogli Svizzeri per liberar l’ Italia dal loro 
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giogo. Aver egli amato sempre la sua patria , ma colla sua libertà 
voler la conservazione de* stati che essi vi possedono. Gli narra 
indi come per contro venne fatto credere al pontefice lui ed il re 
cattolico aver intenzione, dopo disfattisi dei Francesi e de’ Ve- 
neti, di dar a Carlo loro nipote lo stato di Milano, cercando 
di provargli questo dalla condotta da essi nelle attuali circostanze 
tenuta; avendogli però esso dimostrato tutto ciò essere insussi- 
stente, allora Leone si contentò di trattare una lega co* Svizzeri, 
del che volle incaricare La sua persona perchè ad essi benevisa ; 

e questo essere quanto egli fece pag. 360 

CXXXXVHI. 31 luglio. Milano. A Marino Caracciolo. Essendo stata 
gradita dagli Svizzeri la proposta fatta dal papa d*una lega con 
essi, mandarono oratori a Vigevano per trattarla, e questi ritor- 
narono a casa soddisfatti. Essere però bene che Leone rimandi 
ad essi qual suo legato il vescovo di Veroli, e che scrivi allo 

Schiner » 371 

CXXXXIX. 7 agosto. » Allo stesso. Scrisse a Cesare per giusti- 
ficarsi dalle accuse del Borgo, che gli aveva fatto credere trattarsi 
a danno di esso le sue negoziazioni co’ Svizzeri , che perciò i 
suoi oratori cercavano di farle andar a vuote ; onde devesi pro- 
curare che il papa coll'imperatore si accordi, facendogli conoscere 
esse dovergli anzi essere di vantaggio; per la qual cosa scrìsse 

pure al cardinale Gurgense »373 

CL. » » A Matteo cardinale Gurgense. Siccome il cardinale 

conosce quanto egli trattò a Roma , perciò scrìvendo a Cesare 
io citò a testimonio della sna condotta , confidando nella sua 
equità. In quanto agli affari di Lombardia, gli partecipa aver il 
papa tentato d’ indarre i Veneziani a staccarsi da Francia, ma 
invece pretendono sempre la cessione di quanto era stato già con 
quella da essi convenuto; onde Leone irritato, desidera unile 
le forze sue a quelle di Cesare , del re cattolico e de’ Svizzeri 
ridurli ad accettare onesti patti. A ciò però non potersi addivenire 
senza che esso prima si colleglli con questi ; al che contrastando 
gli oratori cesarei , potrà tal fatto esser causa che altrove egli 
cerchi la sicurezza sua , di Firenze e deli 9 Italia ; onde ad esso 
s’ indirizza affinchè procuri di favorire tali unioni , che qualora 
non riuscissero, ne avverrebbero certamente grandi mali..... » 375 
CLI. 13 » » A Marino Caracciolo. Per la pace procurata dal 

papa tra Francia ed Inghilterra, le forze d’ambidue possono unirsi 
, a danno del duca senza ohe altri alleati abbia che gli Svizzeri. 
Dubitandosi però della condotta di Leone, procuri che rimandi 
a questi il vescovo di Veroli per collegarsi con essi , e frattanto 
concbiudi un'altra alleanza con Cesare e Spagna contro i Fran- 
cesi ed i Veneti. Faccia poi conoscere al pontefice, cbe qualora 
tal cosa non si facesse , non trovandosi pel duca alcuna speranza 
di salvezza, si tenterebbero i casi estremi con pericolo non solo 
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sao , ma anche di tatto Italia , onde molti sarebbero partecipi 

delle sne disgrazie pag. 379 

CL11. 31 agosto. Lodi. A Marino Caracciolo. Gli narra della rotta data 
a Silvio Sarei li dai Veneziani, onde venne liberata Crema dal- 
l’assedio; come vennero prese molte corra di vettovaglie ad essa 
destinate , e come in questi affari scorge l’effetto della mala vo- 
lontà del papa » 382 

CLltl. 4 settembre. Milano. Allo stesso. Crede che i Francesi hanno deciso 
di differire la loro entrala in campagna all’ anno susseguente. 
Siccome egli gli scrive che il pontefice è disposto a collegarsi 
co’ Svizzeri e con Cesare e Ferdinando, ed a restituire Parma e 
Piacenza , ma che anzitutto vuole aggiustato l’ affare del sale , 
questo facilmente si accomoderà ; infine gli fa conoscere aver 
Leone un progetto di spartire varie città di Lombardia fra l’im- 


peratore ed il suo fratello Giuliano » 385 

CL1V. 10 » » Ad Ennio vescovo di Veroli. Fa bene a non 

ritornare tra gli Svizzeri se non è ben sicuro della volontà del 

papa, che sospetta non voglia restituire le due città » 387 

CLV. 22 » v A Matteo cardinale di Sion. Lo prega ad at- 


tendere ancora, che avendo terminato l’affare del sale secondo 
il desiderio del papa , non aspetta che 1’ arrivo del vescovo di 
Veroli col mandalo pontificio, ed allora volerà a Roma a trattare 

l’affare della lega » 389 

CLV1. 6 ottobre . Pavia. A Marino Caracciolo. Giunto il vescovo di Veroli, 
espose le condizioni proposte dal papa, che sono durissime, e 
di quanto con esso si trattò ora lo informa. Propose adunque 
che si addivenga ad una lega generale ; ma egli farà che gli Svizzeri 
prima segnino la lega parziale di essi e poi 1* altra. Si racco- 
manda poi che gli scriva quanto venga a conoscere che possa 

interessare il duca » 390 

CLV1I. 11 » Legnano. Allo stesso. Tutto è convenuto col Veroli 

in quanto dipende dal duca, ma dubita, quantunque ad esso 
utile, che gli Svizzeri vogliano far alleanza col papa senza in- 
chiudervi lo Sforza. Dopo quanto dal detto vescovo, dal Fossano, 
e dalle sue lettere intese, non osa esternare i suoi dubbi, che 
sempre sono fortissimi sulla buona fede di Leone in questi affari, 

che teme finiranno male » 392 

CLV1TL » » A Matteo cardinale di Sion. Come meglio co- 

noscerà dal vescovo di Veroli, il pontefice intende ora di trattare 
a parte una lega cogli Svizzeri ed altra col duca di Milano; gli 
provai ciò essere utile e prudente, e gli raccomanda che faccia 

lui in modo ohe essa abbia effetto » 394 

CLIX. » » Ad Anseimo sacerdote Uranicnse. Si raccomanda 

a lui , affinchè colla sua influenza ollenghi dagli Svizzeri che 
conchiudino un’ alleanza col papa , che intende e. desidera per 
varie e forti ragioni di far a parte e segretamente quella col 
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duca di Milano pag. 390 

* CLX. 11 ottobre. Milano, A Gio. Sadoleto, Esposta quale fu sin’allora la 

condotta dal papa tenuta negli affari d’ Italia , pregalo a Tolere 
confidenzialmente indicargli a che possa egli attenersi, affinchè 

conosca se deve andar a Roma « » 399 

CLXI. 93 a » A Marino Caracciolo. Per la condotta de* Pia- 
centini dipendenti dal papa , non solamente si ha più speranza 
di riaver Crema , ma anche Bergamo cadde nelle mani de’ Ve- 
neti, alla Cui difesa ora attende Renzo da Ceri. Però il duca 
colle sue e colle truppe Cesaree e di Ferdinando, preparasi a 
riacquistare quest’ ultima città. Induca egli frattanto il papa ad 
ordinare allo Scoto ed ai Piacentini di starsene tranquilli, egli 
scriva che si abbia a sperare o temere dalla condotta di Leone, 
affine di vedere se alcuna cosa si possa tentare per la salute 

dello stato » 409 

CLXII. 13 novembre. » Allo stesso. Sono pronti gli Svizzeri a 
fare un trattato d* alleanza col papa, ma vogliono che contem- 
poraneamente segni quello collo Sforza e prima restituisca le 
città, per il che ora andrà a Roma. Battuti i Veneti ed i Piacen- 
tini che cercavano di soccorrere Bergamo , questa città ora tratta 
d’arrendersi. Se lui conoscerà aver il papa mutato avviso, glielo 
faccia sapere, che ama meglio ritornare indietro quantunque fosse 

già presso Roma, che soffrire una nuova ripulsa » 406 

CLXI11. 96 » Ferrara. Allo stesso. Per causa della podagra con 

fatica potè farsi portar sino a Bologna , dove deve restar p£r 
qualche tempo. Seppe dal duca di Ferrara che il papa, avuta da 
r Cesare Modena, l’aveva destinata al suo fratello Giuliano e che 

intendeva di ritenersi Parma e Piacènza. Aggiunto a questo l’ini- 
micizia di Anton Maria Pallavicino e d’Alberto Pio da Carpi , 
teme che Leone nuovamente gli sia contrario; che se tale è la 
cosa glielo scriva, affinchè tolta la scusa dell’infermità non ol- 
trepasserà Bologna. Gli annunzia la caduta di Bergamo cd una 
sospensione d’armi per un mese sotto Crema » 408 

1515. 

CLX1V. Al cardinale di Sion. Giunto a Roma trovò il papa mollo in- 
deciso: chè da principio prometteva la restituzione delle duo 
città e la difesa del duca, purché ottenesse l’alleanza degli Sviz- 
zeri. Volle indi che gli si comprasse il sale, e mediante questo 
prometteva di far lega con Milano. Quando poi egli offrì di cedere 
a questo aggiungendovi altre offerte, allora disse che per la li- 
bertà d’Italia bisognava cacciar i Veneti di lerraferma e voleva 
Mantova con Modena e Parma per suo fratello, proponendo altre 
città in cambio ai duchi di Milano e Ferrara. Il che avendo esso 
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provalo essere impossibile, erede dorerai restituire dal papa le 
due città e far un’alleanza particolare, indi la generale; per il 

che a Ini si raccomanda pag. iti 

CLXV. Al duca Massimiliano. Disgraziatamente fu indorino nel dire 
easere debbia la condotta dei pontefice, che si lascia governare 
dal fratello, il quale ha somma ambizione del potere. NuHa potè 
eoa esso ottenere, ma vide che vorrebbe impedire che i Francesi 
* scendessero in Italia senza venire alle armi, onde non perde ogni 

speranza, tuttavia bisogna prepararsi a qualunque evento » 416 

CLXV1. Milana. Al Colla . Inveisce contro il Colla per la condotta che 

iieoe colla sua persona, e lo rimprovera della sua ingrati Indi ne. » 418 
CLXV1I. A Marino Caracciolo. V incostanza di Leone rovina gli alari 
del duca. In modo vuol condursi da potersi dichiarare favore- 
vole a chi sarà vincitore senza compromettersi. Deve il pontefice, 
deposte le solite ambagi, dichiararsi pubblicamente per la lega, 

ed allora crede ohe i Francesi non si innoveranno più » 421 

CLXY111. 4 aprile. Milano. A Girolamo de Vich. Se Tan'imÓ del pon- 
tefice è ben disposto, come gli pare, gli affari dell 1 Italia sono 
sicuri. Il duca è disposto a tutto. Gli Svizzeri faranno il loro 
trattato partieolare col papa, indi si tratterà quello universale. * 
Ora procuri lui di far in modo che questa lega si conchiuda prima 

ohe i Francesi entrino in campagna » 423 

CLXIX. 13 » » Ad Alberto Pio di Carpi. A quanto deside- 

rava il pontefice fu dal duca e dal senato acconsentito , tanto 
più facilmente che hanno inteso Cesare consentire a cederci per 
cambio Crema e Bergamo ; ora proeuri lui ohe al più presto sia 
eonchiusa la santa lega, che quando sarà essa al re di Francia 
nota, senza bisogno di un esercito e di gravi spese l’Italia ri- 
marrà tranquilla. Egli poi non mancherà di fare quanto desidera 

per la sua sorella » 425 

CLXX. » » A Marino Caracciolo. Il duca acconsente alla, 

permuta di Parma e Piacenza ed all’affare del sale secondo i patti 
che già gli trasmise. Procuri di ottenere che al più presto si 
pubblichi la lega, che cosi per quest’anno la Francia non si 

muoveiju Aspetta su di ciò sue lettere » 427 

CLXX1. 16 r » A Lorenzo Toscano . Conosce quanta sia L’affe- 
zione che gli porta. Non crede che i Francesi pensino a scendere 
in Italia quasi unita, ed avendo contrarii il papa, Cesare, od ì 
re d’Inghilterra ed Aragona. In quanto alla propria persona , 
qualora essi venissero, è disposto ad esulare colla famiglia. Pre- 
galo di ringraziare a suo nome il vescovo di Parigi , che venera 

ed ama » 429 

GLXX11. 20 » » Ad Ottaviano Fregoso. Non comprende perchè 

cerchi quasi di corromperlo affinchè lo difenda , onde dubita che 
realmente traili cose contrarie a! suo principe e all’Italia col 
nuovo re di Francia. Non cerchi di scusarsi , ma faccia che la 
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sua condotta non sta ambigua, se mole ebe assuma la sua difesa, pag. 431 
CLXXIII. $4 aprile . Milano. Al cardinale di Sion. Secondo il suo parere 
fu deciso circa la lega col papa e la restituzione delle due città, 
e così fu mandato a Roma. In quanto ai sospetti che ha circa 
la condotta del doge Fregoso, quantunque questi se ne sia scu- 
sato, *se tratta realmente con Francia, facilmente si verifiche- 
ranno. Del resto crede miglior partito tacere, affinchè, creden- 
dosi sicuro , non prenda alcuna cautela quando trattasse , e se 

no, nulla si abbia a rimproverare. . . « » 43$ 

CLXX1V. 26 » » A Marino Caracciolo. Vede che piacque al 

pontefice la cessione delle due eittà ed il contratte pella compra 
del sale, ma che in quanto alla lega, vuole che vi entri Genova, 
il che teme sia un cercar di guadagnar tempo e trattare eoi duca 
e con Francia. Sappia che la condotta del doge Fregoso è sospetta, 
onde lasciato per ora esso a parte, procuri che presto quest’al- 
leanza si segni e indi si farà decidere il Fregoso , e così apparirà 
cosa realmente egli voglia fave; frattanto cerchi anche lui a sco- 
prire la verità in tutto questo. » 435* 

CLÌXV. 29 » » Al cardinale di Sion. Da un emissario ebbe 

* .copia della convenzione ohe tratta il Fregose oon Francia, e 
gliela invia. Crede però ebe si debba fingere , e frattanto lui 
mandi soldati, che condotti da un Adorno sorprendano Genova 
quando il doge, credendosi sicuro, si troverà senza difesa, e così 

si vendicheranno della sua ingratitudine a 437 

CLXXVf. » » A Girolamo de Vich. fi certo il tradimento del 

Fregoso , e se sinora non trattò apertamente coi Francesi, ne fu 
cagione il timore che ha dei confederati. Se presto non si attacca 

Genova, ne avverrà la rovina dell’Italia..... » 439» 

CLXXVIT. 30 » » A Marino Caracciolo. Gli invia una copia 

dei patti conchiusi dal Fregoso con Francia. Deesi con esso dis- 
simulare , e quando si avranno 3,000 Svizzeri pronti, impa- 
dronirsi di Genova prima che possa essere soccorsa dai Francesi. 

Molto lo fastidia il vedere foratore di Spagna caldamente pro- 
teggerlo, così il pontefice; epperciò scriva al duca se alcuna 

cosa questi gli. chiedesse pel detto doge » 440» 

CLXXV11I. » » Ad Antoniotto Adorno. È tempo che ri- 

prenda lo scettro di Genova, eaooiandone il Fregoso; venga adunque 
incognito direttamente dal duca a Vigevano per trattar del modo 

. di restituirgli l’antica carica. » 443 

CLXX1X. » Abbiategrauo . A Marmo Caracciolo. Rulla varia alla 

sua antecedente quella che ha da Ini posteriormente ricevuto. 
Riferisca quanto il pontefice dirà circa il Fregoso , e frattanto 
con esso Ini e coll’Adorno si troveranno il duca e lo Schiner 
domani a Vigevano , affine d’ intendersi del modo di espugnare 

Genova » 444 

CLXXX. l.° maggio. Vigevano. Allo stesso. In Vigevano, riconosciutoli 
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tradimento del Fregoso, si decite di incaricare il Colonna deHa 
guerra di Genova. Mandasi al Cardona il Sormano affinchè gii 
esponga la condolla di quello , e lo stesso faccia Ivi col papa. 

Che se sarà innocente , allora entrerà volentieri nella lega , e 
ricusando farà meglio conoscere la sua perversità. È infine ne- 
cessario che essa presto si conchiuda , essendo noti gli appresta- 
menti che dai Francesi si fanno per entrare in campagna. . *paq. 445 
CLXXX1. 9 maggia. Milano. Al cardinale di Sion. L’ oratore a Milano 
del re d’ Aragona , quantunque contrarie siano le prove tutte , 
continua ostinatamente a dire innocente il Fregoso e minaccia 
anche a nome del re. A lui dunque s'indirizza perchè faccia co- 
noscere come intenda di procedere in questo, e frattanto si sospe- 
sero tutti i movimenti della soldatesca destinata all’ impresa di 

Genova. » 448 

CLXXXII. 3 » » Allo stesso. Come era convenuto ha scritto 

al viceré di Napoli. Tutto ha preparato per la spedizione. L’oratore 
di Spagna stalo da lui , è sempre caldo difensore del Fregoso , 
però disse che qualora gli fosse provato il suo tradimento , gli 
si sarebbe dimostrato nemico , e perciò glielo indirizza ; pargli 
però che quanto fu circa esso deciso gli si deve tener nascosto 
affinchè non nuoca, riservandosi a suo tempo a pubblicamente 

far conoscere essere esso reo » 449 

CLXXXIU. — » A Giovanni Colla. Trattandosi della spedizione 

di Genova in Vigevano, allora avrebbe dovuto manifestare il suo 
dissentimento, invece che l’approvò ; ed ora che la cosa è decisa, 
la critica e quasi la dice fatta contro il suo parere. Seco non vuoi 
discutere, per esser egli stato servitore in casa sua, nella quale 


apprese quel poco che sa » 4^1 

CLXXXIV. l.° giugno. Milano . Al cardinale di Sion. È stato indegna- 
mente calunniato presso di lui coll’attribuirgli persino fatti av- 
venuti senza sua saputa. Lo supplica a volerlo ricevere nelle sue 

grazie , che sempre sarà suo fedele servitore » 463 

CLXXXV. 5 ottobre. » Ad Anseimo sacerdote Uraniense. Si seusa 
di non aver compreso gli Svizzeri nella capitolazione del castello 

di Milano reso ai Francesi » 455 

CLXXXVI. » » A Iacopo priore di Blegnie. Ài più presto 

e segretamente faccia partire da Bellinzona per Milano la sua 
moglie ed i figli , colle suppellettili che vi ha » 467 


CLXXXVI!. 6 » A Matteo cardinale di Sion. Gli espone la causa 

della resa del castello di Milano, cioè i soldati Svizzeri, i quali 
dopo la rotta di S. Donato ossia di Melegnano, trovandosi chiusi 
nel castello, tumultuariamente volevano trattare per conto pro- 
prio co' nemici , abbandonando il duca co’ suoi ; il che volendo 
% egli impedire e vedendo tutto perduto, capitolò a nome del principe » 458 
CLXXXVUI. 9 » Milano. Ad Ambrogio Cusano. Narra quanta fu 

la sua opposizione alla resa del castello di Milano, e qual fu il 
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suo accomodamene coi Francesi, pel quale ebbe la conferma 
della signoria di Lecco, al cui possesso sabito lai attenda usando 

tutti i mezzi più blandi e conciliativi pag. 464 

CLXXX1X. 10 ottobre. Milano. A Galeazzo Visconti. Se si dovette cedere 
il castello di Milano ai nemici primaria cagion ne furono gli 
Svizzeri introdottivi per guardarlo contro il suo parere. Per or> 
dine dei comandanti Francesi gli scrive, che se vuole seguitar 
le loro parti, può tranquillamente ritornar in patria; ma se vuol 
seguire il consiglio d’un amico, sappia che nessuna ragione vi è 
per la quale un od est 1 uomo debba* abbandonare un partito nel 
quale trova la gloria per passare a quello nel quale troverà servitù 
e sospetti. Perciò non ritorni in patria sinché questi ne saran 
padroni, che pari sorte lui stesso desidera; se poi vuol rientrare, 
volentieri cangierebbe il proprio stato colla presente sua con- 
dizione .* » 465/ 

CLXXXX. 14 » » A Marino Caracciolo. Si scolpa dell’accusa 

che gli si fa , essere state le sue lettere cagione che Raimondo 
Cardona co' Spagnuoli non si unì alii Svizzeri prima della bat- 
taglia di S. Donato , che finì sì male per causa della imbecillità 

di questi » 468 

CLXXXXI. 16 » » Al duca Francesco Sforza. Lo consola il vedere 

che egli non gli è alieno e non lo vuole indifeso. Gli espone 
quanto in questi tempi ha dovuto fare pel servizio del duca Mas- 
similiano suo fratello. Impedì Gian Giacopo Trivulzio d’entrare 
in Milano, e non volle che gli Svizzeri venissero allora ad un 
fatto d’armi, come che neppure entrassero nel castello di Milano 
perchè, non usi a tollerare d’essere assediati, temeva che avreb- 
bero presto tumultualo, come appunto avvenne, volendo ritirarsi 
a casa, ed abbandonando il duca trattare co’ Francesi, del che, 
veduto essere impossibile ciò evitare , per impedire una totale 

rovina luì finì per incaricarsi » 474' 

CLXXXX1I. 31 » » A Carlo Giaffredo. Gii fa animo il vedere 

che gli continua 1’ antica benevolenza. In quanto ai rimproveri 
che gli fa per la sua condotta cogli Sforza, la necessilà non l’in- 
costanza lo forzarono a mutare. Circa l’offerta fattagli, che quando 
voglia andare in Francia riavrebbe gli antichi onori, ama meglio 
di rimanere in patria disgraziato che allontanarsene ; solamente 
prega la sua amicizia ad ottenergli dalla marchesana di Saluzzo 
la lìbesazione del suo figliuolo primogenito fatto prigione in Car- 
magnola, per il che gli manda un suo segretario con ordini del re. » 478. 
CLXXXX III. » » A Stefano Poncher vescovo di Parigi. Sempre 

riconoscente alle bontà che egli aveva già dimostrato per la sua 
persona , a lui si raccomanda affinchè impieghi i suoi uffici presso 
la regina , la quale le ottenghi dalla marchesana di Saluzzo la # 
liberazione del suo figliuolo , che non aveva ancora potuto otte- 
nere , ciò che dubita sii per volontà del re , che forse lo vorrà 
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ritenere per ostaggio : pag. 481 

CLXXXX1V. 3 novembre, Milano. Ad Alberto Pio . Conoscendo quanto 
Diego deU’Aquila legato del re d’ Aragona spaili di lui, loro invia 
copia delle lettere che scrisse al Cardona e di quelle di questo 


allo Scbiner, dalle quali vedranno nulla esservi ehe possa riferirsi 
alle sue accuse , nè che vi si faccia motto delTarrivo dei Francesi 

a Melegnano » 483 

CLXXXXV. » » A Marino Caracciolo . In conseguenza di 

quanto gli dice che Diego dell’Aquila ha mandato lettere ai legati 
di Cesare e d’ Aragona contro la sua persona, gli dice che loro 

scrive affinchè conoscano la verità » 485 

CLXXXXVI. 18 » » A Pietro Del Monte. Dopo aver invano 


supplicato il re , ora s’indirizza a lui che deve e vuole inviolata 
la fede regia. Nella cessione del castello di Milano convenne per 
la conservazione della sua dignità e per la libertà del figlio; ed 
invece egli è quasi assassinato nella corte , ed il primogenito è 
prigioniero. Gli chiama di poter tenersi armato contro chi cercò 
di ucciderlo e che faccia rilasciar libero il figlio. Se ciò non ot- 
tiene farà l’ultimo sforzo presso il re; che so col suo mezzo sarà 

soddisfatto , gli sarà eternamente riconoscente. » 486 

CLXXXWU. » » A Fiorimondo Roberthet . Per le novità 

introdotte nel governo il Movono non conoscendo più come con- 
dursi, quasi disperando della grazia, a lui s’indfcrizza mettendo 
nelle sue mani la sua causa, che vede essere continuamente in- 
gannato, non attendendosi punto alle convenzioni pattuite, ed 

oltre il danno dovendo sopportar anche lo scherno » 489 

CLXXXXVI1I. 26 » » Ad Alberto Pio da Carpi. Per secon- 

dare il suo desiderio gli descrive il miserabile stato della Lom- 
bardia sotto il governo del re Francesco I, che sebbene di belle 
forme ed aggradevole nell’aspetto esteriose, lo dice però incolto, 
superbo e vizioso quanto mai; in quanto ai due suoi principali 
ministri detti grandi , grossi solamente li trova, e solo tra tutti 
loda il contestabile Carlo duca di Borbone. Le popolazioni mal- 
trattate dalla soldatesca, i benefici riservati per Francesi, la mala 
fede ed il nessun ordine facile rendono all’occasione una muta- 

* zione di governo » 492 

CLXXXXIX. » » A Marino Caracciolo. Sarà breve nel rispondere 

a quanto da lui si desidera di sapere circa i costumi da’ Francesi 
e l’animo de’ Milanesi. Per questo legga la lettera che scrisse ad 
Alberto Pio. In quanto a se, prima della cessione del castello 
di Milano mollo più di quello che chiedeva o desiderava gli pro- 
misero, dopo però nulla gli diedero, anzi il suo gli rapirono.. » 501 
CC. » Grazia go. A Pietro Del Monte. Per non essere importano 

ed aver la vita sicara si ritirò in campagna; ma è pronto a ritor- 
nare ai pubblici affari quando il re lo desideri , e che sii sicuro 
dalla prepotenza del Moreto » 503 

52 
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CCI. 37 novembre. Graziago. A Pietro Dei Monte. Richiesto acciocché 
faccia conoscere cosa gli sia stalo dal re promesso e non 
adempiuto, gli espone consistere nella sicurezza della soavità, 
nella libertà del figliuolo , nella restituzione di Lecco e di quanto 
nel castello di Trezzo ed in quello di Milano gli fu tolto. ... j>ag. 504 
CCII. 38 » » Allo stesso. Nella scorsa notte ponderatamente 

pensò alla legazione presso gli Svizzeri che gli era stala da lui 
commessa , ma si devono per essa tali condizioni che lui non può 
avere. Tanto più che avendo prima vivamente con essi trattato 
pel duca di Milano contro Francia, ora sarebbe sospetto il suo 
agire a nome di questo, epperciò faccia che tal incarico non abbia; 

che se altrimenti crede, è pronto agli ordini del re »505 

CG1II. l.° dicembre. » A Fiorimondo Robertket. À lui ed al gran 
cancelliere è molto obbligato per essere ora nói solamente sicuro 
nella vita , ma per aver ottenuto la sommissione degli abitanti 
di Lecco e la dignità senatoria. Lo tormenta però sempre la pro- 
lungata cattività del figlio, che teme duri perchè si diffida di lui, 
epperciò pregalo a schiettamente fargli conoscere se è così la 
cosa. In quanto al prezzo delle cose toltegli è pronto ad aspet- 
tarlo, purché gli si dia un obbligo di qualche ricevitore del 

pubblico danaro » 509 

CC1V. 8 » » A Pietro Del Monte. La podagra lo scusa dal 

poter accettare la legazione Elvetica. In quanto al suo parere, 
del quale lo richiede, circa l’abboccamento del re col papa, lo 
crede pericoloso per la giovinezza ed inesperienza del re, e crede 
che gli affari sia meglio trattarli col mezzo di ambasciatori.... » 511 
CGV. 17 » Milano. Allo stesso. Si rallegra per la pace ed alleanza 

conchiusa a nome del re dal duca di Savoia co’ Svizzeri , la cui 
notizia tanta allegrezza causò ai Milanesi, che grandissime feste 
per ciò fecero. Tale unione poi erede che sarà causa di ottimi 

risultati nelle negoziazioni col sommo pontefice » 515 

CCVI. 23 » » Allo stesso. Trovò il trattalo fatto cogli Svizzeri 

inferiore assai a quanto la fama ne diceva ed essere di poco 
valore , che dei 13 Cantoni otto solamente intervennero ed i 
cinque primitivi, tra i quali i tre più antichi che soli già fecero 
guerra a Luigi XII , mancarono. In margine di ciaschedun ar- 
ticolo scrisse le sue osservazioni e propone quanto pargli debba 
aggiungersi per completarlo » 517 


4516 . 

CCVII. 2 gennaio. » A Girolamo Landriano. Per esser egli sempre 
sospetto ai Francesi, dai quali non potè nemmeno ancora aver la 
libertà del suo figliuolo, non gli può essere in alcun modo utile. 
Se crederà di abbracciare il partito Francese, lo costringeranno, 
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come ortaggio, ad abitare in qualche angolo di quel regno, 
epperciò è miglior cosa il viver esule dalla patria , ciò che lui 

. farà subito che possa avere con se il sno primogenito pag. 529 

CCVII1. 9 gennaio. Milano. A Galeazzo Risconti. Assai grato gli fu il 
conoscere dalle sue lettere che Cesare ed i re d’Aragona e d’In- 
ghilterra avevano avuto a bene che egli non avesse accettato la 
legazione di Svizzera, della quale dai Francesi volevasi che as- 
solutamente s’incaricasse. Lo conforta a star esule e lo assicura 
che egli non seguiterà il re in Francia. È pronto ad abbracciare 
il partito di Cesare, ma quando si voglia far guerra non si confidi 
nelle popolazioni e soprattutto guardi che non si venga solamente 
a cangiar di tiranno, che dei due è meglio aver i Francesi che 

i Tedeschi » 525 

CCIX. 12 » » A Girolamo Adorno . Bene ha fatto di evitare 

la presenza dei comandanti Francesi per non esser preso in 
ostaggio. Gli Caccia sapere a che ponto stiano gli affari di Cesare, 
intanto gli espone la misera sua condizione e quella del figlio , 


e teme che miglior sorte non gli spetti quando anche gli impe- 
riali vincessero » 529 

CCX. 3 febbraio. ' » A Roberthet. Ha cercato di persuadergli esser 
conveniente L’andare in Francia, ma è ciò impossibile per causa 
della prigionia del figlio; procuri lui che ritorni a casa ed allora 
ambidne andranno dal re » 537 


CCX1. » » A Pietro Del Monte. Sperava di portargli in per- 

sona il trattato d’alleanza tra Lodovico XII ed il re d’Aragona 
che partendo gli aveva rimesso, ma la continuazione della cattività 
del figlio lo ritiene in Italia ; faccia lui che cessi , ed allora con 
esso andrà in Francia , intendendo di collocarlo nella carie del 
re. Riguardo poi ai diritti su Napoli ed all’ effetto dell’alleanza 
suddetta , richiedendo questo un lungo scritto , lo farà quando 


gli sarà presso » 538 

CCXII. 8 » Orio. A Giovanni Silva* Non può recarsi in Faancia , 

come ne lo esorta, sintantoché il figliuolo ritiensi prigione; faccia 
lui che sia liberalo, ed allora ambidue vi andranno » 548 


CCXni. 1 » Milano. Al vescovo di Parigi. Siccome gli suggerisce 

di sperare nella grazia del re per la Liberazione del figlio , pre- 
galo di far luiche la possa conseguire, che essa ottenuta, subito 

tutti e due partiranno per Francia. » 543 

CCXIV. 9 marzo. » A Girolamo Adorno. Gli chiama il suo con- 
siglio per sapere come abbia ora a condursi , avendo ottenuta la 
libertà del suo primogenito e promesso che subito l’avrebbe con- 
dotto in Francia , al che se presto non attende , causerà mag- 
giori sospetti » 544 

CCXV. 15 » » Al protonotaio Caracciolo. 1 Francesi coll’oro 

cercano di tirar a se gli Svizzeri r ma sinora non riuscirono in- 
tieramente. Per la morte di Ferdinando re d’Aragona credono i 
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Francesi sospesa la spedizione di Cesare, il qnale però prepara 
nn forte esercito , solamente che affine di riuscire dere agire oon 
molta alacrità per mancare di danaro. Secondo quanto ha pre- 
messo dorrebbe passare in Francia col figlio, ma siccome fa da 
quel re ingannato , Vuole eluderlo, epperciò, lasciata Milano, si 

ritira in un castello nei monti Liguri pag.bAh 

CCXVI. 18 marzo. Milano . A Girolamo Adomo. Appena che ebbe da 
lui conosciuto cosa pensi Cesare del suo soggiorno in Milano , 
parte pei monti Liguri, ottenutane la permissione dai Francesi, 
col patto che qualora vincessero gli imperiati con loro si ritirasse 
in Francia, ma siccome nella convenzione di Milano crasi altri- 
menti statuito , tradito da essi non li seguirà , e pregalo di far 

sapere a Cesare essere tutto a sua disposizione » 549 

CCXVII. SI » z A Girolamo Landriano. Ha sentito che Cesare 
con tutto l’esercito* s* avvia per attaccar Milano, nella quale crede 
ché si fermeranno i Francesi ; comunque sia la cosa egli ne parte 
per Sorli, e ne faocia conoscere all’imperatore la causa p come 

è pronto ad andar da lui ad ogni suo cenno » 551 

CCXVIII. 33. » » A Poliziano . Non ignora che convenne 

co’ Francesi di seguitarli nella loro ritirata. Di èssi però non 
si fida, epperciò al contestabile Borbone dica come la cosa fu, 
e per meglio fingere faccia sentire che è affetto dalla podagra e 

non può recarsi a Sorli che in lattica. » 553 

CGX1X. 13 aprile. Sur li. A Gio. Angelo Selvatico. Il Chabannes nega 
d’avergli permesso di rimanere al di qua delle Alpi. Per la ri- 
tirata deirimperatore trovandosi i Francesi più sicuri , teme che 
vogliano vendicarsi di lui, epperciò è deciso di allontanarsi. Si 
volge a lui pregandolo a difendere la sua fama , conoscendo esso 

Tafiare della sua partenza » 554 

CCXX. 36 » Pontone. Al Selvatico. Secondo il suo parere scrisse 

al procancelliere una lettera per scusare quanto farà, e procuri 
lui di fargliene avere per iscritto la risposta. Raccomandagli la 

moglie ed i figli. » 556 

CGXXL » » A Gio. Silva. I Francesi, nessun conto te- 

nuto degli obblighi assunti verso la sua persona, vollero fonarlo 
ad andare in Francia , • ciò per timore della sua influenza in 
Milano. Avendo poi ottenuto dal Chabannes di ritirarsi in terra 
da essa lontana, ora tal concessione gli si nega, ed attaccato 
nel suo ritiro è costretto a fuggire pei monti per non essere preso, 
onde se gli raccomanda affinchè colla sua autorità gli ottenga 
di ritornare in città per poter dar sesto a’ suoi privati affari 

prima di passar in Francia » 557 

CCXXll. 30 » Silvano. A Zasio vescovo di Tortona. Essendosi ri- 

tirato in Surli un Giorgino Celolti lo prese a proteggere e di- 
fendere ; avvicinatesi però soldatesche Francesi per assalire il 
castello e prenderlo, quantunque quello volesse difenderlo, se 
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•e allontanò. Ora il Caletti per condanna deve alla curia vescovile 
100 scadi d’ oro , ma per i Unii obblighi che verso d’ esso ha , 

pregale a volerglieli condonare pag.fài 

CCXXIII. 30 aprile. Silvano . Al protonotaio Caracciolo. Ha ricevute le 
sae lettere , che temeva intercettale per causa delle fazioni che 
mettono a soqquadro la provincia nella quale trovasi. Narragli 
poi quanto successe di fatti militari dall’assedio erosa di Brescia, - 
e come l’imperatore, dopo aver stuccato Asola e venuto sin sotto 
Milano, dovette ritirarsi , non volendo re Carlo di Spagna prender 
parte a quesU guerra , e mancandogli* i denari per pagare gli 
Svizzeri che seco aveva ; quindi parla della presa di Lodi per 
Marc’ Antonio Colonna , e come la guarnigione Spegnuola di 
Brescia impadroniUsi del danaro ricavato dai Bergamaschi passò 
al campo Veneto. Poi gli dice dell’ abbandono della maggior 
parte degli Svizzeri , ohe dal campo Cesareo ritornarono a casa 
per non essere sUti pagati, ciò che indusse Massimiliano, dopo 
aver loro soddisfatto il convenuto stipendio, a licenziarli lutti e 
ritirarsi in Germania , lasciando Brescia dai nemici assediata. In 

fine gli raccomanda il Celotti » 563 

CCXXIV. 3 maggio. » Al Selvatico. Come riceve da sua lettera 
che il viceré per nulla vuol approvare la sua partenza, crede 
che sarebbe troppo per lui pericoloso il recarsi in Francia, dove 
sarebbe facilmente condannato. Perciò non trovandosi sicuro sulle 
tèrre del re, se ne allontana, confidando ehe non lungo sarà il 
suo esigilo per vedere non troppo ferme le eose de’ Francesi 

in Italia » 586 

CCXXV. » » A Poliziano. Per l’ A pennino passando va a 

Reggio. Dica alla sua moglie che resti in città per salvare la sna 
dote; se però volessero condurla in Francia, la faccia fuggire, 

e come gli aveva ordinato, collochi i figliuoli in sicuro » 588 

CCXXVI. 10 maggio. Modena. A Cesare. Se fosse venuto a lui quando 
il suo esercito ora vittorioso, si sarebbe dubiUto che pel proprio 
interesse ciò avesse fatto, ma invece fuggì dai Francesi quando le 
cose sue in Italia erano dubbie, il che prova le sue buone inten- 
* zioni. Ritiratosi coi Cesariani a Modena , gli offre i suoi servizi . » 590 
GCXXV1I. 19 » » Al duca Francesco Sforza. Nessuna miglior 

difesa contro i suoi calunniatori esiste , che 1’ aver colla sua 
condotta aH’ulile anteposto la propria dignità , essendoché abban- 
donata la moglie ed i figli si è ritirato a Modena, d’onde gli 
offre i suoi servigi, certo che avrà riconosciuto essere scevro di 

ogni colpa » 599 

CCXXV1II. » » A Girolamo Adorno. Se abbandonò i Fran- 

cesi nella loro prosperità fu l’avversione che aveva di andare in 
quel regno contro i patti , il che vedeva assai pericoloso ; per 
questo si ritirò nel castello di Silvano. La comunanza d’ origlio 
rafferma la loro amicizia. Pregalo di trasmettere alcune lettere 
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che gli invia a Cesare, al duca e ad altri ; gli scrivi quanto 

succede, che altrettanto farà lui pag. 594 

CCXXIX. 12 maggio. Modena. A Matteo cardinale Gurcense. Per con- 
servare intatta la propria dignità lasciò i Francesi quando Cosare 
aveva licenziato il suo esercito, prova che non per interesse agì. 

Ora essendo a Modena offre i suoi servigi par l’Impero e per la 

liberazione della patria » 597 

CCXXX. » » Al cardinale di Sion. Troppo facilmente cre- 

dette ai suoi calunniatori, quando sapeva come era stata trattata 
la resa del castello di Milano. In quanto all’essersi sottoposto ai 
Francesi, ne fu causa la necessità, che ne dipendeva la sua vita; 
ma quando plausibilmente potè , da loro partì per dichiararsi 
per Cesare e* pel duca, e non ultima ragione fu quella di poter 
provare la sua innocenza $ desiderando che egli lo abbia sempre 
per suo deditissimo e studiosissimo della sua grandezza, lo discolpi* 

presso Cesare ed il cardinale Gurcense » 598 

CCXXXI. » » A Galeazzo Risconti. Cogli altri lui credette 

che egli solamente all’utile pensando sarebbe rimasto coi Fran- 
cesi, ma anteponendo egli sempre il bene pubblico al privato ed 
il proprio onore ad ogni cosa, appena potè cogliere l’occasione 
da essi fuggì tutto abbandonando, ed andò con Prospero Colonna, 
dove sappia che è pronto a tutto fare per la libertà della patria 

e la salvezza comune » 601 

CCXXX1I. 13 » » A Poliziano. Abita ora Modena, dove gli mandi 

subito le cose sue. Gli scriva cosa è della moglie e de’ figli, e 
procuri che il prior di Blegno, dopo collocatili a Bellinzona, 
vadi alla dieta de’ Svizzeri , dove faccia le parti sue , ed ogni 
cosa segretamente gli notifichi, così quanto occorrerà egli pure 
gli farà conoscere, questa corrispondenza tenendo con cifre ed 

indirizzi convenuti » 602 

CCXXX1II. 23 » » A Benedetto Tosi. Non volle seguire la parte 

francese , ma restare spettatore ; onde i loro rettori insospettili 
lo perseguitarono, ciò che fu causa della sua fuga. Raccomanda 

all’amico la tutela delle sue facoltà . »604 

CCXXXIV » » A Girolamo Adorno. Andò a Modena a Prospero* 

Colonna aspettando gli ordini del duca. Gli scriva cosa accade, 
chè è certo che i Francesi coi Veneti hanno stabilito di asse- 
diare Brescia indi Verona prima che Cesare sia pronto, e teme 

che le cose imperiali non riescano in bene » 606 

CCXXXV. 25 » » Ad Alberto Pio di Carpi. Quantunque 

conoscesse quanta era la sua benevolenza verso di lui, non osò 
però scrivergli , chè se ciò avessero conosciuto i Francesi , era 
sufficiente per essere minato. Ora essendo libero ne lo ringrazia. 
Esposto quindi come, perseguitato, minacciato e ritenuto il figlio 
prigione, potè nascondersi nei monti, di dove passò a Modena , 
appena potrà intende di recarsi a Verona a Cesare ed offrirgli 


Digitized by Google 



823 


i «noi senili .... pag. 607 

CCXXXVI. 4 novembre. A Dionigi Trimbocco. Il maestro de* suoi figliuoli 
avendoli abbandonati, a Ini si dirige per averne un altro, pro- 
mettendogli promosioni in mutazione di fortuna » 613 

CCXXXVII. » Modena. A Panfilo Sasso. Avendolo il maestro 
-de- suoi minori figlinoli abbandonato nell’avversa fortuna, gli si 

raccomanda per un altro » 614 

CCXXXVI11. Al Selvatioo. I Francesi, come egli gli scrìve, sono in- 
dispettiti perche si recò da Prospero Colonna, ed ora dubita 
che lo abbiano ad aperto nemico quando conoscano aver seco 
condotti i figli. Qra pensa a far fuggire la moglie. Intanto 
però lo incarica di lasciar loro credere che può ritornare «ed 

anche servirli. »615 

CCXXXIX. 12 novembre. Modena. Ad incerto. Vedendo V ambigua 
condotta de’ Francesi verso la sua persona, faa richiamato, perchè 

sian sicuri, da Milano la moglie ed i figli »616 

CCXXXX. 20 dicembre. Modena. A Ciò. Angelo Selvatico. Conosce quanto 
gli sia benevolo e come desideri il suo ritorno. Volentieri si 
restituirebbe in patria, ma prima vuole sigurtà per la sua persona, 
sapendo che sgherri erano stati mandati per ucciderlo. In quanto 
agli onori , se il re intende di restituirglieli , ottenuta quella , 
procuri lui che lettere di restituzione ottenga eque ed onorate. 

In fine ai riporta a lui per una somma, della quale dice essergli 

debitore un Davide Terzago » 619 

CCXXXXL Ad incerto. Si lagna perchè si protrae la sua restituzione, 

• che la vuole onorevole e non ignominiosa, che questa non ‘ac- 
cetta, e forse, senza volerlo, gli preparano un più glorioso ri- 


torno in patria .... 

GCXXXX1I. A Gio. Angelo Selvatico. Dubita della buona fede de’ Fran- 
cesi , hi grate forme adoperando nelle lettere di restituzione delle 
sue dignità e de* suoi averi , le quali egli non può pel proprio 
onore accettare. Procuri di scoprire con qual fine agiscono in 
questo ; se pel bene, faccia che le lettere si correggano, se per 

doppiezza, piu non se ne parli 

CCXXXX HI. A Gio. Silva. Sempre gli sarà riconoscente di quanto 
ha fatto per la sua restituzione ; però gli osserva che la forma 
delle lettere è tale , che la dignità di maestro des resquètes sola- 
mente statagli promessa, resta da esse esclusa 

CCXXXXIV. Ad incerto. Sempre la sua condotta fu onorala, perciò 
ora è impossibile che da se stesso si applichi una taccia infame, 
onde faccia che dalle lettere di restituzione si tolgano certe for- 
molo offensive alia sua dignità 

CCXXXXV. Modena. Al senatore Panigarola. Espostogli come i Francesi 
siano irritati contro di lui per la sua condotta al tempo degli 
Sforza e per la sua fuga, pregalo di consiglio, temendo di non 
poter essere sicuro se ritorna 


» 625 


» 626 


» 628 


» 629 


» 631 
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CCXXXXVI. 1 .° gennaio. Modena. Al duca Francesco Sforsa. Simulala 
è la pace segnala da Cesare coi Francesi , essendosi falla per dar 
tempo a re Carlo di stabilirsi' bene in Ispagna ed a Napoli, de- 
terminalo dopo ad invadere l’Italia unito cogli Inglesi e Svizzeri. 

11 re Francesco poi spera nella pace col denaro attaccarsi questi , 
e così conservare per molto tempo tranquillo lo stato di Milano, 
come i Veneti mediante P oro veggono di aver riacquistato lo 
stato di prima. In mezzo a questo lui non perdasi d’animo, e 
procuri che Cesare e re Enrico gli siau propensi , per il che 

faccia di aver per difensori il papa e gli Svizzeri pag. 633 

CCXXXXV1I. 3 » Modena. A Gio. Angelo Selvatico.. Pel sno onore 

t non può ritornare in patria se non ottiene lettere patenti del re 
che i suoi beni gli restituiscano, di nessuna grazia faccino motto 
e gli permettano di abitare ovunque gli piaccia, e con questi 
patti promette di nulla fare contro gl’interessi del re e dello stato. » 637 
CCXXXXVIII. Allo stesso. Sentendo che il viceré ritornato appena da 
Verona vuole terminare il sno affare, teme che qualche cosa si 
decida dalla quale lui abboni. Egli, se abbandonò lo stato sola 
cagien ne fu il vedere Pesacerbazione de 1 Francesi contro la sua 
persona, per il che non trovasi punto sicuro nelle loro mani. 

Essi poi non solamente lo perseguitarono e maltrattarono nelle 
cose sue, ma sino ne minacciarono la vita, epperciò non vuole 
grézia, ma giustizia, che non vuole comparire colpevole quando - 
non Pè, e l’onore a tutto antepone. In quanto alla condizione 
di essi in Italia, la crede precaria, che la pace fatta non ebbe 
per parte di Cesare altro scopo che guadagnar tempo e fortificarsi. » 638 
CCXXXX1X. 33 gennaio. Modena. A Nicolò Della Croce. Lo conforta a non 

disperare della cosa pubblica, e delle sue private in particolare» » 643 
CCL. » » A Baldassarre Taccone. È erroneo quanto crede 

circa il ritorno del governatore , che con estorsioni "ridurrà i 
Milanesi alla miseria. Meno soffre nell’esiglio , dove lavora a pro- 
curare la comune salvezza » 645 

COLI. A Benedetto Tosi. È determinato a non ritornare in patria non 
trovando buona fede nei Francesi, Del resto non è disperata la 
cosa pubblica, preparandosi gli imperiali nuovamente alla guerra, 
e così il re Francesco. Dà indi l’elenco delle forze cesaree e dei 


loro capitani » 647 

CCLII.'jdd incerto. In mezzo a tanti mali non è disposto a ritornar in 

patria, se non conservando intatto l’onore »649 

CCL1I. A Pcrcivalle Del Monte . Acremente lo riprende perchè lo ha in- 
vitato a sottomettersi ai Francesi » 650 

CCL1V. 8 febbraio. Modena. Al vescovo di Trebast. Lo ringrazia della 

protezione che gli ha accordata » 651 


Digitized by ^ooQle 



825 


CCLV. 15 marzo. Modena Ài deputali dell’ospedale grande di Milano. ' 

Loro raccomanda un Lazio R&pizia pag. 652 

CCLVI. 83 » » A Nicola Della Croce. Sa che gli fa sempre . 

amico, e Tolentieri con lai par lettere si trattiene , ma nulla ha a 
scrivergli , fuorché mette sosaopra cielo e terra per ottenere la 

liberazione della patria dai Francesi » 653 

CCLVII. 85 » n Allo stesso. Nulla di meglio in questi di trova 

che l’eeiglio volontario, od in ciò segue di cuore il suo consiglio. » 656 
CCLVIU. » » A Tommaso Patruelo. Quanto egli gli scrive 

è appunto ciò che è determinato di seguire , che nell’ esigi io 
attende a far quanto sta in lui per conseguire la liberazione 

della patria » 657 

CCL1X. 5 maggio. » A Domiziano Ferro. Nulla può scrivergli 
delle cose pubbliche , continuando lo stato attuale, onde bisogna 
aspettare gli eventi. Frattanto gli manda lettere per rimettere 
ai Cottignolesi per un certo orto, e gli sarà caro se pel mezzo 

suo loro potrà far cosa grata » 660 

CCLX. 4 » » Agli amministratori de W ospedale di Cottignola. Loro 

manda il testamento d’un loro conterraneo , e ciò tanto più vo- 
. lentieri che li ama , sapendo essi essere partigiani degli Sforza. » 661 
CCLX1. l.° giugno. » A Prospero Lanzi. Ringrazialo della con- 
tinuata amicizia, e gli scrive di riméttere ai latore della lettera 

certi documenti che ha da esso in deposito » 663 

CCLXll. 80 » # » Ad Alberto Pio di Carpi. Descrittagli la cattiva 

condizione in coi trovasi lo stato della Mirandola , lo invita a 

provvedere pel suo di Carpi » 664 

CCLX1II. Al senatore Panigarola . Varii lo persuadono a ritornare in 
patria e vivervi tranquille fra gli amici , ma aborrendo esso dalle 
cose vili, a*lui s' indirizza per csnsiglio, che crede potersi la 
patria libera riavere, non credendo stabile la dominazione francese » 665 
CCLX1V. 6 luglio. Modena. A Percipalle Del Monte. È preparalo a tutto, 
ma spera in miglior fortuna. Seppe che pel gelo manca in questo 
anno la vendemmia , epperciò pel venturo fa venire vino dalla 


montagna » 667 

CCLXV. A Galeazzo Visconti. Quantunque nessuna ragione ora si trovi 
per credere di poter riacquistare la libertà, tuttavia non man- 
cagli l’ anime per nulla lasciare iatentato per essa ottenere. Indi 

gli raccomanda le cose sue domestiche . » 668 

CCLXVI. A Francesco Sforza duca di Milano. Con piaoere lesse le sue 


lettere piene di speranza , e da esse conobbe quanta benevolenza 

per lui abbia, e gliene è riconoscentissimo.... » 670 

GCLXVII. 31 agosto. Modena. A Cesare. Confidando nella sua coscienza 
mai dubitò che egli avrebbe riconosciuto la sua innocenza , ep- 
perciò quando era in Italia più prospero lo stato de’ Francesi , 
egli ti dichiarò per l’Impero, e da due anni incirca nulla tra- 
lascia di quanto possa « Cesare essere utile , onde pregalo a 
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' riceverlo con bontà , volendo porgersi dalle colpe che l’ invidia 

possa affibbiargli pag. 671 

CCUXVI1I. 31 agosto Modena. Al cardinale Gurcense . Conoscendosi in- 
nocente, vuole purgarsi dalle accaso contro di lui fatte a Cesare, 
al quale voleva presentarsi appena potè fuggire dai Francesi , 
quando seppe che male pensava di lui. Ora dopo gli impegni di 
amici per essere riammesso nella sua grazia gli manda una sua per- 
sona per ottenere che riceva le sue difese, ma avanti vuole che 
a lui si presenti , epperciò gli si raccomanda perchè gli sia fa- 
vorevole con esso » 674 

CCLX1X. 10 ottobre. Al cardinale di Feltri. Lo ringrazia di quanto* ba 
fatto per lui , ed è certo che per mezzo suo sarà rimesso in 
grazia di Cesare, disingannandolo delle false accuse appostegli » 677 
CCLXX. 13 » Al cardinale di Sion. Se gli fosse permesso recarsi 


da lui, vorrebbe essere tutto suo nel difenderlo e nel servirlo, 

sicuro come è della sua giustizia e prudenza »679 

CCLXX1. 95 » Modena. Ad Ambrogio di Fiorenza. Si rallegra con 

lui della dignità senatoria che gli fu conferita, e gli raccomanda 

un Secondo » 689 

CCLXX1I. 93 dicembre. Modena. Al vicelegato di Bologna. Lo ringrazia 
d'aver fatto render giustizia ad un suo famigliare accusato fal- 
samente di essere compartecipe di monetari falsi » 683 


CCLXX III. 93 » » Al vicecancelliere di Milana. Sente che il 

governatore regio non avendo portato le lettere promesse di ri- 
messione in possesso, si devono accettare quelle da lui distese 
o nulla più farne. In conseguenza a lui si riporta per quella 


nuova forma che loro si creda doversi dare, purché abbia quanto 

possedeva sotto gli Sforza , e che ciò presto si faccia. » 685 

CCLXX1V. Al cardinale di Feltri. Gli raccomanda caldamente una lite 

• di Catterina Molza, la cui decisione dice da lui dipendere.... »687 
CCLXXV. Ad Ambrogio di Fiorenza. Ringraziandolo della costante sua 

* amicizia, pregalo di continuargliela » 688 

CCLXXVI. Ad incerto. Si raccomanda perchè interponghi la sua 
* -autorità presso il preposto d’Arzago, affinchè gli conceda in 

moglie una sua nipote *689 

CCLXXV1I A Raffaele Castiglione. Gli raccomanda affinchè ammetta nel 
collegio Castiglione il giovane Gio. Angelo Medici studente di leggi 
in Pavia , che non poteva continuare i suoi studi per causa delle 


strettezze della sua famiglia »690 

CCLXXV11I. Ad Alessandro Castiglione. Per l’antica amicizia che eravi 
tra i lore genitori a lui s’ indirizza , confidando che quando ne 

abbisognasse, lo troverà disposto a rendergli servizio » 699 

CCLXXIX. Ad incerto. Con calore raccomanda la causa di nn Antonio 

Maria Daineri patrizio Modenese » 693 

CCLXXX. A Dionisio Trimbocco . Non potendo più con lui conversare 

oralmente, col mezzo degli scrìtti desidera seco trattenersi.... »694 
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CCLX XXL 8 febbraio. Modena. A Paolo preposto di Vienna. Inutilmente 
attese sinora di essere impiegato da Cesare in qualche legazione, 
onde a lui si raccomanda affinchè ciò gli ottenga, e quando fosse 
impossibile tal cosa, gli si permetta di andar al servizio di qualche 
principe di esso amico, per poter sostener la numerosa famiglia 

e fuggir l’ozio pag. 696 

CC.LXXXII. Al cardinale di Sion . Stanco della vita inoperosa, gli par- 
tecipa che manda a Cesare un suo famigliare affinchè da esso 
impetri una onesta legazione, oppore gli conceda di poter 

servire qualche prìncipe suo amico . . ... » 698 

CCLXXXIII. 8 febbraio. Modena. A Cipriano Sarentano. A lui dirige un 
suo famigliare che manda a Cesare, e pregalo di fare che esso 
possa fargli conoscere le volontà dell’ imperatore circa quanto 

abbia a fare » 700 

CCLXXXIV. » » A Cesare. Avendo, secondo quanto gli 

prescrisse, aspettato per lungo tempo i suoi ordini, ora, stanco 
della vita oziosa, mandagli un suo famigliare, il quale gli esporrà 
come sempre la sua fedeltà 'sia costante verso la sua augusta 

persona, con preghiera di esaudirlo »701 

CCLXXXV. Al reverendo Riccardo Pace. Quantunque sempre abbia 
parteggiato per Cesare, tuttavia i suoi malevoli male l'hanno 
messo con esso, onde si raccomanda a lui affinchè colla sua in- 
fluenza si conosca la sua innocenza, e possa ottenere di essere 


da quella corte impiegato in affari di stato » 709 

CCLXXXVI. 1 .° marzo. Modena . Ad Alberto Pi<k di Carpi. Si congratula 

con lui pel suo matrimonio con nna nipote del papa » 708 

CCLXXXVII. 30 » » Al cardinale Trivulzio. Gli raccomanda 

un amico affinchè gli ottenga un benefizio dal suo fratello l’abate 

di Givate » 709 

CCLXXXV 111. 9 aprile. » Al cardinale Colonna. Raccomanda alla 

sua protezione i fratelli Molza. » 71 1 

CCLXXX1X. 94 » » A Girolamo Castiglione. Raccomandagli 

il suo genero Giorgio Corìo »719 

CCLXXXX. 96 » » A Gregorio Pantgarola. Ringrazialo di 

aver fatto liberare di carcere un suo raccomandalo »713 

CCLXXXX1. A Galeazzo Capra. Lo consola il conoscere quanto gli sia 
amico. Spera che dalla legazione della quale è incaricato ne verrà 

il bene della patria • • » 714 

CCLX XXXII. 30 maggio » A Girolamo Favaie. Si scusa di non 
poter dare lettere di raccomandazione alla persona che a suo 
nome le chiedeva , chè , per causa della fortuna avversa , sareb- 
bero esse di nessun valore. » 716 

CCLX XXXIII. 9 giugno. A Matteo Mario da Busscto. Sempre conobbe 
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che le loro amicìzie nei fatti e non nelle parole consisteva, ep- 
perciò alla sua s’indirizza offrendosene I’ occasione. Gli racco- 
manda adunque caldamente la canea di nn Sartorio accusato di 

crimine pi jg. 717 

CCLXXXXIV. 14 luglio. Moderna. Ad un amico di Sion . Con fona e 
costanza da due anni soffre ; gli fa conoscere quanto fece 
presso il cardinale di Sion per migliorare la propria sorte , ora 

a lui si raccomanda affinchè in questo lo aiuti »719 

CCLXXXXV. » » Al cardinale di Sion . Per nessun Terso ha . 

ancora potuto presentarsi a Cesare ed offrirgli i suoi servigi , 
tuttavia non perdasi d’animo, molti essendo che in ciò lo aiu- 
tano, e quando nulla* essi ottenessero, ma che lui volesse pro- 
teggerlo, è sicuro che farebbe ricevuto al servizio dell’impera- 
tore. Frattanto si offre di servirlo come ministro, e lo prega di 

un suo salvooondotto per gli Svizzeri » 720 

CCLXXXXVI. 18 » Al collegio dei giureconsulti di Milano. Come 

membro del collegio de’ giureconsulti ad esso si raccomanda 
affinchè con ogni mezzo procuri di conservargli quelle immunità, 
privilegi e redditi , l’ annuo frutto dei quali sente voler il fisco 

esigere » 721 

CCLXXXXVII. A Francesco Sferza duca di Milano. Protesta di essere 
sempre stato e di voler essere sempre suo partigiano, e gli fa 

animo a non disperare dell’avvenire » 727 

CCLXXXXV III. A Camillo Vistartelo. Sospettando che il territorio Mo- 
denese possa essere invaso dai Francesi, a lui si dirige affinchè 
gli ottenga di potersi ritirare sicuro a Ferrara , pregandolo infine 
che gli risponda e gli faccia conoscere cosa gli pare di questa 


sua deliberazione . . . » 728 

CCLXXXXIX. Ad Agostino Paniqarola . Nessuna inclinazione ebbe mai 
per i Francesi , e quantunque molte siano le offerte da essi fat- 
tegli, ama meglio l’esiglio, che darsi nelle loro mani » 730 

CCC. 17 agosto. Mirandola . AW Adorno. Le insidie da lui previste si 
avverarono, cioè che doveva essere preso in Modena dal Medici, 
ma a tempo avvertito, si rifugiò alla Mirandola, di deve passerà 

a Trento » 732 

CCCI. » » Al Poliziano. Gli fa conoscere le varie disposi- 

zioni che ha preso relativamente alla sua famiglia, e lo incarica 
di condurre i enei figlinoli a Trento dove esso recasi » 733 


CCCII. Al cardinale di Sion. Le sue lettere gli furono di grande incentivo 
per ritornare ai pubblici affari , so lamento vi si oppone l’animo 
alienato di Cesare; indi gli espone quanto potrebbe fare qualora 

volessero servirsi dell’opera sua » 735 

GCCIII. 19 agosto . Rivoli nell' agro Veronese. AW Adorno. Gli scrìve, 
instare i Francesi presso gli Svizzeri per un trattato d’alleanza, 
e questi a giorni dover dare una risposta: volarsi dai Milanesi un 
tributo di 100,000 scuti d’ oro : Gianiaoopo Trivulzio essere 
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chiamato a Parigi ; Galeazzo Visconti eolia famiglia recarti io 
Francia per evitare i sospetti e parlarsi di ima sospensione d’armi 
tra Cesare e Venezia, e di lega tra Francia ed Inghilterra. .pag. 737 
CCCIV. SI agosto. Rovereto. Alt ’ Adorno. Secondo il sno desiderio è ar- 
rivato negli stati dell’ impero , ed intende di andare a risiedere 
in Trento , doro aspetterà gli ordini di Cesare. Dai fatti che 
avvengono vedesi che se segni il partito imperiale, ciò fece sola- 
mente per inclinazione e fermezza d’animo »... » 738 

CCCV. SS » Trento . Al magnifico Selvatico . Gli scrive da Trento 

frattanto che la moglie e le figlie stanno in Modena, dalla qual 
città, quando non fossero sicure, andranno alla- Mirandola. Col 
dbnsiglio le guidi nei loro interessi avanti i giudici , e procuri 
destramente, quando si venisse a procedere criminalmente contro 
la sua persona, che il giudizio si restringa al solo capo pel quale 

esistono già le informazioni » 740 

CCCVL 35 * » A Riccardo Pece. Continuamente perseguitato 

dai calunniatori , viene di conoscere che fu accusato d’aver sot- 
tratto al duca 500 fiorini notando d’averli dati a lui ed allo Schiner, 
ciò che dai conti dati vedasi falso. Presto spera di potersi pre- 
sentare' a Cesare e di tutto discolparsi » 743 

CCCVI1. Ad incerto. Partì da Modena, e per evitare il tradimento 
orditogli dal Medici, e perchè nulla ivi poteva fare, che essendo 
più vicino più facilmente si potrà usufrutluare la sua opera, 
essendoché poco duratura crede la pace e la sospensione d’armi 
coi Veneti, la quale è di danno ai Padovani, Vicentini e Veronesi „ » 746 
CCCV11I. A Gaspare Argilosi. Credeva che coll’ essersi recato colla 
famiglia a Trento avrebbe otturalo la bocca ai calunniatori, e 
siccome per gli Sforza sempre tutto fece, ora al duca Francesco 
venne per servirlo , epperciò crede che questa sua condotta gli 
gioverà alla corte di Cesare, dove si raccomandò al Cattelano, 

al quale pregalo d’unirsi per esser sincerato » 749 

CCC1X. A Massimiliano di Berghes. Conoscendo la sua bontà e l’affezione 
che ha per gli Sforza , il cui partito ha egli sempre seguitato , 
gli offre la sua servitù, facendogli sentire che ambisce d’essere 

impiegato al servizio di Cesare ! a 750 

CCCX. 36 agosto. Trento. Al cardinale di Sion. Appena giunta in Trento 
la sua famiglia, si recherà da lui in lsvizzera per sgire sotto i 
suoi auspicii contro i Francesi. Vede poi fra qualche tempo Cesare 
ed il re Carlo dover ricorrere agli Svizzeri ed ai suoi consigli, 
perché crede tra non molto doversi da essi nuovamente venire 

alla guerra «753 

CCCX1. » » Al segretario del cardinale di Sion. Piesto spe- 

rando d’abbracciarlo, gli scrive solamente per salutar l’amico. »754 
CCCX1I. 37 é » Ad Anseimo canonico di Zurigo. Presto sarà 
con lui , chè abbandonati i Francesi , ardentemente parteggia per 
Cesare faticandosi per la liberazione d’Italia e la comune salute. » 755 
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CCCXIII. Al vescovo di Trieste. Ringraziandolo d’averlo favorito presso 
Cesare, onde venne restituito nelle sne grazie, pregalo co’ suoi 
uffici di ottenere d’essere da esso impiegato in modo da essergli 

utile e recar danno ai Francesi pag.106 

CCCXIV. 18 settembre. Trento. A Iacopo Bannisis. Ottenne da Cesare 
di poter risiedere in Trento, anzi gli fu detto ohe era disposto 
ad impiegarlo in qualche onesto negozio, prega perciò Ini a fargli 
conoscere se la cosa sia precisamente cosi , che è sempre pronto a 
servirlo e provar la sua buona volontà verso di lui e del duca 

Francesco Sforza » 757 

CCCXV. » » A Girolamo Rorario segretario di Cesare. Gli si 

dichiara obbligato e riconoscente de’ benefizi ricevuti ; pregalo 
però di procurare che gli sia data da Cesare qualche missione 

onesta ed anche segreta » 759 

CCCXVL 29 » » Al governatore di Modena. Gli dà parte che 

l’imperatore ha ottenuto il consenso di tutti gli elettori perchè 
sia nominato re dei Romani il nipote Carlo re di Spagna. Questi 
procura di attirare a se il re dTnghilterra molto promettendogli ; 
questi però tratta pubblicamente coi Francesi e mandansi reci- 
procamente ambasciatori ; ma vuole che non faccino lega co’ Sviz- 
zeri, che quelli invece nulla ommettono per ottenere. 1 Vene- 
ziani godono della sospensione d’armi che credono però di breve 
durata, ed egli aspetta da Cesare un’ ambascieria subito dopo 

reiezione del re Carlo »76L 

CCCXV1I. 96 ottobre. » AW Adorno. Quantunque Cesare ed il 
re Carlo faceiano ogni sforzo per impedire l’alleanza d’ Inghil- 
terra con Francia , non vi riusciranno ; con tu Itoci ò crede che 
guerra vi sarà tra quelli e questa specialmente per causa de’ 


Svizzeri » 764 

CCCXV1IL A Cipriano Sarentano. Ringraziandolo d’averlo, quantunque 
a lui ignoto , tanto favonio presso Cesare , se gli raccomanda 
affinchè non vanghi lasciato nell’ ozio e sia impiegato in qualche 
pubblico negozio » 76& 


CCCXlX. A Nicolò Cegler. Se gli dichiara riconoscentissimo di quanto 
fece per lui presso Cesare , che sénte aver conosciuto la sua in- 
nocenza ; procuri ora che sii secondato il suo desiderio di essere 

ad esso utile ne’ pubblici affari » 767 

CCCXX. A Baldassarre Volpo. Protestasi obbligato alla sua vecchia ami- 
cizia , che senza esserne stato richiesto tanto lo aiutò a rimet- 
tersi in grazia dell’imperatore; ora continui l’opera procurando 

che non sii lasciato inoperoso. » 769 

CCCXXI. A Paolo preposto di Vienna. Contro i suoi meriti e senza es- 
serne pregato tanto si impegnò in suo favore , che non può ab- 
bastanza dimostrargliene la sua riconoscenza ; faccia ora che 
l’opera sua vanghi impiegata contro i comuni nemici. Per ob- 
bedire a Cesare presto andrà dal sommo pontefice, indi ritornerà 
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a Modena dove aspetterà gli ordini di esso , e probabilmente 

passerà a Trento per salutare il duca di Milano .....pag. 770 

CCCXX1I. Ad incerto. Sempre confidò clie avrebbe riconosciuta la 
sua innocenza, non può in conseguenza esprimergli di quanta 
consolazione gli fu il sapere che l’ avera riammesso nella sua 
grazia; lo supplica ora a voler trar partito della sua abitudine 

degli affari per impiegarlo centro il comune nemico » 77S 

CCCXX11I. Al cardinale di Sion. Certo che pel suo favore rientrerà in 
grazia a Cesare , altro più non attende che di poter far cono- 
scere quanto nemico sia de’ Francesi, epperciò pregalo d* otte- 
nergli l’ambasciata di Roma o Spagna, o. meglio d’Inghilterra. 

Indi espone quali siano secondo lui i rapporti del papa col re 
Francesco, e che si sappia a Roma delle cose di Spagna. Gli 
dice poi che a Milano s’aspetta il Lautrech col collare di S. Mi- 
chele per Galeazzo Visconti , e che Ottaviano Sforza macchina 

contro il duca Francesco Sforza » 774 

CCCXX1V. 14 dicembre. Trento. Al Governatore di Modena. Si rallegra 
del miglioramento della sua salute , che anch’ egli meglio sta. 

Per la pace nulla hawi di nuovo , tuttavia crede si prepari la 
guerra , e questa dicesi sia stata la cagione dell’ adesione del 

duca di Ferrar* a Francia » 777 

CCGXXV. AW Adorno. Gli espone quanto pensi dell’alleanza d’Inghil- 
terra con Francia, cioè che a questa è di danno 1’ aver abban- 
donato a quella la Scozia ; aggiungi 1’ amicizia de’ Svizzeri che 
i Francesi si obbligano d’abbandonare, e così non possono toccare 
agli stati di re Carlo. In quanto a Tornai la restituzione è pro- 
tratta all’infinito, e crede che questa piazza si darà a questo re. X 
In fine vede che da questa lega nascerà certamente la guerra. »779 
CCCXXVI. Al preposto di Vienna. Lo ringrazia che abbia ottenuto da 
Cesare che gli sian contati mille fiorini del Reno , che però non 
ricevè dubitando il tesoriere che tal ordine riflettesse altri già 
pagatigli, epperciò pregalo di fargli avere un nuovo rescritto 

cesareo che tolga tutte le difficoltà » 781 

CCCXXVII. A Cesare. Giorno felice fu quello nel quale fu riammesso 
nella sua grazia* della quale nulla maggiormente pregia , e questa 
riconciliazione era desiderata da tanti personaggi i quali cono- 
scevano la sua innocenza; ora essendo annoverato tra i suoi fedeli, 
nulla più gli rimane a desiderare che di essere impiegato al suo 

servizio » 783 

CCCXXVIII. A Battista Marinone. A lui deve l’averlo Cesare ricevuto 
in grazia e gliene è riconoscentissimo , però per non rimanere 
nell’ozio desidera d’essere occupato in qualche negozio, per mezzo 
del quale possa provare di non essere aderente ai Francesi. ...» 785 
CCCXXIX. Al cardinale di Sion. Gli espone come Cesare udì dal Mo- 
resino le sue difese, e dopo aver sentito i suoi consiglieri, lo- 
datolo, lo ammise tra i suoi, però non permise che vada a corte 
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per non dar sospetto ai Francesi , onde crederebbe di andar a 
Roma per attirare il pontefice alla parte imperiale; ma se cre- 
derà di dovere ancora star inoperoso , a Ini si rivolge perchè lo 
occupi in qualunque affare in cui possa recar danno ai nemici. pag. 786 

* 549 . 

t 

CCCXXX Trento . Al re cattolico a nome di Francesco Sforza . 

Ad aumentare le sue disgrazie s’aggiunse la morte dell’impera- 
tore Massimiliano che in tutto gli era d’aiuto, confida però nel 
suo successore, al quale, per le proprie strettezze non polendo 
recarsi personalmente per condolersi , invia un suo oratore , che 

prega di benignamente ascoltare » 788 

CCCXXX1. 26 novembre. » Al cardinale di Sion. Si permette di 
proporre alla nota, che egli mandò a Cesare alcune osservazioni 
che crede utili , ma dubita che Carlo V creda in pericolo l’affare 
degli Svizzeri quando presto non vi si metta rimedio, e sa che 
esso dalla sua opinione non si può rimuovere. Da tutto ai vede 
che per ora non romperà la guerra , onde non rimane che pro- 
vargli esser necessari i suoi aiuti adesso che i Francesi fanno 
quanto possono per trarre a sè gli Svizzeri. Créde che con me- 
diocre somma di danaro si possa averli amici, attirarli in Italia 
e cacciarne i Francesi. Questa pargli la sola via della salvezza, 
epperciò animatamente egli vi adoperi tutta la sua destrezza, e 
procuri di ciò insinuare a due dati officiali cesariani , perchè 

anclTessi a ciò ottenere concorrino » 790 

CCCXXXII. l.° dicembre. » Ad Ambrogio di Fiorenza. Gli racco- 
manda caldamente un Secondo Sarlirana , perchè lo riprenda 

nuovamente a suo segretario » 793 

CGCXXXIII. A Baldassarre Taccone. Pargli di vedore rifiorire l’antico 
stato , sentendo non esistere più quelli che reggevano tiranni- 
camente la cosa pubblica , e questo devesi allo avere il principe 
allontanato alcuni suoi ministri e consiglieri e riformato la ma- 
gistratura. All’estero anche bene procedono le ceso, che si lavora 
a far sì che per molti anni l’ Italia sia libera e sicura ; e così 
spera di potere sotto il governo di ai ottimo principe godere in 
avvenire di una grande felicità ed averlo compagno ne’ suoi studii. » 795 
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Gagnola Marcantonio, dichiarato contumace da Gian -Giacomo 
Trivulzio , 68 - Sforzesco , 684. 

Calmo Galeazzo, 267 * negozia per Ottaviano Sforza e Sacramoro 
Visconte con Lodovico XII , 500. 

Campeggio Lorenzo, vescovo di Feltre, legato apostolico a Milano, 
281 - a lui si raccomanda Morone, 677. 

Canossa Lodovico , vescovo di Tricari s nunzio di Leone X in 
Francia ed Inghilterra , 364. 

Cantone Dionigi, famigliare del cardinale Schiner, 190. 

Capello Paolo, provveditore veneziano, 205 - viene in aiuto al 
Morone, 211. 

Caracciolo Marino, ambasciatore di Massimiliano Sforza a Roma, 
247, 288 - suo carattere , ivi. 

Cardona , Raimondo di, viceré di Napoli, 228 - irritato contro 
il Morone, 295 - insiste che Parma e Piacenza siano restituite 
al papa, 307 - muove contro Brescia, 404 - negli accampa- 
menti d’inverno presso Vicenza, 446 - s’abbocca collo Schiner 
a Codogno, 469, 484 - alla battaglia di S. Donato, ivi. 


Digitized by LiOOQLe 



Carlo d'Austria ( Carlo V ) trattative per Tarlo duca di Milano , 
194 - eletto re de’ Romani , 761 , 791 e seg. 

Carlo III duca di Savoia , lettere di Giuliano de' Medici a lui, 
422 - negozia un trattato tra Francia e Svizzeri , 422. 

Castello , catalano , mandato dal Morose a G. Argiloso , 762 - 
da Francesco li Sforza a Carlo d’ Austria,. 785, 788» 

Castiglione Benedetto , avvocato fiscale , 24. 

Castiglione Gian-Giacomo, arcivescovo di Bari , ambasciatore di 
Massimiliano Sforza a Roma, 218 - ammalato, 285 - agli 
estremi, 311. 

Castiglione Girolamo , senatore , mandato col vescovo Matteo 
Lang di Gurck a Roma , 234. 

Geloso Giorgio protegge il Morone a Sorli , 561. 

Ceri Renzo da v ossia Lorenzo Orsini , capitano veneto occupa 
Bergamo, 403 - lo dà a Cesare, 410. 

Cesarei , loro contegno a Milano sotto il duca Massimiliano 
Sforza , 278. 

Chabannes Giacomo , signore di La Patisse , viceré francese in 
Lombardia, 168, 181 - suo contegno nelle lotte insorte dopo 
la battaglia di Ravenna, 183 e seg. - parte da Pavia, 186 - 
comandante in Milano , 558. 

desio Bernardo , vescovo di Trento , 739. 

Coiro Giorgio, genero del Morone, 712, 741. • 

Colla Giovanni, segretario, servitore della casa Morone, nemico 
e calunniatore di Girolamo Morone, 259, 303 - al congresso 
di Mantova col vescovo Lang, 262 - sue mene per i Fran- 
cesi, 263 - per Cesare, 264 - in grazia presso Massimiliano 
Sforza, 267 - suo carattere, 274 - biasimato dal Morone, 452. 

Colonna Marc’ Antonio , luogotenente di Massimiliano Cesare in 
Italia , 569 — comandante in Verona alla testa di tutte le 
truppe , 577 - in Lodi , ivi. - difende il Morone alla corte 
cesarea , 675. 

Colonna Muzio a' Modena , 648. 

Colonna Prospero all’assedio di Crema, 383, 404 - destinato a 
capitanare la spedizione contro Ottaviano Fregoso, 445 - fatto 
prigione a Villafranca, 480 - rilasciato passa per Milano, 551 
- a Modena , 591 , 602 , 606 — raccoglie ivi forza armata , 
648, 791. 
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Commercio florida nel ducato di Milano sotto i Francesi, 14. 

Conservatori dello stato di -Milano, 279, 287, 288% 

Corte de’ Cortesi si difende per opera del Morone conira gli 
Sradiotti , 219. 

Costanza , dieta ivi tenuta , 137. 

Crema assediata dalL’ esercito di Cesare , 404. 

Cremona data ai Veneziani , & - tassata pel mantenimento de’ 
Svizzeri , 184. t 

Crescimbene Paolo, mandato dal Morene a Cesare Massimiliano, 
696, 698, 700, 701. 

Crivelli Benedetto a Crema , 230. 

Crivelli Corradino, 648 - mandato dal Morone allo Sehiner, 722. 

Crivelli Cucchino, senatore, ambasciatore di Massimiliano Sforza 
agli Svizzeri , 222 , 224. 

Croce, Nicolò della, mandato a Massimiliano Sforza, 237, 259, 268. 

Grotto Andrea , 607. 

Da Corte Bernardo consegna il castello di Milano a’ Francesi, 6. 

Da Monte Camillo, mandato da Massimiliano Sforza al Morone 
per riconciliarlo , 503. 

D'Allegre Ivone, 77. 

D'Amboise cardinale Giorgio al campo sotto Novara, 89 - per 
la sua accortezza viene latto prigione Lodovico il Moro , 93 
- viceré fofticese in Italia alla testa deil’esercito, sua attiviti, 161. 

D'Amboise Lodovico conte d’Àlby, 21. 

DAureUiac Falcone, senatore in Milano, 170. 

De Conte Gervaso , capa di sommossa in Milana , 9. 

De L'Aquila Diego, ambasciatore di Spagna pressa Massimiliano 
Sforza , 442 - calunniatore del Morone , 483. 

Del Carette Carlo , de’ marchesi del Finale , 267. 

Della Croce Giovanni Mario, cognato di Gerolamo Morone, 76. 

Della Rocchetta Giovan Antonio , senatore Milanese , 128 , 150. 

Della Rovere Francesco Maria 1, duca d’Urbino, deve occupare 
Piacenza , 314. 

Della fremoglia Luigi , 75 - scende in Italia , 300% 

Domodossola ceduta agli Svizzeri , 235. 

Durfort Francesco , sire di Duras , a Crema , 183. 

Enrico Vili re d’Inghilterra in guerra co’ Francesi , 229 - suoi 
negoziati con Francia , 764. 
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Eslc Alfonso <T, duca di Ferrara, 179 - Giulio II a lui nemico, 
182, 195. — Erode JCEste nemico di Lodovico it Moro, 46 

— Isabelle, v. Gonzaga. 

Esuli Sfiorziani, concesso loro da^ Francesi di ritornare nello 
stato di Milano, 5 - a Modena, loro cospirazioni e mene, 648.* 

Fdinger , tesoriere di Cesare Massimiliano, 781. 

Ferdinando il Cattolico Re di Spagna muore, 546 , 567. 

Ferrerò Sebastiano, generale delle finanze in Milano per Lodo- 
vico XII di Francia, 13. 

Filiberto di Savoia sposa Giuliano de’ Medici, 355. 

Filonardo Ennio , vescovo di Veroli, ambasciatore di Giulio II 
presso gli Svizzeri , 223 - favorevole a Massimiliano Sforza , 
342 - non vuol tornare in Svizzera per le esitanze di Leone X 
368 - viene a Milano, 390 - va dallo Scbiner, 393. 

Fiorentini nemici di Lodovico il Moro, 46 - pronti ad una lega 
con Francia, 159 - partigiani francesi, 310. 

Foix Tommaso , sire di Leschu , maresciallo di Francia , sua 
missione in Italia , 775. 

Fontrallie , duce di cavalleria francese, 476. 

Possano Pier Antonio, mandato da Leone X in Lombardia per 
trattare Fallare del sale di Cervia, 386, 388, 389. 

Francesco I re di Francia , suo aspetto , carattere e costumi , 
434 , 493, 765. 

Francesi in Lombardia, sfarzosi, 44, 15 - preferiti negl’impieghi 
aglltaliani, 44 - disprezzano glTtaKani , 45 - difficoltà di cac- 
ciarli d’Italia, 19 - loro carattere, 59 - espulsi da Milano, 69 

- si ritirano al ritorno di Lodovico il Moro, 76, 77 - lasciati 
fuggire da NoVara dal Sanseverino, 81 - pensano a nuova 
guerra in Italia, 309 , 385 e seg. - loro costumi e modi usati 
in Lombardia, 498, 502 - dimandano un tributo dai Milanesi, 
737 - condizioni loro, 765. 

Fregoso Ottaviano, doge di Genova, partigiano francese, cospira 
contro Cesare, 434 , 433 e seg. -sua convenzione con Francia, 
437, 439, 440. 

Gambaro , Iacopo de, legato apostolico in Lombardia, 470. 

Genova , sua importanza per l’Italia, 435. 

Gerolamo, frate carmelita, sue pratiche, 267. 

Ghiaradadda data ai Veneziani, 8. 
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Ghibellini in Milano, s'armano contro i Francesi, 52. 

Ghilino Gian Giacomo, segretario di Massimiliano Sforza, 206, 
527. 

Giaffredo Carlo, presidente dello stato di Milano, 161. 

Giulio ll y papa, esorta il re de 7 Romani Massimiliano d'Austria 
a scendere in Italia , 135 - a sue spese si fa guerra , 138 - 
sue finzioni, 138., 139 - si collega con Napoli e Venezia per 
cacciare i Francesi d'Italia, 179 - 193 - favorevole a Massi- 
miliano*Sforza , 227 - gli consiglia di recarsi a Milano anche 
contro la volontà di Cesare , 239 - ammalato , 285 - timori 
che si debban avere quando morisse, 286 - muore, 288. 

Gonzaga Federico, partigiano francese , .571 . — Gian- Fran- 
cesco //, marchese di Mantova, nemico di Lodovico il Moro, 
46 — Isabella d'Este , moglie del marchese Gian-Francesco II, 
suo contegno alla corte di Massimiliano Sforza, 283. 

Gonzaga Lodovico, duca di Sabbionelta, 530, 569. 

Gori , fiorentino , mandato da Leone X ambasciatore in Sviz- 
zera , 312 - suo carattere, 343, 346 - governatore di Pia- 
cenza, 474. 

Gritii Andrea, prigione in Francia, rilasciato, 309. 

Guicciardini Francesco governatore di Modena, ammalato, 777 
Iacopo , suo fratello, 778. 

Imperiale Girolamo segue il Cardinal Sanse verino, 7. 

iMng Matteo, vescovo di Gurck, mandato da Cesare Massimiliano 
a papa Giulio 11 onde ottenere il ducato di Milano per Carlo 
d'Austria, 226, 229 - suoi intrighi a Milano, 280. 

landriano Giovan Antonio, inviato con note del Morone a Mas- 
similiano Sforza, 270. 

Lautrec, Odetto di Foix, visconte di, 185, 732, a Milano, 777. 

Zecco; feudo del Morone, a lui restituito, 509. 

Lega tra Francia e Venezia ,156 — Santa ed avvenimenti in 
conseguenza {l’essa , 194 e seg. - fra Spagna ed Inghilterra 
contro Francesco 1 re di Francia , 648 - tra Francia ed In- 
ghilterra , dannosa per i Francesi, 779, 780. 

Ligny 9 Lodovico di Luccmburgo conte di, comandante militare 
per Lodovico XII nel ducato di Milano, 13 - avversario di 
G. G. Trivulzio, 55. 

Leone X eletto papa, 296 - da lui dipende il poter far guerra 
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a Francia, 309 - insiste Sulla restituzione di Parma e Piacenza, 
occupate per Massimiliano Sforza, alla Santa Sede, 311, 314 

- fa un trattato con gli Svizzeri per sè ed il duca di Milano, 
347 - contrario a quest’ultimo, favorisce i Francesi, 354, 355 

- quanto trattò il Morone con lui , 361 - vuol distaccare i 
Veneti dalla lega con Francia , 376 - vorrebbe al ducato di 
Milano unire Brescia , Bergamo e Crema , 386 - fa un trattato 
cogli Svizzeri senza includervi Massimiliano Sforza , 393 - sua 
incostanza in politica, 394, 399, 400, 411 - riceve Modena 
in pegno da Cesare, vuol darla a Giuliano de* Medici, 409.- 
vuol Mantova, 411 e seg. - intende togliere a Venezia i pos- 
sedimenti di terraferma, 413 - propone una nuova divisione 
territoriale in Italia, 414 - sua incostanza è la rovina del ducato 
di Milano, 481, 436 - in lega con Francia, 756. 

Lodovico XII re di Francia, chiamato da Lodovico il Moro in 
Italia, 3 - torna in Francia, 12 - nomina il Morone avvocato 
fiscale, 16 - a» Milano, 138 - favorisce la congiura di Sacra- 
moro Visconte , 299. 

Locarti* ceduta agli Svizzeri , 235. 

Lomazzo Galeazzo porta danari da Roma e Firenze a Massimi- 
liano Sforza , 525 , 525. 

Lucerna , dieta ivi tenuta , 137. 

Lugano , ceduta agli Svizzeri , 235. 

Magistri e xir aordinar iorum , ossia procuratori del fisco in Mi- 
lano istituiti da Lodovico XII, loro attribuzioni, 13 — intra - 
tartan e loro ufficio , ivi. 

Maino , Giasone del, invitato dal Morone a cooperare alla resti- 
tuzione di Massimiliano Sforza , 192. 

Manlio Corrado, da Massimiliano Sforza mandato agli Svizzeri, 238. 

Napello , svela la congiura di Sacramoro Visconte, 300. 

Marinono Battista , medico , s’adopera per il Morone , 785. 

Martinengo Bartolopimeo occupa Bergamo, e la consegna a Renzo 
da Ceri , 405. 

Massimiliano d'Aùstria y re de’ Romani, riceve danari da’ Fran- 
cesi, 6 - si collega con Lodovico XII di Francia, ^8 - impo- 
tente a recare aiuto a Lodovico il Moro, 45 - deluso dagli 
Svizzeri, 145. - promesse fattegli dai principi Tedeschi per la 
spedizione in Italia, 145, 148 - va a Trento, 146 - ha poco 
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aiuto da sperare dalla Germania , 16S - tratta d’una tregua 
coi Veneti, 164 - sue reiasioni con papa Giulio li, 180 - tenta 
di procurare al nipote Carlo d'Austria il ducato di Milano, 194, 
214 - sospetti che riguardo alle sue mire si hanno in Lom- 
bardia , 228 - irato contro il Morone per aver distolto Leone X 
dal far con lui un trattato, .358 - sua politica italiana giudi- 
cata, 363, 564 - propende a cedere Crema e Bergamo al ducato 
di Milano, 425 - prepara la guerra contro Francia, 546 - ab- 
bandona 1’ assedio di Asola , 551 - si ritira dall’ Italia , 554 - 
.sua ultima spedizione in Italia, 564 e seg., 376 - morto 788. 

Medici Bernardino, padre di Giovan Angelo , liberato dal carcere 
per intercessione del Morone, 713. — Giovati Angelo (più tardi 
papa Pio IV), raccomandato dal Morone a Raffaele Castiglione 
perchè lo accolga nel collegio Castiglione , 690. 

Medici , Giovanni de', cardinale , v. Leone X. — Giuliano de\ 
fratello di Leone X, 323, 324 - teme per Firenze, 324, 325 
- il fratello gli vorrebbe procurare Reggio e Modena, 386 - 
le sue mire ambiziose, 416 - sue lettere intercettate svelano 
la politica di Leone X , 422. — Giulio de’, cugino di Leone X, 
arcivescovo di Firenze, 324, 325. — Lorenzo de\ nipote del 
papa , 400 - nemico del Morone, 722 - vuol farlo prigione , 
732, 747 - avido di novità, 765 -, il' papa negozia per ammo- 
gliarlo , 776 - fa intrighi col vescovo di Lodi, 777, 

Menda Giorgio, sua istoria Viscontea, 51. 

Milanesi odiano i Francesi, sperano d’ esser liberi da tributi 
sotto la loro dominazione, 7, - tumultuano contro le gravezze, 8 
si conformano al modo di vivere francese, 15 - contrarii a G. G. 
Trivulzio, 53 - si sollevano, 79. 

Milano sollevata contro i Francesi, 65 e seg. - questi l’abban- 
donano. 169 - licenze popolari a quest'occasione, 172 - sforzi 
del Morone per ivi mantenere l’ordine, 172. - avvenimenti in- 
terni dopo che è evacuata da’ Francesi, 174 e seg. - provve- 
dimenti fatti, 176 - cose colà succedute in conseguenza della 
battaglia di Ravenna, 184, 185 - circostanze in cui versa al- 
l’epoca del ritorno degli Sforza, 192 e seg. - Ottaviano Sforza 
governatore di essa, 200 - gravezze in essa imposte per man- 
tenere gli Svizzeri , 202 - in cattivo stato sotto Massimiliano 
Sforza , 283 - in quali circostanze all’epoca della morte di papa 
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Giulio II , 269 - esausta per i Cesarei, 292 - condizione alla 
nuora calata de* Francesi, 309 - in miseria, 352 - disperata 
per la pace conchiusa tra Francia ed Inghilterra, 380 -‘il suo 
castello si rende a’ Francesi , 455 , 458 , 462 , 465 - pessimo 
stato del ducato sotto Francesco 1 di Francia, 492, 496 - feste 
nella città per la pace fatta fra Francia e Svizzeri, 516. 

Modena data in pegno a Leone X da Cesare, 409 - preparativi 
che ivi i Cesarei fanno per cacciare i Francesi d’Italia , 648 
-suo territorio in pericolo d’esser invaso da’ Francesi, 729. 

Molta , fratelli, raccomandati dal Morone, 712. 

Monferrato , Guglielmo marchese di , sua vertenza con Fran- 
cesco Trotti, 128, 132. 

Mortoini Bartolo romeo, mandato dal Morone a Cesare, 672, 676, 
721 - ritorna, 759, 769, 783 e seg. 

Mordo attenta alla vita del Morone , 487 , 503. 

Moro Cristoforo , provveditore veneto , 205. 

Morone Francesco , capitane , batte i Veneziani a Casalpuster- 
lengo, 384. 

- Morone Girolamo desidera far pratica nel corpo de’ cancellieri 
ducali, 10, 11 - nominato avvocato fiscale per i Francesi, 16 
- detta le petizioni dei Milanesi a Lodovico XII, ivi. - debole 
conoscitor di lingua francese, 17 - consultato riguardo ai trattati 
che Lodovico XII vuol conchiudere con Veneziani e Svizzeri, 
23 - spera la stabilità del dominio francese, 27 - ragioni per 
cui crede dover servire Lodovico XII, 47, 57 e seg. - sue in- 
cumbenze come avvocato fiscale, 49 e seg. - si reca da Lo- 
dovico il Moro , come fu da lui ricevuto , 61 - questi vuol 
mandarlo ambasciatore a papa Alessandro VI ed a Napoli, 62, 
76 - ragioni per cui non accetta la missione, 62 - non può 
adoperarsi contro i Francesi, 64, 71 - si ritira a Montebello 
quando ritorna Lodovico il Moro, 76 - ragioni per cui rimane 
in Milano dopo il ritiro de’ Francesi , 84 e seg. - confermato 
nella carica di avvocato fiscale, 86 - nemico di G. G. Trivulzio, 
88 - negozia coi Veneziani per la consegna di Ottaviano Sforza 
ai Francesi, 95 - sua orazione a papa Giulio li in nome del 
re di Francia, 111 e seg. - si lagna perchè i Francesi vogliono 
nominare un secondo avvocato fiscale, 117 - legato agli Sviz- 
zeri, 118 - tratta con essi per la restituzione di Bellinzona, 
122 - destinato alla carica di senatore, 127 - tenuto prigione 
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in Svizzera , 129 - va a Genova , 130 - in seconda missione 
fra gli Svizzeri, 131 - ragioni della medesima , 135 - propone 
a Lodovico XII un modo di procedere che renda impossibile 
la lega di Cesare con papa Giulio II, 139 - a Costanza, ivi.- 
viaggia per i Cantoni Svizzeri, 141 - detta varie poesie latine, 
142 - orazione tenuta a Costanza, 144 - consiglia ai Francesi 
d'allearsi con Venezia, 146 e seg. - decide una lite fra Biellesi 
e Valsesiani , 151 - giustifica la sua condotta tenuta fra gli 
# Svizzeri , 155 - termina una vertenza coi Grigioni , 158 - si 
lagna del procedere del viceré Giorgio d’Amboise, 161 - decide 
di rimanersi a Milano quando i Francesi si ritirano, 169 - in- 
dignato per la fuga degl’ impiegati Francesi, 171 - sue cure 
per mantenere l’ordine in Milano, 172, 175 - va a Mortara 
per consigliarsi coi duci Francesi , per loro ordine torna a 
Milano, 177 e seg., 189 - si raccomanda al cardinale di Sion, 
187 - manda da questi suo segretario per intendersi, 188 - 
accolto dallo Schiner, 189, 191 - va con undici altri Milanesi 
a Pavia per giurar fedeltà a Massimiliano' Sforza, 196 - si reca 
dallo Schiner ad Alessandria per indurlo a star fermo nell’al- 
leanza co 1 Veneziani , 204 - in pericolo d’esser fatto prigione 
dagli Slradiotti a Robecco, fugge a Corte de’ Cortesi, 208 - 
ivi si difende, 210 - sua opinione sulla lega coi Veneziani , 
212 - suggerisce i modi da procedere con Cesare, 216 - rap- 
presentante di Milano al campo veneto , 216 , 217 - stende 
distruzione per 1’ ambasciatore Sforzesco in Svizzera , 224 - 
si adopera perchè Massimiliano Sforza sia fatto duca di Mi- 
lano, 229 , 268 - induce gli Svizzeri a non operare gagliar- 
damente contro i Veneziani , e tratta con essi a Romanengo, 
223 - manda informazione a Massimiliano Sforza delle mene 
fatte in suo sfavore, 237 - tratta cogli Svizzeri in favore degli 
Sforza inimicandosi i Francesi , 257 - si difende contro le ac- 
cuse del Colla, 259 e seg. - accusato d’aver cospirato con 
Ottaviano Sforza , 266 - svela le pratiche di questo , 267 - 
consiglia di procedere prudentemente con questi , ivi. - si 
adopera per riconciliarlo con Massimiliano Sforza, 272 - con- 
siglia il modo d’impedire Cesare d’impadronirsi del ducato di 
Milano, 280 - dipinge la corte del duca Massimiliano Sforza, 
e si ritira dalla vita pubblica, 284 - teme che Milano sia di 
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nuovo soggiogata dai Francesi, 286 - s'adopera perchè Parma 
e Piacenza siano riunite al ducato di Milano , 291 e seg. - 
di nuovo si ritira dagli affari , 295 , 297 - ritorna ad essi , 
305, 504 - destinato ambasciatore a Roma, 508 - giunge colà, 
511 - suoi primi negoziati con Leone X, 512 e seg. - orazione 
tenuta davanti al papa, 516 e seg. - parte da Roma, 522 - 
protesta contro le pretese francesi nel concilio Lateranense, 
526, 532 - indignato che si voglia richiamarlo da Roma, 337 

- tratta cogli ambasciatori Svizzeri mandati a Massimiliano 
Sforza, 348 - collo Schiner in Vigevano, 358 - espone ad esso 
le cose trattate col papa, 361, 374 - tratta nello stesso luogo 
con gli Svizzeri, 372 - deve ritornare a Roma, 390 - a Legnano 
tratta col vescovo di Veroli d’una lega col papa, 594 - sin- 
cammina per Roma, e ritenuto a Ferrara dalla podagra, 408 

- giunge colà, 410 - negozia col papa per una nuova lega, 
413 - espone la incostante politica dello stesso , 411 , 416 - 
suoi sforzi per accontentare il papa, 424, 425 - propone il 
modo di agire contro Ottaviano Fregoso, 438, 440, 443, 445 - 
prepara la spedizione contr’esso , 449 - espone ['avvenuto per 
la resa del* castello di Milano ai Francesi, 455, 458 , 462 , 
465, 599 - richiama moglie e figli da Bellinzona , 456, 457 

- suo accomodamento con i Francesi, 462 - fatiche e cariche 
sostenute per Massimiliano Sforza, 473 - impone un tributo 
a Milano, 474 - pratiche sue per ottenere la liberazione del 
figlio ritenuto prigione dalla marchesana di Saluzzo, 480 e seg. 

- difende il suo procedere, 483 - attentato contro di lui ten- 
# tato in corte, 487 - male trattato dai Francesi, 489 - si ritira 

in campagna, 505 - non vuol accettare ambasciate per i Fran- 
cesi in Svizzera, 506 - si scusa con podagra, 511, 526 - sua 
opinione intorno ad un convegno fra Leone X ed il re Fran- 
cesco I, 513 - suo giudizio sul trattato conchiuso tra i Fran- 
cesi e gli Svizzeri, 517 - sospetto ai Francesi, risolve d’esi- 
gliare, 522 - pronto a servire Cesare, 525 - pratiche per farlo 
andare in Francia, 530, 537, 540, 543, 548 e seg. - ha ne- 
mici fra i Cesarei, 553 - deciso di lasciar Milano, 549 e seg. 

- si ritira a Sorli, 554 - insidiato dai Francesi, 554, 558 - 
in pericolo d’esser fatto prigione fugge a Ponzone, 559, 561 

- suo racconto dell'ullima spedizione di Cesare in Italia, 585 
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- si reca a Modena, 588, 607, 610 - coli arrivato offre i suoi f 
servigi a Cesare, 590, 597, 607 - ed a Francesco li Sforza, 
592 - ragioni per cui ba abbandonato i Francesi, 594 - po- 
polanti sua, 609 - desidererebbe di recarsi alla corte Cesarea, 
612 - ritira tutta la sua famiglia dalla Lombardia, 615, 616 - 
tratta" peraltro con i Francesi intorno alla sua restituzione, 
616, 619, 625, 628 e seg. , 631, 637 e seg., 685 - insidiato 
dai Francesi, 620, 633, 638 - suo giudizio sulla condizione 
politica nel 1547, 633, 638 - deciso a non mai più sottomet- 
tersi ai Francesi, 647 - s'adopera pel partito di Cesare, 653, 
669 , 673 - si raccomanda al vescovo di Feltro, Lorenzo Cam- 
peggio, 677 - allo Schiner, 679 - ad un segretario di Cesare, 
696 - a Riccardo Paceo, 702 - al segretario dello Schiner, 
719 - al collegio dei dottori in Milano, 724 - a Cesare per 
esser adoperato in negozi politici,- 696, 698, 700, 701 - vuol 
recarsi in Svizzera, 723 - a Ferrara, 728 - in pericolo d’esser 
preso dai Francesi , fugge da Modena alla Mirandola , 732 - 
vuoi per Trento andar in Svizzera , 733 - in via per Trento, 
737 - a Roveredo, 738, 739 - ben aòcolto da Francesco Sforza, 
ivi. - a Trento, 740 - accusato falsamente d'aver defraudato 
danari, 745 - vuol recarsi in Svizzera per lavorare contro 
Francia, 745, 753, 755 - Cesare permette si fermi a Trento, 
758 - desidera esser occupato in negozi politici , 771 - do- 
vrebbe andar a Roma, 773 - riceve danari da Cesare, 782 - 
rimesso in sua grazia , 783 , 786 - dimostra la necessità di 
muover presto guerra ai Francesi, 792. 

Morone Giovanni, padre di Gerolamo, sforzesco, 54 , 57 , 63! 

Morone Sforza, 6glio primogenito di Gerolamo, fatto prigione 
insieme con Prospero Colonna, e tenuto dalla marchesana di 
Saluzzo , 480 , 487 , 509 , 522 , 529 - liberalo , 544 - va col 
padre a Sorli, 611. 

Morone Tommaso , fratello maggiore di Gerolamo , sforzesco , 
44, 55, 62, 71, Q9. 

Neufoille di Villtroi Nicolò , ambasciatore Francese in Inghilr 
terra, 671. 

Nobiltà Milanese avversa a Lodovico XII, perchè esclusa dalle 
cariche, 14. 

Novmra assediata da Lodovico il Moro, 78 - presa dagli 
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Sforzeschi, 81 - battaglia hri avvenuta, descritta dal Morone, 88. 

Olivier Giacomo, presidente del senato di Milano, 165 - si ri- 
tira , 168. 

Orsini Carlo, conte d’Anguillara, fa prigione Ascanio Sforza, 94. 

Pace tra Francia ed Inghilterra fatta per opera di Leone X , 
dannosa per il ducato di Milano , 380 e seg. 

Pallavicini , famiglia de’, inimicata con i Francesi, 648. 

Pallavicini Antonio Maria , de 9 marchesi di Busseto , 267. — 
Conte Antonio Maria , partigiano francese, 280 - nemico 
degli Sforza , 409. 

Panigarola Gregorio , 25. 

Paolo , preposto di Vienna, benemerito del Morone, 770. 

Parisi Giovanni-Paolo, umanista, raccomandato dal Morone, 134. 

Parma e Piacenza , pretese riguardo a queste due città, 219 - 
che si debba far riguardo ad esse, 289 - ne è decisa l’occu- 
pazione a nome di Massimiliano Sforza , 291 - si rendono ad 
esso, 294 - a quali condizioni debbonsi restituire a Leone X, 
514 - a lui consegnate , 435. 

Popoli Ugo , duce di cavalieri» d’Ottaviano Fregoso , 559. 

Petizioni de’ Milanesi a’ Lodovico XII, 21 - convenienza di ac- 
cordarle, 22. 

Piacentini , vogliono soccorrere Bergamo , battuti , 407. 

Piacenza, vedi Parma. 

Picinardo Giacomo , 285. 

Pico Gian-Francesco , signore della Mirandola , 664 - da lui si 
rifugge il Morone , 732. 

Pio Alberto principe di Carpi , ambasciatore di Massimiliano Cesare 
a Roma, 218 - ammalato, 374, 377 - nemico di Alfonso d’Este, 
409 - sposa Cecilia Orsini, 708. — Pio di Carpi Lionello, 569. 

Pirovano Bartolommeo, proposto dal Morone per la carica d’av- 
vocato fiscale , 117. 

Pisa , concilio di , 180. 

Poliziano , segretario del Morone , 552. 

Poncher Stefano , vescovo di Parigi , ambasciatore francese in 
Inghilterra, 762. 

Rangone , Guido, 208. 

Ravenna, battaglia di, 178 - le cose avvenute in conseguenza 
di essa , 179 e seg., 192 e seg. 
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Renato di Savoia, detto il Gran Bastardo, guerreggia coi Fran- 
cesi , 565. 

. Robecco , saccheggiato ed incendiato dagli Stradiotli che cer- 
cano il Morone, 210. 

Robertet Fiorimondo , consigliere di Lodovico Xll , 17. 

Sanseverino Galeazzo, sua condotta sotto Novara, giudicata dal 
Morone, 81, 82. — Federico , sforzesco, va da Cesare, 6 - 
cardinale , 178. 

Savelli Silvio assedia il castello di Milano, 301 - rotto dai Ve- 
neziani sotto Crema, 382 e seg. 

Saverges Pietro, vescovo di Lugon, cancelliere di Milano, pre- 
side del senato istituitovi da Lodovico Xll , 13. 

Savonera , della, ambasciatore francese agli Svizzeri, 737, 791. 

Schiner Matteo, vescovo di Sion e cardinale, negozia con gli Sviz- 
zeri per papa Giulio li, 126 - e con Massimiliano re de’Romani, 
135 - agisce fortemente contro i Francesi, 141 - smanioso 
declamatore, 144 - avversa il Morone fra gli Svizzeri, 155 - 
conduce Svizzeri al soldo di papa Giulio li, 179, 193 - viene sul 
Veronese, 181 - legato della sacra lega, 193 - riceve in nome 
di Massimiliano Sforza il giuramento di fedeltà dei Milanesi, 
197 - agisce violentemente contro i provveditori veneti, 205 

- suo carattere , ivi. - non vuole allontanare gli Svizzeri da 
Milano, 220 - s’adopera perchè concludino nuovo trattato con 
Massimiliano Sforza , 356. 

Scotto Nicolò istiga i Piacentini contro Massimiliano Sforza, 404 

- fatto prigione , 407. 

Secondo , segretario del Morone , 55 - mandato dal Morone a 
Carlo GiafTredo per indurlo ad impegnarsi per la liberazione 
del figlio Sforza Morone , 480 , 483 - raccomandato al sena- 
tore Ambrogio de’ Talenti , 682, 757. 

Senato Milanese, istituito da Lodovico Xll, sue attribuzioni, 13. 

Sertorio Gian Filippo, accusato di crimine e raccomandato dal 
Morone , 747. 

Sforza Ascanio , cardinale, va da Cesare, 6 - risiede a Milano, 
78 - smunge la città per pagare gli Svizzeri, ivi fa. - una leva 
di soldati a Milano, 90 - fugge da Milnao, e fatto prigioniero 
è condotto a Venezia , 94 - i Francesi domandano la sua con- 
segna ,95. • 
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Sforza Francesco II duca di Bari, dipoi di Milano, a Costanza, 
139, 140 - a Trento, 146 - va a Roma, 363 - sue lettere a 
Cesare , 788. 

» Galeazzo , figlio di Costanzo signore di Pesaro, ambasciatore 
Milanese in Svizzera , 398. 

» Giovanni Galeazzo , 1, 2. 

» Lodovico , detto il Moro, cerca farsi duca di Milano, 1 - 
sue arti, 2 - arriva da Cesare, 6 - desiderato dai Milanesi, 7 - 
suoi sforzi per rientrare nel ducato di Milano, 45 - sue forze, 
46, 52 - sue poche speranze, 46 - di nuovo proclamato duca, 
70 - rientra, 77 - si prepara la guerra contro i Francesi, 78 

- fatto prigione a Novara, 88 e seg., 93 - tratta della resa 
con Ligny, 91 - condotto in Francia, 94. 

» Massimiliano , duca di Milano, a Costanza ,139, 140 - a 
Trento, 146 - i Milanesi gli prestano 'giuramento di fedeltà, 
197 - sommesso a Cesare, 239 - suo ingresso a Milano, 276 

- suo carattere, 277, 278 - congiura ordita contro lui da Ot- 
taviano Sforza e Sacramoro Visconte, 295 e seg., - vita alla 
sua corte, 283 - dato agli amori evita piacevole, 284 - rac- 
coglie gente per recar aiuto ai Cesarei sotto Crema , 383 - 
cede ai desideri di Leone X riguardo a Parma e Piacenza e 
gli affari del sale , 424 , 427. 

» Ottaviano , governatore dello stalo di Milano, 198 e seg. - 
suoi provvedimenti , 210 - cerca rendersi signore di Milano, 
237 - tratta per ciò con i Francesi, 267 - suo ingegno, 268 - 
deve trovarsi con Massimiliano Sforza a Lodi, 272 - privilegi 
a lui concessi , 273 - spedito a Piacenza e Parma per ottenere 
la volontaria resa a Massimiliano Sforza , 292 - si conduce 
male in tale affare , 293 - suoi intrighi contro Massimiliano 
Sforza, 298 - suo contegno ,301 - cospira con Lorenzo de’ 
Medici , 797. 

Sforzeschi calano pel lago di Como , 66. 

Soprasasso Giorgio an der Hude , detto partigiano di Cesare ed 
avversario dello Schiner, 132, 133 - prigione in'tastel S. An- 
gelo , 337, 573 - in pericolo in Milano ,’ 577. 

Sormani Gasparo, mandato dal duca Massimiliano Sforza, 266. 

Spagnuoli , assediano Brescia , 232. 

Stampa Giovan Francesco, ambasciatore presso gli Svizzeri, 235. 
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Stewart Roberto, sire d’Aubignl, in guarnigione a Brescia, 183. 
Svizzeri fanno pace con Cesare Massimiliano, e trattano nel me- 
. desiino tempo con Francia, 6 - recano aiuto ai Francesi, 75 

- nell’esercito di Lodovico il Moro, 78 - avversi a lui, 79 - 
lo tradiscono a Novara, 89 e seg. - pronti a servire i Francesi 
nell’impresa di Genova, 119 - loro indole, 121, 126 - loro 
importanza per le guerre in Italia, 128 - adirati perchè la loro 
gente prese parte nella spedizione francese contro Genova , 
fanno prigione il Morone, 129 - da Giulio li e dai Veneziani 
istigati contro i Francesi, 135, 158, 159 - il Morone tratta 
eon loro per Lodovico XU, 140 - concedono truppe a Cesare 
Massimiliano per recarsi a Roma per l’ incoronazione # ed ai 
Francesi per la difesa del ducato di Milano, 145 - favorevoli 
ai Francesi , 145 - stipendiati per mezzo dello Schiner dal 
papa Giulio II, 179, 181 - entrano a Pavia, 186 - domandano 
paghe per lasciarla, 199 - gravezze devono esser imposte a 
Milano per pagarli, 202 - loro usi in guerra, 220 - necessità 
pel ducato di Milano di avere la loro alleanza , 222 , 551 - 
indotti dal Morone a non procedere vigorosamente contro i 
Veneziani, 233 - gravosi al ducato, 254 - godono in Milano 
esenzione de’ dazi 235 - da Ottaviano e G. Sforza e Galeazzo 
Visconti lusingati , perchè questi desiderano il favore loro 
quando aspirano alla signoria di Milano , 256 , 257 - grande 
ambasciata loro a Roma , 257 - loro ambasciatori mandati a 
Massimiliano Sforza r 344 - trattato del papa con loro, 347 - 
accettano la lega con Leone X , 571 - all’assedio di Crema , 

; 584 - trattative con loro per una lega particolare col papa, 
394 e seg. - pronti a farla , se vi sia compreso anche ii duca 
di Milano, 406 - per loro colpa il castello di Milano deVesser 
reso ai Francesi, 458, 466 - si collegano con Francia, 515 

- giudicati dal Morone, 517 - favoriscono Cesare, 646 - loro 
. procedere nell’ ultima spedizione di Cesare in Italia , 582 ~ 

invitati dalla Francia ad una nuova lega , 757. 

Tatti, famiglia, membri di essa lodati dal Morone, 107 e seg. 
Tatti Paolo , del colhegio dei dottori in Milano , 105 e seg. 
Tortona , provincia di , molestata da fazioni , 564. 

Toscano Lorenzo , mandato da Ottaviano Sforza al Cardinal di 
Finale , 267 , 268 - agente in Francia , 429. 


Digitized by ^ooQle 



849 

Trivulzio , diversi della famiglia annoverati in una orazióne del 
Morone , 31 e seg. 

Trivulzio Antonio vescovo , orazione del Morone in sua lòde , 
162 e seg. 

Trivulzio Camillo , figlio naturale del gran oapitano , 664. 

Trivulzio Francesca , contessa della Concordia , figlia naturale 
di Gian Iacopo , tenta di togliere la Mirandola a Lodovico 
Pico, 664. 

Trivulzio Gian Iacopo, il gran capitano, sopprime una sommossa 
dei Milanesi nata per le gravezze ed uccide di propria mano un 
capo, 8 - luogotenente del re di Francia in Lombardia , 12 
• suoi armamenti quando Lodovico il Moro tenta di rientrare 
nel suo stato, 52 - suoi sforzi per conservare Milano ai Fran- 
cesi , 67 - stretto dai Milanesi , 69 - oltraggiato , 70 - causa 
di mali per la patria sua, 84 - suo carattere e modi di pro- 
cedere, 86 - nemico del Morone, 25, 97 - alia testa dell’a r- 
mata Francese, 156 - abbandona Milano, 169 - ritorna in 
Italia, 309 - caduto in disgrazia, 497 - maresciallo di Francia 
nell’ultima guerra di Massimiliano Cesare in Italia, 565 * ac- 
cusato presso il re di Francia , e chiamato a giustificarsi , 
737, 738. 

Trivulzio Giovanni Nicolò, conte di Musocco , 177. 

Trivulzio Teodoro , al servizio francese , 309 , 794. 

Trivulzio Urbano, ammesso al collegio de’ giureconsulti di Mi- 
lano, 29 e seg. 

Trotti Francesco , patrizio Alessandrino , 130. 

Varadei Girolamo a Roma, vi muore, 101. 

VaraUo , sacro monte di, descritto dal Morone, 148. 

Varano , tesoriere, 141. 

Veneziani , nemici di Lodovico il Moro, 46 - uniti ai Francesi, 
79 - si ravvicinano a Cesare, 126 - loro carattere, ivi. - non 
vogliono che Cesare Massimiliano venga in Italia, 138 - loro 
ambasciatori aspettano Cesare ad Innsbruck, 147 - desiderano 
riacquistare Brescia e Crema , 197 - fanno scorrerie sul Mi- 
lanese quasi fosser nemici , 197 - irritati contro il vescovo 
Schiner, 205 - si preparano a togliere Brescia, Bergamo e 
Crema ai Francesi , 207 - favorevoli a Massimiliano Sforza , 
ivi. - uniti ai Francesi a danno di Milano, 309 - raccolgono 
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milizie in Piacenza sotto gli occhi di Leone X , 355 - stanno 
fermi alla lega con Francia , 376 - battuti dagl'imperiali, 407, 

- loro tregua con Cesare prolungata, 748. . 

Vidi , Girolamo de , ambasciatore del re di Spagna a Roma , 
282 , 374- 

Vìgevano, assediata dagli Svizzeri, si riscatta dal saccheggio , 78 

- congresso ivi tenuto per gli afiari di Genova, 445 , 448. 
Visconti Galeazzo , spedito da Lodovico il Moro agli Svizzeri , 

79 , 88 - sue trattative per rendersi signore di Milano , 236 

- invitato a seguire i Francesi , 467 - esule , 525 - va in 
Francia , 738 « premiato dai Francesi , 777. 

Visconti Luigi, signore di Masino, mandato col vescovo Matteo 
Lang , a Roma , 234. 

Visconti Sacramoro favorisce i Francesi assediati nel castello di 
Milano , 267 - sua congiura contro Massimiliano Sforza , 298 

- ha in animo d’ucciderlo , 299 , 300 - scoperto fugge , 300 

- si reca in Francia, 801. 

Wolf Baldassarre protegge il Morene presso Cesare , 758. 
Wolsei Tommaso , vescovo di York , promesse fatte a lui da 
Carlo d’Austria , 762. 

Zurigo , dieta generale degli Svizzeri ivi tenuta, 137 - che con- 
cluse , 143. 
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ERRATA-CORRIGE 


Pag, 95 linea 14 videtsr nifi, voi leggi riddar, nifi voi 

53 . . » il me dona » nedum 

54 » 4 se se. » sese 

76 ........... » 9 nallas ad lilteraa. » nollas ad te litter&s 

98 ...... « • • . » 97 questua » qu&estas 

131 ...... 9 deWargP Sopr asso » So presasi* 

138 » 91 in esagitai..... » vi efflagitai 

143 » 1 incohatns » iochoatas 

146 lettera 63 linea 1 ertior » eertior 

179 » 9 scaelestoram ...» » scelestoram / 

173 lettera 8l » 1 Ex secando » Ex Secando 

181 ...» lt inopie ., » suaple 

909 » 8 erarii » a erarii 

906 » 17 abstruendi. . « . . . . » abstinendi 

913 . .... » 30 praecnditiii » praecudilii 

935 » 93 obsirecti » oblinoli 

939 .......... » 1 ipsique. » ipseque 

957 » 98 ledere » laedere 

958 ...... » 7 confederatorum . . » confoederatoram 

960 » 1 fiori pendìi ». . floccipendis 

» .» 19 ledere » laedere 

969 .’ » 96 kaeae » hae 

963 » 99 exurientinm » esurienlium 

973 lettera 114 è da correggere nella data: dicembre per gennaio 

987 » 3 Pinoeps » Principi 

988 lettera 119 » 8 Paviae » Parca* 

990 » 97 civitatam » civitatam 

993 r ultima casaamve » easumve 

995 » 19 decreerat » decreverat 

» » 90 Colae » Colite 

» Cultima nonas kalendas. . . » nono kalendas. 
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Pag. 397 linea 17 

» 399 » 24 

» 303 » Il 

i» 306 lettera 137 » 15 

* 315 » 7 

» 334 * 13 

» 345 . » 1 

» 347 » 9 

» 357 » 36 

m 368 » 9 

» a . . » 19 

* 386 ultima 

» 408 ... » 1 

» » lettera 163 a 4 

» 433 » 3 

» 426 *4 5 

» 431 » 6 

* 438 » 20 

» 453 * 16 

» 456 » 24 

» 459 » 31 

* 460 » 18 

» 463 » 12 

»i 463 lettera 189 » 7 

» 475 » 5 

» » » !3 

» 477 » 28 

* 478 » 11 

» 482 » 29 

» 483 » 13 

» 488 » 37 

» 495 » 27 

» 496 » 7 

» 497 * 5 

» 508 ultima 

» 509 » 15 

» 517’.... » 1 

* 533 » 6 

» 535 » 14 

» 526 » 13 

» 546 » 7 


peri egea leggi per leges 

trucidata» esset. Co- * trucidatila esse t, cogitabat, 
gitab&t utriusque utriuaque 
sthomacor. . » atomachor 

habea a babeam 

advocabo » advolabo 

sedete » aedens 

audebit ne * aadebitne 

Veredarium * Teredarium 

hae dificetia * aedifioetis 

sublavarent » sublevarent 

adaiatat. » adaciacat 

adauges * adauget 

deWarg .° Bologna. » Ferrara 

tumefacto » tumefactio 

Gailis a Galloa 

morea expoalulat in » morta expoalulat in praeaentia 
praeaenlia requiro. requiro. aed 
Sed ut 

Quid.agilnr » Quid igitur 

cancellasi il quod davanti a Genue 

fuerit » fecerit 

appelo » appello 

in iussu a iniuaau 

proemiorum a praemiorum 

ducerem. Ili od. a ducerem, illud 

poluit a potai 

pradentia ne an a prudentiane an audatia 
tu denti a 

liberiboa . . . . . . a liberis 

opportebat Ego. . a oportebat, ego 

credam a cedam 

seoundum. ; a Secondata 

Seeandoqae , essendo parola di Secondo , segre- 
tario del Morene. 

nedum » nodum 

redea a rodeo 

gratia i rape lieto r. a gratiam impetro tur 

adductoa . a abdactos 

incombere. Afierret » intomberò, afferret 

nota a nota 

formala a formulato 

tantam a tantum 

item » idem 

quod mihi a quid mihi 

choraeit » choreis 
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9 576 » 26 tardità » tradita 

* 582 » 27 mea » eam 

» 613 » 3e7 pedagogo!. ...... » paedagogus 

9 629 » Il toapte » soapte 

» 635 » *9 exilusos... » exclosoi 

» * » 22 nonum » novom 

* 543 » 5 interendi et in » inferendi et in Italia 

Italiani 

9 644 ultima irrescet » cresce! 

» 959 » 4 flint. Sed » flint, sed 

9 * 9 7 pariont. Si » parinnt, li 

* 961 » 8 (miltendi deest). . » è da cancellare. 

9 964 » 2 geranlur » gernntur 

* 986 » 31 usai i nei 

* 687 lettera 274 » 13 richèrifl » viduia 

9 694 nelV intestazione della lettera 280. ...» Trimbocho 
” 996 » 15 percipere. Statai. » percipere, statai 

* 703 » 27 efferant » effecerant 

» 713 » 11 superficie tenasqne » floperficietenaflqae 

» *739 » 6 f&tetar qood ego. . » fatelo r qood 

» 748 » 2 stanctos » strictos 

* 749 » 4 impositam » imposta 

9 761 » 4 nom * none 

9 773 » 19 preconem » praeconem 

* 9 9 93 Matinam » Utinam 

* 784 .......... » 6 homuncolo » homoncoio 
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